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A Toscana  , eh’  ebbe 
Tempre  mai  per  iftinto 
luo  , e per  Tuo  pregio  la 
Pietà , e la  Religione , fìc- 
coinè  fra  iRiti  della  Gen- 


tilità , ella  fii  riconofeiuta  • per . Maeftra 
de’ Sàeerdoti , così  nel  culto  poi  del  Van- 
gelo vien  diftinta  oggidì  per  Madre  de* 


A 2 


Sanù 


1 


Santi.  Que’diferti  Appennini,  e dirupati, 
cKe  nodrivanle' alcuna  volta  le  niandrc 
più  feraci  pe’  Sacrifici , e le  alloggiavano 
gli  uccelli  più  mifteriofi  pe’  Pronofiici , 
fervono  adefso  al  ricovero  delle  Cerve 
più  aflbtate  dell’ Acqua  Viva,  ed  al  nido 
deir  Aquile  più  inamorate  del  vero  Lume. 
Parlo  del  Senario,  diCamaldoli,  di  Val- 
lombrofa,  e dell  Alvernia  (non  perden- 
do di  mira  il  Romitaggio  di  Lecceto  , 
quel  dello  Stabbio  di  Rodi , e quel  di 
Montoliveto  ) altezze  venerabili  al  Mon- 
do tutto  per  effer  di  colafsù  dilcefà  la 
legge  a tante  Religiofe  Famiglie,  e tanto 
grandi  ; e per  vedervifi  ancora  accefi  di 
tanta  luce  i Roveti  della  Criftiana  più 
afpra  Penitenza . Ond’  è , che  fe  in  altre 
Parti  fon  cosi  radi  i SantuarJ , che  baft*a 
un  di  loro  a fagunare  i Voti  di  più  lon- 
tane Nazioni  , ed  a confortare  il  difagiò 
di  lunghi  Pellegrinaggi , in  Tofcana  (po- 
co meno,  che  non  dùsi)  tanti  Santuari, 
quanti  Pellegrini:  Nè  ci  accade  Rancare  il 
piede  per  rinvenire  de*  gran  veftigj  di  San- 
tità perchè  tutti  noi  pofsiam  venerarne 
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più  d’.uno  ; fènza  difcoflarci  dàlie  propne 
Cpotrade , e pochi  ora  mai  fon  coloro  » 
che  non  poffan  farlo  lènza  ufcire  di  Ga* 
fa Tua.  Nè  .ciò  debba  imputarmi  fì  ad  un 
qualchè  tralporto. dei  dire;  iÀvv^nàchè 
la  mia  fola  Patria , che  ;dal  gran  Cardinal 
Federigo  Borromeo  fu  . chiamata  Ga  laSh 
SIA  DEL  Paradiso .(  tanto  fpefsi  vi 
Icintillano.  i Lumi  di  Santità)  può.  contà>» 
re  fino  a cento  cinquanta  Beati  Cittadini  j 
del  più  de'  quali  fi  onorano  l’ Immagini 
fu  i pubblici  Altari, ^d’.altrì s’acclamano 
le  Virtù , e fi  propone  V efsempio  fu  i pub- 
blici Falli,,  non  diniegaiidolì  loro  dalla 
Chielà  l’antico  poflefso  di.quel  Titolo  , 
che  meritaronfi  dàlia  fede  dei  Popoli.'. 
Senza  che  , potrei  di  più  affermare  , che 
tali  memorie  itlullri  truovanfi  più  frequen- 
ti in  Siena  nelle  Croniche  d’ unafola  Pro- 
Tapia , che  altrove  nell-  illoria  di  qualchè 
Regno . 1 noftri  foli  Piccolomini  mollra- 
no  incoronato  il  Tronco  loro  di  dieci 
Diademi  ; diciotto  pretendono  annove- 
rarne i nollri  Tolomei . 

Tutto  quello  egli  fi  può.  dire  al  di 

A i d’ oggi 


<f  oggi  : Mólto  più  fi  potrà  contare  da 
chi  verrà  preflb  di  noi . Perchè  , fc  una 
cotai  Semenza  di  Benedizione  è cosi  mol« 
tiplicata  nel  noftro  Clima  pe*  tempi  an- 
dati ; prima  fra  le  peffecuzioni  del  Paga- 
nefimó,  poi  lotto  1*  inondazioni  de’  Bar- 
bari , ultimamente  in  mezzo  alle  agitazio- 
ni famigliari  di  tutte  le  Tofcane  Repub- 
bliche, cadute  aorta  àotta  dal  grem- 
bo delia  Chiefà  ; e quale  più  colma  ri- 
còlta non  ce  ne  promette  la  prefente  be- 
nigna Stagione , in  cui  la  Pietà  Angolare 
di  V.  A.  R.  tanto  religiofamente  fi  ado- 
pera nella  miglior  coltura  di  quella  tua 
Terra  avventurofa  ? Perocché  vi  ha  V A. 
-V.  R.  dibarbicato  così  diligentemente  tut- 
ta la  gramigna  infeftevole  » che  più  non 
fi  truova  un  mal  Teme,  che  rattrifti  la  frut- 
tuofa  famiglia  del  Grano  ; Ella  vi  ha  cre- 
fciuto  [ per  fua  particolar  provvidenza  ] 
tante  graziole  , e odorofè  paflure  di  de- 
vozione, trapiantando  nelnoltro  fuolo'i 
Germogli  più  rari  di  Santità , che  fioriife- 
ro  nelle  Chiufure  della  Francia  , e della 
Spagna  > intantochè  non  vi  rimanga  .San ti- 

■ U VC- 


Digitized  by  Coogle 


tà  veruna  foreftiera,  che  V.  A.  R.  non  at> 
bia  cercato  addimefticare  nel  fuo  Paefe . 
Hayvi  inoltre  fatto  nalcere  1*  A.  V.  afbv- 
veriimento  della  Pietà  Criftiana  , tratto 
tratto  ifterilita  , forgenti  sì  numcrofe  di 
beneficenza  , nel  riftoramento  di  tante 
Univerfità,  nell’iftituto  di  tanti  Spedali  ^ 
nella  fondazione  di  tante  Cafe  per  la 
Cattolica  più  efatta  difciplina , a tale 
che  non  pofia  oggimai  effer  povero  in 
Tofeana  , fe  non  chi  è fuperbo  ; nè  può 
rimanerfi  ignorante,  fe  non  chi  fia  mali- 
ziofb.  Finalmente  , fa  V.  A.  R.  rivolge- 
re fedelmente  dal  fuo  Clima  quelle  bo- 
rafche,  le  quali  ci  rombano  da  ogn*  in- 
torno air  orecchie  , intraponendofi  dal 
Cielo,  e la  Tofeana  per  Arco  di  pace  . 
Di  qui  è , che  ftandovi  fotto  rifuggite  al 
coperto  tutte  quelle  fante  Leggi , le  qua- 
li , fuor  di  qui , fon  confufe , e feompi- 
gliatc  dal  turbine  della  Guerra  , la  Giu- 
Itizia  vi  afsicurerà  tutto  il  fuo  frutto , me- 
glio che  altrove  , e più  volentieri , che 
in  altra  nefluna  Parte  , vi  Itabilirà  tutto 
il  fuo  foggiorrio  , col  feguito  delie  Vir- 
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tócche  !e  fan  corteggio . Or  nel  itien^ 
tre , che  V.  A.  R.  dietro  aircfsempio  del  f 
gran  Patriarca  Provveditore  d*  Egitto , j 
non  fi  riftà  giammai  di  render  più  cólte , i 
ed  abbondevoli  quelle  Aie  Provincie  di 
quella  Temenza , e di  quella  raccolta , on- 
de fi  debbe  lovvenire  alla  penuria  degli 
altri  Paefi , e mentre  tanti  valorofi  Ope- 
rai per  V.  A.  s’impiegano  in  un  così  uti- 
le traffico,  e cosi  lodevole,  mi  fon  fatto 
animofo  di  recarmi  alla  prefenza  di  V. 

A.  R.  offerendole  una  mia  particolaro 
imprefa la  quale,  ficcome  da  V.  A.  | 
ricevette  il  primo  graziofo  incammina- 
mento , così  vorrebbe  in  V.  A.  ri- 
truovare  il  primo  favorevole  appoggio  . 
Quella  fi  è la  nuova  divolgazione  della 
•Vita  , ed  Opere  di  S.  CATERINA  da 
Siena,  la  cui  Sapienza,  e Santità  fruttuo- 
fa  può  raffigurarfi  in  quel  frumento  afsie- 
pato  da* Gigli,  col  quale  altra  volta  rellò 
ìpiegata  la  fecondità  della  Spofa  del  Can- 
tico . E quelle  Opere  appunto,  e quella  I 
Vita  fono  queir  Alimento  più  fuftanzie-  i 
vole,  cpiù  làporofojonde  viene  a prov-  i 
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vederfi  in  Tòfcanà  la  Famiglia  affamata  di 
Giacobbe  ; il  che  vale  a dire:  Tutte  Y Ani- 
me più  grandi  , c più  giufte,  che  voglio-' 
no  invigorirfi  nel  cammino  della  perfezio-' 
ne,  truovano  da  per  tutto  altrove  qual- 
chè  fterilità  di  quelle  Virtù  , che  in  que- 
lla Santa  Vergine  con  tal  pienezza  firac- 
colfero,  e che  da  Lei  per  tutto  *1  Mondo 
fi  feminarono  . 

Il  Nome  di  CATERTN  A da  Siena , 
ficcome  è fra  i più  amabili , che  abbia 
la  Tosca  N A , così  è fra  i più  memora- 
bili, che  abbia  T Ita  li  a , fra  i più  ammi- 
rabili, che  fi  venerino  da  tutte  le  Nàzio^ 
ni,  e da  tutta  la  Ch  i eS  a medefima  di  Dio. 
Difsi,  che  è fra  i nomi  più  amabili , che 
abbia  la  Tofcana  , perchè,  non'  vi  è pal- 
mo di  Terra  , che  CATERINA  non  le 
lantificaffe  col  fuo  piede  , e per  tanto  , 
che  non  fia  frefco  ancora  dalla  rugiada 
del  Cielo , cadutavi  fopra  da*  Gigli  Ver- 
ginali di  Lei , 

Siena,  dóve  fii  ammaeftrata  in 
prima , e poi  fpofata  da  G E S U*  Crifto , 
lènti  le  prime  fragranze  della  fua  Purità, 
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c della  fua  Dottrina  .Firenze  confor- 
tofsi  nella  manfuetudine  di  Lei , e nel 
fuo  Zelo  , poiché  la  vi  fu  chiamata  a 
riconciliare  quei  Cittadini  col  Vicario  di 
Criftoi  Pisa  va  fparfa  tuttavia  degli  odo- 
ri più  grandi  della  fua  Carità  , da  che-^ 
quivi  la  Santa  Donzella  fu  trasformata  in 
Scrafina , riportando  dal  fuo  Spofo  Cro^ 
cifìfso  il  dono  delle  Sacrofante  lumino-^ 
fe  Ferite . Egli  è fècondariamente  fra  i 
Nomi  più  memorabili , che  abbia  V Italia; 
il  Nomedi  CATERINA  ; dovendo  1*  Ita- 
lia ftefla  a Lei  il  gran  benefizio  di  e(^ 
fer  tornata  Capo  del  Mondo  , poiché 
dietro  a Lei  fi  ricondufie  in  Italia  il 
Capo  della  Chiefa . Finalmente  il  Nome 
di  quella  Vergine  è fra  i più  ammira- 
bili, che  fi  venerino  da  tutte  le  Nazioni, 
e dalla  Chiefa  medefìma  di  Dio  $ avve- 
gnaché per  CATERINA  s*  intenda, una 
Donzella  fenza  Letteratura  , Maeftra  di 
tante  Scuole  ; una  Verginella  fenza  efpe- 
riènza Arbitra  di  tanti  Stati 5 una  balta,’ 
ed  inferma  Creatura, in  uldmo,  (bllevata 
a tal  Dignità  prefso  Iddio  , chef  Eterno 
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Padre  la  fece  Interprete  della  fua  Prov* 
videriza  , : dettandogliene  maravigliofi 
Trattati  ,;T  Eterno  Spirito  fècela.  Segreta* 
ria  de’  Tuoi  Oracoli , regolando  col  con? 
figlio  di  . Lei  lé  rifbluzioni  di  pid  Ponte- 
fidi  ; Mi  Etcmoi  Verbo  j feccia'^  Compagna 
delle  proprie  pene,'<cCultòde  de’proprj 
Amori  , improntando' ìli'  Lei  la  fnaPal^ 
fione,  ed  a Lei  nel  feno  riponendo  in  fi? 
®e(;che  più  dcmi  puote  per  mente  umana 
immaginarfì)il  proprio.fuo.  Divino  Cùo* 
reìjPer  lo  che , ".le  CATERINA  fu  sìcara 
alla  Tofcanà , si  .graziola  air  Italia , si  ma- 
ràvigliofa  nélJaChielài,  c chi  meglio  dove- 
va.io  rendere  intcrcflato  nelle  glorie  della 
medellma^fe  non  R;cheregge  laXo:- 
jcana  cohifollecitudine.  di  Padre  y ama  P 
Italia , c ferve  laChiela , quella  con  ;tenc- 
rczza>,  quella  con  riverenza  di  figliuòlo  ? 

. E qui , perché  altri  vuol  rampognarmi , 
che  a quella  mia  raccolta\pofla  ) mancare 
il  pregio,  che  le  pottcrebbe  la  novità,  eie 
richielte,  che'  le  arrecherebbe,  la  icarfez#- 
za,  efiTendo  la  lettura  di  quelli  Volumi^  tanr 
te  volte  ;pùbblicàa,iil  traucoimento  pid 

-,  1-  » r.  grato 
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grato  di  tutti  i Gabinetti  divoti,  nmpic- 
go  più  frequente  di  tuttc  le  Celle  più 
tirate,  iMùme  in  tìnef  di  tutte  le quiitió-' 
ni  più  dubbiofe , concèdami  V*  A.  laTup- 
plico;'>ch*  io  le  rcnda  il  più  minutocoru 
fO;deH*  Opera  mia  v Molti^  furono,  (c  egli 
non  iVi'  è^dubbio  ) 'colorci,;  che;  ricolfcrò 
per  ifcrittòile  gmo  di' quete  Santa v ej 
molti  i 'che  prefero  a divolgare  (pnnf  Elia 
Icriffe . E per  die  vero,}  non  menavi)ab^ 
bHbgnava'per  baftantenieiitè  pTOì^^ederé 
alla' divozione  dè''Fedelii..Mà^  puro,  ella 
è fcosi. grani  parte  quella  , x±e  cadde  dì 
mano  a*  primi  • ragunatori , èd . a^fecòndi  ^ 
eh’  IO  per  me  ho  giùdìcata  per  molto  ùd* 
le  imprefa  il  raccogliere  .;le  <fpighc  iruna4 
fte  in  Terra , fìccomé  appunta  fece  liiiui-f 
le’  Giovanetea  ' di  i Moah^^ nelle  J mietiairc 
di  Betlemme  j Quella  i alzò  unk  gran  maf. 
fa  del  foto  fmthetKà  'ia(ciaco  a.piedi , e 
mlbunatot  Io  ideile  trapaliate  colè  * e fib 
qiri  tacdiuce  delia  noUra  Santa  jVeigine 
uria<si  copiofa^ adunanza  (lo  per  métter 
fuori,  che  una  molto  più.  gran  Catérina* 
ho  colta  poco dicmanò.  àl  iUehzio:» 

K.  r i di  ^Uw'l- 
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di  quella  ; che  tìhó  ad  oggi  » ha  tenuta  in 
tante  bocche  la  fama . Di  qui  « ^ o R.  A; 
Clcmentifsioia  5 che  ficcome  .Ruth  , la:» 
mcntDVàto  .Moabita  , jn.  quel  . fuo.  indù- 
Adófo.'tiàyaglio  comparve;  sì  accetta  al 
Padre  di  FahugKa;  io  vo  confortandomi 
di  potere  ottenere  da  V.  A:  R.  a quelli 
miei  Libri , di  tante  gùnte  arricchiti,  c , 
particolarmente  alx primo , che  Iciapprc^* 
:femó,’una'benij^  àccoglienzà»  i;  'f  H 
» ' . E tanto  più.,  ch;ióHUmo  d*aver’in> 
pi^ta  ir  Opera, mia , fecondo  quella  v<>. 
cazione  ,'in  cui  la  bénèfìCen^  di.  V.':  A^ 

(i/è  de^atà  ; ch’iòtmi  nmanga ; cioè  cfi 
\ Lettore,  delle  buone  Tofcane  Lettere  jnél 
Nóbiièi  èii  a Ld\cpdcarp  Gbllégio;To^  ' 
Idmci.  hnpciaocchè  pcrtórtific^re  la<IHor 
* venni  più  g'énecofa  nella  pietà»  ed  infie? 

. . fne’per  awalofarlà  nella  più  dolce',  è più  *. 
.r  fobùlla  èfoqoen^Crtfbràa^  . 

^ gare,  autorevole*  forhtura  .dovcà  pork.iò 

avanti  agli  occhi?  Altra  Tcfto  per  ^av- 
ventura ; nòn’  viha'^  cavandone  quei  del-* 
la  Santa 'Vèrgine  ( oradi  fon  glLaltii  nel-* 
la  noftra'FavcUa  3 dove  fi  pofla  apprèn-  . 
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dere  il  ben  parlare  , fàlvo  il?  pencola  d’ 
imparare  a mal  vivere.  Senza  che , scegli 
è vero , cHe  in  tutti  gl’  Idiòmi , quello  per 
‘ ordinario' è ilpiù  purgató,  eregòlato  ufo 
di  favellare,  col  quale  (i  difeorre  alla  Cop- 
te del  Sovrano  della  Provincia;  e fe'alia 
. Córte  Tpfeana  fi  parla  di  queltì  tempi  ^ c fi 
’ opera  ficcome  sMnfegna  intquefti  Libri; 
quefti  Libri  dunque  dovranno fervirc òggi*  • 
•mai  del  migliofe.Originàlc^  cc^  dclKcIp- 
^quenza,  che  della  pietà  di.  quefià  noflra  ; 
. Nazióne  ,:la  quale  riconofccndo  jn  fé  me*  . 
: defima  tant*  abbondanza  di  ^azie  umane^^ 
e Di vine  ; defidèrà,  è fpèri  di  vedcffela  àf 
ficurata  nella  più  lunga  confervazione  di 
V.  A.  R’.  che^  quelle  grààde  le  coltiva  Je 

crcfcc*.  Che  è'  dove  finifeo  ; accompagnane 
^do  ancor’ io  , col  tributò  olTequiofifsiHij  - 
del  Librò,  i riyerencifsimi  vóti  dei:Ciiò^ . 
re*  .uniti  à’  vori  comuni  V c pi^andonii 
fino  al  più  balfò termine  dei  fuòtK'cal  So* 
glio.  pacificò  ,'  è pia  '!  i . / , / 

^ * Di  Siena  li  15».  d*’  Ottobre  1707;. : . • ; r • ‘ 

Dt;V*  Al  R/’ 

• ■ ; Gkolàmo  Gigli;-  r /. 
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GIROLAMO  GIGLI 
A chi  Legge 


Ss  O prefento  , o Lettore  , net 
le  fue  più  veraci , e dlftinte  fo- 
miglianze  quella  gran  Difce^» 
pola  dd  Crocififlb , di  cui  molto 
venne  a lignificarci  in  poco  di- 
re Cornelio  a Lapide . Virio  An^  z^czz^. 

;• J-  CI  r ^ • cap.y.vcrU 

geltca,  Cr  talts , ut  effecfa  Jtt  portentum  omnium  17. 
JacHlorum  . Ne  malagevol  cofa  egli  farebbe  il  met- 
terti qui  in  moftra  una  raccolta  dèlie  più  autore- 
voli teftimonianze  intorno  a quella  Santa  Vergine  , 
che , o nelle  Bolle  Pontificie  in  qua , e in  là  Iparfe 
ritruovanfi , o negli  ferirti  de*  più  Santi  Dottori  , 
fe  mio  iftituto  folTe  il  far  parola  di  Lei  in  quello 
Prologo  . A me  non  refille  talmente  la  penna  in 
mano,  ch’io  vòglia  in queftó cafo  cimentare i miei 
deboli , e fconci  tratti  con  quella  penna  maellra  , 
eh’  io  ti  rapporto  qui  appreflò  . Io  dunque  ad  al- 
tro  oggetto  non.  prefi  a trattenerti  fui  principio  di 
quello  Volume  , le  non  fe  per  renderti ’avvifato  de* 
ragionevoli  argomenti , che  mi  confortarono  a que- 
lla nuova  divulgazione  della  Vita,  e dell’ Opere  di 

S.Ca- 
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B.  Raym. 
ia  Lcgend. 

In  Bulla 
Caniz. 

In  prxfat. 
ad  Proph. 
ntinorcs. 


(Il)  ' 

S.  Caterina  da  Siena , delle  quali  fi  contano  così  nu-  I 
merofe  Imprcfsioni , ed  in  tant’  Idiomi  rapportate , e 
per  sì  degni  Scrittori  compilate  fi  leggono  . Forfè  j 
altri  non  vi  ha  nella  Chiela  militante  ( per  quanto  i 
fia  grande  il  Catalogo  deTuoi  Santi  Eroi)  le  cui  azio- 
ni rimangano  tramandate  a noi  daTeftimònj  di  tan-  ^ 
ta  fede,  e per  Santità,  e per  Dignità,  eperDottri-  ! 
ria  : e ciò  per  avventura  egli  accadde , pegli  alti  ma-  ; 
neggi , in  cui  fu  da  Crifto  adoperata,  cosi  nel  fervi- 
gio  della  Sede  Apoftolica,  che  di  molte  Signorie,  i 
e Signori  j onde  li  tenne  a ftretta  famigliarità  con 
aflfai  gran  Prelati , ed  Uomini  di  Scienza  , ognun 
de’ quali,  chi  poco,  e chi  molto  , qualche  memo-  ! 
ria  di  Lei  a noi  ne  fece  arrivare , ficcomè  in  appref-  I 
fo  moftrar  fi  vuole.  Ma  pure,  per  quanto  della  San-  j 
ta  fia  flato  pubblicato  da  più  , e diverfi  Scrittori 
npn  fi  legge  nn  qui  apprefso  di  nelTun  Compilatore  ] 
così  piena,  e dillinta  l’ Iftoria  de’  gran  fatti  di  Lei , 
come,  Dio  aitandoci , ci  fiammelfiin  cuore  di  far 
noi , ed  io.  in  quello  difcorfo  mi  propongo  di  far 
conofcere  . 

Che  dirò  delle  fue  Opere , e dell’  ammirabile  ; 
Dottrina  fua  .^  Urbano  VI.  infentendola  ragiona- 
re al  Concifloro  dilse  : Numauam Jtc  locutus  ejl  homo , ^ 
E dopo  lui  ci  afsicura  Pio  IL  che  la  foffe  ammae- 
llrata  dallo  Spirito  Santo  : *Do[irtna  ejus  infufa  non  ac-^ 
quljìtafutt:  Onde  il  fopraddetto  Cornelio  a Lapide 
duamolla  Tbeodìda^a  , cioè  erudita  da  Dio  . E 
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lafciando  ogni  altro  Teftimonio,  bani  quello,  che 
ne  fece  l’ Erelia  medefima  per  bocca  di  Giolìa  Sim- 
lero.  S cripta  ejt4t  Jtmul  ^ dtcendt  prudentìa  cumma-  jof.  simier. 

gm  T beoUgorum  do&rtna  conferri  pofsunt . • '' 

Delie  maravigliofe  fcritture  di  Lei  ne  furon 
tofto  riempiti  tutti  i Chioftri , e tutte  le  Scuole  j e 
trapaflbnne  l’ ufo  in  molte  lingue , in  tanto  che  tut- 
ti i Direttori  dell’ Anime  nel  più  ficuro  cammino 
della  Perfezione,  tutti  i ritruovatori  della  più  chia- 
ra verità  s’ afsicurarono  dietro  a quefto  lume,  del 
più  diritto  andare,  e del  più  diritto  .vedere  •.  Veg- 
ganfi  in  tal  propofito  i Prologhi  del  terzo,  e quar- 
to di  quelli  Libri  , che  venghiam  pubblicando, 
dove  le  Tue  dottifsimé  Epiftole  , & il  Divino  Dia- 
logo fuo  fi  contengono . Ma  pur’  egli  è troppo  ve- 
ro quanto  negli  fteflì  Prologhi  fi  dimoftra  , che 
fin  qui  tutte  le  paffate  imprelsioni  dell’  Opere  del- 
la Santa  molto  fi  riconofcono  alterate  dagli  anti- 
chi più  finceri  Efemplari  fedelmente  compilati  pel 
B.  Raimondo  fuo  Con fe (Tore , e per  diverfi  Difcc- 
poli , e Segretarj  di  Lei . Mi  riporto  a tutto  ciò , che 
quivi  ho  ratto  avvertire  più  lungamente  intorno 
- al  guafto , che  i primi , fecondi , e terzi  Compila- 
tori delle  Scritture  della  Santa  diedero  in  più  temi 
. pi , & in  più  divolgazioni , tanto  alla  graziofa  lo- 
. cuzione  di  Lei , eh’  a’  chiari  fentimenti  della  Dot- 
trina fua  , non  offervando  , particolarmente  nella 
d ifpofizione dell’ Epiftole,  r ordine  così  neeeftario 
’■*  2 de’ 
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^e’  tempi,  e de’  maneggi  della  Santà,  non  badan- 
do a replicare  (e  chi  potrebbe  mai  crederlo)  mol- 
te delle  medefime  Lettere  nel  medefimo  Volume, 

• c molt’  altre  ad  ora  ad  ora  trasformandone  con 
delle  giunte,  fatte  a talento  de’  troppo  animofi  Com- 
pilatori. Lo  fteflo  intravenne  del  Libro  del  Diàlo- 
go . Queflo  pure  non  fu  giammai  pofto  alla  luce 
così  bello , c graziofo , come  da  prima  nacque , cioè 
nell’  antica  dettatura  della  Santa  Maeftra,  ma  patì 
nelle  fue  di  volgazioniriftefse,  e maggiori  ingiurie, 
che  i Volumi  delle  Lettere.  A tale  che  lotto  quan- 
ti Torchi  c^pafìato  , tanti  cambiamenti  abbia  fof- 
ferto , infìno  a comparire  or  mai  sì  difFormato , che 
molti  fuoi  fenfi  parevan  bifogno/ì  d’ ammenda . 

.•  Per  tanto  volendo  noi  difsotterrare  oggidì 
così  pregevoli  monumenti  , per  arricchirne  le  far 
gre , ed  umane  lettere , che  per  tre  centinaia  d’ Anni, 
c più , anno  patito  il  danno  di  non  raccorre  que- 
fta  dottrina  alla  Tua  più, (incera  derivazione}  e ca- 
vando noi  fuore  querta  Lucerna  Evangelica , fe  non 
affatto  difetto  al  Moggio  -,  dove  la  fe  ne  (lava  co- 
perta , & inutile , almeno  fuori  della  nebbia  di  molti 
fenfi  ofeuri,  che  le  appannavano  il  fuo  più  fchiecto 
fplendoro(  mal  grado,  alla  poca  perizia , di  chi  die- 
de; a quéfte  Icritture  il  primo  incamminamento  ) 
non  abbiadi  intralafciata  veruna  diligenza  , che 
giovafiè  a renderci  più  copiofa,  ed  iiluftre.quefta 
novella  pubblicazione  Ricercanarpo  le  più  afipr- 
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tite , e rinomate  Librerie , i più  ripofti  Archivj,  le 
più  fpente  Lapide  di  qua,  e di  là  da’ Monti epar- 
ticolarmente  per  que’  luoghi  dove  la  Santa  lafciò 
le  veftigie  del  fuo  piede , e fece  arrivare  i Tuoi  ma- 
lieggi . Nè  riufcirono  in  vero  difutili  le  diligenze , 
o Iterili  le  raccolte  fatte  dalla  nprtra  curioTità . Il 


perchè  dove  prima  la  Vita,  ed  Opere  della  Santa 
lì  riftringe\ano  in  tre  Volumi,  mal  volentieri  adef* 
fo  cappiono  in  cinque  > tanto  ci  accrebbe  fra  ma- 
no la  materia , vogliate  delle  giunte,  che  facciamo 
alla  fua  Leggenda,  o delle  Note  , cd Olfervazioni, 
colle  quali  tanto  la  Leggenda  , che  le  altre  Opere 
della  Santa  penllamo  illuftrare . ' 

Eccotene  dunque  de’  fopraddetti  cinque  Vo- 
lumi il  partimento , e l’ Idea , la  quale  debbe  rico- 
nofcere  il  fuo  miglior  concetto  dal  Sig.  Canonico 
Bernardino  Pecci  Patrizio  Senefe,  Lettor  di  Leggi 
nella  pubblica  Univerlìtà,  e nel  'Collegio  de’ No- 
bili, e dal  P.  Federigo  Burlamacchi  della  Com- 
pagnia di  GESÙ’  Patrizio  Lucchefe,  nella  ftef- 
fa  Univerfità , e Collegio  Lettore  di  Geografia , e 
d’Iftoria,  che  tanto  vi  appreftarono  dì  attenziai 
ne,  e fatica,  come  inappreffo  fi  può  vedere  . 

IL  PRIMO  TOMO(ch’è quefto ) coni 
tiene  la  Vita  della  Santa  nel  modo,  e colle  giunte, 
che  nel  Titolo  leggerti,  e che  qui  fiam  per  dire. 

Querto  primo  Tomo  ha  la  fua  feconda  Parte 
in  un dirtinto. Volume,  cioè  . . ..  i i 
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Le  Giunte  alla  Vita  della  S erapca  Vergine  S.  Ca- 
terina da  Siena,  cavate  dal  Supplirne  nto , che  fece  alla 
Leggenda  del  S.  %aimondo  Juo  Confefsore , il  2.  T o- 
tnajo  C affanni  fuo  Familiare  , e Difcepolo  , e dalle 
teftimoman%e  dC altri  Difcepoli,  e Scrittori  Contemporanei 
della  Santa . Colle  offervai.toni  di  Girolamo  Gigli  alla 
Jìefsa  Vita , e Giunte . 

Tutto  il  contenuto  in  quefta  Seconda  Parte 
del  Primo  Tomo,  che  molto  dovrà  fervire  all’eru- 
dizione, ed  alla  pietà,  non  fu  giammai  altra  vol- 
ta divolgato  . E dopo  quello  fuccede 

IL  SECONDO  TOMO,  che  contiene 

L’  EpiBole  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina 
da  Siena  fcritte  'da  Lei  a Sommi  Pontefici , Cardinali, 

' Trelati  , %eligioJi  , e ^eligiofe  , tratte  fedelmente  da* 
fuoi  migliori  Efemplari  , e purgate  dagli  errori , che  nelle 
altre  Imprefnoni  fi  traodano  . Aggiuntevi  nuovamente 
le  Annota'x.ioni  del  Tadre  Federigo  3urlamacchi  della 
Compagna  di  GE  S IT. 

Quelle  Lettere  della  Santa,  che  fi  contano  in 
quello  SecondoTomo  fin’  a185.fi  Jvdelso  cava- 

te dalla  prima  raccolta , che  ne  fece  il  B.  Raimondo 
da  Capua,  poch’  anni  poi  la  morte  di  Lei , e fi  con- 
fervano in  due  Volumi  a penna  in  Pergamena  nella 
Sagrellia  di  S.  Domenico  di  Siena . Da  quelli  au- 
‘ torevolifsimi  Telli , ed  antichifsimi , e corrifpon- 
den ti  in  tutto  ad  altra  raccolta  fatta  per  Toma- 
fo  Buonconti  da  Pifa,Difcepolo  pure  della  Santa , 
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cd  affati?  corrifpondenti  ancora  a'  fogli  Origina^ 
li  di  Lei , che  fparti  fi  venerano  nelle  lagre.cufto- 
die  degli  Altari  j da  quelle  raccolte,  dico,  reftarfo 
ammendate  confiderabilmente  le  fcorfe  divolga- 
' zioni  tutte  , e ridotta  alla  fua  primiera  purità  la 
fchietta,.e  graziofa  locuzione  della  Santa,  la  qua- 
le fcrifse  nel  miglior  fecolo  della Tofcana  favella, 
con  tanta-  proprietà,  e fubliraità  di  itile  , che 
1 Papirio  MalTonio  proteftò  di  pregiare  le  Lettere  di 
lei  al  parid*.  ogni  altna  profa  di  queVtempi,  non 
\ cavandone  lo  ftcffo  Petrarca . ExtjPint  .Catharw^g  Se-  Papir.Maf- 
nenjts  EpiJìoU  plures  ad  Urbamm  fextum  -,  proque  ejus  ^nnal.  * ^ 
cau/d  ad  Carolum  quintum  %egem /cripta pridie  Non-  Maìi 
1379.  9^^  fJfhil grarius  nibil  elegantius , aut  concìpi  ani- 
mo , aut  fcrtbi  ab  mUo  illius  temparis  ytro  certi  potuif* 
fet,  . ne  Tetrarca  qutdem  excepto  , cujus  ingenium  admi- 
rari , Cditeris  illius  £tatts Jcriptoribus  opera  ejus  antfr 

/erre  folco  - Nello  ftefifo  fentimento  concorre  Jaco? 

1 po  Cqrbinclli  Fiorentino^  che  nelle  fue  annotazio- 
ni fopra  il  libfò  della  volgare  eloquenza  di  Dante, 
dice  i che  la  Santa  Vergine  Sanefe  'k  Madre  dideror 
%ione  non  Jolamente , ma  della  noSlra  eloquenz,a . Perlo 
I che  le  più  accreditate  Accademie  ragionevoL  ' 
mente  ripofero  le  Scritture  della  Santa  fra*„Tefti 
miglipri  del  buon  Secolo  Tpfcano,  e Meffer*  An- 
\ tonio  Niccoletti  del  Friuli  .fra  le  Vite  di  tutti  gli  .• 
Scrittori  della  noftra  buona  lingua  vi  regiftrò  quel-  . . 
la  di  S,  Caterina . Il  che  fia  folamente  qui  toccar 

to  di 
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Granar,  in 
Concion.  B. 
Cath. 


(Vin) 

^ to  di  pafTaggio,  rapportandomi  io  a quel  molto  più, 
■che  nel  difcorfo  precedente  al  SecondoTomo  pren- 
do a moftrarc  dove  riferifco  alla  lunga , che  ve- 
■run*  ordine  in  quelle  pafìfate  ImprelTioni  non  fu  of- 
fervatq , nè  di  tempi , nè  d’ avvenimenti  i e chiaro  fi 
convincono  di  alteratori  in  molti  luoghi , così  Al- 
do Manuzio  nella  ftampa  delle  fteffe  Lettere,  co- 
me il  Farri,  ed  altri,  e molto  più  di  loro  la  Tradu- 
zione Franzefe.  Nel  fine  di  quello  Tomo  riporta 
il  Padre  Burlamacchi  fopraddcttoT  erudite  Óllèr- 
vazioni  fue  intorno  alla  fagra  , e profana  Iftoria 
di  quel  tempo  , e fingolarmente  alla  grand’opera 
della  Santa  Vergine  nel  ritorno  della  oedia  Ponte- 
ficaie  da  .Vignone  , ed  a’  fuoi  efficaci  maneggi  a 
prò  d’ Urbano  VI.  nella  oftinata,  e rinomata  Scili 
macU  quel  tempo,  onde  con  tanto  pericolo  fu  fcof- 
fa , ed  imperverfata  la  navicella  di  Pietro  . Quivi 
in  fomma  fi  metton  fuora  molte  notizie  pegli  ac- 
cidenti di  quel  Secolo , reftate^n’  ora  ripolte  altruij 
e principalmente  fi  riconofcono,  quali  per  poco  fon- 
date, quali  per  maligne  lecenfure  fatte  per  diverfi 
Scrittori  invidiofi  al  favio  , e fanto  operare , e 
fcrivere  della  Santa  Verginella  , adoperata  in  quei 
fublimi , e difaftrofi  maneggi  da  Grillo  per  confon-  . 
dere  ( ficcarne  il  B.  Raimondo  n’  afferma  ) la  fu- 
perbia  de’  Politici , e de’  Letterati  di  que’  tc‘mpi . 
Onde  poi  Luigi  di  Granata  ravvisò  in  Lei  la  picco- 
la Temenza  della  fenapa  Evangelica  crefciuta  a 

far’ 
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far’  ombra  agli  abeti  più  annofi , e più  grandi . 

IL  TERZO  TOMO  di  quella  impref- 
lione’ conterrà  i maneggi , che  tenne  la  Santa  con 
gran  Perfonaggi  Secolari,  e grinfegnamenti,  che 
per  ifcritto  mandar  foleva  a Perfone  lìmilmènte 
Secolari , con  quello  Titolo . * 

V Episìole  dèlia  SeraJicaVergwe  S.  Caterina^  da 
SiOia^fcntte  da  Lei  a %ey%etm  y Repubbliche , TrÌMcipl\ 
edlrerfe  perfone  fecolari,  tratte  fedelmente  da'  fuoi  mt- 
gliori  Efemplari  y e purgate  daglt  errori  y che  nell'  altre 
tmprefsioni  Jt.  truovano,.  .Colla  giunta  di  altref Ventitré 
Lettere  non  più  fin 'ora  ' Campate  ^ - e colle . Annota^ 
^oni  del  Ladre  Federigo  "Burlamacchi.  . • ' ' 

Quelle  feconde  Lettere  andarono  nelle  altre 
imprcihoni  unite  colle  prime^ima  elTendO)  d’  aliai 
crefciuto  il  Volume  , tra  perchè^alcune  Lettere  di 
più  li  fono  ritrovate , e perchè  ogni  Lettera  va  adef- 
fo  accompagnata  co’  luoi  nuovi  Sommar;,  ed  Of-t 
fervazioni  ; e flato  di  melliere.  lì  ordinarle dn  due 
Libri . In  quello  lìmilmente.  'olTervalliU  foprad^ 
detta  utililTima  ammenda  così  nella  locuzióne  ,.che 
nella  fenteaza , fopra  il  confronto  de’  nominati  ma- 
noferitti  :-E  vi  lì  giuntano. fino  a ' ventitré.  EpL 
Role,  che  da  più  Parti  in  autentica  formai  ci'.furon 
fatte  arrivare,  non  più  fin’ a quell’ora  pubblicate. 
Il  Padre  Burlamacchi  continua  in  quello  Volume 
ancora  le  fue  dotte  rirlefsioni  fopta  l’ avvenimen- 
ù di  queir  età,  ed  intornoallacondizione.de’  no* 

minati 
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minati  in  quelle  Lettere , che  fono  in  quello  terzo 
'Volume  fino  a i8 8. 

^ IL  QUARTO  TOMO  pone  finalmen- 
te alla  luce  quell’  ammirabile  fua  Scrittura,  per  la 
quale  fu  detto,  effere  Hata  la  diletta  Spofa  del  Sig. 
introdotta  da  lui  nel  Cellaio  de’ Vini  della  Divini- 
* tà,  eia  quale  gli  ilefsi  nemici  della  Chiefariconob- 
bero  contenere  T>  ir  Imm  piane  , admtrabtlem 
pientiam  ad.  fpirituaUf  rii  a inflitutionem. 

Il  Titolo  fuo  farà  quello.. 

Il  Dialogo  della  :SeraJica -Vergine  S, ^Caterina  da 
Siena  compofio  in  rigare  dalla  medejima^ejfendo  Lei^men- 
tre  dettava  a fuoi  Scrittori^  rapita  in Jingolare  eccefso , ed 
aUr anione  di  mente , divtfo  in  quattro  T ruttati  . Opera 
cavata  ora  fedelme^nte  .dagli  antichi  Tejh  Originali  à 
penna,  feruti  da*  Difcepolt  della.  Santa'  a dettatura' di 
Lei:  Dalla  quale  Scrittura  rejìano  corrette  di  molti  con- 
ftderabili  errori  le  pajfate  divolgagioni  - Aggiuntovi  ' ul- 
timamente un  quinto  Trattato  y tolto  dalla  Libreria  Va- 
ticana y e le  Orazioni  della  Santa , con  alcuni  de'  fuoi  par- 
ticolari documenti  y non  più  fi  amputi  ; Ed  una  Scrittura 
apologetica  diMonfignor  %ajfaelle  Filamondo  Vejcovo  di 
Sefuy  contro  alcuni  detrattori  della-  Santa-  V . 

. Io  mi  fon  fervitó  di  quello  Titolo  di  Dialo- 
go, ficcome  il  più  comune  y ed  il  più  intefo  nella 
Chiefa  di  Dio  , e fenz’ altro  il  più  efpreflivo.  Av- 
vegnaché tutta  la  Dottrina  del  medelimo  efpolla 
•venga  per  Via  d^Dialogo  tra  1*  Eterno  Padre  , c la 

. Santa 
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Santa , che  dettandola  a’  fuoi  Scrittori  folcva  efTc- 
re  in  Eftafi  , ficcome  nel  Prologo  di  detto  • libro 
a dichiara  a chi  legge..  Nell’  antiche  Tue  divolga- 
2Ìoni  in  pergamena  te'ggonh  con  queft’ altro  Tito- 
lo, liccomé  afferma  Ser  Criftofano  di  Gano,  uno 
de’Segretar;,  e Difcepoli  della  Santa  Maeftra , che 
lo.  fcrilXero . ' . ♦ , 

” Liho  della  Divina  Dottrhia  data  per  la  perfom 
di  Dio  Tadre  parlando  allo  ‘ntelletto  della  glorioja  , e 
Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  dell'  Abito  della  Te- 
niten^a  dell'  Ordine  de'  Trèdicatori , e firitto  y EJfa  det- 
tando in  rolgare  , ejfendo  EJfa  in  ratto  , udendo  at- 
tualmente dmanzÀ  da  più , e più  ^ello , che  in  Liei  Dio 

forma  vedefi  trafportato  latina- 
mente nella  fpofizione  , che  ne  fece  lo  ftefso  Scr 
Criftofano , confervata  oggidì  prefso  i Domenica- 
ni di  Siena  nella  fopraddetta  loro  Sagreftìa . Liber 
Divina  Dofirina  tS’c.  ' . 

Quello  Libro  fu  dettato  dalla  Santa  nella 
.Aia  Cala  di  Siena  , verfo  il  fine  della  Aia  Vita 
e poco  avantila  Aia  gita  a Roma,  e , per  quan- 
to fe  ne  ha  memoria  dal  riferito  Originale,  fu 
compiuto  del  1-378.  il  dì  1 3. d’ Ottobre.  Diquefto 
Originale  certamente  compilato  da’  Difcepoli  del- 
la Santa , ed  a noi  non  lenza  particolar  favore  di 
Lei  in  quello  mentre  capitato  più  alla  lunga  ragio- 
nali nel  Proemio  del  Libro  , dove  ùmilmente  A 

vuol 


parlala  . 

' , , In  quella 


Nel  Proio. 
go  al  libro 
del  Dialo«o 
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vuol  moftrare  ciò  accennammo  di  fopra  , eh*  è 
quanto  contrafatto  fìa  ufeito  fin*  ora  da’  Torchi 
in  tutte  le  parti  fue , fciolto  dal  Aio  numero , mu- 
tato ne’  Aioi  termini  , e difadorno  dell’  antica  Aia 
grazia,  e purità  : E , quekhe  peggio  egli  è ftato,  vi  fi 
vedeva  in  qua,  e in  là  cotale  alterazione  di  fenfi, 
cd  ofeurità,  che^efsamente  reftava  fra  le  due  il 
Lettore , fe  dovèfie  accufàre  lo  Stampatore  di  poca 
fedeltà , o l’ efprefsioni  della  Santa  eHatica  di  poca 
chiarezza . 

Egli  c ben  vero,  che  il  Trattato  della  conAi- 
mata  Perfezione  ncMi  rinvenimmo  nelTuo  antico 
Originale  volgare, -e  perciò  è abbifognato  tradur- 
lo da’  Tefti  latini  più  autorevoli,  che  fervanfi nel- 
la Libreria  Vaticana,  e Barberina  . Tale  traduzio- 
ne'ha  ftefa  il  Sig.  Abate  Alefsandro'Piccolomini  5 
e quefta  ci  parve  più  polita  , e più  propria  dell’  al- 
tre , che  fi  veggono  Aampate  in  Siena  nel  1 5 4 5 . e nel 
i6op.  ^ 1 

■ ‘ s Lo  ftefio  poi  accadeva  nelle  ventifei  Orazio- 
ni dejla  Santa,  che  altre  volte  andarono  uniteTh- 
fieme  colle  Aie  Lettere , ficcome  neH’Imprefsione  d’ 
Aldo  fi  legge  , ed  ora  al  Dialogo  giuntammo  più 
propriamente , efiendo  per  lo  piu  ancor  cotefte  det- 
te in  aftrazione  da’ fentimenti-Vedevanfi tali  Ora- 
ziani difpofte  con  una  pefsima Ortografia,  che  ben 
fpeflo  trasportava  l’uno  nell’altro  Periodo,  epa- 
tivaix)  nella  locuzione  lo'  ftefso  cambiamento, che 

il 
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il  Dialogo,  e r Epiftole patirono . Perciò  riducem-' 
mole  alla  fincerità  primiera  co*  Tefti  a penna  del  fo- 
praddettoTomafo  Buoricohti  Difcepblodella  San- 
ta , e colla  raccolta  , che  fe  ne  vede^negli*  antichi 
Codici  di  quefta  Sagreftìa  di  S.«  Domenico'.  ‘ ■ ' 
In  fine  del  detto  Libro  truoverai  regiftratj  al- 
cuni ammaeftramenti  della  Santa  al  B.  Giiglielma 
Flètè  d^  Inghilte  non  più  ftampati , coll*  ultimo 

Sermone  di  Lei  a*  fuoi  Difcepoli , prima  che  paflTaf- 
fe  dà'qdefta Vita,  non  più  umilmente  pubblicato. 


Ed  in  ultimo  v%  riponemmo  di  nuovo  una' dotta 
Apologia  di  Monfignor'  Filamondo'  de*  Predica- 
tori , il  quale  aflTai  forte  Va  ribattendo  àlcune-cen^ 
fiire  troppo  ardite  ripòrtate' da 'Teofilo  Rainau- 
do*  a certi  détti che' leggonfi  snèlle 'mentovate  s.inHagìo- 
Qrazioni^  i quali  punto  non  perdono  al  lume  d*  lif,* 
ogni  più  alta,  e fahai dottrina . - ' . ..  : Lugdim. . 

Or  quanto  che  ne*  Prolog!  delle  Lettere^  • » 

e delDialogo  noi  abbiamo  delle  fop r addette  co- 
fe  dìvifato  piiV  al  particolare  ^ :e- più  . allo:  ftefo  ; 
ed  a quei  noftri  difcorfi  vogliami  rirhétter  chi 
legge  , non  per-  tanto  non  -volemmo  lafciard 
di  darne  in  quefto  luogo  alcun!^cennó‘  > alnlenp 
per  coloro,  chopet  avventura  non^fì  provvedéfi^ 
jro , fe  non  di  quello  primo  Libro  !,  che  elTèndb  il  più 
uruale , ed  il  più  facile  ; può  riufcire  il  più  univcr- 
fàle^ 'e  popolare  degli  altri  fegùentii  v * ! : ^ / 

Rimane  adclTo^che  di  quello  prknoLibro-deU 
‘.t  la 
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la  Vita  alcuna  cofa  fi  dica  : E primieramente  per- 
chè più  torto  a querta  del  B-  Raimondo  , che  ad 
altra  fcrittura  ci  liam  voluti  attenere,  e quanta  fe- 
de- meriti  l’Autore  . In  fecondo  luogo,  che.  abbia 
voluto  praticare  il  moderno  lodato  Signor  Tra- 
duttore, e di  quali  cofe  voglia  avvertire  colui,  che 
legge . Sicché , per  farci  dal  primo , non  farà  fuor  di 
cafo  il  ridurre  a notizia  alcuni  de’  più  noti,  c più 
creduti  Scrittori , che  di  propofito  prefero  a r^i- 
ftrare  i fatti  della  Santa  Vergine,  e porremogli 
per  ordine  de’  tempi,  anzi  che  di  dignità. 

' Il  primo,  che  coltivò , e ricolfe  in  ifcritto  i fiori 
più  teneri’ della  Santità  di  Caterina  fu 

FRA’  TOMASO  DELLA  FON- 
■ TE  Tra  te  Predicatore  da  Siena,  la  cui  Cafata  fu  per 

‘ • . ‘ irtretta  affinità  cQngkmta,  colla  Benincafa , ficcome 
ghcf/°c^S*  ^ nell’ Albero  compilatone  da  CelfoCitta- 

nincafa . dini,  dove  fi  nota  Niccoluccia  Suora  di  S.  Cate- 
rina maritata.  a Palmiero  della  Fonte , Cortili afcoL 
tò' da!  prima  le  confeflTjoni  della  Santa  fino  all’  età 
di  Lei  d’ Anni *2 4*  o ir'  qriel  tornò,  quando  fu  di- 
moiata da  Crifto, benedetto.  Nel  qual  tempo  efr 
Fendo?  dc;ftinata  dal  Divino. Spofp  a grandi  fervigj 
della  Chiefa  Tua^  c del  Profsimo^,  fu  prov\'eduta 
d’ unConfigliefo  di  più  alto  intendimento,  qual’  era 
il  Beato  Raimondo  da  Capua.  ScrifTc  Tomafo  la 
Vita  della  Santa,  ficcome  ci  rifcrifcejimpraddct- 
to  Rairiiondo , citandone  ad.  ora , .^d  ora  le  fcrittu- 
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re  fue . Ma  di  quefte  oggidì  non  fi  ha  contezza  ve- 
runa, che  capitarono  forfè  male  nel  difperdimento 
di  altri  molti  pregevoli  manofcritti  diqueftoCon- 
vento  di  S.  Domenico  . Morì  Fra  Tomafo  del- 
la Fonte  nel  1390.  e nel  libro  de’  morti  de’ Dome- 
nicani ftelTi  vedefene  la  memoria  con  un’.  Elogio 
particolare  di  lui . ' ” 

IL  B.  RAIMQNDO  DELLE  VIGNE 
( non  degli  Umei , come  fcriffe  il  Lombardelli  leg- 

fendo  il  latino  de  Fineis  per  de  Umeìs  ) da  Capua , 
rate  Predicatore,  che  poi  la  morte  di  S.  Caterina 
reftò  acclamato  Maeftro  Generale  deli’  Ordine , fu 
trafcelto  dalla  ftelfa  gran  Madre  di  Dio  per  Con- 
feflTore  della  S.  Vergine  noftra , e non  foloudì  le  fue 
ConfefTioni  circa  a cinque  Anni,  ma  fu  fuo  com- 
pagno ne’  viaggi  da  Lei  intraprefi , e particolarnìen- 
te  m quello  a Avignone , dove  fervi  d’ interpetre 
tra  il  Papa , e la  Santa  in  quei  Colloqin , ne’  quali 
tante  cole  fi  ftahilirono  a prò  del  Crimanefinx)  » 

Prefe  Raimondo  a compilare  diftintamente  tutti  i' 
fatti , e detti  della  Santa,  d’afsai  de’  quali  quod^vi*  Joan-3-3**^ 
dit , audixit  hoc  teBatur  j e d’  altri , che  non  avea 

fentiti,  o veduti,  ne  rapporta  il- teftimonio,  ode*' 
Confefibri  precedenti  della  Santa,  ode’ domefticv 
o di  altri  del  difcepolato  di  Lei . Il  tempo  in  cui 
fcriflè  la  Leggenda  fu  dopo  ilpalTaggio  della  ftelfa 
al  Cielo,  e nel  miniftero  del  fuo  Generalato,  cioè 
dal  1380.  al  1399.  quando  egli  fi  morì  inNorim-' 

berga 
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berga . La  leggenda  fu  da  lui  ftefa  latinamente  in 
ftile  non  troppo  follevato  quanto  alla  locuzione  , 
ma  fublime  sì  bene  quanto  a’  fenfi  j legando  fo-« 
vente  i fuoi  racconti  a quvilchè  allegoria  fcrittura- 
le  , e moftrando  le -tracce  maravigliofe- della  San-» 
ta  Verginella  fovra  quelle  de’  più  auftcri  peniten- 
ti, e fpiegandoda  Dottrina  di  Lei  al  lume  più  di- 
ritto del  CrocififTo . A taluno  fembrò  quella  dici- 
tura più  torto  prolifsa  ; Ma  fe  pongali  mente  il  tem- 
po, e le  circolianze , in  cui  Ja  Leggenda  fu  compi- 
lata certamente  non  tornerà  tale  » avvegnadiochè 
morta  la  Santa  di  poco  ',  non  era  del  tutto  Ipenta 
queir  invidia  , che  contro  di  Lei  avea  attizzata  il 
Nimico  Infernale,  tanto  in  Roma,  dove  il  ritorno 
della  Sedia  Ponteficalè  j>er  opera  di  Lei  cagionò 
qualche  correzione  ne’  rilavati  cortumi,  tanto  in 
Francia  , dove  la  perdita  della  Corte  Aportolica 
avea  recato  del  rammarico , e della  rovina  a quel- 
le Provincie  , le  quali  Iperavano  da  ^prima  fìflare 
inVignone  il  reggimento  fovrano  della  Chiefa . Vi 
erano  ancora  del  tempo , eh’  Ella  morì,  morti  a ro- 
more  contro  di  Lei  i potenti  Contraddittori  d’ Ur- 
bano VI.,  cui  la- Santa  crafi  attenuta  sì  forte  nella 
Scifma  predetta  . Ed  in  fomma  non  era  del  tutto 
uniforme  nell’  opinione  degli  Uomini  il  concetto 
della  Virtù  della  Santa-,  tanto  più  che  la  Chiela 
non  n’  avea  fatto  ancora  alcuno  efame  . Di  qui  è, 
che  dovendo  Raimondo  innalzar  di  pianta,  a rim- 

petto 
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petto  di  t.irtti  contraddizione  una  fabbrica  di  una 
così  maravigliofa , e rara  Santità  ,'e  ripiena  di  fat- 
ti così'nUovi  j c grandi  óltre^  all’  umano'  credere  ^ 
dovea  ben' munirla  , 'e  prepararla  contro  le  fcoflè 
che  le  minacciava,  la  malignità  , e la  mifere- 
denzia  .•  Di  qui  è { 'che  d’<  ogni  azione  della  Santa  egli 
riferifee  piu  tertimonj  ^ ordinando  tutto  il  Libro  a . ' 

forma.di  ProcefFo':  E ia  dòve’accada  favellare  del-  '*  ‘ - • 
le  Tue  rare  , e fublimi  Vilìoni,  o delle  grazie  più 
diftinte,  che  Crifto  nbl}rD  Signore  lefece,  egli  ta- 
lora confeifa  la  propria  incredulità  , e di  a iTai  aU 
tre  perfone , ma  lempre' convinta  con  iniracoli  ado- 
perati da  Crifto  medefimó , in  conferma  ;ch’  Egli  j 
t non  altri,  animava  ,'  ed  innalza va-'iÌ  debole  l&u- 
tnento  d’  Uria‘DonniccÌuola  fenza  letteratura ,' per 
confondere -la  ruperbia -'degli  Uomini  reienziati  dì 
quèt  tempo . Onde  tutto  quello  egli  non  fi  voleva 
ordire  in  così  breve  fcrittura , com’  altri  bramava, 
e come  rnolti  di  poi  prefero  a fare.  i ' ' -i 

, ‘ " • Divide  Raimondo  là  fua  Leggenda  inTre  Par- 
ti . Nella  Prima  raccoglie  le  prime  fondamenta  in- 
teriori di  S.  Caterina-,  per  tutto  quel  tempo , che  la 
fi  flette  ricoverata  dentro  fe  ftefla , c lontana  dalle 
genti'.  Nella  Seconda  deferì  ve  1*  operato'  da  Lei  a 
prò  de’  Profsimi,ed€lla  Chiefa  tutta,  poiché  GESÙ 
Crillo  la  tirò  fiiori  dalla  Cella  ad  operar  nella  Aia 
V igni E nella  Terza  Parte  racconta  quanto  acccocli 
de  in  quegli  ultimi  mefi,  che  precedettero  ai  pafTag- 
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gio  di  Lei,  quanto  egli  ne  Inette  lontano  , conipi- 
lando  quivi  in  fine  un  Proceffo  di  tutte  le  Virtù 
eroiche  di  Lei,  come  fe  quel  fuoTeflinsoniofervir 
dovefse  all’  efame  per  la  Canonìzazìone . 

Di  quella  Leggenda  afferma  Tpmafo  CaL 
far^  averne  fcritta  Raimondo  parte  da  sè,.  parte 
cffQ.Caffarini,  ed  altri  a dettatura  di  lui  ;.é  dice» 
che  il  primo  originale  rellò  apud  qusmdam  K^reren^ 
dum  Nicolaum  de  Apulta , /tre  Nucerta  Sacrd 

T heologt£  Trofelforem  , qulexisiens^fociur  d/tii.  Genera^ 
Ih  decedeintit  m Nurtmberga  Anno  1399.  de  lAenfe 
OBoht^ìs , fibì  po^i  morte m ejur  difìam  Legendam  rìndi-* 
carit,  quam.fecum  in  Apuliam  detulit . E qui  Toggiu- 
gne  il  Caffarinp,  che  molti  efemplari  ne  furqnp  ÌQ 
quel^ tempo. trafcritti'i  ond'è,  che'fe  ne  truovino 
oggidì  nell’  Archivio  Vaticahò , nella  Libreria  Am- 
brosiana, nel  Convento  di  Bologna  de’  Domeni- 
cani , e,  in  quel  di  Siena,,  * a 3.  .Vittore  di,  Parigi. , 
nella  Certofa  di-Luttich'^  ed  altrove  t . ,1  ivd 
Quella  Leggenda  fii  irnpfeffa  latinamente, 
come  fu  fcritta,  prima  in  Colonia,  nel  1553.  per 
quantpdice  il Papebroch  ^.indi .ultimamente  da  lui 
riportata  WQ\{'jA&a  pubblicatajniAri- 

.verfa  nel  fu  ancora  portata  in  Cgilliglia- 

no  , e Rampata!  nel  1 508...  in.Salam.an.ca,.. 

Dell’  altre  traduzioni  fe,  ne  vede  nel  noRro 
Voigam»  la  più  antica,  delle  quali 'fi  Ifegge.a  penna 
jiclla  fbpraddetta  Sagrellia.d.i  S.  Domenico  di  Sicr 
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na  fatta  da  tìn  Sanefe',  ed  un  Piacentino,clivoti  della^ 
Santa,  ma  fenzà  nome;  Tale  fcrittura  fu  compi- 
ktà’,  pocò  dopo  il  buon  Secolo  della  Lingua quan- 
do or  mài  gli  Scrittori  - non  fi  attenevano  a tanta 
proprietà  di  Vocaboli , ne  condivano  del  palTato 
lapore  i loro  componimenti . Quefta  è quella  ftef- 
dà  traduzione  , che  Fra  Domenico  da  Piftoia  , ^ 
Fra  Pietro  da  Pifa  Domenicani  ftamparono  nel 
1 Convento  di  Ripoli  l’Anno  1477. 

IL  B.  TOMASO  D’  ANTONIO 
? DI  N ACCIO  DI  CAFFARINO,  perciò 
h detto  il  Naccij  o il  Caffarini,  Frate  Domenicano 
^ Sanefe , altro  Famigliare , e Difcepolo  di  S.  Cateri- 

na, che  fopraviffe  Anni 44.  alla  Santa,  e 25.  al  B. 
Raimondo,  per  agevolare  la  lettura  della  Leggenda 
dà  Raimondo  diftefa  , riduflelain  ifiretto,  pure  in 
latino  Idioma  , nè  dalTefto  primo  punto  ndifeo- 
ftò  > fe  non  per  dichiarare  qualche  circoftanza  da 
Raimondo  tralafciata  : come , per  cagion  d’  efem- 
io,  dove  Raimondo  accenna  la  condizione  de’ 
arenti  di' Caterina,  dicendo,  che  erano  Popola- 
ri, elfo  vi  aggiugne,  che  erano  di  quella  forte  di 
Popolo  , che  reggeva  allora  la  Repubblica  Sane- 
tj,  ‘ fe  ; Ed  altrove  jdeferivendo  lo  Spofalizio  della  San- 
ta, conta  il  Capuano  , che  accadelfe  ne’  giorni  di- 
[I;  Carnevale  vicino  a Quarefima  , ed  ei  ne  afiicura 
che  folle  precifainente  deT  Carnevale  il  giorno 
Si  ultimo  - 
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Quena  medefima  Leggenda  abbreviata  riduf- 
fc  il  CafTarino  per  volgare  , come  riferifee  il  Pa-. 
adv^tfoiv?  pct)roch  ancora  , c u oflerva  notato  nel  ma- 
Catiurina:.  nufcritto , che  fi  ferba  nella  Sagreftìa  di  S.  Dome-» 
nico  noftro,  dove  ilCalFarini  dice  aver  fatto  que- 
fto  volgarizzamento  , non  fapendo , che  un  fimilc, 
fatto  ne  aveffe  Stefano  Maconi.  La  fcrictura  può  an-, 
noverarli  tra  le  Profe  del  buon  Secolo  , cficnda 
affai  germana  allo  ftile  della  Santa  Maeftra  j per-' 
ciò  fta  rcglftrata  fra  quei  manuferitti,  chef  Acca-*, 
demia  Sanefe  vuol  pubblicare  come  Tefti  della 
Tofeana  ottima  Favella . 

Dopo  quefto  Compendio, il  quale,  per  detta  del 
Papebroch , fu  ftampato  preffo  il  Mombrizio,  truo- 
vò  Fra  Tomafo  da  feri  vere  molte  cofe  più  , che 
Raimondo  fcritte  non  avea:  Sì  perchè  Raimondo 
intrigato  nel  fuo  faticofo  Miniftero  non  avea  po- 
tuto badare  a tutto  alla  minuta,  nè  parlare  con  mol- 
ti altri  TeftimonjjCo’  quali  elfo  CafFarini  poi  trat- 
tò i Sì  perchè  ancora  il  detto  Generale  Raimondo 
non  avea  afcoltato  , che  per  cinque  fcarfi  anni  le 
Confefsioni  della  Santa , onde  gli  altri  Confeffori  di  j 
Lei  molto  più  avevano  che  riferire.  Pensò  egli  per 
tanto  compilare  un  Supplimento  alla  Leggenda 
di  Raimondo  , ficcome  efattamente  fece , e quefto 
fu  da  lui  indirizzato  al  Priore  di  S.  Maria  degli 
Angioli  in  Firenze.  Truovafi  tale  fcrittura  a pen- 
na nella  fopra  citata  Libreria  della  Santa,  nella  Sa- 

r greftìa 
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greftìa  di  S.  Domenico  di  Siena  : Ed  in  qual  ere- 
elito  ella  fìa  prelFo  gli  Scrittori , a fufficenza  mo- 
ftrerò  a fuo  luogo  nel  Prologo  alla  feconda  Parte 
di  quefto  primo  Tomo . 

• IL  B.  STEFANO  MAGONI , de’  Grandi 
di  Siena Segretario , e Difcepolo  della  Santa , e poi . 
la  morte  di  Lei  Certofino , ed  in  fine  Generale  del  cShuf?Tn 
fuo  Ordine , volendo  provvedere  alla  divozione  de- 
gl’ Idioti , volgarizzò  il  Compendio  della  Vita  della 
Santa , fcritto  in  latino  dal  Cafifarini , nel  tempo  me- 
defimo,  che  il  CafFarini  fiefio  lo  volgarizzò . E’  la 
Scrittura  conforme  alla  dettatura  volgare  della  San- 
ta Maeftra,  da  noverarli  fra  i Tefti  della  buona  Lin- 
gua 5 ed  una  Copia  fé  ne  ha  in  Pavia  nella  Certo- 
fa,  dove  il  B.  Stefano  prefedette  alla  fondazione 
di  quel  Monifiero  , e poi  al  Governo  del  medefimo. 

^ FRANCESCO  BEMBO  Vefeovo  di 


Caftello  fece  raccogliere  in  Venezia  , negli  An- 
ni 14 1 1.  tutte  le  azioni  della  Santa  in  un  celebre 
Proceflò  ordinatone  avanti  di  sè  coll’ occafionedi 
elle  apprefio . Erafi  divolgata  la  fama  della  Santi- 
tà di  Caterina , e , più  d’  ogni  altro , ne  facevan  fe- 
de! Miracoli  i a tale,  che  non  potevano  rattener- 
fi  i Popoli  di  venerarne  i ritratti  fugli  Altari , quan- 
to che  ancor  calde  fi  foffero  le  ceneri  di  Lei,  ed  i 
Pontefici , in  altre  cure  fafiidiofe  divertiti , non  avef- 
fero  commenfo , giufta  le  confuete  forme , refame, 
perregillrar  Caterina  nel  Catalogo  de’  Santi . Or 

# l per- 
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•perchè  in  Venezia,  quanto  in  altra  Parte  , il  Popo- 
lo tumultuava  nel  culto  della  Santa  , alcuni  Ze- 
lanti fi  mifero  in  cuore  di  riparare  a quello  credu- 
to fcandalo  , e querelaronli  de’  Frati  Predicatori 
alla  Corte  del  Vefeovo.  Vollero  per  tanto  i Frati 
difenderli  , e dare  a divedere  , che  Iddio  folo  era 
quegli , che  voleva  clTer  manifeftato  in  quella  fua 
diletta  5 anzi  che  eflfi  follecitaflero  per  Lei  qucllp 
nuovo  culto  . Onde  fu  commeflTo  dal  Bembo  un* 
efatto,  e rigorofo  efame  fopra  della  Vita  della  San- 
ta Vergine  j nè  fu  fenza  divino  provvedimento  j 
volendo  Grillo  Tuo  Spofo , che  rellalTero  in  parte 
appoggiate  ad  un  gran  tellimonio  d^li  Uomini , 
le  meraviglie , che  in  Caterina  avea  la  Potenza  di  lui 
adoperate  . Vennero  per  tanto  a far  quella  fo- 
lennc  tellimonianza  nno  a 25.  degnifiimi  Perfo- 
naggi,  della  Santa  contemporanei  [cofa,  che  di  po- 
chi altri  Santi  forfè  potrà  leggerli , fe  pur  di  alcu- 
no fi  legga  ] ed  affermarono  delle  cofe  da  sè  ve- 
dute, e fentite  tanto  quanto  ballò  a compilarne 
un  grolTo  Volume  , ed  ottenere  dal  Vefeovo  Ca- 
llellano  la  fentenza  favorevole  al  culto  della  San- 
ta . Fra  gli  efaminati  contanfi  de’  Cardinali,  Ve- 
feovi,  Inquifitori,  Abati,  ed  altri  Prelati  di  varie 
famiglie  regolari  di  qua  da’  Monti , ' e di  là  j del 
che  meglio  fi  farà  dichiarazione  nell’  accennato  mio 
Prologo  alla  Seconda  Parte  di  quello  Primo  To- 
mo . L’ Originale  di  quello  Procefso  fu  compilato^ 
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inVenezia  nel  1 4 1 1 .c  fervi  poi  per  la  Ganonizazione 
della  Santa  ftefla;  fatta  da  Pio  Secondo  nel  1451. 
air  informazione  de*  Cardinali,  che  furono  il  Car- 
dinal Beffarionè  ,'il  Cardinale  Alino  , ed  il  Cardi- 
nal Colonna.  ' 


i ' Una  Copia  autentica  fe  ne  cuftodifee  in  Siena 
nel  Sacrario -itellb  dov*  è la  Tefta  della  Santa  in  S. 
©omenico^  ed  altra,  copiata  da  quellajfe  ne  legge 
in  Sagreftìa  nella  mentovata  Libreria  facra  della 
Sarita-:  - Un’ altra  fimile  fè  ne  vedc‘ nell’ Ambro- 
giana  di' Milano,  in  quella  della  Certofa  di  Pavia, 
^eflo  i Domenicani  di  Bologna,  ed'aìtrove  : tut- 
to che  il  P.  Papebroch  protefti  aver  fatte  lunghe 
diligenze  per  leggere  quello  documento,  e Tempre 
fenza  profitto . ' 

^ GUGLIELMO  FLÈTÈ  Ingle- 

fc , Romitano  della  Congregazione  di  Lecccto , Di- 
fcepòlo , c talvolta  ConfeflTore  della  Santa  compo- 
fe , dopo  la  morte  di  Lei,  un  dotto;  ed  affettuofo  òer- 
'linone  infualode  , nel  quale  prende  adefaltare  tut- 
ti i gran  fatti,egranVirtii  della  ftelTa.Qùefta  fcrit- 
tiira  fi  vede,  nella  fopraddetta  Sagrefiia  di  Siena 
fra  gli  altri  Lbri  appartenenti  alla  Spanta  , e fe  ne 
parlerà  nella  Seconda  Parte  di  quello  Primo  To- 
mo fra  le  Annotazioni . 

- IL  B.  BARTOLOMEO  MON- 

TUCCr  da  Siena  Domenicano  regiftrò in iferit- 
'to  cèrti  viaggi  della  Santa  , e diedegli  al  CafTarini 
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pel  fuóTupplimento  . Lo  dice  il  Lombardelli  nel 
Sommario  della  difefa  delle  Stimate  della  Santa  aL 
•Capitolo  nono  . i. 

IL  B.  GIOVANNI  DALLE  CEI^ 
LE  Vallombrofano  Fiorentino , uno  de’  Difcepoli 
della  Santa , fcriffe  un’  Itinerario  di  Lei,  mentovato, 
dal  Lombardelli  dove  fopra,  e truovanfi  cert’  Epù 
{Iole  Latine  di  lui  intorno  a diverfi  fatti  della  San<* 
ta  in  un  Tefto  a mano  nella  Certo  fa  di  Pavia. 

..  BARDUCCIO  CANIGIANI  Fio^ 
Tentino , uno  de’  quattro  Segretar;  della  Santa,  fcrif* 
fe  il  Tranfito  di  Lei  in  una  Lettera  , che  fi  pone 
fui  fine  di  quefto  Libro . 

TOMASO  BUONCONTI  da  Fifa 
Difcepolo  della  Santa  deferifié  fimilmente  il  fuo 
Tranfito,  e fi  vede  in  un  Codice  a mano,  che  fta 
prefifo  gli  Eredi  del  Cardinal  Bandinelli . Q^efta 
relazione  s’ accorda  in  tutto  con  quella  del  foprad-» 
detto  Barduccio.  • . . , ^ 

NERI  DI  LANDOCCIO.  altro  Se- 
gretario della  Santa  raccolfe  in  verfi  volgari  le  ge- 
fte  più  fingolari  di  Lei . Quefto  componimento 
può  le^gerfi  nella  Seconda  Parte  di  quello  Tomo . 
JACOMO  DEL  PECORA,  o fiade’ 

• Militi,  Montepolcianefe,  altro  Difcepolo  della  San- 
ta fcriffe  alcuni  verfi  in  fua  lode . Quefti  pure  re- 
giftrammo  nella  Seconda  Parte  di  quefto  Libro  . 

. LUCA  CARDINALE  Fiorentino 
. . • de’ 
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de’  Ffati.Umiliati  ■ fuo  Difcepolo  fcrifTe  ' vólgar-* 
mence,  in . Po.efi.aj  .alciiné . cofe  della . . fua  Vita  -,v 
Ciò  riférifce  il  Lombardelli  nel  luc^ó  > citato,  al 
Gap.,  jd.  benchètalè  fcrittnra  non  cilia'pervenUta. 

. . IL  Bi  PIETRO.  DA  CHIOCCIA , Do^ 

menicano  nel,  fuo  Leggendario  de’  Santi  ripone  la> 
Vita,  di  S.  Caterina,  e conta  alcuna  cola  aver’ udi* 
ta  dalla  bocca  di  LeL-  • • , ! 

r:  PIETRO  DE  NATALI  Vefcovo.di  Jefol 
nella  giunta  al  fuo  Catalogo  .delle  Vite  : de’. 'Santi 
compendia  in  latinoi  quella  della  Santa  . Vergine;,-  ! 

. IL  B.  PIETRO  DA  ■■BRESCIA  Dome* 


nicano  e 
la' Santa 


fpofe  in  verfi  Latini  leicofc  più  chiare  del* 


IL.  B.  MASSIMINO;  DA  .SALERNO 
Frate  Predicatore  ,r  é Goetaneo  .puré-  della  ! Santa 
prefe  a defcriveré  latinamente,  ma  in.eompendio 
la  Vitandi  Lei ,.  è ciò  fu  nel;ì4i7,:Servafeneun.Te» 
Ho  a penna  da!  qùefti  Frati 'Dòmemcani.  nella  pre» 
detta  Sàgreftìa.  , 'ed!è-legatò  col  fupplimento  del 
Caffarini  j ed  altro  limile  Ila  nella  Libreria  S'troz* 
ai  in  Firenze,  Uniforme  «è  lo  fcrivere  di  coftui  all’ 
altre  profe  Latine  de’  buoni  Religiofi  di  quell’  età. 

. S.  ANTONINO  ARCIVESCOVO  di 


Firetize , dopo  gli  accennati  Scrittori Conterapor a* 
-nei,  pubblicò  nella  Terza  Parte  delle  fuelftòrie  la* 
.tihe  la'Vita’della  Santa,  dedottala  però  dalla  Leg- 
genda dì  Raimondo,  ed  abbreviatala,  la  «quale  an* 
oò  dividendo  in  particelle . PIO 


Baron.  in- 
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PIO  SECONDO,  oltre  acl  aver  diftefe  mol- 
ce  azioni  della. Santa  nella  «Bolla  per  la  Canoni-^ 
zazione  di  Lei,  e nell’  Orazione ^che  recitò  in  tale 
celebrità  , le  quali  nella  Seconda  Parte  di  quello 
PrimoTomo  riporremo,  compofe  le  Lezioni , ed 
altro  peli’ Offizio  della  medefima  , e certo  latino 
ElTametrocon  un  Epitaffio  pel  Tuo  Sepolcro,  dove 
le  più  (ingoial  i prerogative  di  Lei  lì  accennano,  - j 
NICCOLO’  BORGHESI  Cavalier  Sanefe 
fcrilTe,  e (lampo  nel  i joi,  in  Venezia  la  Vitadel- 
la.Santa,  tui  era  divotirsimo,'  in  Latina  favella,  ti-^ 
randola  in  breve  dalla  Leggenda  di  Raimondo  . Il 
fuo  llile  è puro  , c di  buon  fapore  ì fe  non  che  P 
Illoria  è ridotta  troppo  in  illretto  i ed  ogni  fuo  Ca* 
pitelo  nòn.èaltro,  che  un’kifcofciato  Sommario d’ 
un  Capitolo  di  Raimondo  ; fenza  che  avendovi  in 
jRne  giuntata  cerca  relazione  della  Canonizazione, 
« del  trafporto  della  .Coftola  di*  Lei  da  Roma  a 
Siena,  lì  convince  in  alcuna  colà  di  poco  verace  , 
fxccome  vogliam  moHrare  nella'Scconda  Partedi 
'quello  - Libro  . Un’Anonimo  volgarizzò  lo  (lelTo 
Anno  in. Venezia  il  Libro  del  Borghclì,  c ridurfe- 
lo  nella  più  fecciofa  locuzione  Lombarda , rappor- 
tando ad  ora  ad  ora  poco  gluftamentè  in  volga- 
re il  Tello  Latino,  ficcome  dimollriamo  nel  Pro- 
logo de’ Dialoghi  ^ ' 

GIOVANNI-  PINO.  TOLOSANO che 
preflo  ilBaronio  truovò,  aedito,  di  efatto  Scrittore , 

com- 


Digitized  by  Google 


C XX  VII) 

compofc  latimmente  la  Vita  ddlà  Salita  in  pòHci 
dicitura . Egli  protefta  di  ellèrfi  attenuto  al  tefti- 
monio  del  Borghefì  fòpraddetto , quanto  che  in  af- 
fai cofe  più  vada'  allargando/!  , e particolarmente 
ne’  maneggi  , die  la  Santa  ebbe  in  Francia  , ne’ 
quali  riporta  alcuna  cola  più  particolarmente,  che 
lo  ftello  RaìnxòndojC Stefano  Maconrnon  fcceros 
forfe,'chequalche  più  diftinta  informazione  egli 
raccolfe  dalle  memorie  d’  Avignone  . Ma  perchè 
egli  avea  letto  il  Borghdi  volgarizzato  ; come  fo- 
pra,  c non  altrimenti  nel  fuo  Latino  Tetto,  incor- 
fe  alla  buona  in  qualchè  folcnnc  sbaglio,,  dove  pri- 
ma l’ignorante  Volgarizzatore  era  caduto  . E ciò 
dichiariamo  nel  Proemio  de’  Dialoghi  ,•  a’  quali  un 
tal  difinganno  s’ appartiene . , ’ 

GIOVANNI  POLLIO  POLLASTRINO 
d’ Arezzo,  a ftipendio  della  Confraternita  di  Su  Ca- 
terina da  Siena  in  Fontebranda,  fcrilfe  la  Vita  del- 
la Santa  in  ottava  rima , e pubblicolla  prdTo  An- 
tonina di  Colonia  in  Siena  nel  1505.  Poetò  co- 
ftui  con  fomma  femplicità  , e fi  lafciò  cafeare  ad 
ora  ad  ora  in  tali  plebee  efprdfioni , che  que’  gran 
fatti , e detti  della  Santa  , travifati  in  cosi  fconce 
fattezze,  cavan  le  rilà  a forza  dalla  più  feria  divo- 
zione . 

NICCOLO'  MANERBIO  CAMALDO- 
LESE Abate  in  Mutano  di  Venezia , fece  la  giun- 
ta al  ’Leggendatio’dff ‘^Saliti  del  Bi  Jacomo  da  Vo? 

. . , raginc 
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ràgmCj'e  vi  flefc  volgarmente  in  compendio  la  Vi- 
ta della  Santa . . > 

FR.  AMBROGIO  CATERINO:  POLITI . 
de*.  Predicatori  Arcivefeovo  di  Confa  , efpofe  in 
volgare  la  Leggenda  del  B.  Raimondo  i ma  non 
lenza  molte  cofe  tralafciare , e molte  aggiugne*.  < 
re  • Egli  trapafsò  molte  particolarità  oche  gli 
parvero  di  poco  rilievo  perla  Vita  della  Santa 
fìccome  le  teftimonianze  di  coloro  , che  i fatti  di 
Lei  videro,  e le  Tue  parole  afcoltaronoi  abbreviò  i 
CoUoquj,  e troncò  molte riflefsioni  fcritturali , non , 
fo  con  quanto  avvedimento . Vi  aggiunfe  pòi , trat- 
to tratto,  alcune  Apologie  contro  tali  malignato-- 
ri  della  Santa,  delle  quali  ( fìccome  veramente  dot- 
te , e proprie  al  noftro  cafo  ) alcuna  riporremo  fra 
le  oflervazioni  della  Seconda  Parte  di  quello  To- 
mo . La  locuzione  del  Caterino , fe  fi  badi  alla 
prima  divolgazione  fatta  in  Siena  nel  1 5 24.  fa  di 
poco  buona  civiltà  Tofeana  j benché  Timpreflioni 
pofteriori  vegganfi  alquanto  raggentilite 

LODOVICO  DA  GRANATA . de’ Pre- 
dicatori , recitò  , e fcrifTe  quattro  Prediche  \cm 
tinc  in  lode  della  Santa . Parlò  nelle  prime  due  fo- 
pra  le  Virtù  ammirabili  di  Lei , e nelle  due  altre 
fopra  le  Grazie  fìngolari  fattele  da  Dio  -,  a tale  che- 
in  effe  Prediche  tutta  affatto  la  Vita  della  Santa  fi  . 
ricoglia , l^ata  dottamente,  epi'opiamente  avarie 
rifkfsioni  fopra  la  S,.  Scrittura  ^ che  fervono  di  paf, 
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faggio,  c di  catena  graziofa  da  un  fatto  alF  altro;- 
Leggale  attentamente  chi  voglia  formare  il  più- 
dritto concetto  della  Santa  Sancfe . . 

: MARCANTONIO  NIGCOLETTI  daTeftoama 

Cividal  del  Friuli  fcrifle  intorno  al  )i  570.  le  Vi- no  pieiiò 
te  degli  Scrittori  buoni  Tofcani  con  lodevole  accu- 
rarezza,  e fra  quelle  regiftrò là  Vita  di  S.  Caterina,  • 

L’ Opera  non  è ancora  Rampata . • 

* LORENZO  SURIO  Certofirio,  Scrit- 
tore così  accreditato,  rappòrto  tra  le  Vite  de*  fuoi 
Santi  ancor  quella  della  Santa  noftrà. . Scrifle  in 
latino , attenutofi  al  teftimonio  del  B. Raimondo, 
e del  B.  Maconi  3 e.  dal  fuo  Tefto  molte  traduzio-* 
ni  n’  ufcirono . 

F.  FERDINANDO  GASTILLO  Dome- 
nicano, nella  fua  Storia  Generale  di  S.  Domenico  ^ 
c nella  Seconda  Parte  al  Libro  fecondo  , riferifce 
con  tutta  la  più  lodevole  efattezza  le  gefte  della 
Santa.  Egli  fcriflTeinCaftigliano  , e Filippo* Piga- 
fetta  efpofe  il  fuo  libro*  in  volgare  in  Firenze  159(5. 

FRANCESCO  VANNI  celebre  Dipinto- 
re Sanefe , affinchè , oltre  alla  Poefia , di  fopra  in  più 
luoghi  accennata , la  Pittura  ancora  concorrere  a 
pubblicare  i maravigliofi  fatti  della  Santa  Cpncit- 
tadina,  efprelfe’in  dodici  Carte  le  principali  azio- 
ni della  fua  Vita,  che  furono  diligentemente  inta- 
gliate nel  15  97.  Poi  dallo  ftelfo  difegno  del  Vanni 
Fra  Michele  Onofrio  Domenicano  ne  cavo  fino  a 
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3 5*  carte,  ftampate  in  Ariverfa  apprdTo  Filippo 
Galleo  nel  1^03. 

Similmente  nell’  Anno  i<^o8.  in  Roma  ap- 
prelTo  Filippo  -Tomàfìni  fu  imprelFa  la  Vita  della 
Santa  in  32.  carte,  ideate  al  fopraddettò  penfiero 
del  Vanni , c fotto  le  medefime  Icggonli  le  fpiega- 
2Ìoni  in  tre  lingue,  cioè  , Latina , Tofeana,  eSpa- 
gnuola . Il  Vanni  nella  carta  del  Frontifpizio  pofe 
rimagini  de’  più  famofi  Scrittori  della  Vita  della 
Santa  : Fra  quefti  vi  è Gio:  GeiTone , che,  per  quanta 
diligenza  fi  ha  fatta, non  abbiam  faputo , che  delle 
azioni  di  S.  Caterina  cofa  veruna  abbia  fcritta . 

FRANCESCO  BUONINSEGNI  Sanefe 
Accademico , coll’  occafione  , che  fi  fece  in  Siena 
una  folenne  Procefsione  nel  i 3 o.  per  applaudere 
al  decreto  favorevole  alle  Stimate  della  Santa,  pro- 
mulgato da  Urbano  Vili,  prefe  a deferivere  quell* 
apparato , e fingendo , che  in  più  luoghi  ( ficcome 
in  parte  farà  accaduto  ) fi  vedelTero  figurate  in  te- 
la diverfe  azioni  della  Santa  , vi  compendiò  tutta 
la  fila  Vita.  Lo  ftile  è più  tofto  frondofb , e figu- 
rato, benché  di  frondi,  e figure  fiacre  inteffiuto  an- 
cora . Il  Libro  è ftampato  in  Siena  nel  1(^40.  fiot- 
to il  Titolo  di  T rtonfa  delle  Stimate  di  S.  Caterina . 

I CINESI  RELIGIOSI  vollero  provve- 
dere alla  pietà  di  quel  Regno  efiponendo  nel  pro- 
prio linguaggio  la  Vita  della  Santa,  di  cui  fie  ne 
moftra  un’  esemplare  in  Firenze  nella  rinomata  Li- 
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breria  di  S.  Lorenzo.  Ci  giova  il  credere,  cheque- 
fta  polTa  cflere  la  Leggenda  latina  del  B.Raimon-, 
do  riportata  in,  quel  parlare  . 

, PÀOLO  FRIGERIO  Prete  della  Congre-, 
gazione  dell’  Or^itorio  , in  oflequio  d’  AlelTandro» 

VII.  ricotnpilà  in  Tofeano  pòlitoda  Vita  della/ 

Santa  Cpneittadina  del  Papa  , non.Tenza  qualchè 
mano  del  medefimo . E’  lodato  dal  Papebrocli, 
e molti  altri  per  la  purità  del  Tuo  fcrivere , e gen- 
tilezza, ed  oggidì  dopo  quella  del  Caterino  era  la 
più  nota,  e la  .più  adoperata  . Si  fervi  del  .Tefto' 
di  Raimondo , e di  altre  fcritture , che  il  Papa  fom- 
miniflrogli . Ma,  per  dir  vero,  non  è,  che  un’  eftrat- 
todel  molto  più  che  in  Raimondo  fi  legge..  Ed  in 
fomma . è com’  un’  acqua  trafportata  dalla  minier? 
ra , eh’  è Tempre  men.falutifera , fe  non  è bevuta  nel- 
la fua  Porgente . L 

1 L’  ACGÀDExMIA  INTRONATA  di,  . 
Siena  avendo,  ultimamente  raccolto,  a giornata,' 
nel  Volume  intitolato  Fafli  Senenfes  i Santi  di  Tua 
Nazione,  riporta  in  un  breve  Elogio  latino  quanto 
fatti  della. Santa  s’appartiene. 

I PADRI  Q5SUITI  diligentiTinii , ed  eruv 
ditifsimi  compilatori  dell’  ABa  SanBorum , e tra  que- 
lli il  Padre  Papebroch , ripofero  al  trentèlimo  d’ 

Aprile  la  Vita  della  Santa , pubblicando  j corae  fi  . , . 

è detto  , la  Leggenda  del  Capuano , che  Pu  altra  - ;■  v • 
volta  impreiTa  in  Colonia  nel  1553  -Vi  aggiunfero  l*  ' • 
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Epiilola  del  B.  Stefano  Maconi  latina , e la  foprad- 
detta  lettera ' di  Barduccio  Canigiani , intorno  al 
Tranfito  della  Santa.  Vailluftratal'  Operadi  buo- 
ne, ed  éfatte  oflervazioni , falvoche  in  alcun  luogo 
('come  direrno  fra  le  offervazioni  noftrc)  non  Tu 
il  Papebroch  ben  fervito  di  documenti  V”  ' 

' IL  COMPILATORE  di  quelV  Opere , nclB 
Anno  1(^84.  raccolfe  in  cinquanta  Elogj  latini  al- 
trettante delle  più  conte  azioni  della  Santa  Con- 
cittadina Avvocata  Tua,  e pubbHcogli  con  quello 
Titolo  : Tr^Jlantiora  qn£clam  Div£  Caihanyia  ' Senen-; 
fis  Elogiff  defcrtpta . Gli  Elogj  furon  compofti  per 
alcuni  Accademici  Intronati  amici  Tuoi . 

‘ Altri  moltifsimi  Scrittori  prcfeto  a r^iflrare 
la  Vita  della  Santa  , liccome-  Gabriello"  Fiamma 
Vefcovo  di  Chioggia , Antonio  Pegna  Spagnuolo , 
Giovanni  Flaminio  da  Imola,  Alfonfo  Vigliegas, 
il  Ribadeneira,  Silvano  Razzi ’Camaldolefe,' Sera- 
fino Razzi  fuo  Fratello  Domenicano  , il  Fontani 
Domenicano  Ve  ‘Rimana  Trovincia-^  iFMarchefe  , 
ed  il  Soyeges  ne’  loro  Diar;  Domenicani.,  1’  Alta- 
niura  nella  Domenicana  Biblioteca , Natale  ab  Ale- 
xandro , fenza  que’  tanti  più  , che  accennò  Frate 
Gregorio  Lombardelli  nel  fuo  Compendio  della 
Difefadelle  Stimate  alCap.  8.  9.  e io.  elenza con- 
tar vi  certa  Lucrezia  Marinella,  che  volendo , in of- 
fcquio  d’  una  sì  grande  Eroina  del  fuo  fello,  pro- 
vare il  fuo  mie  al  paragone  - degli  altri  Scrittori  , 
• ■ ^ non 
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non  Teppe  mal  flar  à coppia  con  vehino  di  lorò  J 
tanto  ella  va  di  falti  pelle  -forme  più  affettate  de* 
Romanzi,  non  lènza  dar  di  calcio  allTRoria  ; in4 
trecciandovi,'  a fuo’  capriccio,  alcima  cofa , che  da* 
gli  altri  più  autorevoli  Scrittori  non  fi  riceve  *'  ■ 
Per  tutte  qucftc  cofc  chiaro  fi  conofcc,  che 
ia  Leggenda  del  B.  Rarniòndi)  fia  ftata  l’ unico  Ori* 
•ginale,  .'donde  i mentovati  Scrittoci  tutti,  chi  im* 
mediataménte  c chi  médiaiaincntc  ',  tolfero  le  no» 
tizie  /.che  regiftrarono^  còcupilando,'  chi  in  qUefto,' 
dchi  iiiqueir>altro  Idioma ',xhìi più f allo  Refix,'  e 
chi  pià  in  accorcio  'la'VimdiS;  G»tcrma.v  Nèpuivi 
to  andaronne  mgahnatr^'  efiendcK  il  Capuano  il  più 
intimo  , il  più  cTatto  ',  il  più’fàvio  Tcftimone , t 
‘petciòil  più  ficuró,-(hii.  àltri'pofsa  sttenerfi.  Ond’  è ^ 
Jche  iqucl  ‘Tefto  non  clfcndo  fin  qùì  giammai  flato 
'Cfpolto  nella  hoftra;  volgar  favella  y con  tuttala  fc« 
; deità  ['toltine  quell’ antico  volgarizzaménto  pul> 
"blicafco  in’Ripòliy  che  oggidì  troppo  arfebbe  deli* 
tafpro'  alle  iioftre  orecchie  ]xi>diamò  aicredicre!, 
cheU]tteila  divol^zione  debba  .riufeir  U più  indo* 
ra,  e la  più  .germana  alla  venerata L^gendal' ori-» 
ginale  di  Raimondo perciò  debba- riufciré,TQ« 

* pra  d^* altra i,. la  più  accetta ' - or'  v:  !.>'j  i <■  ji 

' , '.Intorno  a che  refta  da  fignificartij'eflèrci  noi 

• attenuti  al  Tefto  medefimo  , che  il  Papebroch'  s* 
- attenne:  Prirna,  perchè’,  poftà  ^^ualunque.aifua'  vo- 
-glia  far  corTidnto  deUa  noftraTpofiztoné  con  quel 

•fj»'  p libro 
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Libro  oggi mii  così  comune.  Sccondanamcnte^  per- 
chè il  fopraddetto.  Tetto  concorda  coll’  altro  Tc-< 
fto  penna  V'chejquì  ne  abbiamo  in  Sipna,  nella 
Siagcettia^dlS.  DonaenLco’,  -falva  qualche .'piccolifT 
lima  differenza  notata  fra  le  nolfre  ottcrvazioni  j 
cd  accaduta  per  la  poca. attenzione  de’  Copitti  : 
Qrtdc  a^otta,a  atta  col  Tetto' a. penai  tabbiamo 
amhicnctito.la  ttampadcl  Papebroch,’  c colIa.ttam- 
pa  avvertimmo  qualche  sbagliò  nella  Pergamena* 

, . . Ma  pbkhè-i  dopo  il  B,  Raimondo,  molte  coft 
il^^ffiriniTaccqlfcnel  Supplinoooto  fuicydà  queb 
Ì0iaoih'fapu.iic;i jquelèe.  infici^'.collc  nottre!  olforvà.- 
zioni  ctponcnihiD:  nella  .Seconda’  Parte  delPrtmo 
Tomo.,'affincihèdelli  Ittoria  della  noftra  Santa  nulli 
prmaiy  6 quedmancoVpoTaidcjWcrà  E giadi- 
caminiio  'dì  -quette  Giunte  potteriori  ordinare,  più 
tóttoun’i  altro  Libro,,  per  nonmercolariejun..pafco- 
4à  coll' altro  i^cioè  da  pura,  e di  vota  Leggenda. di 
BaimodcLo  .apparecchiata  allci  delìzie' dell’ Animie 
B.  Thomas  fptntuaii^  ùxuìflìlie  fu  à&lXQ  Ter\SpirihtmSanBìan 
i?p?oiog.*  •ddeàram  » 'con  que  tt’  ahxa  raccolta  , che  ha  degli 
ad  fupictoé-  .fpcflTi  condimenti  peli’  appetito  dell’  erudizione c. 
^ »pcllapoi£-acguJJarnjiUv;  jcpc  meno . caaaminanp 
falla  Perfezione.  Ma  prima che qucfto  nottro/dj- 
Tcoffo  Vada  a ttnirfi,  egli  fi cconvencvol  cofa,cKe 
alla  sfuggita  fi  accenni  alcuna  notizia  intorno  alla 
-condiiioac  ancora  del  noftro  B.- Scrittore  Capua- 
*'no,  cd  alla  xcputmoncj .eh’. egli  ebbe  fempre  neL 
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la  Chiefa  di  Dio  3 affinchè  per  la  Dignità  del  Tefti-' 
mone  jse.Saprcnza  ku^.tu  ti  riman- \ 

ga  v\o*  tet-cóx:e  5'  cònfermatd'  ndla  * fedevàd  oratati  • 
ora  /^he-  quaich^  ftràòrdinàrio  avvenimento  è*, 
jlon  fubito  al  noftro  incendere  accornodàto  tifedn-^ 
fokafTe  nella  credenza  . Gònctomche  parendo'an-^ 
còra'a'i^rei^zo  Suvio  J ichc'  moke* core.^de.quàlk 
della  Santa  do  Vca  feri  vere,  a dètcardcl  B.Raimon--. 
db,  è dclBjStefano >Maconi ynòn dovefiero  incon- 
trate tutta-  là  facili  tàcColia  fede  di  chi  legge , fi  fdc- 
bkaf  fegfi  dei  fvib^aaconto  foprai’aùtoritàde*  gran- 
di‘Telhmóììjy  (thè  he’ furono  mallevadori  al  Mon- 
dò.Le^ìorem  (dice  elTo)  ut^ofìta 
wint  hA^taùone  ^ ' cerici  fihì  .^er fluide at\  tàntosi  ^viras  non 
^ji  '^ra  t^^  'cémperfa'  fendere.  <v'ohtiJfe  -'E, prima: di. 
lui  ne‘protéftò'f 'iftetio  S.'Antonihò  hel.Prolcigo 
alla  Vita  della  llefla  Santa  . quanti  menti  futi 
in  conffeBu  *Det  j 'òpera  ejus  tefftmonuém  .perhtbent'  've- 
rltati  i quia  talìa , C?*  tanta  fuerunt , ut'poffentleBorem, 
ih  hajitationem  inducere  j nifi ^tUi , qui  'vtderunt  ^ ^ te-' 
Bificati funt^  tanta  auBoritatis  ^ ^ fetentia  prudenr 

tia , probitate  V tts  ■ fuertni  , . quod  '•  de\  'ventate  eo- 
ruinde^'at'  huÙus  dubita^^  in/  véra;!  che  grandi,* 
oltre- all*  ufato  credere;  iiano  moki  avvenimenti  di» 
quella  Leggenda',  potrai  concepirlo. da  queljche 
rcriffie  di  S;  Caterina  il  Venerabile,  per  Dottrina;, 
é Santità  di’  Vka,-l/x5dovico-dixGranata .?  IHud  cert^. 
de  me  fàterhpòjpm  ^cum  hiuha  de  lìiywf  3onitatìà  X5\ 

■ ^ t t 2 Cha^ 


Surius  in 
PreCad  Vi- 
tam  S.  Ca- 
th. 


S.  Antonin. 
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In  pr^fatio» 
ne  ad  Con- 
cioncs  de_j> 
D.  Cathari- 
ni Senen.T. 
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Charkatis  cmplitudine  ubiqueìegerim ^ >2thtl  tamen  (^'poB\ 
hieffabtle:T)QnìwtcÀ  Ihcarnatioms myftertum)  lègifse  yijuod 
majotem  mihiJX>ixt>ià'box2Ìtatis.y  tS^  CbarttathJìgmfica*} 
tionetn  pnebuerit  yqf4am  hujus  Virgirns  rés  geji a 
galaria  privilegia , qua  illi  à Domino  concefsa  funt . Erunp. 
fortajfe  alia  ^ qua  magi i alio f .moveant.  y quaque  adrhi9({ 
ejficiendum , potentiow JinP:\  lAthi  autemy  prò  capta  > ^0 
. ingenio méò  ,•  hoc  eveniffe  negare.  m>i  pofsum»'  t i..  ’*  ^ 

-IL.  B.  RAIMONDO  dunque  / per  infor-, 
imfti.di  lui]  nacque  in  Capila, ;della.ceìebre,:e^pa;^ 
^ triziafarniglia  Delle  .Vigne  (or  ha  go/Ahni  jncir^; 
1 . ca,  thè  è menta)  4a  quale  diede  al  Mondò  'rnplti, 
• ■ Uòmini  inngni  in  ogni  tempo  . Uno  di  quefti.fu. 
il  Bifavolo  dì  Raimondo  Pietro  Delle  Vigne,  Can-i 
celliere  di  Federigo  Secondo  Imperatore  ^ uq  SccqlO: 
addiètró , difublimi  maneggi , e lettei^atura . Le:  fue 
fcritture  fono  dagli  Accademici  della'  Crufea  an- 
noverate fra  i Telti  del  buon  parlare  , ed  alcune, 
Rimè  di  luiferbanfi  nella  Libreria  d’Àleflandro  VII. 
dentró  certa  raccolta  di  antichi  Rimatori , le  quali 
fi  veggono  alla.  Rampa  ancora  in  altra  limile  rac- 
colta, che  fuFàtta  dal  Giunti.  Veggafi  Michele  di 
Monaco,  nel  fuo  Santuario  Capuano;  benché  l\eru-, 
dito  Lorenzo  Pi^oria  nelle  note  a. certe  parole  del- 
. la  Stòria  del  Muffato,  fopra  una  lettera  delRe'Pie- 
tro  d*  Aragona  a Carlo  Re  . di  Sicilia  , dite , che 
; quella  dettatura  fu  di  Pietro  Dalle  Vigne  il _quale 
V''  era  d’  origine  Padovano  s e così  parrebbe  che  tal 
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profapia  fofle  da  Padova  derivata  > il  che  non  fa 
al  noltro  propofito.  di  rifolvere,  i II  B.  Raimondo, 
veftì  r Abito  di  S., Domenico  del  1345.  c fatto  poi 
Maeftro  di  Teologia  fii  dato  a governare  le  Mp-f, 
nache  di  .Montepolciano  del  Tuo  Ordine , dove-r, 
fciinè  la  Leggenda  della  B.  Agncfe  .‘Di  quindi  pafsà; 
a Siciia,  e qui  dalla  Madre  di  Dio  fu.trafceltapcr 
CohfefTore  alla  Santa  (.lìccome  la  ftefsa  afferma), 
fieli’ Anno  yentefìmofcttimo  di  Lei.  In  quel  tempo, 
fervi  lungamente  in  Siena  agli  Appellati  ; Indi  paA 
so  con  Lei;a  ;Vignone'[  aiizi  di  fui  cqmrmfTione  ve 
la  precedette]:  quando  . EU|l  vi  andÒJper  acconcia-' 
re  i Fiorentini  con  Gregorio  XI. , e quivi  elio  fu  in- 
terpetre  fra  il  Pontefice,  che  non  parlava  Italiano, 
t la  Santa  Vergine , nel  grande  affare  del  ritorno 
della  Sede  a Roma  : Succeduto"'a  Gregorio.  Urba- 
no VL  .fu  Raimondo  adoperato  da  lui  in  gra- 
vi , c diffìcili  negozj  con  diverfi  Principi',  e fra^ 
gli  altri,  mandato  fuo  Nunzio  al  Re  di  Francia,  che 
il  teneva  cogli  Scifmatici  contro  di  Urbano  • Mor- 
i:a  S.  Caterina  , fu  Raimondo  eletto  nel  Capitola 
di  Bologna  ventefimo  terzo  Generale  del  fuo  Ordir 
ne,  effendo  per  altro  F Ordine ileffo  divifo  dalla 
Scifma , c fatto  Generale  da’  Fautori  dell’  Antipar 
pa  il  Maeftro  Elia  . Refillette  Raimondo  alla  Di- 
gnità , ma  convennegli  accettarla  per  obedirc  al  Pa- 
pa . Cornpilò  egli  un  trattato,  fopra  \\  Magnificat  yO. 
feriffe  nel  tèmpo  del  fuo  generai  miniftero  la  Viti 

. ‘♦i*’  t t 3 biella.  ‘ 
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della  Santa . Portò  in  Siena  il  Capo  della  medefi- 
ma,  recifo  dal  fuo  fagro  Cadavere  fepolto  in' Ro-^ 
ma. ■ Si  mòrr  finalmente  in  Norimfc^i^a  vifitaiido 
il  fùo  órdine  nel  1399.  c fu  trafportato  il  Corpo 
di  lui  a Napoli  . Vedefi  T effigie  (uà  nella  Cappel- 
la^di^S^  Caterina* in  S.  Domenico  di  Siena,  cogli 
fplendòri  al  Capo,  e col  titolo  di  Beato  J col  qua- 
le ^preflo  di  tutti  gli  Scrittori  fi  l^ge.  Addurremo 
alcuni  Téftimonj  della  Santità , e Dottrina  fua , fra  i 
quali'#  ■ • i i < . 

■ ^SER  CR:ISTOFANO  DICANO,  urio:de* 
Segretótj'j  e Difcepoli  della  Santa , ih  un  fuo  quai 
derno.di. ricordi,  dove  parla  de’ figliuoli  fpiritùali^ 
di  tei  ) dice  ; de  quali  FigUUolt  j fra  gli  altri, furono 
Màeffìv'  ^S^imondò  da  XJapora  dell*  Ordine'  de'  Tredi'^ 
catoh^  il  quale  poi  fu  'MaeBro  Generale  di  tuttó^t  Or-, 
dine;  Uomo  ^irtuofo,  buono,  e di  grande  fetenza,  e ca- 
rità y el  quale  pot  dopo  la  fua  morte  della  detta  Serva 
di  C riJlù'C aterina y arrecandofi alle  mani  ciò  -,  ^he  avea 
potuto  truovare  dalla  fuafanciullea»^  , euditóy  e njedu- 
to  di  Liei,  fece  la  fua  Leggenda;  la  quale  è così  cofd  no- 
tabile, è bèlla  , come  fofse  di  niuno  S anto  , che^f 
€ per  molti  mira cogli , sì  di  fua  Vtta.,:  sì  poiché  'morì  •. 
Lt  qui  ^idit  teff imonium- per hibuit-^er.itdtis.  ^C:,r 

IL  B.  TOMASO.  CAFFARINO>  nel  Prolo- 
go  alSupplimento  della  Leggenda,  così  fcriffie  . Ego 
quavfs  feftndtifsimè.  totam  ejusLegendam  peri  ègi, in  qua  à 
principio  ufql  ad fnem,in  quantumfapit  mea  infrmtas,nok 

- . . . folum. 
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^glum  plactdtfstma  f fed  ettam  utili fstmà^  ^ onimno 
^lentia  refertifstma  m'vem  . l^fe  autem  Bylusy  per  S pirt^ 
tum  SanBum  dulcoratufjojlendft  quali s fuerit  illtuscom- 
pojitor  'ìs^ymundus  y quia  Jtncerusy  ^ mundus  y hunii- 
lisy  C5*  ctrcumfpeBuf  y ac  planè  dt  'gms  ad  tanta  V$rgtms 
pracontTr^anda  merita  tam  preclara . 

IL  B;  STEFANO  MAGONI  :CertoFno, 
'Generale  del  Tuo  Ordine,  e da  prima  Segretario, 
■c  Dircepolo  della  Santa  nell’  cfame  , che  fa  della 
Vita  di  Lei,  avanti  il  Vefeovo  Bembo  nel  ProccfTo 
• mentovato  a carte  1 1 così  fcrivc  del  Capuano. 

j Exbortor  in  D omino_derotos  homines , qui  deleBan- 
tur  audtre  <vtrtutes  realesy  mtrabtles , faluberrwias  ^ tS" 
exemplares  iBtus  Alma  V trgints  yt^  {ut  ita  dixerim  ) 
■iuauditam  famiUaritatem^y  quam  eham  dum  effet  m mor- 
dali carpare  jugtter  babebat  cum  Domino'  no  Uro  JES  U 
■CbriBo  y atque  "Beatifsma  Virgtne  Maria  Jtmiliter , C5* 
cum  SanBts  aliis  , non  dormteudo  nìel  fomniando  y fed 
'Ctiam' corporaliter  vigilando  ; legànt .Fitam y atque  Le- 
' gendam  ipftus  Vtrgimsy  aditam  y <5*  ordinatam  à llg-ve- 
rendifstmo  T.  Magijho  %aymundo  .dè  Capùa  Sacra  Ta- 
gina  ^ro/eforCy  qut  longo  tempore  Confe^or  ejus  extitity 
Ss"  poB  ejus  fgltcifsimum  tranfitum  fiiÌt.faBus  Generali^ 
Magijier  fui  Ordims  y videUcet  Trddicatorum,y  ubi.  mul- 
ta utdia  , pulchernma  reperiet ..  Et  quamvis  aliqui 
faiiidiofi  LeBores  y CS*  ab  omni  fruBu  dertotionis  alie- 
ni dicanty  quia  <valdè  pr'olixè  fcripfit  y.boc  • aperti f/mè 
''Uorerint  uhiyerjìy  quody  in  comparatione  ^eBorum^pfe  ni- 

t ‘ I 4 “ mis 
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mis  abbreriark  V ttam  ipjtus  , ibt  qualtcumque  modo  de- 
fcrtpam.  Etca,  qu£fcripJ:t,indubita>7te}‘exii7imo,  quod 
Spinta  SanSìo  dtìi avite  fcrtpjìt . Hoc  werbum  hìc  appo- 
ful  confidenter , quia  longam  coìroerfattonem  mmerttm  ha- 
bai  fecum  . Et  non  ignoro  <vitam  ejus  commendabilem  , 
atque  dotet  odoriferas , ^videlicet , V irgimtatts.  Nobilita^ 
tis  etiam  corporea , Scientia  magna , ac  aliarum  <virtutum , 
quibti!  à Domino  Deo  nofiro  juerat  injtgnitus . Hoc  unum  . 
in  fine  tacere  non  potevo,  quia,  ficut  optnnè  no<vi,  Tìeatif- 
firn  a Vtrgtnif  Marta  de<vottfstmiiv  exUtit , ut  etiam  ap- 
•paret  omnibuf  illwn  pulcherrimum  , atque  denjotum  tra- 
tìatum , quem  edtdtt  Jttper  Magnificat , attentò  legenttbus. . 

‘ Et  qmaficut  egoptè  credo,]  am  tranfi^vit  ad  <vitam  aternam, 
'unimfecretum  ba^enus  tn prafenti  propalabo , tS’apud  me 
certum  habeo,  quia  per  annos  plurmos,antequam  ipfe  cognac 
Jctret  almam  Virgtnem  fupradiSiam , niel  è connjerjò,  "Beò-  ^ 

tifsima  Virgo  Maria  corporaliter  apparens  ipfi facratifsi- 
ma  Vtrgim  Catharina,  promifit  et  dare  unum  fidelifisi- 
■m'um  de^votum  fuum  in  Tatrem  Confejforem  ,-  qui  darei  et 
<valdò  majoremconfolationem , quam  haBenus  habuerit  à 
cateris  futs  ConfejToribus;uti)ofiea  reiprobauit  euentiis  c. 

, IL  B.  FRANCESCO  MALE  VOLTI'  Sa- 
rìefe, Monaco Olivetano,  Difcepolo  di  S. Caterina, 
efaminandofì  nel  fopraddetto  Procefso  avanti  Fran- 
cefco  Bembo  Vefcovo  Caftellano , tal  teftimonio  | 
riporta  a carte  173.de!  B.  Raimondo,  e della  Leg- 
genda che  fcrifle  . . ... 

^ Ideo  finem  ^voloimponereiBimeacontefiatiom,  hoc 

unum  ■ 
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umm  addendo  , ^ concludendo  folunmwdo  fvidelicet 
^lusa  cum  ego  multa' , C5*  multi f ^tctbus  legertm  , atque 
relegerim^nec  mntS profrtts  mambus  fcnpfenm  Legendayn 
ijiius  Glorio f<z  Vtrgims  compilata}» , CST*  di&atamper  V ?- 
nerandàt  memoria  Fratrem  %aymuy2dum  de  Capua  , tam 
Magi  Bruni  in  facra  T heologia , quam  etiam  Magijìrum 
Ceneralem  totius  Qrdinis  S.  Dominici:  Et  njideriniy  atq; 
cognouerim  eutdenter , clarè , quod  diBa  Legenda  nec 
in  punBo  diuertat  a pura  ^ventate , tS"  quod  in  nmltis  ex- 
cedit  potius  in  minus , quam  in  plus , maximè  in  illis , 
in  quibus  ego  fut  pr<efens , in  Legenda  narrantur , 
pn£ferttm,  pojlquaniy  demandato  Domtnty  Vtrgo Je exercU 
tauit  circa  opera  exteriora  in  falutem  proximorum  : T o- 
tum  quod  in  dtBa  Legenda  conttnetur,  de  werbo  ad  <ver^ 
'bum,  egoDomnus Francijcus  fupradtBus a^irmo y ratifi- 
co y^  confirmo  totum  fiore  ab fque  quams  fiBtone  y duplici- 
tate  y fitte  mendacio.  Et  adbuc  confi militer  quam plur a alia, 
qux  in  ipfia  mtmmè  continentur , qua  dtBus  Compilator  , 
aut gratta  breuitatis , aut  quia  non fiuit  aliquorum  fune  me- 
mory  aut  quia  non fiuerunt  ei  manifie fiata  yficut fiuerunt  ali- 
qua.y  qua  ego  Domnus  F ranci  ficus  in  tfia  contefiatione  in- 
fierui . CunBa  tgttur  approbo , con  firmo  fiutfifie , C5*  fiore 

<vera , reBa  yfine  aliqua  firaude  : Et  hoc  dico  in  confipe- 
Bu  Dei  y et  totius  Ecclefia  militanttSy  ac  totius  Mundi , to- 
tum effie<verumy  ita  approbo  y ^ con  firmo  . Similiter 
cote  fior  yCt  jurOyponendomanu  dexteram  fiuper fiacram  Seri- 
pturamyin pr£fientiaNotariorum  infiraficriptorum^iS^  tefiiu 
nòminatorum  , ego  Domnus  Francijcus  Domi».  V %nnis  de 

Mala- 
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Kiixlai4ohu.de  Sems  Mofiacbiu  S^^euedtiìi  fiipi  adiShif^ 
qual  iter  omma  per  me  dtifa , hac  fcripta  , tS'  tejìtji- 
cata  ad  perpetuam  rei  rnemoriam  funi  per  omma  euncìa 
*vera,  pura,  fine  altqua  dupUatate , f rande  Jìue  mah- 
ita  ; tS'  hoc  jtiro  tn  co>ifpeÌìu  Dei , in  cujus  confpeflu  •vo- 
lo obligari  ad  reddendam  rattonem  ui  dte JudiCit,Jì  non Jtc 
fe  habeat  ret  verttar . . ‘ * 

FRATE  ANTONIO  DI  PÓRTÓGAL- 
LO  , che  fi  dice,  Frat’  Antonio,  Sanefe  , Do- 
menicano , nella  Tua  Biblioteca  così  fcrilìe  del  Beato. 

Trater  %aymundusCapuanus,  Magijìer mT heolo-  . 
già  eruditifsimus , qui , fiat  nòjlrt  Ordtnts  moderator 
.vigilantifsimus  y vir  in  humams^,  facris  literts  haud 
vulgariter  eruditus  , tSt  vita  , ac  religione  confptcuusy 
qui  quanta  fuerlt  eruditioms  etiam  pojieritati'demonjlrat 
in  fcriptis , qua  ad  dì  am  tranfmijit . Scrip/ìt  emm  Itbrum, 
vel  traiiatum  tnjìgnem  fuper  Cantic.  Magnificat  . T t- 
ta  'm  J).  Catharina  Senenjts  fcripjìt , cui  die  per  plurer 
annos  fuit  à facris  confefsionibus^.  Campo fuit  etiamOffi- 
uum  Vifitatioms  T>.  Maria . V \tam  quoque  Diva  Agne- 
Us  de  Monte  Tolitiano  , qua  fuit  SanHimontalis  noilri 
Ordinis:  etiam  fcripfit  Epifolas  exbortatorias  ad  dtver- 
fis  , doffas  y tSi  devotas . Obiit  Norimberga , Anno 'Do- 
mini 1999. 

• Et  pojlea  tranfatum  fuit  Corpus  ejus  Neapolim,  ad 
Conventum  nojìrum  S.  Dominici , fepultum  à ìatere 
uno  Aitarli  majoris . . - 

FR.  AMBROGIO  D’  ALTAMURA  delle 

ftelTo 
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ftefTo  Ordine  nell’ altra  fua  Biblioteca  Domeni* 
cana  così  riferifcc. 

^ _ S.  ^ymundus  de  Vlneìf  CapuamtSy  in  Tatria  fua 
remittens  fxculo  nunctum,  mjìrHmOrdmem  ejl  tngrejfiit, 
Vtr  Celebris  Sanff state , tS*  l)oéÌrin£  nomine  conjpicuus  , 
H Deipara  SanBa  Catharina  Senenjt  à facris  confefsio* 
nibus  defgnatur . Ob  jìngularem  ejus  prudentiam , clara^ 
que  celffsma  <virtutis  tejlimoma^  ab  Urbano  VI.  Tceniten-- 
tiartus  Apofoliais  infituitur  . Item  ad  Italia  Principe  t 
Januenfs  ^ Florentinos  , ad  Carolum  V.  Gallia  %egem , 
ad  Imperatorem,  adTetrum  'I{egem  Aragonenfem , ad  Lu- 
dovicum  ‘Ducem  Andegaiienfem , ad  Galeatium , ^ ‘Bar-* 
nabum  V fcecomites , ad  Tetrum , €5^^  Angelum  Cardtna- 
les  Anno  1378.  Legata s ^ Nuncius  Apojìolicus  ^ il- 

los  in  obedientia  erga  fuum  Tontifcem  maximum  confa- 
biliturus , quodet fide' iter praf  iùt , mittitur  ; Senti  graf- 
fante lue  anno  1374.  ^<^dem  laboràntibus  Charitati 
maxima  hifeirwvit  . Anno  1380.  quo  magno  Schifmate 
torquebdtur  Eccle/ia , à Tronjinciis  ; qua  <vero  Tbntifici 
Urbano  VI.  parebant  tn  Capitalo  Bononienfi  Magi  fi  er 
Generali!  nofriOrdtnis XXII.  eligitur.  %uomunere  an- 
nis  decem  tS"  nouem  j multum  prò  unione  reformatiox 
ne  totius  ‘Bgligionis  laborans  , funBus  e fi  laudabiUter . 
Epifcopatus  plures  y ac  Cardinalitiam  Turpuram  ab  Ur- 
bano VI.  ^ d Bonifacio  IX.  f hi  oblatam  confantifsimè 
r\)ir  humilìtmus  recufavit  . Urbanus  VI.  frequentifimè 
loquens  de  eo  inqutbufd^m  Brenjtbus  Apofolicts , ac  Epi- 
folis)  ipfum  appellat  tenerrime  fum  Caput , Oculasy  Os, 
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Ltnguam  , Manus , ac  fuosTedes  j Tr^eterea  eidem  coyn~ 
mendans  Ecclejtam  , C5*  fetpfum^  omnes  hortatur  Impera^ 
tcrem , %cges  , Cardmales , Trincipes , atque , relùjuof , 
a;  %aymundum  rexereantur . ^ 

Clams  miractdis  ad  gaudia  Taradifi  mìgra<vìt  No- 
rimberga M Alemama  die  K O&obrit  hoc  anno  %edem- 
ptionif  1399.  Ejus  Corpus  tranjlatum  fuit  Neapolim  in 
Ecclejia  S.  Domimcs  [ut  Ordìnis . Moderator  ^vigilantif- 
fimus  pojieritati  ex  fuis  fvigiliis  inter  alia  tranfmijit  ^ 

^ •.  Vttam  S.  Agnetis  de  Monte  Tolitiatjo  . 

Magnificat  Vtrginis  traSiatum 

le^u  dtgnifsimum  ^ 

Officium  quoque  Vijttatmiis  ejufdem  "Deipara  . 

V itam  S.  Catharina  Senenjìs  , ^ aliariim  San- 
Barum  . ^ i 

Epijiolas  exhortatorias  ad  dherfos , doBas  , C5* 
deuotas  , • 

FR.  VINCENZO  MARIA  FONTANA 
pure  Domenicano  , nel  Teatro  del  Tuo  Ordine . . 

%aymundiis  de  Vineis^  Capuanus  ab  Urbano  FI. 
Tcenitentiarius  Apojìolicus  injlitutus , ad  Italia  Trincipes 
Januenfes  , ac  Florentinos , atque  in  Siciliani  Legatus , ac 
Nuncius  Apojìoltcus  mittitur  Anno  1378.  illos  in  obe- 
dientia  erga  eundem  Tontificem  maximum  confiabiliturus^ 
qtiod  cum  fideliter  prajlitijfet^  à Tro^inciis  eidem  Urbaito 
idjfequtojìs  fuit  pojlmodum  Generali s Magijler  eleBits  in 
Capitalo  "Bononienjt  Anno  1380. 

Ma  ballino  tali  T effimonj , per  molti  più , che 
. • . qui 
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qui  potremmo  rapportarti  intorno  alla  Santità 
Dottrina  del noftro, Autore.  < 

> - In  fine  mri  riferbai  ( o buòn  Lettore  ) a dirti  al- 
cuna cofa',  per  parte  di  chi  traduce,  dal  Latino  que- 
ila  Leggenda  . Il  Traduttore  dunque  dichiarafi 
aver  fedelmente  trarportato.,  e di. parola  in  paro- 
la, ifenfi  dal Tefto Latino  nel.noftro. Idioma  To- 
fcàno:  ciò,  che  a lui  quanto;è  paruto  cotxvenevo- 
Ic,  altrettanto  fi  è renduto  facile  Egli  è paruto 
convenevole,  sì  per  la  venerazióne  dovuta  ajl’ Au- 
tóre della  Leggenda,  e sì  ancora  per.,toglierè  ogni 
, fofpettp  di  parziale  efagerazione  nel  racconto  del- 
le cofe , che  in  elTa  contengonfi  j le  quali  efiendo 
oltremodo  ammirabili  , e (ingoiar! ’,  ove  nonfirac- 
contafTero  colle  parole  ftefse  dell’  Autore ,,  fminui- 
rebbero,  "per  avventura,  quella  credenza  in  chi  leg- 
ge ) che  per  tanti  motivi  fi  meritano  . Egli  è (lata  ■ 
parimente  agevol  cofa  il  volgarizzar  letteralmente 
quefta  Leggenda , avendo  fcritto  il  Capuano  in  dile 
così  piano  , e femplice  > che  la  fua  frafe  può  fem- ‘ 
brar  meglio  Italiana , che  Latina . Se  non  che  , per- 
chè egli  fi  ferve  di  quando  in  quando  di  certe  manie^- 
re  di  parlare,  tolte  dalla  fagraSc.ritturaj  nefvolgarizT* 
zamento  di  quefte  ha  giudicato  il  Traduttore  di 
poterli  difpenfare  dalla  rigorofa  legge  di  efporle; 
letteralmente  nella  noftra  favella  : Il  perchè,  tradu^ 
cendofi  in  tal  guifa , effe  perdono  la  forza  loro , e 
talvolta  ancora  il  proprio  lignificato  più  dritto . 

D’una 
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D’ una  licenza  fimilc  gli  è fatto  mefticrc  valcrfi , ove 
r Autore  adopera  cotali  frali , anzi  barbare  , che 
latine  , ed  ufate  forfè  in  quei  tempi , ne’  quali  ci 
ferine } attefochè  in  quelle  Ha  flato  necenàrio  il  far 
più  tollo  Parafrafe,  che  Traduzione  i fenza  pe- 
rò la  verità' punto  alterare  degli  avvenimenti,  o il 
ligniHcato  aella  fentenza.  - • : ^.1 

-L’  Ortografia  , in  quello  primo  Volume  , fi  è 
praticata  fecondo  lo  ftile  più  moderno  delle  Tofea- 
nc  Accademie . Del  rello  nell’  Opere  feguenti,  ferie- 
te  dalla  Santa  ',  truovafi  in  parte  conformata  all'.' 
antico  fcrivere , ficcomc  dal  Prologo , che  precede  . 
al  fecondo  Tomo,  potrai  intendere.  Nè  il  Tradut- 
tore fi  è qui  obbligato  a tener  fempre  l’ Ortografia^ 
lleflfa  in  alcune  parole,  che  polTono  comporli  de- 
gli Elementi  gramaticali  in  più  modi  i parendo  che 
più  fi  accomodi  alla  noftra  favella  lo  Ilare  nel 
pofTeiro  di  più  ufi . Per  cagion  d’ efempio  ì qui  leg- 
gerai j propto  , e proprio , prora  , e prucrva  , trovare  , e 
truo^vare  \ ' ufiijtQ  , e uffi%.to^  cógmfcere^  e comfeere , fì 
bene , e fehbem , però  che , e perocché , [agro , e Jacro , Sal- 
•vatore,  e Sal’vadore  , Sane  fé  , e Senejéì  c.  cento  più 
fimili  ; E ciò,  per  avvifo  degli  Oltramontani  Letto- 
ri , acciò  tal  variazione  gli  ammaellri  nella  più  lar- 
ga pratica  del  Tofeano  fcrivere. 


TAVOLA 
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De’  : Capitoli . 


■■  PARTE  PRIMA.. 

* * 1 

, • • . k • 

Nella  quale  fi  tratta  della  Famiglia  della  Santa  , e delle  cofcy 
che  r accaddero  prima  ^ eh'  Elia  oiciire  in  pubblico . 

X X l r 

• . * . * V * ' - V . . , , . . .y  . . . i 

■■  ■ .CAf.  .1. 


D 


È*  Genitori  di  Caterina  y e della  loro  condi^^onc,  f.  2J. 


j.-''  • ^ . * f V .C  A II.  / ' ’...i  ! '\ 

Del  fao  Naf cimento , c della  fna  Infanzia  y tdeUeOfiJe  mari* 

• njtgliofe  yxhe  .le  accaddero f' 

' " C AF.  SII. 

'Del  Voto" di  Verginità  fatto-  da  Caterina  , e delle  cofey  de 
accaddero  fincb'  Ella  pervenne  al!  età  nubile . f. 

•V  * ^ * ' w ■ • . I . 

• • I • V». 

' C A ?.  IV. 

Deir  intermi fsione  di  fervore  ^ la'.  quAe  IddiOy  per  accrefeimee» 
‘ to  di  fratria.,  permi  fé  , e della  forte  Fa^ient^à  , con  cui  la 
. Santa  Vergine  tolleri  molte  ingiurie  nella  propria  Cafuy  per 
Amore  di  G ES  ir  Crifta^  »."À  ; ^ 45- 

I ^ V.  

C A F.  V 

Della  vittoria , che  ottenne  conti  a i Ferfecutori  , s)  per  me^» 
».  ì^o  della  Colomba  y la  qual  fu  veduta  dal  Fudre  di  Lei  y come 
. anche  per  me^i^o  tt  una  Vijtoae  di  .S.  Domenico  J f,  jd* 


Deir  Aa. 
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Dell'  Anjlàrhh  della  fua  Fenìtem^a  , e della  Perfecu^totte  j 
ebe  perciò  foffèrfe  dalla  frof ria  Madre,  f.  6i, 

CAP.  VII.  " 

Deir  altima  littoria , che  Ella  ebbe  nel  Bagno , e come  f re- 
fe I Abito  di  S.  Domenico  lungamente  dejiderato . /•  7 *• 

. \c  A p.  .vili,  . . ^ 

Deir  Origine  , e fondamento  dello  flato  Religiofo  delle  Sorel- 
le della  Penitenza  di  S.  Domenico  , e donde  frocedejfe  il 
modo  del  'vi'oer  loro. 

: \ • •.  -l..-;;  'Lìót 

c A T.  IX. 

Del  mirabile  fao  profittò  nella  foia  di  Dio  ; e che  a quejla 
SantaVergitfe  fi  debbe  credere  tutto  ciò  , cb*  Ella  raccon- 
■ tanta  a'  fuoi  Confejfori  delle  grafie  fattele  dal  Signore  . 

/•  ^3* 

'^C.A  P.  ' X:  . . \ , 

Della'mirahile e notabil  Dottrina  \ la  quale' il  Signwe^nel 
'principio  le  diede ^ e dell  altre  Dottrine  , aùlle  quale.  EJfa 
fondò  la  fua  Vita . f 95' 

f f*  • r'_ 

C A P,  X/. 

■Della  mirabil  ^vittoria  delle  tentazioni  per  meq!^o  d*  unaeert* 
.altra  Dottrina  datale  dal  Saltatore  , e dell'  inaudita  fa- 
• ■ enigliaritk  , cb'  Ella  ebbe  coll'  ifiejfd  SignoreS^  uc  Salva- 
tore, f.  107. 

- - S ■*> 

■ ■ V c A p.  XII  ' ù.-  .* 

DAI'  ammirabil  fuo  Difpofamrnto  , con  cui  fu  fpofdta  nella 
' Fede  dal  Signore',  ricevendo  f Anellò,'  ;;  jw  ^ ^tig. 

~ PAR- 
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Nella  quale  fi  tratta  della  convcrfazione  di  San»  Cate- 
* lina  cogli  Uomini  , e come  furono  palefati  al  ' 
Mondo  i doni , eh’  Ella  avea  ricevuti 

nella  fua  privata  Claufura  . 

•**.•**.  * ' * 

•'V  ••  C A T.  ' t.  ' ■ 

Come  il  Signore  comandò  , cb'  Ella  incominciafse  a con^erfa- 
re  cogli  Uomini,  /• 

■ e A p.  Il,  . ■ ; 

'Vegli  Atti  maraniiglioji  , i quali  Ella  efercitò  , e de’  Mira- 
. eoli , che  a'vvennero  nel  principio  della  fua  con'verfai^ione 
cogli  Uomini  , - /•  i g i. 

e A p.  III. 

Velie  cofe  maravigUofi  , cb'  Ella  fece  fonyvenendo  alle  bifogne 
de\  Poveri  , " ...... 

' ; C A P,  'IV,  ' 

Veli  Opere  maravigliofe  , che  fece  fervendo  alle  hecefsità  de- 
^ gV  Infermi  , - f.  tji. 

C A P.  V. 

Vel  Jtngolare  fuo  modo  di  vivere  ^ e come  fi  riprovano  coloro  ^ 
che  mormorano  del  digiuno  di  quefla  Santa  Vergine,  f.  175. 

CAP.  VI. 

Ve*  maravigliofi  eccefsi  della  fua  mente  , e delle  grandi  rive» 
Iasioni  fattele  dal  Signore , f.  1^1, 

CAP.  VII. 

V*  alcuni  Miracoli  per  virtù  Divina  operati  da  quefia  San- 
ta Vergine  circa  la  falute  dell  Anime,  f iig, 

P' alcum 
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jy  alcuni  Miracoli  y per  Vtrth  Divina  operati  dalla  Santa 
Vergine , maitre  niiveva , intorno  alla  Vita  , o alla  Sanim 
tà  de*  Corpi  Umani ^ f.  xjg, 

CAP.  IX. 

De*  Miracoli  da  quella  Vergine  operati  intorno  alla  libera^ 
^ione  degl  Invafati  dalle  Demonia.  f,  27^. 

C A P.  X.  ’ 

Del  dono  di  Profezia  pejfeduto  da  qrtejla  Vergine  , e comepef 
effo  liberò  più  Perfone  da*  pericoli  deW  Anima  , e del 
Corpo.  f.iSy. 

C A P.  XI. 

De*  Miracoli , che  il  Signore  per  quejla  Santa  Vergine  operò 
nelle  cofe  inanimate . * f.  ^10, 

^ C A^P.  XII:  ' , _ ' 

Della  Comitnione  frequentemente  ricevuta  dàlia  Santa  Ver^ 
gine  y e de*  Miracoli  \ che  per  Lei  fece  il  Signore , tanto  cir- 
ca  il  Venerabile  Sagramento  , quanto  circa  le  Reliquie  de* 

..  f- 

'i  t-,  ' • ' 


\ • 


pÀRth 
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PARTE  TERZA. 


Nella  quale  fì  racconta  la  Morte  di  quella  Santa  Vergine  , 
e i Miracoli  dipoi  accaduti . 


CAP.  I. 


De  Tejlimonj  , de  furono  frefenti  allu  faa  morte , ed  tnfor* 
marono  /’  Autore  , Chi  fojfero  , e di  qual  condizione  . 

/•  341* 


CAP.  IL 


Delle  cùfe  ^ che  accaddero  un  Anno  , e mezzo  innanzi  alla 
morte  della  Santa  Vergine , e del  martirio  y eh'  Ella  fofien^ 
. ne  dalle  Demonia  ygercui  finalmente  fi  morì,  f.  380 


CAP.  rii. 

Come  quefla  Santa  Vergine  defiderania  , che  fofse  feiolto  il 
fuo  Spirito  dal  Corpo  per  unirfi  a Crtfio  , ficcarne  proniafi 
per  una  Orazione  ych'  Ella  fece , e pofe  nel  fine  del  Libro  , 
che  la  dettò  , del  qual  Libro  V Epilogo  infieme  colla  detta 
Orazione  fi  pone  di  parola  a parola  in  Latino  , coni  Ella 
'difie  involgare , f.  j8j. 

C A P,  IV. 

Del  Tranfito  della  fiejfa  Santa  Vergine  Caterina  da  Sfiena  j ‘ 
e del  Sermone , che  prima  del  fno  paff aggio  fece  £ F gliuo^ 
li  y ed  alle  Figliuole  y che  in  Crijlo  avea  generato , infiruen^ 
do  tanto  in  generale  , che  in  particolare  tutti , e eiafeun 
di  loroy  e della  Vifione , che  nell  ora  dellafna  morte  fu  mon- 
firata  ad  una  certa  Matrona  Romana,  f 394  . 

C A P.  V. 

De'  fegni , e Miraeoli , che  operò  il  Signore  dopo  la  morte  della 
Santa  Vergine  tanto  prima  della  fua  Sepoltura  , che  poi  ^ 

cioè 
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cioè  ài  (facili , che  da  me  potettero  rifaperjt  , poiché  molti 
ne  furo»  fatti  f che  non  fono  fiati  fcritti,  f 413, 

a •' 

C A P.  VI. 

Della  forte  Pa^ien^a , che  quejla  Santa  Vergine  in  tutte  le 
fue  Anioni  manifefiamente  àimojlrh  dalla  fua  Infam^ia fino 
''  alla  morte  ^ per  cui  chiaramente  fi  pruova  ejfer  Ella  degna 
••  ■ del  titolo  di  Santa  nella  Chiefa  ai  Dio  Militante , giacché 
di  tanti  gloriofi  trionfi  è adorna  nella  Chiefa  Trionfante  , 
Nel  qual  Capitolo  fi  riduce  in  Epilogo  quafi  tutto  ciò  , che 
di  fopra  fi  è detto  a cagione  di  que'  Lettori  , che  per  poco  s* 
infajlidifcono , ed  acciocché  fe  Altri  non  può  onere  tutta  la 
' Leggenda  , avuto  queflo  Capitolo  , intenda  la  fofian^a  di  ■ 
quafi  tutta  la Jlefia  Leggenda.  f.  425, 

Lettera  del  Beato  Stefano  Maconi  Sanefe  dell  Ordine  di  Cer» 
tofa  Priore  del  Monajlero  di  S.  Maria  delle  Grafie  prejfo 
•*  ■ Pavia  . Dell  Albioni  , e Virtù  di  Santa  Caterina  da 
'Siena.  f.  461. 

Lettera  di  Ser  Barduccio  di  Pietro  Canigiani  , nella  quale  fi 
contiene  il  Tranfito  della  Serafica JVergine  S.  Caterina  da 
Siena . ' /.  48  x. 
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DEL  BEATO  R A I M O N D.O. 


Voce  di  queir  Aquila  fpirituale , che 
volò  fino  alla  fommità  del  più  alto 
Cielo  , e che  alla  Chiefa  militante^ 
dei  Divin  CoiiCglio  rivelò  i fcgrcti , 
c difsenel  capo  vemefimo  del  Librò 
delle  lue  Rivelazioni , cioè  dell’ Apo- 
ca lifse  . Vidi  Af/^elum  defcaidentem 
de  Coeh , ìuihentem  clanem  Ahyfsi  ^ ét  catena tn  magnam  in  ma- 
m fuM,  Or  quelle  parole  ,in  qualunque  modo  fiano  fiate 
fin’ ora  erpofic  da*  Santi  Dottori,  a me  pajono  tuttavia 
. ( fe  troppo  io  non  m’ inganno  ) all*  intènto  prefcntc  accon- 
ciamente propofie , mentre  intendiamo  di  narrar  le  gefia 
. d*  una  Vergine  Angelica  , e di  condizione  più  celefie  j 
che  umana , la  quale  è certo , che  a molti  i quali  ignora- 
vano la  via  della  - falute , aperfe  la  profondità  deH’abifso 
dell*  infinita  Sapienza  , c colle  parole  inficme , e coli’  efem- 
pio  mofirò , o per  parlare  più  propriamente  , cormmicò 
a tutti  coloro , che  voleano  intendere  , la  catena  con  cui 
fi  lega  il  Demonio . 

2 ‘ Che -fc  peri*  Angiolo  , che  feendeva  dal  Cielo 
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intendiamo  qaetT  Angiolo  dei  gran  ConfigHo  GES  Ù’ 
^Crifto  noftro  Signore , il  quale  Inondo , che  afferma  l* 
Apoftolo  , fede  parimciite  dal  Cielo , ’e  v*'afce/e  ^ ‘non 
• farà  quella  pentimento  lontano  dal  nóllro'  pto^qlito^  iiry- 
pcrdocchè  non  v’ha  dubbio  , che  quelle  Opere' fiano‘‘ di 
Colui,  le  cui  delizie 'fappiamo  efsere  Hate  fin  da- princi- 
pio i’effere  Co’ figliuoli , c 'Colle  figliuole  degli  Uomini, 
per  Lui  eletti  ab  eterno . Egli  è Colui  , il  quale  , come 
attella  rAquili  fopradetra.,ha  la  chiave  di  Davide  , ed  efso 
aprendo  , niuno  può  chiudere  , e chiudendo,  niuno  può 
aprire.  In  oltre  Egli  fteffo afferma  , aver  la  chiave  della 
Morte,  e dell’ Inferno  i onde  non  è maraviglia,  fé  portf 
la  catena  per  legare  il  Demonio.  Ma  Io  fteffo-Signór  de’ 
gli. Angioli  j'cd’ora'chiainatió  A>ngiòlo,amò  in  lai  giiifa! 
con  fic^etua  Carità  L’Uraan  Genere  , eh’ avendo' di  lui 
un’  ineffabile  pietà , la.  Natura  di  lui  unì  alla  fua  Perfona . 
Perciò  , come  s’è  detto , benché  Egli  non  abbia  bisogno 
di  delizie  , compiacefi  nondimeno  tanto  pienamei^ té  ne*  fi- 
gliuoli degli  Uomini , che  quelle  cofe  \ eh’ Égli  ab  eterno  ha 
difpofto  di  fare,  non  cura  fe-.non  per  ifftuménti  umani 
porre  in  effetto . Quindi  è per  canto  -,  che  per  tnezìto  de 
gli  Uomini- Santi , e da  Lui  eletti , fempre  -fin  dal  princi- 
pio de’  Secoli  gli  occulufsimi  fuoi  mifferj  ha  livelàto  ►•Quin- 
di E , che  le  raaravi^iofé.^  efopcannafurali  opiore  coli  niii 
nifteriò  fempre  ‘degli  «.Uomini  a Lui  cari , ha  perfeitamen-* 
te  compite.  Quindi  è,  che  volendo  .'Egli  da  celelli  cardini 
darla  legge  di  vivcre  agH  Uomini  , thè  abitavano; fuHa 
Terra  , non  elefsé  altri  per  mediatore' , che  im’  Uomo  <, 
il  quale  ancora  còlliiuì  per  guida  del  Popolo  detto  : Quin» 
di  è finalmente  , che  accefo  quafi  da  defiderio  amorofq 
deir  Umana  Natura,  afsunfe  perfettamente  da  una  gra- 
ziofifsima  Vergine  la  ftefsa  Natura  , eveftitofi  di  quella, 
come  ornamento  della  fua  Carità,  per  Lei,  e con  Leiunif- 
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fì  indivifìbi^nte  cogli  Uomini  ; la  qaal  cofa  maraviglio^ 
fanaence,  e .^raziolaoaencp  compiti, amò  in  tal  maniemU 
Gcaere  Umano , che  non  contento  d’  ef$erdivenuto  tanto 
snirabilmeote  . fratello' degli.Uomini  , diede  • sè  medcfimo 
in  prezzo  per  bioro  falucei  il  proprio  Corpo,  e '1  San- 
gue lafciò  fin  alla  fine  del  Secolo  per> cibo  dclie^Animn^ 
c aituttit Fedeli  aè  ftef$o:m,preraie>;promife^.. ^ 

-il  V 1 lEb  tutte -cjuefte  cofe  ,puòciafc.ùn  de’  Fedeli  cort- 
Adctarb  a qual’,  alto  grado  di  dignità  falito  fia  1’  Uraan 
Geniere!,  ed  in  quanto  fublinje  pollo  ogni. Criftiano- fia  colf  ^ 
locato  •,  attélo  che  la  dignità  deir.Uo{nP  trapafja  ptefen*-  '' 
tèmebtélb  grahdezza.degli  Angioli,,,  .c.diyenpi.o  Id<^o  ( (f 
così  è leoicQdt  parlàre)nn  poco  minore  degli  Arvgjk)li,fot 
prà'glL  ftefsl  Còri  degli  Angioli  ,_efaltato  è T Uomo  . 

tim  ^ difse  il  Pi>ofeta  , * paulò  minus  ab  ’Angelis  ^ * pf.  g.tf.7. 
gloria  , d»*;  bdnor^  atromtjl*  cam , èf  sonjkiiaifii  eum  fafox  opera  • 
^antàfral:f9£rtm  ^ fakpe^^^  :^uali 

parcdeappiicfidoa  CriftarApollplo,  fcri.vertdoagli  ^ g 

Zjf,  diU£,,  quoiimnia.  ri  fntbjreie , jtibii  iimijit.non  fubje- 
Sinm  ^r..iRaccolga-dunqne;,dajle  cpre..preme(se  il  iaggiO' 
intendko'te  icoojquanta  confidenza!  poisa.1' Anim«t  fedele  > 
e atóaiule  deli  fuo.  Sai  vatorfc  -jaccoftarfi  .à  , e i con  q^ian*  , ^ 

ta  fiducia .feguica rio  ; quanto  innumerabiii  ,c  quanto  dol.ci  ‘ 
doni:  fperar  pofsa  di  ricevere  da  Colui , che  dièiutto  sè  fteff 
fo  per  Lei, e dalla  cui  potenza  tutte  le  cofe; dipendono , 

O ciecr  pigriziaL  O^croppo  ^ofiinata  durezza  de'  moderni 
tèmpi?  O fopralaneve,p’lgliiacciogelata‘freddezz^ide- 
^li  Spiriti  dc’i;noiftri  giorni  / Con  quanto  fervore  l’ Ani  me 
fpofaie  in  fede  a Gr»fto  correvano -prima  dopo  l’  Agnel- 
lo / Con  quanta  velocità  lo  f^guitavano  ovunque  andafse, 
r fin  stilb  Crpcc  ! Quanti  quante, non  ^folament?  i dell^ 

priof;  ei,deU’ialcro'fefs!Ò/roa  di  qualfiVoglia  età  i e còndw 
zionc,  diXprègiandò  ecmicAercó  il' mondo  j e le  cpPc^  chci 
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fon  nel  Mondo  ,ed  cfponendo  lietamente  il  proprio  cor- 
po ad  ogni  pericolo  di  patire  , volando. più  tolto  , che 
correndo  dietro  l' Eterno  Spofo , pafùvano  francamente 
in  que'  felicifsimi  tempi  per  le  fpine  delie  tribolazioni  ^ e 
per  li  triboli  de'  corporali  tormenti , ed  anche  pel  bara» 
tro  della  Morte  a quella  Vita,  che  non  ha  termine  ! 
più,  quanti,' e quante, calpedate  tutte  le  cofe tranlìtorie^ 
domando  con  un  lungo  martirio  la  propria  carne , e ri- 
mirando cogli  occhi  della  mente  le  contentezze  del  Cie- 
lo , e coUa  dottrina  infìeme  , e coll*  efempio  la  Santa 
Chiefa  edificando , terminata  dopo  lunghi  contraiti  una 
Vita  illibata  felicemeate  pafsavano  alla  ceiefle/  £ donde 
tutto  ciò  ,fe  non  perchè  traffero  ne’  loro  cuori  quell’  Am 
giolo  rpefso  mentovato  del  gran  Configlio , che  dal  Cie- 
lo feendeva , colla  di  cui  chiave  Davidica  aveano  chiùfo 
alla  Terra  rabifso  delle  loro  cogitazioni , ed  apertolo  ai 
Cielo , e così  da  Lui  ricevendo  una  gran  catena  di  Virtù, 

^ i ' . ^ aveano  vinto  infìeme  ,e  legato  il  Demonio  loro  nemico. 

4 ' Qyefte  cofe  quali  comunemente , ed  a.  moltif- 
fìmi  addivennero  in  que*  tempi , ma  anche  in  quefti  teni- 
pi  pericolofì , ne*  quali  fecondo  la  Profezia  dell’  Apofto* 
lo,*  quali  tutti  amano  aè  raedcfimi  , nonirefta  loilefso 
Angiolo  coi  fuo  gran  configHo  , e coll’  aiuto  infìeme^  di 
foccorrere  a noi , cioè  con  produrre  or’  in  una  , or’  in  un’ 
altra  parte  del  Mondo  Cattolico  alcune  Anime , benché 
poche,  alle  quali  tanto  copiofamente  ^ e tanto  largamen- 
te i gran  doni  fuói  conferendo,  moltiplica , che  chi iciò 
ha  provato , refta  attonito  per  lo  ftupore  ; e chi  mai  noi 
provò,  rimane  incredulo.  E ciò  , che  più  è degno  di  ma- 
raviglia , ed  a mio  giudizio  , d’  efsere  ofservato , par  eh* 
Egli  in  quelli  giorni',  quelF  abbondanza  di  grazie'  al  fefse 
più  fragile,  cioè  al  femminile  più  fingòlarmcnte  conceda, 
torfe  per  confondere' la  fuperoia  de  gli  Uomini , e mafsi- 
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mamente  di  colorò , che  gonfi  della  propria  ftima , ardi- 
fcono  di  chiamarfi  fcienziati , non  fapendo  nulla , e faggi, 
benché  nulla  fappiano  della  Divina  dolcezza.  Coftoro 
(oh  che  vergogna/)  fon  divenuti  oggi  così  ftolti,  fecon- 
do r Apoftolo , * che  fenza  la  fcienza  indarno  pretendo- 
no di  efler  dotti,  e fenza  la  Sapienza  efier faggi  . Quefti 
dunque , s’ io  non  m’ inganno , par  che  T Eterna  Sapienza 
abbia  determinato  confondere  per  T umil  Dottrina , e per 
le  maravigliofe  opere  di  Sante  Fanciulle , affinchè  veruno 
innanzi  a Lei  non  infuperbifca  , e T Uomo  ftolto  impari 
ove  fia  la  Sapienza , ove  fu  la  Virtù , ove  fia  la  Felicità, 
e la 'Pace.* 

5 Per  la  qual  cofa  la  fiefsa  Incarnata  Sapienza  creò 
una  mirabil  Fanciulla,  e Santa  Vergine  nella  Provincia  di 
Tofeana,  e nella  Città  di  Siena , chiamata  per  antico  fuo 
titolo,  la  Città  della  V^ergine,  della  qual  Fanciulla , men- 
tre io  attentamente  confiderò  e l’ Opere,  c la  Dottrina, 
ed  ammiro  le  azioni  della  fua  Vita,  ed  il  fuo  felicifsimo 
Tranfito , più  fon  difpofto  a maravigliarmi , ed  a piange- 
re , che  a raccontare  alcuna  cofa  di  Lei . Impercioccnèqual 
cuore  in  tanti , e sì  maravigliofi  doni  dell’  Altifsimo  ,non 
ifmarrirebbefi, mentre  vede  quefta  Vergine,  fragile  pel  fefib, 
debole  per  l’ età,  plebea  pel  nafeimento,  fenza  guida,e  mae 
(irò  umano  elTer  lalitaalla  cima  delle  perfette  Virtù , aver’ 
acqùiiìato  tanta  chiarezza , e perfezione  di  Dottrina , e tuf- 
tociò  dentro  la  cafa  paterna  ? Chi  non  iftupirà  ^ Qii  non  fi 
maraviglierà  ? Chi  potrà  contenere  le  lagrime  di  gaudio 
infieme,  e di  lode?  Ma  perchè  a me  indegnifsimo  , fenza 
alcun  merito  precedente,  e Dio volcfse  , che  non  oppo- 
nentifi  più  tofto  gli  ftefsi  demeriti , dalla  fuperna  Pietà , che 
non  vuole,  che  alcuno  perifea  , fu  conceduto  , che  quafi 
circa  alla  fine  della  fua  vita , per  molti  Anni  ,nonfolamen- 
te  avefsi  la  notizia  , c la  familiar  converfazions  della 
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prefara  Santa  Vergine , ma  ancor  da  Lei  fofsi  eletto  per 
ConfefTore  ,affin  di  partecipare  , e di  fapere  tutti  i fegre- 
ti  ,che  dal  Signore  conceduti  le  fodero  , o rivelati,  ac- 
ciocché un  SI  preziofo  talento  dalla  Bontà  dell' Alcifsimo 
raccomandatomi  a guifa  del  fervo  iniquo  ( il  che  fia  da  me 
lungi)  io  non  tenga  nafcofto  ,e  coperto,  intendo efporlo 
fui  pubblico  Banco , per  far  più  copiofo  guadagno  dell' 
Anime  , ed  acciòcchò , con  ufura  a Dio  grata,  io  Io  ri- 
porti a,  fup  tempo  innanzi  al  mio  Signore,  e Salvatore. 

, - 6 -'Or  giacché  le  parole  di  San  Giovanni,  che  fo- 
pra  ho  pofte ( fe troppo  io  non  vado  errato ) s'adattano 
al  mio  propofiro,  io  le  ripiglio  , ed  efclamando  ,dico  a' 
Secoli.,  SI  prefenti , come  futuri . Ho  veduto  io  Raimon- 
do, che  tale.é  T tifato  mio.  nome,  ma  dalla  Ifelfa  Santa 
Vergine , chiamato , da  ciò, eh'  avvenne  y.Gio^anmy  perii 
fegrcti  da  Lei  rivelatimi , com’io  credo  ; Io  dico, ho  ve- 
duto l'Angiolo , che  feendeva  dal  Cielo,  ed  avea  la  chia- 
ve dell' AbilLo  ,' e.  Ja  catena  nella  fua  mano > ho  veduto, 
c fono  (Iato  prefcntc':  Ed  avvegnaché  molte  , e gran  co- 
fc  avefse  operato  il  Signore  prima  che  di  Lei  avefsi  notizia, 
tutte,  nondimeno  le  ho  udite,  o in  fegreta  Confefsione  da 
Lei  mcdcfima  , o da  altre  perfone  deli'  uno , e dell'  altro 
fefso. degni  fsime  d’ogni  fede,  le  quali  parimente,  fiirono 
i^refenti,  e. le  videro.  Ho  veduto  dunque  , ed. ho  udito, 
talmenteche  , ed  a me  ; ed  agli  altri,  che*  furono  prefenti 
è lecito  coir  Evangeliila  Giovanni , efclamare.  * QuoJ*vf^ 
di}» US , quod  audt^otr,itis  de  •verbo  •vìtA  , che  in  quella  am- 
mirabil  Vergine  abitava  , quello  , e non  altro 
r,)us  Tob/s . Mofj  eHÌ}72  pojsiwsus  ( per  parlare  con  Pietro , c 
Giovanni)  * •vidtmus  ^ ^audt'vìmus  non  lo  qui  ^ e non 
predicarle  a tutti.  Vediamo  dunque  conjattenzione, o fe- 
deli CriHiani,  quello  nuovo  Prodigio,  ch’c  flato  fatto,© 
c’  ha  fatto  il  Signore , ed  ha  mollrato  a noi  Peccatori , il 

pri-  ' 


primo  de’  quali  fon’  io  , che  fopra  ho  detto , che  Io  ho 
veduto.  Ma  che  cofa,di  grazda,ho  veduto?  Io  ho, vedu- 
to certamente  1’  Angiolo  , che  feendeva  dal  Qelo  poi- 
ché quella  Donna  , di  cui  fi  parla  , non  Donna  ^ ma.  più 
torto  Angiolo  tetreno,  o pure  ( fccosV  vogliate)  celefte 
cofa  dovea  chiamarfi , anzi  che  Donna  . Non  è egli  fer- 
ie cpfa  Angelica , e 'Celefte  , tanto  a’  vietati , che  a’  leci- 
ti corporali  diletti  alhitto  rinunziare;  nelle  cofe  celefti  Tem- 
pre colla  :mente  abitare V parole  d’eterna  vita incefsanid- 
mente  profferire  ,fenùi‘cibo,fenza  bevanda  ,cTenza  Ton- 
no con  molte  gravi  infermitk  corporali,  non  Tolamente 
vivere , ma  godere  y e le  cofe , che  a Dio  appartengono^' 
e-alla  Tallite  delTc  Anime  continuamente  , e infaricabilmen- 
te  operare?  Chi  dirkeftèr  qùefte terretie  còTc,  o umane? 
Taccio  degli  altri  fegni , c degli  altri  miracoli  alla  i»oftra 
preTenza  per  Lei  operati. dal  Signore,  de’ quali' non  dob- 
biamo ora  .fingoltrmence  livellare , ma  con  la  grazia  del 
Signore, di  fotto  fi  dinanto  in  gran  parte.  QitóI maavi- 
^ia  dunque , Te  Angiolo  da  noi  d chiami  Colei  , che  la 
natura  Angelica  colla  purità  della  carne , e dello  Tpirito, 
avendo  imitata,,  T ufizio  ancora  degli  Angioli , per  co- 
niando dei  Re  degli  Angioli  ,lace(lantemente  «Tercira va.- 
7 Con  ragione  fi  dice , che  Cortei  dal  Cielo  foendef- 
fe,  perchè  effendo  in  Cielo,  la  Tua  Tanta  converTaziohe  feen- 
dca  rovente  in  Terra  per  l’ umile  cogmzione  di  sè  mede-; 
fima , c per  la  compaffione  de’  Profsimi . Ma  perchè  fu 
fcritto  dello  SpoTo , che  Colui , che  diTceTe  , Egli  è an-' 
cor  Quegli , che  afceTe  , e la  vera  Spofa  a tutto  Tuo  po-^ 
tere  procura  di  conformarfi  a’  paTsi  dello  Spofo  i quindi 
è , che  la  Topradetta  ammirabil  Vergine  feendeva , c fa- 
liva  infieme  cogli  Angioli  nella  Scala  di  Giacobbe  affin- 
chè, vedendo  la  facaa  del  Signore  in  cima,  di  quella  afi* 
Tifo , ricevcfse  falendo  una  larga  benedizione , e della  ftef- 
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fa  benedizione,  feendendo, facefse partecipi  gliAbitato- 
ri  di  queAa  Terra  . Tutto. quefto  Ella  fece  nella  Scala  di- 
Giacobbe , attefoche , come  di  fotto  , coll’  ajuto  del  Si- 
gnore , farafsi  noto  , tuttociò  , di’  Ella  domandò  al  Signo- 
re , e tutto  ciò  ,ch’  Ella'  operò  , tutto  fu.  fatto  mediante  la 
gloriofa.  Genitrice  di  Dio  Maria , e l’ Umanità  del  Salva- 
tore, le  quali  due  cofe  per  la  Scala  di  Giacobbe  proprif- 
Emamente  erano  dimoftrate  . Del  rimanente  1’  Angiolo , 
che  in  tal  guifa  feendeva  , com’  abbiara  detto , non  fenza 
mifterió , dicefi  aver  là  chiave,  dell’  Abi&o  ,.perocchè  que-, 
ft’ Angelica  Vergine  fopra  ogni  umtn  credere  ,.  la  pro- 
fondità della  Divina  Sapienza,  quanto  ad  Anima  viatricc. 
è.permcfso  , inveftigando  ,.a  noi  aperfc,'.c  moftrò.Con- 
dofiacofachèjChi  leggendo  le  fue Lettere  y, che  quafiper: 
tutto  -il  Mondo  indirizzò  a’  Fedeli  Criftiani*  di  diverfo 
ibto  , e- grado,  l’alto  ftile  non  ammirerà, e le  profonde 
fentenze  alla  falute  dell’  Anime  fommamente'. giovevoli? 
Poiché  febbenc.  Ella  in  efsc  nel. proprio,  volgare  Idioma 
favelli , non  avendo  Ella  cognizione  dell’  umana  Lette- 
ratura, * tuttavia , perchè  entrò  nella  confiderazione  della 
Potenza  deT  Signore  colla  chiave  della  profonda  pro- 
fondità, quindi  è,  che  il.fuo  ftile  ( fc  alcuno  diligentemen- 
te il  confideri  ) parpiù  tofto  di  Paolo  , che  di  Caterina  ,0 
d’ alcun’ Apoftolo , anzi  che  di  qualunque  Fanciulla  . Òr 
quefte  Lettere  Ella  così  velocemente  dettava , feirza  in- 
tervallo, benché  piccolo , di  penfamento , come  fe  in  alcun 
Libro  pollo  innanzi  a.Lei  ,leggefse  tuttociò  , che  diceva  . 
Io  l’  ho,  veduta  fpefse  volte  dettare  a due  Scrittori  diver- 
fe  Epiftole  per  mandarle  a diverfe  perfone.,  c di  diverfe 
materie  , nèìdcun  di  loro  afpettare , nè  pur  per  brevc-fpa- 
zio  di  tempo  , ciòxh’  Ella  dovea  dettare  , nè  da  Lei  altra 
cofa  udire  , fe  non  ciò  eh’  a sè  parteneva.  Della  qual  co- 
là reftando  io  grandemente  maravigliato , mi  fu  rifpofto 
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da  molti , i quali  prima  di  mé , l’ aveano  conofciuta , e più 
frequentemente  l’avean  veduta  dettare  , che  alcuna  vol- 
ta a tre  , altra  volta  a quattro  Scrittori  fimilmente  detta'- 
va,  come  s’  è detto , e colla  ftefsa  celerità  , e fermezza  dt 
memoria , la  qual  cofa  in  un  corpo  femminile  , e tanto 
dalle  vigilie  macerato  , e dall’  aftinenza  mi  dà  più.  tofto< 
fegno  di  miracolo , e d’ infufa  fopraccelefte  virtù , che  di 
qualunque  virtù  naturale. 

8 Di  più  fe  alcuno  confidererà  il  Libro  ,cui , det- 
tando manifeftamente  lo  Spinto  Santo  , Ella  compofe  nella 
propra  lingua  ,Chi  potrà  mai  immaginarfi  efser  quello 
flato  fatto  da  una  Donna  ? Altifsimo  certamente  è lo  ftde 
di  quel  Libro,  talmenteche  appena  trovafi  una  maniera  db 
parlar  latino  , che  corrifponda  all’altezza  di  quello  ftile  y 
ficcóme  ora.  io  medefimo  fperimento  , mentre  procuro 
di  trafponarlo  in  quell’  Idioma . Son  così  alte  le  fentenze , 
e così  profonde  , che  s’ alcuno  le  concepifca  profferite 
in  Latino , crederà  elTer  p Ci  tolk)  d’  Aurelio  Agoftino  , 
che  di  qualunque  altro  . Quanto  poi  fiano  utili  ad  un’ 
Anima,  che  cerca  la  fua  fallite  , nè  brevemente  , nèfor^ 
cilmente  fi  può  fpiegare  . Tutte  le  fottigliezze  degl’  in- 
ganni dell’antico  Avverfario  in  effo  contengonfi , e tutte 
k vie  , e i modi  di  vincer  lui,  e di  piacere  all’ Altifsimo . 
Si  trovano  in  elfo , fe  alcuno  diligentemente  1’  olfervi , i 
benefizi  fatti  dal  Salvatore  alle  Creature  ragionevoli  , e 
le  colpe  che  ancor’  oggi  in  quello  noftro  malvagio  Seco- 
lo contro  di  Lui  comunemente  commentonfi , cd  i loro 
rimedi  . Or  le  cofe  , che  in  quelTibro  contengonfi  [ fecon- 
do che  dagli  Scrittori  di  Lei  mi  fu  riferito]  Élla  non  mai  < 
dettò  , mentre  avea  l’ ufo  de'  corporali  fentimenti  , ma 
Tempre  mentre  attualmente  rapita  inEftafi  parlava  col  fuo 
Spofo . Perlochè  quel  Libro  è ordinato  a modo  di  Dia- 
logo tra’l  Creatore,,  e l’Anima  ragionevole dai-uwe rea- 
ta,e  viatrice.  A 5 Ma 
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9 Ma  con  tutto  che  le  fcritmre  di  Caterina  fiano  per 
quefti  motivi  degne  di  fomma  lode  , nè  io  fia  batte vole  per 
lodarle  i elleno  tuttavia  fon  poco , rifpetto  al  fuo  favella-* 
re  mentre  vivea  , mercecchè  il  Signore  aveale  data  una  lin* 
gua  eruditifsima , affinchè  Ella  in  ogni  luogo  fapefse  par- 
lare , e le  parole  di  lei  come  facelle  ardevano , nè  era  ve- 
runo, che  udendola  potefse  dal  calore  dell*  infocate  fue  pa- 
role totalmente  nafcondefi  . Laonde  è oggi  comun  pa- 
rere dì  coloro , che  la  conobbero  , e sì  di  quelli , che  fe- 
guitarono  le  fue  vettigie , come  ancora  di  quelli , che  non 
le  feguirarono  , che  mai  non  venne  alcuno  ad  udirla,  quan-; 
tmque  con  cattiva  intenzione  , cioè  ancor  di  deriderla 
che  da  Lei  non  partifsc  , o un  poco  , o perfettamente' 
compunto  ,c  in  tutto  , o in  parte  emendato.  Chi  daque-; 
fti  fegni  non  ifcorgerà  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  abi- 
tante in  Lei?  Chi  cercherà  altra  pruova,  che  in  EfTa par- 
lafTeCrittoPImperocchè  ciafcun*  albero  , fecondo  la  fen- 
tcnza  della  Verità , dal  frutto  conofcefi  ; e l’ Uomo  dab- 
bene da  un  buon  Teforo  cava  buone  parole,  come  dice 
la  ttelTa  Verità  Incarnata . Avrette  veduto  frequentemen- 
te coloro , che  per  cagion  di  ridere  , e di  beffare  eran 
venuti,  ritornar  poi  colle  lagrime  i coloro  i quali  con 
animo  gonfio,  e con  mente  altera  erano  entrati  , ufcir 
poi  colla  fronte  dimeffa  , e fofpirando  j ed  al  tri , i quali 
negli  occhi  loro  erano  fapienti , e d’umana  fcienza orna- 
ti , dopo  che  r aveano  udita , attoniti  rimanerfi , e tra  sè 
dire.  Cofn  è cùflei  sì  ferita  nelle  Lettere  ^ non  anendole  itnfa^ 
rate  ? Donde  tanta  fafiem^a  a quejla  Donniccinola  ? Chi  l' ha 
tauro  perfettamente  injlruita  ? Chi  /*  ba  infegnato  cofe  tanto  fa~ 
blìmi  ? Le  quali  cofe  tutte  faceano  piena  tettimonianza  a 
chiunque  fanamcnte  intèndcfse  , eh’  Ella  avea  la  Chiave 
dell’  Abifso,  cioè  della  profondità  della  foprannaturale  Sa- 
pienza , e le  tenebrofe  menci  illuminando,  il  Teforo  dell’ 
eterna  Luce  a’  ciechi  difserr&va . . i o Ag- 
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10  Aggìugnevafi  finalmente  alle  parole  di  Giovan- 

ni tolte  per  fondamento  di  quello  Prologo . Ep  catenam 
v:aguam  oabens  in  manti  faai  le  quali  voglionfi  dichiarare, 
come  le  antecedenti , al  noftro  propofito,  fpiegando  il  fi- 
gnificato  del  nome  . Che  maraviglia  fe  Caterina  avea  la 
catena?  Non  concordano  forfè  nella  voce  quelli  due  no- 
mi ? Poiché  fe  Caterina  pronunzierete  colla  Sincope , ave- 
rete  Catena  y e fe  a Catena  aggiugnerete  unafillaba  , ave- 
rete  il  nome  di  Caterina  . Ma  andrem  forfè  noi  dietro 
alle  voci  folamente,  ed  a’  fegni  , lafciando  le  cofe  , e i 
Millerj  per  quefte  voci  fignificati  ? Non  folamente  quelle 
voci , ma  ancora  le  cofe  raedefimc  dimollrano  a noi  que- 
lla convenienza  . Imperocché  Catha  nella  lingua  Greca , 
lignifica  nella  Latina  ; onde  ancora  la  Chiefa  Cat- 

tolica per  la  forza  del  vocabolo  Greco  , dicefi  propria- 
mente in  Latinol/wwryi/ff.  Caterina  dunque  ,e  Catena  dino- 
tano apprefso  noi  Univerfità , la  qual  cola  manifella  ancora 
la  catena  nella  medefima  fua  tellura;  poiché  ella  è com- 
pofla  di  diverfi  anelli  di  qualche  materia,  infierae , e tal- 
mente legati  l’uno  coll’  altro, che  non  polTono,  fe  non  rora- 
pendofi , fepararfi  , e così  Tuniverfità  di  quegli  Anelli  di- 
verfi , e in  tal  modo  uniti , com’  abbiam  detto , fi  chiama 
Catena  , fecondo  1’  ufo  comun  degli  Uomini  , che  nelle 
cofe  mondane , fecondo  il  parer  del  Filofofo  , dee  fegui- 
tarfi.  Or  quella  unità  di  diverfi , o diverfità  d’uniti  dimo- 
llra  a noi  una  doppia  collazione  di  Beni , cioè  degli  Uo- 
mini fedeli , de’  quali  è compolla  la  Chiefa , e delle  fante 
Virtù , nelle  quali  confille  la  falute  , e la  perfezione  dell’ 
Anime . In  ciafeuna  di  quelle  univerfità  a Dio  grate , tro- 
verete necefsariamente  e l’unità,  e la  diverfità;  nè  pro- 
priamente univerfità  dir  fi  potrebbe,  fe  l’uno,  e l’atro 
non  abbracciafse  . 

1 1 Per  la  qual  cofa  dal  principio  di  quello  nome 
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e la  diverfità,  e Tuniverfità  fi  compone, che  tutto fìgni- 
fica  quefto  nome  ,in  cui  forfè  non  piccol  millerio 

s’  afcondc . Imperocché  egli  è certo  , che  le  Virtù  fono 
infieme  legate, mercecchè  una  alTolutamente fenza  l’altra 
non  può  averfi,  e nondimeno  ha  ciafcunala  fuafingolar 
proprietà , la  quale  niun’  altra  può  avere . Così  appunto i 
Fedeli  in  una  fteffa  Fede  , ed  in  una  fteffa  Carità  uniti , fo- 
no in  tal  guifa  difpoftì , che  fe  alcun  da  quella  fi  parta , 
lafci  d’ elTcr  Fedele , e pur’  egli  è afsolutamente  necefsa- 
riOjClic  ciafcun  di  loro  abbia  le  grazie  fingolari  di  quel- 
lo Spirito , che  a ciafcun  le  comparte , come  vuole , fic- 
come  ancora  i loro  fubbietti  dalla  propria  natura  fingolar- 
mentefi  diftinguono.  Non  par  dunque  a voi  chiaramen- 
te manifefto,  che  ciafcuna  di  queftc  univerfità,  fecondo 
le  cofe,  che  di.fopra  abbiam  dette  , fia  una  catena?  La 
ùiverfità  degli  uniti , c l’ unità  de’  diverfi  ciò  manifefta- 
mente  dimollrano.  Che  fc  ciafcuna  di  loro  è una  catena, 
egli  èconfeguente  perle  cofe  di  fopra  dette,  chef  una, 
e r altra  di  loro  coraprendafi  in  quefto  nome  Caterina, 
E in  verità  non  è maraviglia  , perchè  quella  Caterina  e 
r univerfità  delle  Virtù  ricevette  dal  Signore , e l’ univer- 
fità  de’  Fedeli  portava  nel  cuore  con  tant’  Amore  , che 
non  parrà  punto  nuovo  a chi  intende , fc  dicafi  aver’  Ella 
la  catena  nella  fua  mano  i poiché  1’  univerfità  già  dette 
non  già  in  minima  parte ^ o mediocremente,  ma  perfet- 
tamente, ed  eccellentemente  polfedè  . Io  credo  troppo 
brevemente  aver  detto  quello,  che  intendo  ; voglio  però, 
Cccome  anche  debbo , più  largamente  fpiegarlo . 

12  Ancor’  io , benché  .pienojdi  vizj  ho  frequente- 
mente veduto  delle  perfone  virtuofe  , ma  non  mi  ricordo 
aver  mai  veduto,  né  credo  divedere  per  l’avvenire  un’ 
eccellenza  di  Virtù  cotanto  univerfalc , come  in  quella 
Vergine  apertamente  vedevafi.E  per  cominciare  dal  fon- 
damento 


Digitìzed  by  Google 


'*5 

damento,' e dal'condiméhto 'delle  Virtù  , era 'in  Lei  cosi 
grande  Umiltà, che  non  folamente  a qualunque  vilifsirna 
perfona  foggettarfi , e l’ infhn'a  di  tutti  efser  reputata  con« 
tinuamente  defìderava  '^raa  di  più  ciTer'.Ella  la  cagionedt 
cutti'i ‘inali,  che' gli  altri  pativano,  fermamente  credeva, 

Perlochè  qualunque  volta, Elia fcorge va  i mali  di  colpa, 
o di  pena>,  univeTiali  ',  o particolàri  di  chi  che  ha,  contea  sè 
ftefsa.  adirandoli  diceva .'i>/  rutti  qnefii  malitm  feì.la  ea- 
giant  ; dalle  tue  ìniquitk  tutte  quejle  eofe  procedono  : RiconoiF. 
fcì  dunque  n Jlefta  y e piangi  a*  piedi  del  Signore  i tuoi  peccati 
finche  tu  meriti  èC  udire  con  Maddalena  : Dinxifsa  funi  tibipec*- 
cara  tua  Osservate  o Lettore  non  folamente  11  Umiltà),  * 4** 

ma  la  radice  più  profonda  dellV.iUmiltà^.'PocoraLerptp* 
re  va  efser  fbggetta.agli  altri  ^'obbedire  aciafeuno  ,:e  da 
ciafeuno  tollerarpaaientèraentei’ ingiurie^  ma  oltreatut^ 
te  quelle  cofe  non  folamente  ^fecondo  li  Dottrinadel  Sai-* 
valore ,:^^  ‘AhceUa. inutile  fi  dvaniaya^ma «più 'degli  altri^ 

'éancor  peri^liiakrìy  e'(^Lch'(è;  più^j  anche  per  li  .fùoi 
pcrfecutori  fi  acculava  còipevole  avanti  al  Signorèj  e così 
non  fòlàmente  focena  a tutei  y non  folamence  l’ infima  di 
tutù-,  'ma  'a  tutti  necefsaxiaménte-.  repucavafi  debitrice  i 
Quindi  dclufÒ^e  Tllgiufio,, ed*  inghillo -giudizio  dèi  Prof-» 
fimo , ediOgùi  propria ‘riputazione  caedatadu  bando','dÌ4 
fpregiando  canto  eccellentemente,  sèmedefitna  , difpregia- 
va  perfettifsimamente  il  difpregio ,- in  che  Ella  era  avuta 
dal  Profsjmo^,  ’ed- al  piedi  di  tutti  fòttoponevafi -.Vedete 
voi , Letcore  y come  qui  * allattò  «fclnde  vali  la  fuperbia  -^  » 
come  1-  Amor  proprio  fapienrifsimamcntc  vincevafi , conio  • 
la  dilcaione  dèlProfsimó  , die  la  • Legge  .adémpie  , fortif» 

(imamente  ofièrvavafi?  Vedete  voi  la  Carità  ,-e  1’  Umiltà 
nella ‘fiefs*  opera- con  grandifsimo  artificio  concatenate ’ 

Non  par  forfe  a voi  quelhr  catena  badante  a pigliare,  ed 
a legare  il  fuperbifsinto  Satana  , fecondo- che- Qiovanni» 
addoti!o^er  Telliinone  aggiugne  ? Ma 
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* •.  ij  .iMa  forfè  nfelle  còfe  già  détte  nafceranno  alcu- 
ni dabbj  ,rui  dalla  voilra  mente  intendo  di  cogliere  ,af- 
iinchè  non- crediate  ,:che  i’'orcuDtà,(ìa:co!npagna  deHa 
&liìti  . £(tìindori  dunquCj  detto  difoprà.)  che. Caterina  i 
qualunque  vilifsima  .perfona  delìdetava  di  foggetearfì el‘  i 

infima  di  tutti  efser  reputata  , perchè  ciò  più  kegamente 
jion. s' è dichial'ato  j^forfe  ^voi  ^ q .noi  'credete , omulla 
.ma tè  ,iMa  ivógliò'v  che. voi  Tappiate che:  noi  «ceedereWr- 
4no  aSfatco  la-mifuta  di  queftò  Prologo,  fe. tutte  quelle  i 

cofe,  che  rapportiamo, V oleflìmo  dipintamente  dichiacarè.  I 
£aiU  che  hcl  Trankra  dèlia  Leggenda  tutte  più  largamen-] 

* ,te  V ififérifcanD.-Ma  pur  làppUte  ; che. quella  Verginea 
4aitei>Iai  a aàfcuho  della', Tua  Caia '^vcd; anche  alla  Faùce.-} 
ed  in.  oltre  a, molti  povèrelli  ^ed  ih&cnityche  giacevano 
nello  Spedale  volontariamente  fr foggettòj  e perTungo 
tempo’ obbedì  ne  mai  fenza  foggczzionc  volle  vivere  fia* 
fll!  ora  .del  Tuo  .parsaggto  y 03ÓlieldLTQtto:‘|MÙ'largamentt 
nella  :Leggenda.it  famr  notò  ‘C^ùcerina  fniiputalse  i* 
infima. di-mcci  ^ìraltri.  gHi fi >èdic'ìùiiato abbaftanza  y co- 
me io’crédoy  ma  'pér  rimuovere, ogni  icropolo  dàlia  vo- 
lira  mente  voglio.che  ivoi  fappiatcr^chlalcuna  volta  io  le 
dimandai  comejcfscr  .potefdes,,  chci^'Al/aslàLVeirità.  ^;ci^ 
gtudit^afse: , ci  oonfidsafse  sè  e^reila  cagione  di  tucti  i^  malii  j 
che  accadevano  ed  Ella,^  coofierraando.  nùggiohnente.  U 
fua  propofiziòoCjdifse  così  efaère  aTsolatamcnte  , tedi  ag- 
gi unfe  : Se  dal^fnacoidel  ■Dèrvino  Amore.,  io  fofsi.  perfettn^n- 
fe  'àc£efdi'.y  d cte*'  drorc  orienti' Hhftro  ^rc/ttorvipn^ffi-.n  Mglf 
che  tutto . V mìferhordiafo  md ' nferèly'è  fvr^  miferieordtd 
cofioro  y e.  farebbe.,  sbf  dal-fji(H9\xbe  ìi.vndìlora.  foft«:’i.tittti 
s'  accefjfiefrer/)  t,  ; E 'che  cofax  • quèlla , eh  tmtoiene  imfedif w ,ì  * 

' S\r5tt  '.alerai  psrttméttfe  ^ che  t vtiùi  < fffCMÌ  ; 'paycebè  il  j 

hott , pMdfiere  J9lCitxatbre'\jit  mi  non  eèdemerMftdt/ettP  ifPifr  I 

•wiffa  daajuc.ciedh.iìt.ìke ^ tdu'me  iOr  fopnM^it.àfiidh^;  qMnT  / j 
lìA  L doio' ■ ! 
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do.iolconJfJeroyfiig>ttti£rk^f:-,it  qhanto  granii  in  ha  CTnce^du^ 
te  cQiL  tauta'Mt{arjic«ardfii  jl.SigiiQre.y.(t$nchè  id  drveatafst,  </*■» 
leccata- ho  datPr.y  .<  %r:tqtntà-vw:J<ijr  tale  y ii 

cbt  a.  nie  xBfaximcatz  fijvojlra.nrì  y che,  'yr^ga  p/t  adfrq 

coatro  'wc.ftrfotry'K  fidalo /^a^ìeffeccat t ^-prebè  pK.qttcJhJo 
uon  dsfpeto,^  iha  feagprApà  fp^rOy  eh'  Egli  a me  prdoany  ed:  a 
loro,:....  ^ . /.»  j;. 

• rci4  v.Qyefte  «oic,coagrafl4Ìi&im.o  fervore  difse  ca  me 
Camina , ed  io,  ammirando'  il  nuovo  modo  di.confcrvarc. 
perfettaroenceolVUimltàinfieme-,  e .la;Caruk  mentre  pa- 
rca , che. i. peccati  anche  noedrj  de’  PfofMrni  Ella  impu- 
taCse.a.sè  ftefsa avvegnaché  alcune  concio  potcfsi  repli- 
cale,. VoUi  prà  tofto  tacere , che  più  ^eplicare'inhan^iad 
\ina  sì  gran  Maeftra  di  Virtù  lEd  ofservat  y ed  ora-  dil'cor- 
rendo. maggiormente  oflervo  , efsére  Umiltà,  la  Fede  , 
la  Speranza,  e la.Keina  di  tutte  la  Carità  in  quello folo 
atto  mirabilmente , ed  eccellentemente  concatenate  ^ Con- 
ciofiacofache  1’  Utmità-ifaceva  ,che  con- .un  modo'  mìfabf- 
fe  EUà  imputaf5e  a\sè''n^derima  i'mali  Profsimo  ,'.c 
ché  non  lo  difpteaiàfse . da  Fede  mòdràvale  quanto.be- 
nr^no e mifcricqràQfp  fpfse .il  Si^npre,e  quanta. mag- 
giore' della  malizia  de’  Peccatori  folse  la  fua  Bontà , cd  an- 
che quanto. fruttuofd.fia  quel. fuoco-, che  arde  nell’  Ani- 
me de’iServi  di  DiOk  La  Sperànza  la  confortava  affinchè 
non  ottanti  tanti  ^ e sì  gran  peccati  ,EÌla  s’àvanzafse  con 
fiducia  ad  implorar  milericordia  così  per,  sè,  che  per  gli 
altri.  E tutte  quelle  cole  operava  quella  Carità  , 'che  mai 
non  manca  . A quello  univafi  Una  perfetta  Contrizione 
de’  peccati  ,ed  irtfiemela  foddisfazionecollèTa^Tìne  degTT 
otrtn^lédel  cuore , e un  zcdo  efimio^dell’  Anime  ,ed  una 
lodevplifsijma  follecitudine  della  faluce  dt  tutti  . Che  vi 
pare  adefso , óbuon  Lettore,?  Nott  tfcórgeie.  voi  nella 
prima  opera,  die  v’ho  addotta  di  queiia  .Santa.' .Vergi ne 
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16  - 
una  catena'  molto  grande  di  virtù  ?.  Non  vedete  voi  ora 
chiaramente  eflere  ilato  il  Tuo  nome  giuftamente  detto 
Catena , o Caterina  *,  c che  di  Lei  propriamente  dicefi  nel 
tiodroTcma,  eh'  Eilaaveauna  gran  catena  nella  fua  ma- 
no? Ma  perchè  abbiam  detto  aver*  Ella  avuta  una  doppia 
catena  , cioè  di  Virtù,  e d’ Anime,  fedeli , di  cui  è com- 
polla  la  Chiefa  , le  quali  ambedue  portava  con  gran  per- 
fezione nel  cuore  , non  parrà  forfè  a voi , che  noi  ab- 
biam trattato  fe  non  che  d’ una , benché , fe  voi  olTcrver' 
rete  y deir  una  , e dell' altra  abbiam  parlato 

1 5 Ma  per  più  chiara*  dimoilrazione  di  quelle  cofe, 
che  noi  diciamo,  voi  dovete  fapere  , che- sì  grande  era  il 
fuoco  deir  Amore  , che  a ciafeun  de’ Fedeli,  e.  molto  pià 
alla  Congregazione -di  tutti  portava  Caterina  nell’ Anima,' 
che  tutti  1 penfién  ^ i difcnrfi , e l’ opere , e tutta  parimene: 
te  la  fua  vita,  ed  ogni  fua  intenzione  nuli’ altro  contene- 
vano, o dimoflravano , che  la  Carità, e la  Compafsione 
del  Profsimo , Chi  mai  potrebbe  baftevolmente  raccon- 
tare le  limoline  , eh’  Ella  dava  a’  Poveri , la  fervitù',  che 
preftava  agl’  Inferrai , il  conforto  della  divozione  , c del- 
la confidenza  con  cui  confolava  ,e  ricreava  i Moribondi? 
Di  più,  Chi  potrebbe  noverare  quante  volte  confoli^fse  gli 
■ Afnitri , convertifse  i Peccatori , confermafile  i Giufti  j tol- 
leralse  i Cattivi , e' tutti  coloro , eh*  a Lei  venivano  attra- 
efse  colla  Carità,  co’ quali  mezzi,©  infieme  ,ofepaiata-» 
mente  adoperati  con  grandifsima  efficacia  procurava  la 
faluce  de’  Profsimi?  In  oltre, Chi  potrà  mai  raromemarei 
fiumi  delle  lagrime  , gli  fvifcerati  fofpiri  ,il  fervore  dell* 
Orazione,  i finghiozzofi  pianti , co’  quali  fenza  intermif- 
fione , e giorno  , è^'ottè  , non  fenza  incredibili  fudoriap- 
prefso  il  fuo  Spofo  adoperavafi  per  impetrare  a ciafeuno 
falutevoi  fine  ? Per  conferma  di  che  fu  alcuna  volta  U'Ii- 
ta  da  molti  Tedimonj  mentre  era  in  Eftafi , muovendo  per 
: cecef- 
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eccefso  di  fpirito  la  lingua  , parlar  quietamente  col  fuo 
Spofo,  e dire:  Potrò  to  forfè  j o Signore  ^efer  contenta  ^fe 
alcun  di  cojloro  , / quali  all'  Immagine  , e fomiglian^a  tua  fon 
creati , come  fon  io , perifca , e tolgajì  dalle  mie  mani  ? lo  non  so- 
glio in  ale  un  modo  , che  nè  pur  uno  fi  perdale'  mtei  fratelli , che 
fono  a me  congiunti  e per  natura  , e per  gra-^ia  : E soglio , 
che  l' antico  Aiomerfario  tutti  gl/  perda  , e tutti  T u gligua^ 
dagni  , a maggior  lode  , e gloria  del  Nome  tuo  . Imperocché  me- 
glio farebbe  per  me  , che  tutti  fi  fal^afsero , ed  to  fola  , fal-va 
femprela  tua  Carità^  foflenefsi  le  pene  dell'  Inferno  , che  fe  io 
fofsi  in  Paradtfoy  ed  efsi  tutti  dannati  perifsero:  perche  mag- 
gior onore  , e gloria  del  tuo  Nome  farà  , fe  il  primo  a'v'ven^ 
ga  , che  jfe  il  fecondo . E le  fu  rifpoi^q  dal  Signore  , com’  Ella 
fegretamente  mi  confefsò.  La  Carità  non  può  ftar  nell  Infer- 
no ^ poiché  affatto  il  dijlruggerebbe : Sarebbe  ptà  facile , che! 
Inferno  fi  dtfiruggefse  ^ che  con  efso  fiefse  la  Carità.  Ed  Ella  : 
Quando  la  tua  Verità , e la  tua  Giujligia  il  permettefse  , Io 
^vorrei , che  P Inferno  fofse  affatto  diftrutto , o almeno  , che 
nìerun  Anima  mai  pià  non  <vi  feendefse  y e fe  y falca  i'  unione 
della  tua  Carità  ^ io  fofsi  pofia  fopra  la  bocca  dell'  Inferno  per 
chiuderlo  , talmente  che  ni  uno  mai  più  ni  entrafse  , mi farebbe 
grati fsimo , affinchè  in  tal  maniera  tutti  i miei  Prof  simi  fi faL 
mafsero . 

i6  Da  quelle  cofe  voi  potete , o Lettore  , aper- 
tamente inferire, s’ io  non  m’ inganno , che  quella  VergL 
ne  era  felicemente,  e perfettamente  circondata , ed  orna- 
ta nell’  Anima  da  quelle  due  catene  d’ oro  a Dio  sì  gra- 
te , nè  a me  è lecito  di  raccontar  tutte  le  cofe  in  partico- 
la re,  per  non(convertire  il  Prologo  in  Trattato. Balla, per 
render  voi  benevolo , ed  attento , aver’  in  genere  rozza- 
mente , ma  veracemente  efprefse  le  prerogative  di  Lei . 
Delidero  nondimeno,  che  voi  fap  piate  , che  fe  meco  ave- 
lie veduto,  c udito  quelle  cofe,  le  quali  io  ftefso  hove- 
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dute  , e udite  , avrete  veduto  cogli  occhi  della  mente 
r imitatrice  deir  Umiltà  , e della  Purità  della  gloriofa 
Vergine  Maria  , dell’  Aullerità , e della  Povertà  di  Giovan- 
ni Battifta  , della  Penitenza,  c del  Fervore  diiMa  ria  Mad- 
dalena, della  Veracità,  e Santità  di  Giovanni  Vangelilla. 
Avrclle,dico,  veduto  Pietro  nella  Fede , Stefano  nella  Spe- 
ranza , Paolo  nella  Carità  , e nella  Sapienza  , Giobbe  nella 
Pazienza, Noè  nella  Longanimità,  nell’  Obbedienza  Àbra- 
mo , nella  Manfuetudine  Mosè , nel  Zelo  Elia , Eliseo  ne’ 
Miracoli.  Con  Giacobbe  contemplava  , prediceva  le  cole 
future  con  Giufeppe , rivelava  i Milter)  con  Daniele  , e 
con  Davide  giorno,  e notte  dava  lodi  all’ Altifsimo . Io 
non  eccedo  mentre  così  parlo , o Lettor  carifsimo  , non 
eccedo.  Ben  vedrete  da  baifo,  mentre  leggendo,  diftini 
tamente  troverete  quelle  cofe , che  qui  in  generale  bre- 
vemente s’ accennano , non  efser  qui  alcun’  eccefso . Ei  non 
è certamente  difficil  cofa  il  ritrovare  in  ciafciino  de’ Santi 
l’ imitazione  , e dell’  iftcfso  Salvatore , e della  fua  glorio- 
fa Madre , nè  ciò  affermare  può  dirfi  eccedere  : Imperocché 
non  agguaglia  , chi  fecondo  il  fuo  potere  imita  , nè  fi 
richiede  neceffariamente  in  colui , che  imita  la  perfezio- 
ne, o la  pienezza  di  colui  , eh’  è imitato  . Laonde  il 
Dottor  delle  genti  ftimolando  i proprj  D.fcepoli  all’  ac- 
*Phil.3. 17^  quiilo  della  Cri'bana  perfezione  , diceva  ; * hvitatores  mei 
cftote  yficut  d7*  egoChrtJli.  Nelle  quali  parole,  fe  bene  av- 
vertali , non  folo  invita  tutti  i Fedeli  all’  imitazione  di 
sè  medefimo  , ma  anche  all’  imitazione  di  GESÙ’  Cri- 
fto . Da  quello  , che  poi  ho  detto , cioè  , eh’  avrclte  ve- 
duto Pietro  nella  Fede  &c.  nelTuno  inconveniente  ne  fie- 
gue,  attefochè  Pietro  nella  Fede  con  verità  può  dirfi  chi- 
unque perfettamente  pofsiede  nell’  Anima  la  Fede  di  Gri- 
llo, e così  degli  altri'.  Senza  che, nel  noftro  Argomento 
coll’ajuto  di  Dio,  intenderete  di  folto,  clic  le  predette 

Vir- 
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Virtù  unite  ne’  Santi  di  fopra  mentovati  fono  (late  con 
un  sì  nuovo  , c sì  perfetto  modo,  da  quefta  Santa  Vergi-, 
ne  polTeduce  nell’  Anima  , che  ogni  aninirazione  nata  for- 
fè da  ciòj  che  innanzi  ho  detto  , fi  toglierà  dalla  vpllra 
mente  . 

17  Batta  , che  quelle  due  catene  io  vi  abbia  mo- 
ftrate,  con  cui  legafi  il  Demonio,  le  quali  avea  nella  fua 
mano  quell’ Angiolo  Verginale , che  per  una  di  efse , cioè 
per  la  catena  delle  Virtù  , falendo  al. Cielo,  per  trattar 
la  fallite  dell’  altra  catena  , cioè  de’  Fedeli  , feende- 
va  dal  Cielo  . Con  quette  due  catene  non  è maravi- 
glia alcuna  , che  li  faccia  fchiavo  il  Demonio  fecondo,, 
che.aggiiigne  S. Giovanni , * poiché  ogni  dotto  Teologa 
sa , che  il  Regno  di  Satana  tanto  è grande  , e non  più 
quanto  gli.  Uomini  viziofi  volontariamente  gli  concedo- 
no*, imperciocché  eflendo  egli  per  fua  colpa  dannato  , 
dalla  propria  dannazione  legato,  non  potrebbe  in  alcufli 
luogo,  per  fua  propria  poH'anza  regnare , fe  ’l vizio  non. 
fottoponefse  all’  imperio  della  fua  perverfa  volontà  gli. 
animi  de’^  malvagi  .Ond’  è fcritto  ,ch’  egli  è Re  fopra  tut- 
ti i figliuoli  della  Superbia , * poiché  dalla  Superbia  fon: 
generati  tutti  coloro , fu’  quali  ei  regna  , mercecchè  re- 
gnar non  potrebbe  ,fe  prima  dalla  fup^rbia  non  fotteper- 
vertita la  Volontà . Il  Regno  dunque  di  Satana  non  fufsitte- 
per  lo  fuo  proprio  potere  , ma  per  l' altrui  vizio  , e ficcome 
il  Regno  di  lui , non  già  dalla  fua  , ma  dall*  altrui  volon- 
tà depende , così  certamente  la  dittruzione  del  medefimo. 
Regno’  più  nell’ altrui  Volontà,  che  nella  fua  è fondata  , 
c però  a ciafeuno,  che  veramente  vuole , è facil  co  fa, quanto 
a se  jdiftruggere  il  fuo  Regno:  E colui,  io  qui  dico,  che 
voglia  , cui  la  grazia  data  da  G E S U’  Crifto  fa, eh’  etto  vo- 
glia . Quindi  lo  ftefso  Maettro  , e Signor  noftro  allorché 
per  cancellare  le  nottre  colpe,  e per  infondere  in  noi  la 
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fua  grazia  avvicinavafi  alla  Pafsione , ed  alla  Morte , dice- 
va a’  Difcepoli  infieme  , ed  a’  Giudei . Nurtc  Judicittmcfi 
Mundi  ^ nuttc  Princeps  bujus  Mundi  ejicietur  foras 
chè  fopravvenendo  la  grazia  , che  per  la  Passione  diCrifto 
noi  meritammo , le  Volontà  degli  Uomini  mediante  la  gra- 
zia arricchite  di  virtù  doveano  affatto  diftruggere  il  Re- 
gno di  Satana  , e da’  fuoi  abituri  fcacciarlo. 

i8  Or  ficcome  , mediante  la  grazia,  colle  Virtù  fi 
fcaccia  il  Demonio  , cosi  colle  medefime  Virtù  fi  lega. 
Impeicioechè  l’ Anima  fedele , in  cui  rifiede  la  grazia  , di- 
venta ogni  giorno,  per  accrefeimento  di  merito  infie me  ,e 
di  grazia  di  sè  ftefsa'più  robufta,  e fatta  con  Davide  forte 
‘ nella  mano  j'non  folamcnte  fcaccia  il  Demonio  , eh’  a lei 
■ contrafta  , ma  lo  lega  , e V uccide . Conciofiacofachè  tan- 
ta grazia  alcuna  volta  infondefi  nell’  Anime  di  certi  Fede- 
If , che  non  folo  dalle  proprie , ma  ancor  dall’  Anime  al- 
trui caccian  via  li  Demonio,  e non  folamente  lo  fcaccia- 
no  j ma  colle  loro  preghiere , e co’  loro  meriti  ottengo- 
no dai  Signore  , che  il  Demonio  fia  legato' , cioè,  che  non 
pofsa  moleftar  coloro,  da’  quali  fu  fcacciato  , più  di  quel 
' ' che  convenga  alla  loro  falute  .Quindi  è ancora  , che  a 
taliPerfone  concedefi  alcuna  volta  dal  Signore  tanta  Vir- 
tù , che  fcaccino  ancora  i Demonj  da’  corpi  degl’  invafa- 
ti , non  perchè  maggior  cofa  fia  fcacciarli  dal  corpo,  che 
dall’Anima,  ma  nel  cofpetto  degli  Uomini  più  apparifcc 
la  curazione  de’  corpi,  che  quella  dell’  Anime,  ed  il  Si- 
gnore vuol  palcfare  anche  agli  occhi  degli  Uomini  lafan- 
tità  di  cotali  perfone  asè  nota  , quando  ella  abbonda  nella 
perfezione  delle  Virtù , affinchè  l’ onor  fuo  più  s’ accrefea  , 
c la  falute  degli  Uomini. 

ig  Torniamo  adefso  là  donde  incominciammo  ilno- 
ftro  ragionamento.  Quella  Santa  Vergine,  le  cui  geftc  inten- 
diamo narrare  coll’ajuto  di  Dio  ,pofsedendo  p^  rfcttifsi- 
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mamentfc  éate^ì  ^lljE  /^co  legandoicol  vin- 

colo d*  una  perfettir$ima  Girìtà  la  caceha  deir  Anime  de* 
Fedeli,  coli* una*,  e còHT  altra  legava  il>  Demonio  , an- 
nientando il  Tuo  potere  colla  prima , affinchè  non'pótef- 
Ce  nulla  /opra  di  Lei , e'colla  feconda , affinchè  honpótef* 
fe  nuocere  a*  Fedeli  quant*.  efso  defidera  , e particolar- 
mente a quelli , ch*£Uaavea  generati  in  Crifto,’ficcome 
di  fono  , concedendolo  r Al tifsimo  , più  chiaro  della  lu- 
ce fi  dinioftrerà.  Fu  dunque  veramente,  e propriamente 
detto  ,quand*  io  di  fopra  diceva  colf  Evangelida  Giovanni . 
V/Jx  Angelxxm  dcfcendentem  de  Coelo  babentem  clauem.  Abyfti  , d?* 
catenam  magnam  tn  mattu ftta  y ed  Egli  aggiunfe  : Et  apfrèbetu 
dit  Draconem ferfeatem  antiqxtum  , qui  ^ocatnr  Diaboltu , di* 
Satauat  ^é^ligamiteHm  per  artms  mille  . Io  non  mi.  trattene 
go  più  qu),  per  non  allungar  troppo  il  mio  difcorfo  ,ma 
fiate,  vi  prego,  attento , o Lettore , e colla  grazia  del  Si- 
gnore vedrete  di  fono , come  tutte  quefte  parole  fi  veri- 
ficheranno di  quella  laudevolifsima  Vergine  e fingolac- 
raente  fc  voi  con  diligenza  ofierverete  il  principio-,  il 
mezzo  , e la  fìpe  della  fua  vita.Qpefte  cofe  dunque  fian 
dette  fecondo , che  il  Signore  fi  è degnato  infegnarmi , 
per  applicare  al  noftro  propofito  la  voce  dell’  Aquila  fpr- 
rituale  . Andiamo  ora  innanzi  a raccontare  1’  azioni  di 
quella  .Vergine  Santa  . 
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lise  Davide  figliuolo  d'Ifaj  > quegli,  a cuiili  rive* 
lato  , e protnefso  il  Crifto  del  Dio  di  Giacobbe , V egre- 
gio Salmifia  d' Ifdraelle  , c»me  fi  legge:  nel  fecoodo  de’ 
•Rè  ài  Capo,  ventefimotcrzo  : 'Difse , dico-,:  nel  §abno  f 
ov’  egli;  introduce  il  Primogenito  nel  Mondo'.' Scnba'atur 
hdc  in generatione  altera  pogaluSy  qui  ereàbitar  lajtdabit 
'Dominnm.  £ ’l  Santo  Giobbe  intendendo  di  prenahziare 
-la  Tanta  Refurrezione  , efclamava.  * Quismibitribaat  ytit 
fcribantar^fermones  tnei?  Qaismibi  Jet  ^nt  examtmr  àià  libra 
■Jiyla  ferrea , limbi  lamina  ^ nnl  celte  fcalfantnr  in  jilice  ? 
Dalle  quali  parolè  delle  fagte  Scritture  può  chiunque  in- 
cende chiaramente  apprendere  , che  quelle  cofe,  le  quali 
•cornano  in  lode,  ed  onore  del  nome  Divino,  ed  invera, 
•«  comune  utilità  di. tutti  gli  Uomini,  non  ba(b  Te  fìpa- 
leOno , o fi  raccontino  a coloro , che  nel  medefìmo  luo- 
go , e nel  medefìmo  tempo  fon  prefenti , ma  affinchè  a 
.tutti  cosi  prefenti , come  futuri  fien  note  , egli  è nccefsa-» 
rio  di  fcrìverle.  E perchè  fecondo  la  fentenza  di Salomo- 
Ae . * Generatiti  praterie , ^generai io  aJvenit  ì cofa  indegna 
farebbe  fe  una  fola  generazione  ricevefle  ciò,  eh’ a tutte  è 
falutevole,e  fe  l’ Opere  della  Divina  Sapienza,  le  quali 
debbono  efier  lodate  in  perpetuo , folamente  nel  corfo 
di  breve  tempo  lodate  folTero . Di  qui  fù  mofso  Mosè  a fcri- 
vere  il  principio  della  Creazione  , elegefta  de’  primi  Pa- 
dri , e degli  ultimi  fin’ a’  fuoi  tempi  .Qi-iindi  è ,chc  Samue- 
le, che  Efdra,c  gli  altri  Profeti  fenfsero  le fagre  Storie, 
c i detti  de’  Profeti  con  diligenza  raccolfero  nelle  Scrit- 
ture . Quindi  ancora  gli  ftelsi  Santi  Vangelifti  , i quali 
quanto  alla  Dignità  hanno  fra  gli  Storiografi  il  primo  luo- 
go non 
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g'  fbtacacntc'merifàcòno'df  predicfàre*;  ma  ancor  di 

irere  ii  Yangelòi  \ .Laonde  anche  ‘ad  ùnò  • di  Loro  difse 
Alni  gtktLVdcQ  .*  Qjitàd. /vi JcF  fcribff.  tu:  Libra , ■ ..i  /• 

A ‘ ri  Qyittdi  adunque: and  iaf  ra-  Raimondo  daCav  1 1, 

piiaL' detto  nel  ffccolo  '(Llie  V^igraff  ^ umile  Maeftro , e:  fccvò" 
deli*: Ordine  de’i’taó  Predicatori  vragionevohncnte',  ami 
necc&ariamehte  mpfso  dalle  cofe  .'raaravi^lÌQfe’,  le  quali 
ho  vedote^pàrìraentc  ',  ed  intel®  yhb  determinato  di  fcri- 
vere  le  azioni  ; die  coUa^vòce  ho  predicate, degne  d*  cf- 
fere  ammirate  infieme  y ed  imitate  ^ ^d*  una '.  certa  Santa 
Vergine,  chiamata  Catcrinà^nata' nella  Città  di  Siena  del- 
la Provincia  di  Tofcana  y ifiìnchè  hon^  folamentc  i Se- 
coli prèfenti , ma. anchc^i'iuUm  ^•  udite  le  maraviglie  ,lc 
quali  il  grande e-fop^àudabilc  iSighore  ha  operato  in 
queda  Vergine  colma'  'aUova^di>^gr<aeia,  ed  ora  indubita- 
tamente di  gloria  , lodino  .Lóihie’c  Santi * e nelle  Virtù  * Ex  pral. 
fue,  e lo  benedicano  fecondoMa  moltitudine  della*  Tua*  ‘ ^**  **  *' 
grandezza  ,.cinfieme  s’ accendano  ad  amarlo  con  tutte  le 
forze  fopra  ogni  cofa  ,.ed  ^ ferviti,liiii  folo,  tanto  inter- 
namente,, che  c(lecjiameute^i^‘;^  fino  alla 

fine  coftantilsimanwdtepctmanere.  Fri  tanto  io  mi  prote- 
tto a.  chiunque  legge  A qùfftò  Libro  ^ che  , (lane  teftimo- 
nia  quella  ftclTa  Writà  ,‘che  pè  "inganna , nè  è ingannata  , 
nulla  di  finto  , o d*  inychtaW  ^n' racchiude  , nè  ia 
alcun  modo  di  fadfo^,’ aliuèno^uetìTa /foftanza  de*  fuccelfi, 
per  quanto  la  mia  debolezài  ha  potuto  inveftigare . E per- 
chè maggior  fede.fi predi  Alle\cof€ì,che^fi diranno,  porrò 
in  ciafeun  Capitolò  ^hcic^'cd io  qual  maniera  abbia  io  rac- 
colto le'cofe  ,ch*i^:>  ’|lanpycdój^Ufl  izcgg^  abbia, 

attinto  quelle  cofc‘^^rhc^]^rjrefrigerio  dell*  Ànime  in  que- 
llo Libretto  preferito  1 Éd  acciocché  ogni  cofa  fi  fàccia  nel 
Nome  della  Santifslma  Trini*^à,ho  divifòqucfto  Libro  in. 
tre  parti , per  inveftigare  più  facilmente  ciò,  che  io  fon  per 
’ V B 4 dire.. 
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dire.  La  prima  Parte  conterrìt  II  naTcimento ,T  ìnfìmEÌa» 
e r età  fanciullefca  di  Caterina , finch*  Ella  fù  fpofata  dal  . 
Signore . La  feconda  Parte  conterrà  il  tempo  della  Tua  con.  ' 
- verfazi  me.  cogli  Uomini  dal  Aio  Oirpoumento  fin*a!  Aio 
Tranfito , La  terza  Parte  conterrà  P ultimo  termine  della 
Aia  Vita  con  qualche  tempo  precedente  , e con^alcuoi 
miracoli  , eh*  accaderono  allora  , e dopo  la  Aia  : 
morte  } alcuni  dico  , non  tutti  perchè  troppo  ' ' • 

.1  gran  Volume  uopo  farebbe  comporre, 
t ; nè  potrebbe  a noftro  tempo  termi, 
narfi.  B così  colla  grazia  di 
Dio  A compirà  tutta!*  Ope<  .. 
t ra  a laude  dell*  altifsima 

, i. ‘s’  Trinità,  a cui  è Ono-”  • 

I re, e Gloria  ne*  fe.  • . . 

• ' , . .colide*  fecolì.  i 

t r.  Amen.  ' i 
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■DELLA  VITA 


DELLA  SERAFICA  VERGINE 

S4  CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA  DAL  BEATO 

Raimondo  da  Capua  fuo  Confeftore 

PARTE  PRIMA. 

JielU  qunle  fi  tratta  della  fa  a Famìglia  y e itile  eofe  ^ 
che  le  accaddero  frima  , eie  Ella  afeìfse  in  pubblico» 

k 

CAPITOLO  PRIMO. 

. De*  Gemtorè  di  Caterina  y e della  loro  conditone  , 


U*  nell»  Città  di  Sicn»  , della  Pro* 
vinci»  di  Tofean»  ,un*Uomo^chit- 
niato  Jacomo  ( il  cui  Padre  , fecon* 
do  il  coihime  di  quel  Paefe  chiama* 
vali  Benencafa)  ed  era  Uomo  fem* 
plice , e fenza  fraudo , timbrato  di 
Dio , e lontano  da*  vizjv  Qucili  efsen* 
hioi' Genitori  prefe  per  moglie  un» 
) per  nome  Lapa  ^ Donna  in  vero- 

aliena 
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aliena  affatto  da  ogni  malizia  degli  Uomini  de*  noftritcm- 

•f  'PS  avvegnaché  nella  cura  delle  cofe  dimeftiche  , e dellà  ^ 
rarnigita  ella  fofse  afsai  prudente , e follecita  , (ìccome  è ma-  * 

; nifcllo  a tutti  coloro  >che  la  conofcono  ,efsendo  ella  anco^ 
viva.  Qyelti  dunque  congiunti  ih  matrimonio  > cdinfìemc 
uniti  in  femplinti  y ancorché  plebei,  erano  nondimeno  di 
ftirpe  afsai  onorevole  tra*  popolari,  e de’  beni  temporali , 
fecondo  la  propria  condizione,  abbondevolmence  prov- 
veduti: Benedifse  il  Signore  la.  buona  Lapa  i c donandole 
fecondità,  la  fece  come  una  vite  abbondante  in.  cala  di  Ja>- 
corno  fuo  marito , perciocché  quafi  ogni  anno  partorivi  » 
un  figliuolo , o una  figliuola  , e fpefse  volte  ancora  due 
ad  un  .medefimo  parto  » . i 

' i'  Non  mi  pajono  da  tacére  le  f^ngòlari  prerogan- 
ve  di  Jacomo , dacché  egli  ( come  pianacnte  fi  crede  ) già  è 
arrivato  al  Porto  dell’ eterna  felicità.  Dico  dunque ,, che 
la  predetta  Lapa  m’  ha  raccontato  efser’  egli  flato,  d’ani- 
mo così  indifferente , e còsi  moderato  nelle  parole , che 
per  qualfivoglia  occafione  gli  fofse  data  di  turbamento , 
o di  tra.vaglio  non  ufcirono-  mai  dalla  fua  bocca  parole 
fconvcnevoli o fconce , anzi  quatid’.égli  vedeva  gli  al- 
tri delia  fua  famiglia  amareggiati,  e gli  udiva  prorompe- 
re in  parole  fdegnofe  , fubito  confolava  ciafeuno  con  lie- 
to. volto  , dicendogli  : Deh , che  Dio  ti, dia  hsne^  nauti  turba-, 
re  y > non  frofferirè  sì. fatti  cofè , ie  "quali  a noi  non  coa<ven^c- 
w.,Mi  difse  in, oltre  la  flefw  Lapa  , che  mentre  una  vol- 
ta ,.un  fuo  Concittadino , contra  ogni  debito  di  Giuftizia, 
moleflajva  Jacomo  , domandandogli  una  gran  quantità  di 
danari , U'  quale' efso  per  nefsuna  ragione  doveva  dargli , 
e sì  coir  ajuto  potente  degli  amici , c sì  ancora  colle  ca- , 
lunnie  travaglia va'in.  tal  maniera  qucfto  biion*‘Uomo  , che  ' 
quafi' l’ avea  condotto  a perdère-tutté  le  fuèiàcolcà , egli 
nondimciK)  noii  paté,  mair  fapptwrt^rc.:^ljclis.afcanó  .alla: 

1.  : ::  fua 
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fua  prefenzà  mormorarse  di  quefto  Tuo  Calunniatore , or 
in  alcun  modo  il  maiedicerse , anzi  Coleva  riprendere  1’ 
iftéfsa  Lapa , quando  tal’  ora  il  malediceva,  dicendole  doU 
cernente  : Canfsima  Donna  mia , lafcialofarc che  Dio  ti  dia. 
bene  ^ lafciaio' fare  ; Iddio  gli  farà  conofeere  il  fuo  fallo  , e farà 
noftro  dtfenfore  y (ìorae  poi  avvenne,  perocché  qua  fi  mira- 
colofamente  fu  fco’pérta  la  verità , e colui  dal  fuo  cafti- 
go imparò, quahf&vefse ecceduto  in  quella  tanto  ingiufta 
perfecuzione . • • ' ^ 

3 ' Quelle  cofe  furono  a me  feriamente  raccontate 
da  Lapa  , a cui  dò  piena  fede , perchè  ,com’  è noto  a tutti 
coloro  , che  la  conofeono  , ella  ancora  in  età  d’-ottant’ 
anni , è tanto  femplice , che  quantunque  , ella  voiefse  , 
non  faprebbe  comporre  così  fatte  bugie . Senzachè , tutti 
coloro,  che  conobbero  Jacomo  rendono  piena  tellimo- 
nianza , cK’  egli  fu  Uomo  femplice  , e puro , e lontano  da 
ogni  vizio  . Finalmente,  era  sì  grande  la  m'odeftia  ;di  que- 
fto  Padre  di  famiglia  nel  parlare  , che  tutta  la  fua>  famigliay 
e particolarmente  le  Donne , ammaeftrate  dal  fuo  efempiOy- 
non  parlavano  , nè  potevano  udire,  cofe , che- folTero  me» 
no  ,'  che  onefte  , e convenevoli  J . Onde  avvenne  ,;che 
una'  fua' figliuola  , chiamata^  Buonavemura'  della ‘qua* 
le  di  fono  fi  fa  menzione  , elTendolì  maritata.  ad>  un 
cerco  giovane  , chiamato  Niccolò  della  medefima  Città , 
il  quale,  privo  de’  fuoi  Genitori,  fole  va -con  ver  fa  re  con 
alcuni  Giovani  della  fua  età  , dilToluti , e licenziolì  nel  par- 
lare , e con  efsi  ancor’  egli  fpcfso  ragionando  trafcoirere 
in  parole  difonefte , avvenne  , dico  , che  «ITa  Buonaven- 
tura  air  udire  sì  fatti  ragionamenti , venne  in  tanta  triftez- 
za  , che  cominciò  ad  infermare , ficchè  chiaramenteTi  co^ 
nofceva  eh*  ella  diventava  ogni  giorno  più  i languida-,  ie 
macilenta  , della  quale  infermità  domandandoil  fuo  Spo-J 
fo , dopo  alquanti  giorni  qual  fofse  la  cagione , ella  gra-* 

ve- 
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veniente  rirpofe  .*  Io  in  cafa  di  mio  Padre  non  fono  fiata  av~ 
•tte^^a  ad  adire  qnelle  parole , le  qttali  io  fento  qnì  giornalmen- 
te , nè  fono  fiata  in  quefia  maniera  educata  da'  miei  Genito- 
ri  ; onde  fappi  per  certo , che  fe  quefio  dtfonefio  parlare  non  fi  to- 
glie da  qnefia  Cafa  , in  breve  mi  vedrai  morta  : Laqualcofa, 
udendo  con  maraviglia  il  Marito  , e rcdando  edificato , 
tanto  de’  Genitori,quanto  della  loro  figliuola  fuaConforte, 
proibì  a*  Tuoi  Compagni , che  non  pariafiero  più  in  tal 
maniera  alla  prefenza  di  lei , ficcome  fecero , e così  la  mo- 
deftia,  ed  il  buon  cofiume  della  cafadijacomo  correfse 
la  licenza  , e la  difsolutezza  della  Cafa  di  Niccolò  fuo 
genero.  . , . . 

4 L’  Arte  di  Jacomo  era  il  lavorare  , ed  accon- 
ciare le  tinte, con  cui  foglion  tingerfi  i panni , onde  cosi 
egli,  come  i fuoi  figliuoli  fi  chiamavano  nella  fua  Patria 
Tintori . Quindi  è colà  degna  d’ eccefsivo  ftupóre , che  la 
figliuola  d ’un  Tintore  , fofse  fatta  Spofa  del  Rè  del  Cielo, 
come,  col  fuo  ajuto  , fi  dirà  più  da  bafso.  Le  cofe,che 
io  ho  riferite  in  quello  Capitolo  , parte  fon  note  , quafi 
a tutta  la  Città  di  Siena,  o ad  una  gran  parte  di  ella, e 
parte  ne  raccolfi.sì'dall’.  iftefsa  Vergine  Caterina  , e da 
Lapa  fila  Madre,  sì  ancora  da  molti  Rei igiofi,e Secolari i 
quali  furono  vicini , e compagni , o parenti  dello  fiefib  Ja- 
como. 

C A P I T O L O IL 

J?e/ fno  nafeimento,  e della  fua  infanzia  ^e  delle  cofe 
maravigliofe  y che  le  accaddero  . 

MEntre  che  Lapa , quafi  Ape  fruttuofa , partorendo 
frequentemente  empieva  la  cafa  diTacorop  fuo  Ma- 
rito di  figliuoli , e figliuole , come  di  fopra  fi  è detto , avven- 
ne per  Divina  difpofizione , che  prelso  alla  fine  del  tempo 

del 
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del  fuo  partoriTe  efsa  conccpette  , e poi  partorì  due  fi- 
gliuole, le  quali  per  eterna  predeftinazione  doveauo  elTeie 
prefentate  avanti  al  Divino  cofpetto,  ficcomein  fatti  poi 
avvenne  . Partorì  dunque  Lapa  due  figliuole  , le  quali 
quantunque  deboli  di  fefso , c più  deboli  ancora  ( come 
allora  pareva  ) per  la  cóftituzione  del  corpo,  erano  non  per 
tanto  forti,  e robufte  nel  cofpetto  del  Signore.  Veden- 
do la  Madre 'quelle  due  fue  figliuole , e conliderando,  che 
ella  non  potrebbe  nutrirle  ambedue  col  proprio  latte  , 
diliberò  di  nutrirne  ima  fola  , e far  nutrir  l’ altra  da  qual- 
che altra  Nutrice  j e per  volere  di  Dio  accadde , che  la 
Madre  ritenefse  apprefso  di  sè  quella  , eh’  Egli  ab  eterno 
aveva  eletta  per  tua  Spofa . Avendo  dunque  ciafeuna  ri- 
cevuta la  grazia  del  fanto  Battefiino , avvegnaché  amen- 
due  fofsero  del-numero  degli  Eletti,  quella  , eh’ era  pre- 
detta ebbe  nome  Giterina  , e l’ altra  Giovanna  . Quella  , 

- poiché  colla  grazia  del  Battefimo  aveva  anche  ricevuto 
il  nome  della  grazia,  in  grembo  di  quella  medefima  gra- 
zia terminando  tra  pochi  giorni  la  vita  volò  al  Paradifo, 
e Caterina  reftò  nel  feno  della  Madre  , che  l’ allattava  , ac- 
ciocché Ella  porefse  poi  tirar  feco  molte  anime  al  Cielo - 
Intanto  Lapa  con  maggior  diligenza  alimentava  la  figliuo- 
la, che  r era. rimafa,  mentre confiderava , che  quella  fola 
■ era  fiata  da»  lei  eletta  , e preferita'  alla  Sorella  de  tonta  , 
e perciò  avvenne  ( come  ella  ftefsa  più  volte  mi  difse  ) 
che  quefia  fu  da  lei  più  amata  di  tutti  gli  altri  Tuoi  fi- 
gliuoli , imperocché , diceva  ella  , che  per  cagione  de’ 
frequenti  Parti  non  avea  mai  potuto  nutrire  alcuno  de' 
fuoi  figliuoli  col  proprio  latte  , laddove  Caterina  era  fiata 
da  lei  nutrita  fino  all’  ultimoi  perocché  ella  non  concepctte 
fe  non  dipoi,  che  fu  terminato  il  tempo  del  fuo  nutri- 
ca mento  , quafi  folfe  conveniente  , eh’  ella  non  dovelTc 
accogliere  altra  prole  nel  feno  finché  vi  riteneva  Cateri- 
na , 
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na  , e che  s’accoflanTe  all’ ultimo,  de’ fiioi  Parti , dapoichc 
avca  data  in  luce  una  Fanciulla , la  quale  dovea  arrivare 
all’ultimo  termine  della  perfezione,  come  fc  tutti  gliaU 
tri  Parti  per  cagione  di  quello  fo (Ter o andati  innanzi , e 
in  quello  folle  terminata  la  principale  intenzione  del  primo 
Agenre.Imperciocchè  egli  è cofa  nianifefta,  che  ciò  fi  manda 
ultimamente  ad  effetto , che  principalmente  fi  defidera  dall’ 
Operante  . Dapoichè  Lapa  diede  in  luce  Caterina , par- 
torì un’altra  fanciulla , che  fu  chiamata  Giovanna  , per 
rinnovar  la  memoria  della  defonta  Sorella  di  Caterina  i 
e quello  fu  l’ultimo  de’fuoi  Parti,  dopo  aver  partorito 
venticinque  figliuoli. 

2 hlTendo  dunque  allevata  dalla  Madre  quefta  Fi- 
gliuola dedicata  a Dio  , e lafciato  il  latte  , cibandoli  di 
pane  , mentre  gi^  cominciava  da  sè  tnedefima  a cam- 
minare li  rendè  così  grata  a tutti  quelli , che  la  vedeva- 
no , difcorrendo  con  tanta  maturità  , e prudenza  , che 
la  Madre  appena  poteva  ritenerla  in  Cafa  , perocché 
ciafcuno  de’  Vicini  , e de’  Parenti  gliela  toglieva  , e la 
conduceva  alla  propria  Cafa  , per  udire  ifuoi  prudenti  ra- 
gionamenti , e per  godere  la  fua  gratifsima  converfazio- 
ne,  nella  quale  provavano  tant’  allegrezza , che  per  un  cer- 
to eccefso  di  gaudio  le  toglievano  il  proprio  nome , chia- 
mandola non  Caterina,  ma  Eufrofina , nè  io  sò intende- 
re per  qual  cagione  ma  Ella  ftelTa  feoprì  col  tempo  ,il  mi- 
fterio  di  quello  nome  ( come  fi  dirà  a fuo  luogo)  quando 
diliberò  d’  imitare  Santa  Eufrofina  . Ma  io  credo,  che 
quella  Bambina  nel  fuo  parlar fanciullefco.ufafse  talvolta 
alcune  parole, le  quali  folTero fimili , e conformi  a quella 
parola  Enfrofim  \ e perciò  gli  altri  quafi  ripetendo  le  lue 
parole  , cosi  la  chiamafsero:  Ma  che  che  folTc  diciò , già  co- 
nofeevafi  , che  germogliava  in  Caterina  ancor  fanciulla  , 
quello, che  fruttificò  in  Carerina  già  adulta.  E certamen- 
te la 
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te  la  fapienza , c la  prudenza  de’fiioi  ragionamenti,  eia 
dolcezz.1  della  fiia  Tanca  c javerfazione  , nè  lingua  , nè 
penna  'pòcrebbe  agevohncntc  dcTcru’cre  h e coloro  fola- 
mente  il  fanno,  che  T impararono  colf  efperienza  , onde 
io  per  r cccefsiva  confolazione  fon  qnì  collretto  a fog- 
giugnere , che  non  folamente  il  fuo  parlare  , ma  anche 
la  lua  converfazione  aveva  non  sòqual  virtù  .per  cui  le 
menti  degli  Uomini  erano  in  tal  maniera  incitate  al  bene, 
e li  dilettavano  in  Dio:;  che  ogni,  triltezza dipartivali  da' 
cuori  di  coloro  , che . converfavano  con  elfo  Lei  , ed 
ogn’  interna  afflizione,  anzi  anche  ogni  memoria  di  qual- 
fivoglia  travaglio  Icacciaia  n’era  , ed  a quella  fuccedeva 
una  tanto’ inlolita  , e tanto  grande  tranquiliua  d’animo, 
che  .recando*  ciarchedimo  maravigliato  di  , se  medcfimo  , 
godeva  con  una  nuova  forte  di  gaudio  , e tra  fe  llcfso 
Bonum cjl  1I0S  hìc  efse  ^faciamus  hic  triaTaherrìacuIa 
, fermanfnra’.  Nè  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci  , perche 
lenza  dubbio  erti  inviflbilmente'nafcofo  nel  petto  ddlai 
iua  Spofa  Colui  -,  che  trasfigurato  nel  Monte  collrinfc 
Pietro  a fclamare  con  fomiglianti  parole. 

3 Ora  per  tornare  là  donde  fi  partì  il  difeorfo , 
Crefeeva  quella  nollra  Fanciulla  , ed  acquiilava  ogni  gior- 
no maggior  vigore  , dovendo  tra  poco  efser  ripiena  dello 
Spirito  Santo  , e della  Divina  Sapienza . Avendo  già  com- 
piuti cinque  anni  ripeteva  frequentemente  la  Saluta- 
zione Angelica  della  Gloriofa  Vergine,  e per  Divina  infpi- 
razione,  nel  falire,  e fccnder  le  fcale,  cominciò  a falu- 
tarc  ginocchione  la  Beatifsima  Vergine  ad  ogni  grado, 
come  Ellamedefima  mi  ha  palefato  nella  Conftfsùme  , al- 
lorché porgevafi  1’  occafione  di  difcorrerc  di  tal  n-arcria*, 
c così  adivenne  ,chéQiidla  la  quale , pel  fuo  favellare  era 
Hata  sì  grata  agli  Uomini , cominciafse  adcTsoa  renderli 
più  grata  à Dio  colle  fue  div.ote,  e frequenti  Orazioni, 

' ■ c del-  • 
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e dalle  cofe  vifibiti , a falire  , fecondo  il  fuo  talento  alle 
cofeinvifibili. Avendo  dunque  cominciato  quelli  atti, ed 
accrefccndogU  ogni  giorno  , volle  il  Dio  delle  Mifericor- 
die  con  una  mirabile e graziofa  vifione  onorare  i prin- 
cvpj  della  Divozione  di  Lei , acciocché  , eccitandola  a ri- 
cevere maggiori  grazie  ,le  dimoftrafse  infieme  ,come  que- 
lla piccola  Pianta  irrigata  dallo  Spirito  Santo  dovea  crefee- 
re  in  un’altifsimo  Cedro. 

4 Avvenne  dunque  , che  Caterina, giU  pervenuta 
all’ età  di  fei  Anni,  infiemecon  Stefano  fuo  fratello,  che 
di  poco  tempo  era  maggiore  di  Lei , andafse  un  giorno  a 
Cafa  di  Buonaventura  loro  Sorella , la  quale  s’ era  mari- 
tata ad  un  certo  Niccolò , come  di  fopra  fi  è detto  , af- 
fine di  portarle  forfè , o di  dirle  alcuna  cofa  da  parte  di 
Lapa  lor  Madre  ,ficcome  è folito  delle  Madri  di  vifitare  le 
figliuole  maritate,  e ricercare, o per  sé,  o per  altri  fe  da  loro 
goiafi  un’intera  feliciti  . Efegaito  il  comando  della  Ma- 
dre , mentre  tornavano  dalla  Cafa  della  Sorella  alla  prò» 
pria , paffando  per  una  certa  fpiaggia  , eh’  è volgarmente 
chiamata,  Vallepiatta , la  Santa  Fanciulla, alzando  gli  occhi, 
vide  dalla  parte  oppolla , fopra  la  cima  della  Chiefa  de’ 
Frati  Predicatori  fofpefo  in  aria  un  bellifsimo  Talamo  or- 
nato con  Reale  Magnificenza  , nel  quale  fedeva  GESÙ’ 
Grillo  Salvator  del  Mondo , ufsifo  m Trono  Imperiale  , 
e vellito  con  abiti  Pontificali  portando  in  capo  la  Tiara  , 
cioè  la  Mitra  Monaarchica,  e Papale  sederano  con  Lui  i 
Principi  degli  Apoftoli  Pietro  , e Paolo , ed  il  Santo  Van- 
geli Ita  Giovanni.  A tal  veduta  ferraofsi  attonita  Caterina, 
e collo  fguardo  fifso , ed  immobile  mirava  tutta  piena  di 
affetto  il  fuo  Salvatore  , ed  Egli , che  in  così  maraviglio- 
fa  apparenza  fe  le  moflrava  per  guadagnarfi  dolcemente 
r Amore  di  Lei-  verfo  di  sé  , fifsando  in  Lei  gli  occhi  della 
fua  Maeft'a  ,c  forridendo  araorofamente  , flefe  la  dcilra 
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Ibpra  di  lei , e fattò  il  fegno  della  Santa  Croce , ■ficcome  è 
colhime  de’  Prelati , lafciolle  il  dono  della  fua  eterna  Be- 
nedizione . Fu  sì  efficace  la  grazia  di  quello  dono  , die 
-Caterina  tolta  a se  ftefsa,  e trasformata  in  Colui , eh’  Ella 
. guardava  con  tant’  amore , dimenticatafi  non  folamcn- 
tc  del  cammino  , ma  quafi  ancora  totalmente  di  se  me- 
defima  , benché  fanciulla  naturalmente  timorofa  , ftava 
non  per  tanto  cogli  occhi  alzati , e colla  fronte  immobi- 
le, nella  pubblica  llrada  ,per  dove  fpcfsiiriiTio  pafsavano  cd 
Uomini,  cd  animali, c vi  farebbe  llata  certamente , fenza 
ftancarfijfinclie  fofse  durata  quella  Vifionc  ,fc  da  altri  non 
nefofse  (lata  violentemente  divertita . Ma  mentre  il  Signo-, 
re  adoperava  quelli  prodigi  > d fanciullo  Stefano  fratello 
di  Caterina , che  l’ accompagnava  ( llando  ella  ferma  ) andò 
avanti , feguitando  a feendere  da  sè  folo,  per  qualche  fpazio 
di  llrada  ,penrando  ,ch’  Ella  vernile  dietro  a luij  Ma  poco 
dopo , efsendofi  accorto  , eh’  elTa  noi  feguitava , e che  non 
gli  era  vicina, voltofsi  indietro, e vide  la  Sirocchia  molto  lon- 
tana, la  quale  llando  immobile , guardava  in  alto  i c gri- 
. dando  , chiarnolla  più  volte  j ma  poiché  Ella  non  rifpon- 
deva,  nè  punto  badava  a lui , ritornando  egli  indietro, 
ed  accoftandofi  g lei , continuava  le  fuc  grida  . Ma  veggen- 
do  egli , che  nè  pur  quello  giovava  , tirella  col  le  mani 
dicendole  : Che  fai  tu  qui  ? perchè  non  wieni  ? Allor  Caterina, 
iquafi  che  fi  fveglialfe  da  un  grave  fonno , ballando  un 
.poco  gli  occhi , dilTe  : Oh  [e  tu  wedefsi  le  cofe  yche  'vep-jtio  io , 
non  mi  àijlortierejli  in  •ver un  modo  da  quejla  così  dolce  Vtjione 
£ol  rifeuotermene  ^ e dicendo  così , di  nuovo  alzò  gli  ocelli 
in  alto,  ma  già  la  Vifione  era  fparita  , e ccfsata  affatto, 
'poiché  così  volle  Qiici , che  l’ era  apparito:  La  qual  cofa 
non  potendo  Ella  fopportare  , fenza  dolore,  cominciò  colle 
lagrime  avcndicarfi  di  scnicdefima,  dolcndofi  d’  aver  ri- 
^■oki  gli  occhi  alla  terra. 
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5 Da  queir  ora  in  poi  cominciò  Caterina  a dimo> 
ftrarfi  non  più  fanciulla  , ma  adulta  per  le  fante  Virtù , 
per  gravità  de’  coftumi , c maturità  di  fenno  , dimodoché 
nelle  fue  azioni , nulla  trafpariva  di  fanciullezza, nè  di  gio- 
ventù , ma  più  torto  una  veneranda  vecchiezza  . Imper- 
ciocché già  u era  apprefo  nel  cuor  di  lei  il  fuoco  del  Divino 
Amore,  per  virtù  del  quale  era  illuminato  l’ Intelletto , in- 
fiammata la  Volontà,  confortata  la  Memoria , e gli  Atti 
efteriori  fi  dimoftravano  in  tutto  conformi  alle  regole  della 
Legge  Divina.  Conciofiacofache  , ficcomcElla  medefima 
umilmente  mi  confefsò , Ella  in  quel  tempo  fenza  che  al- 
cuno le  infogna fse , e fenza  alcuna  precedente  Lezione  , co’ 
foli  ammaertramenti  dello  Spirito  Santo,  imparò , ed  ebbe 
intera  notizia  della  vita , e coftumi  de’  Saoti,_Padri  dell’ 
^itto,  e deir  azioni  j d’altri  alcuni  Santi,  e fingolajrrhente  di 
San  Domenico  j e sì  gran  dcfide’rlo^crafi'àccefb  nella  fua 
m'erité  d’imitare  la  Vita,  e le  gefte  loro,  che  a nuH’altra 
cofa  potea  penfare . Di  qui  adivenne  , che  la  fanta  Fan- 
ciulla folea  operare  cofe  nuove  , ed  infoli  te,  le  quali  ren- 
devano ammirazione  a chiunque  vedevale . Cercava  luoghi 
nafeofti , c con  una  certa  cordicella  fegretamente  flagel- 
lava il  fuo  tenero  corpicciuolo  . Era  continuamente  ap- 
plicata all’Orazione , ed  alla  Meditazione,  lafciar.do  affat- 
to glifcherzi,  edi  trattenimenti  puerili  . Diventava  ogni 
giorno  più  taciturna  , contro  al  coftume  de’  fanciulli , e fi 
cibava  meno  del  folito,  avvegnaché  nc’ fanciulli , che  ere* 
feono  foglia  accadere  il  contrario  . Mofse  dall’  efempio 
di  Caterina  , molte  altre  fanciulle  dell’iftefsa  età  andava- 
no infieme  a trovarla  perdefiderio  d’udire  i fuoi  falute- 
voli  infegnamenti , ed  imitare,  fecondo  il  lor  potere,  le  fuc 
fante  Operazioni.  Qiiindi cominciarono  poi  tutte  infieme 
a radunarfi-  di  nafeofto  in  un  certo  luogo  della  Cafa  di 
lei,  e con cfso  lei  parimente  fi  flagellavano  , e ripetevano  . 
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piò  volte  r Orazione  Domenicale  , e la  Salutazione  An- 
gelica , fecondo  il  numero  , eh’  ella  imponeva  i le  quali 
cofe  erana  tutti  prefagj , ficcome  poi  fl  farà  noto , delle  cofe 
future . 

6 Cotali  atti  di  Virtù  non  andarono  feompagnatì 
dalle  grazie  ammirabili  del  Signore  j imperocché, confor- 
me la  Madre  di  Caterina  più  volte  mi  ha  raccontato , c 
Caterina  lilefsa  da  me  fegretamente  interrogata  , non  ra* 
ha  potuto  negare  , Ella  fovente  , anzi  il  più  delle  vol- 
te nel  fahre , e feendore  le  leale  della  Cala  Paterna  era 
portata  vilìbilmente  per  aria , nè  toccava  co’  piedi  li  fea- 
glioni  ) di  maniera , che  la  Madre  iAefsa  afserifee  aver’  avu- 
to timore  più  volte  di  qualche  caduta , vedendo  la  figliuo- 
la , che  tanto  ratto  faliva  . Quello  Prodigio  allora^ 
foleva  per  lo  più  accadere  quando  Caterina  fuggi- 
va r altrui  compagnia  , e particolarrneote  degli  UommL 
lo  per  me  credo,  che  untai  nùracolofuccedelTe  a Caterina 
fingolarmente  nel  falire , e feender  le  fcale , perch’  Ella , 
come  di  Copra  dicenuóo , tanta  allo  *n  sù  , che  allo 
giù , era  fohta  di  recitare  ad  ogni  grado  la  Salutazione  An- 
gelica ad  onore  di  Nollra  Donna . 

7 Finalmente  per  terminare  il  prefente  Capitolo 
poiché  Caterina , per  pura  rivelazione,  apprefe  avea  le  azio- 
ni, c la  vita  de’  Santi  Padri  d’  Egitto  , s’ era  fommamen- 
tc  accefa  ad  imitarli  con  tutte  le  forze fuci Onde, com* 
Ella  Eersa  m*  ha  confellàco , efsendo  ancora  di  poca  età, 
ardentemente  diUderava  di  ritirarfi  nell’  Eremo  ,nèfapeva 
trovare  il  modo  per  cui  poteiTc  adempiere  il  fuo  defiderio  : 
Imperciocché,  noneffendo  da  Dio  ordinato , eh’ Ella  abi- 
ta (Te  ne*  Romitaggi , fu  in  quello  , lafciata  nella  Tua  propria 
fragilità  > nè  aveva , intorno  a ciò , maggior  cognizione  di 
quella  , che  la  puerile  indullria  le  fuggerifse  . Così  avven- 
ne , che  combattendo  il  defiderio  colla  debolezza  deli* 
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età,  vincefTe  bene  ildefiderio  , ma  non  ottenefse  già  una* 
perfetta  Vittoria  : Conciofiachè  per  la  vemenza  dei  defi- 
dcrio,  penfando  una  mattina  di  cercare  T Eremo , con  prov-»-* 
videnza  puerile,  fi  procacciò  d’ un  folo  pane,  ed  andando'- 
fola  a cafa  della  Sorella  maritata , la  quale  (lava  vicin  della 
porta  della  Città ,ufcì fuora  deiriftelTa  porta, che  fìchia^^ 
ma  di  Santo  Sano  ( ciocché  non  aveva  facto  giammai ) e* 
quindi  feendendo  per  lo  declivo  della  fpiaggia nè  feof-^ 
gendovi  le  Abitazioni  unite  infieme  , come  nella  Città  / 
già  pcnfavafid'  cfser  vicina  al  Difetto.  Andando  poi  unpe^*’ 
co  più  avanti  trovò  finalmente , una  certa  fpelonca , fotcoi 
una  Rupe,  nella  quale  entrando  con  allegrezza , -credeva: 
d'aver  già  trovato  T Eremo  defiderato:  Efubito  inginoc-‘ 
chiandofi  pofefi  in  Orazione  , con  gran  fervore , adorand 
do  Colui , il  quale  Ella  avea  prima  veduto  con  volto  ri^* 
dente  , e da  cui  aveva  ricevuta  la  Benedizione . Ma  Iddio 
accettatore  de’  Santi  defiderj , avvegnaché  Egli  nonavefi 
fe  difpofto,che  la  fua  Spofa menafse una cotal  vita,'non-.- 
dimeno  , non  lafciò  pafsar  queft’ azione,  fenzà un  fegno* 
della  fua  grata  accettazione  j imperciocché  fubito eh* 

Ella  incominciò  a far’  Orazione  , fu  a poco , a poco  dal  ter- 
reno Ibllevata  in  alto,  e tanto  fall,  quanto  il  pcrmifé  l’.altez- 
2a  della  Spelonca  j e così  (lette  infino  all’  ora  di  nona  . 

Ella  però  penfava,che  ciò  per  allora  le  accadefTe  per  in- 
ganno del  Demonio, per  impedirle  forfè  la  fua  fervente  ! 
Orazione,  e toglierle  il  defiderio  dell’ Eremo,  per  lo  che 
: Efsa  procciirava  di  orare  con  maggior  coftanza  ,e  fervore. 

8 Finalmente  intorno  a quell*  ora  , nella  quale  il 
• Figliuolo  d’ Iddio  pollo  in  Croce  terminò  1’  opera  della  [ 
noilra  falute  , in  quel  modo  , che  la  Santa  Fancialla  era  ' 

Y afeefa-,  così  parimente  difcefcje  per  Divina  infpirazione,  1 

"S  conobbe  , che  non  era  ancor  venuto  quel  tempo  in  cui 
j;;  Ella  dovelTe  affliggere  il  fuo^  corpo  pel  fuo  Dio  , ed  in 
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cui  volcfse  il  Signore , eh*  Efsa  lafciafTe  in  tal  maniera  la 
Caia  Paterna  j il  perchè  , con  quel  medefimo  fpirito , 
che  r avea  quivi  condotta  , ritornò  indietro  . Ma  di- 
poi, che  fuufcita,  vedendofi  così  fola,  econfidcrando, 
che  la  via  fino  alla  Porta  della  Città  era  troppo  lunga,  ih 
riguardo  alla  fila  debolezza  ,c  temendo , che  i fuoi  Geni- 
tori la  credefsero  quafi  perduta , tornò  di  nuovo  all’ Ora- 
zione ,e  fi  raccomandò  al  Signore . Ed  ecco  [ ficcom’  Ella 
ilelsa  raccontò  ad  una  certa  Lifa  ,fua  Cognata, eh’  ancor 
vive,equefta  a me]  chela  Santa  Fanciulla  fu  da  una  cer- 
ta Nuvoletta  levata  in  alto,  e portata  per  aria,  in  pochif- 
fimo  fpazio  di  tempo,  fu  nella  Porta  della  Città  fenz’  alcun 
nocumento  deporta . Di  più  poi  affrettando  il  pafso  ritor- 
nò alla  propria  Cafa,  ma  credendo.il  Padre  ,c  la  Madre, 
Ch’Ella  ritornafse  dalla  Cafa  della  Sorella  maritata  , rima- 
fe  nafeofo  tutto  il  fuccefso  finche  Erta  in  età  più  matura 
il  rivelò  a’ fuoi  Confefsori , nel  numero  de’  quali,  abbenchè 
non  ne  fofsi  degno , io  fono  fiato  1’  ultimo , e nell’  elezio- 
ne, e nel  merito.  Tutte  le  cofe,  che  in  querto  Capitolo 
fi  contengono , fono  ftate  a me  riferite  da  Lapa  fua  Ma- 
dre i ed  in  qualche  parte,  e fingolarmente  in  quell’ ultime, 
ne  fono  flato  informato  dalla  Santa  Vergine  fiefia  , e dal- 
la fopradetta  Lifa.  E fenza  che,  di  tutte  le  cofe  già  det- 
te , fuorché  dell’  ultima , ne  ho  avute  molte  teftimonianze  , 
sì  dal  primo  fuo  Confefsore  , che  da  Fanciullo  fu  alleva- 
to in  Cafa  de’  Genitori  di  lei, sì  ancora  da  molte  Matrone 
degne  di  fede  , vicine , c’  parenti  degl’  irtefsi  Genitori  di 
querta  Santa  Vergine . 
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CAPITOLO  III. 


Del  Vet$  di  Ver^init^  fétto  da  Caterina , e delle  cofe , 

^ che  accaddero  fincb'  Ella  pervenne  alT  età  auhile . 

U così  grande , ficcomc  di  fopra  fi  è accennato , la  Vir- 
tù, e r Efficacia  della  Vifione  narrata  nel  precedente  Ca- 
pitolo , che  in  contanente  fu  edirpato  dal  cuore  della  San- 
ta Fanciulla  ogni  Amore  terreno,  e rimafe  fifso  nella  Tua 
mente  il  folo  Amor  fanto  deirunico  Figliuol  di  Dio  , c 
della  gloriofa  Vergine  Madre  delnoftro  Signor  GESÙ’ 
Grillo.  Perlochè  ognicofa  difprezzava , come  fango , putf 
che  Ella  folo  facefsc  acquifto  dell’  iftelTo  Salvator  del  Mon- 
do . Quindi  ammaelìrata  dallo  Spirito  Santo , cominciò  a 
conolcere , che  con  tutta  la  purità  dell’  Anima  infieme  , 
c del  corpo,  fi  dee  fcrvire  al  Creatore  jc  perciò  con  tut- 
to r affetto  del  cuore  Efsa  bramava  di  confervare  la  pu- 
rità Verginale  .Confiderà va  per  tanto  , e per  Divina  rive- 
lazione avea  apprefo  , che  la  Sandfsima  Madre  di  Dio  , 
fu  la  prima,  che  iftituiffe  la  vita  Verginale , e che  con  vo- 
to dedicaffe  a Dio  la  Verginità  fua,  per  la  qual  cofa  co-* 
minciò  a ricorrere  a Lei , ed  efsendo  in  età  di  fette  Anni, 
i?on  come  Fanciulla,  ma  fecondo  Donna  d’ età  avanzata,  fe- 
ce matura,  e lunga  rifiefsionc  fopra  un  tal  voto  , pregando 
continuamente  la  Reina  delle  Vergini , che  benignamen- 
te aiutandola  degnalfc  impetrarle  dal  Signore  una  perfetta 
direzione  del  fuo  fpirito  ficchè  Ella  facefse,  ciocche fof- 
fe  più  grato  a Dio  , e più  profittevole  alla  falute  dell’ 
Anima  ìua  i manifcilando  femprc  avanti  a Lei  il  dcriderio 
con  cui  fi  dimoltrava  anfiofa  di  ftabilire  una  vira  Vergina- 
le, ed  Angelica.  Ardeva  ogni  giorno  più  nel  cuore  della 
fenil  Fanciulla  l’Ainor  dell’ Eterno  Spofo,  ftimoiando ar- 
dentemente la  fua  Anima , ed  invitandola  fenz’  indugio  ad 
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utu  vita  celefte  > le  quali  colè , raviamente  confiderando 
la  prudentifsima  Fanciulla , e non  volendo  ellinguere  quel- 
lo Spirito  , il  quale  gik  parca  , che  liberalmente  le  conce- 
dcfse  ciocch’  Ella.adJimandava  , con  accenderne  in  Lei 
il  defideriOjfi  ritirò  un  giorno  in  un  luogo  nafcofto , do- 
ve Ella  potefse  , fenza  etrcr  da  altri  afcokaia  , con  alta 
voce  favellare , e podafi  ginocchione  con  grandifsima 
divozione  , ed  umiltà  così  parlò  alla  Beatifsima  Vergine. 
Q Beatifsima  , e Santifsima  Ver^tne  , che  la  prima  infra  le 
Donne  , con  'voto perpetuo  conf agrafie  la  Verginità  al  Signore ^da 
cui fojle gra^iofa mente  fatta  Maire  dell'  Unigenito  fuo  Figlino^ 
lo  y prego  la  •voflra  imffabil  Vieta  , che , fen^a  badare  a'  miei 
meriti  y nè  alla  mia  debole^fra  ^^vi  contentiate  di  farnoi  una  gra- 
fia sì  grande  y demi  concediate  per  I^pofo  Colui  , il  tpuale  io 
dejider»  con  tutto  /’  affetto  dell'  Anima  mia  ^ il  'vojlro  Santif- 
Jimo  Figliuolo  y ed  unico  nojlro  Signore  GESÙ'  Crijlo , ed  io 
prometto  a Lui  , ed  a Voi  , che  non  riceiìsrh  altro  Spofo , e 
con  tutto  il  mio  potere  gli  conferverò  la  mia  Purità  fempre 
intatta . 

a Conofcete  voi  o Lettore  , quanto  ordinatamen- 
te da  quella  Sapienza  y la  quale  difpone  ogni  cofa , con 
fortezza  y e foavità  fi  regolaisero  le  grazie  ,e  le  operazio* 
ni  virtuofe  di  quefta  Sana  Donzella?  Nell’  Anno  fello  del- 
la Aia  età,  vedendo  cogli  occhi  ancora  del  corpo  il  fuo 
Spofo  ricevette  gloriofamente  da  Lui  la  Benedizione  , nell’ 
Anno  fcttimo  fece  il  Voto  di  Caftità  . Il  primo  numero 
precedente  agli  altri  in  perfezione  \ ed  il  fecondo  , 
fi  chiama  da  tutti  i Teologi  numero  d’  univerfità  . 
Che  cola  dunque  fi  debbe  perciò  intendere  , fe  non  che 
quella  Vergine  dovea  ricevere  dal  Signore  l’ univerfal  per- 
fezione di  tutte  le  Virtù',  c ,per  confeguenza  , dovea  pof- 
lederc  un  perfetto  grado  di  Gloria  ? Imperocché  il  primo 
figiiifica  perfezione  ^ li  fecondo  univerfità . Che  cofa  dun- 
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que  pafsono  infieme  fignificare  , fe  non  perfezione  unìver-  | 

fale  ? Perlochè  fu  giuftamentc  chiamata  Giterina,il  qual 
reme  lignifica  propriamente  univerfiti,  ficcomc  nel  primo 
Pioemio  , fi  è pienamente  dimoftrato.  Ma  priegovi  , o 
ifttore,  a conl.derare  ancora  Tordine,  che  tenne  Cate- 
rir.a  nel  lare  il  Voto  gih  detto.  Primieramente  dimandò  d’ 
avete  per  ifpofo  Colui , che  era  da  lei  amato.  Secondaria- 
mente nnunz'ò  a qualfjfia  altro  Spofo  , promettendo  di 
manirnere  a Quello  perpetuamente  la  fede.  Poteva  forfè 
quefia  fua  dimanda  efser  r fiutata  ? Riflettete  quanto  Ella 
preghi  , di  qual  cofa  pregili,  c come  preghi.  Conciofia- 
cofache  Ella  prega  Colei , che  ha  per  proprio  efcrcizio  il 
compartire  liberalmente  le  grazie,  e non  fappiendo  non  I 

porger  grazie  ancora  agl’ ingrati  Peccatori, non  rigetta  da 
sè  alcun  di  loro  , e fi  co fluuifee  debitrice  a’  favj  ,cd  agli 
fìolri  , fenza  difprczzarne  veruno  j apre  la  fua  mano  ad 
ogni  bifcgnofo,  nè  nfli  di  ftenderla  a tutti  i poveri , ren- 
dendoli a tutti  quafi  Fonte  perenne  , nè  mai  mancante  . 

Come  dunque  poteva  non  afcoltare  un’  Innocente , e fer- 
vorofa  Fanciulla  , mentre  Ella  non  difcaccia  dalla  fua  Gra- 
zia i Colpevoli  ancora  adulti?  Come  poteva  non  aggradi- 
re un  proponimento  di  Caflità,  mentre  Ella  fu  la  prima 
tra  gli  Uomini , che  iftituifse  la  Vita  Verginale?  Come  po- 
ma negare  il fuo  Figliuolo  ad  una  Vergine  , che  tanto  cor- 
dialmente la  pregava,  mentre  Ella  tral'se  quel  medefim© 

F'gl  nolo  dal  Ciclo  alla  Terra,  per  darlo  a tutti  i Cre- 
d.nti. 

^ VeJcfle,o  Lettore,  in  qual  modo  preghi  la  no- 
Fra  Santa  Fanciulla  j vedete  ,ora  di  grazia  ,di  che  cofa  Ella’ 
preghi . Ei  invero , Ella  dimanda  ciò;  che  infogna  a diman-  ( 

dare  Quegli llefso  a cui  fi  domanda  : Cerca  ciò,  che  invi-  1 

fa  tutti  a cercare  , colui  llefso,  eh’ è cercato.  Quella  di- 
manda non  li  può  rigettare  , fe  la  vcridi  non  inganna  , 
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non  fi  può  deludere  la  richiedi  d’anacofacon  un  tai  De- 
creto promefsa . Petite  ( difse  la  Verità  Incarnata)  cb*  accipie^ 
tis  : * Querite , ^ invenìetis . * Ed  altrove  ; PritnHm  quiri- 
te Regnum  Dei  ^ .Chiedendo  dunque  Cate- 

rina m età  tanto, immatura e cercando  follecitamente  il 
Figliuol  di  Dio  , il  quale  ancor’  Egli  è Regno  di  Dio  ^ 
come  poteva  adivenire , che  Ella  non  ritrovalfe  quelche 
cercava,  o non  ricevefse  quello,  che  dimandava?  Cliefe 
porrete  mente  il  modo , con  cui  Ella  domanda , fi  vedrà 
cliiaramentc,  che  dando  ferma  la  Legge , non  può!’ Ora- 
zione di  Lei  rirornarc’indictro  vuota  d’ effetto  \ impercioc- 
ché Ella  fi  difponc  a ricevere  ciocché  dimanda  , nè  fola- 
mente  pel  tempo  prefente  ; ma  anche  per  tutto  il  futuro 
rimuove  ogni  oftacolo  ,'  e s’ammanta  perfempre  la  veda 
della  Punta , così  grata  a Quello  , da  cui  la  richiede  : S’ 
obbliga , e fi  ftringe  con  voto  avanti  a Dio  , ficchè  non 
poffa , nè  il  Mondo  , nò  il  Demonio  impedire  quella  di- 
fpofizione  .Or  chele  manca  di  quelle  condizioni , le  quali 
debba  avere  quell’  Orazione , eh’  è neccfsariamente  efaudi- 
ta?  Ella  dimanda  certamente  per  sè, e chiede  umilmente 
una  cofa  falutevole , anzi  la  ftefsa  falute  , e coftantemen- 
te  ne  fa  iflanza  , e per  rapprefentare  in  un  solo  atto  la 
perfeveranza  fa  un  voto  perpetuo, con  cui  rimuove ogn* 
impedimento  dalla  fua  dimanda  . Ora  non  potete  voi  , 
o buon  Lettore , fe  avete  qualche  cognizione  delle  fagre 
Scritture  , conchiudere  manifeftamente  , che  prefuppollà 
la  Legge  ,dovea  quell’ Orazione  elfcr  necefsariamente  dal 
Signore  efaudita?  Conchiudete  dunque  ficuramente  , che 
lilla  ricevette  l’Eterno  Spofo  dalla  fuadolcifsima  Madrej 
(come  l’avea  dimandato)  ed  a Lui  con  voto  di  perpetua- 
Virginità  fi  congiunfe , fendo  Mediatrice  rillefsa  Madre 
di  Dioj  la  qual  cofa, col  fuo  ajuto,fi  proverà  apertamen- 
te con  un  chiarifsimoprodigio' nell’  ultimo  Capitolo  di  que^' 
fia prima  Parte.  4 In- 


* Jo;  i5.  M- 

* Matt.  7.  7. 
Lue.  1 1.  9* 
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4 Intanto  adcfso  Tappiate  , che  la  Sama  Fanciulla , 
fitto  cfTElla  ebbe  il  fagro  Voto , diventava  ogni  giorno 
più  Santa  , c cominciò  , novella  Dil’cepola  di  Grillo,  a 
combattere  colla  Carne,  benché  quella  nonaveffe  ancor  co- 
minciato a ribellarlefi,  e llabill  di  togliere,  almen  per  quan- 
to poteva , r ufo  delle  carni  alla  medefima  Carne  ,■  onde 
quando  V era  data  la  carne  per  fuocibo , il  più  delle  volte, 
o la  dava  a Stefano  fuo  fratello  ,o  la  gettava  di  nafcoùo  a* 
gatti , in  modochè  niun  fe  n’  accorgefse  ^ Continuava  a farli 
le  difci  pii  ne , delle  quali  fopras' è detto , ed  anche  leaccre- 
fce  va,  facendole , o da  sè  fola , o con  altre  Fanciulle . Nel  che 
ÙLVe  cominciò  ad  accenderli  nella  mente  della  Santa  Don- 
zella un  certo  Zelo  dcir  anime  ,ond’ Ella  amava  fingolar- 
mcnteque’  Santi  , i' quali' ave vanò^ faticato  per  la  falvezza 
del^Profsimò.  Quindi  per  Divina  Rivelazione  ìntefe , che 
il  Padre' S.  Domenico  aveva  inllituito  T Ordine  de’  Frati 
Predicatori  per  zelo  della  Fede  , e per  la  falute  dell* 
Anime Il  perche  cominciò  a tenere,  in  sì  grancP onore 
cotell’  Ordine , che  quando  Ella  vedeapafsare  avanti  la  fua 
Cafa  i Frati  dell’  iHefsa  Regola , notava  il  luogo  , dove 
ponevano  i piedi,  e , poi  eh’  eran  paffati , con  umiltà,  e di- 
vozione baciava  le  velligia  loro . Di  qui  crebbe  nel  fuo. 
cuore  un  grandifsimo  delìderio  d’entrare  in  quella  Re- 
ligione , per  potere,  inficme  cogli  altri  Frati , giovare  alla 
falute  dell’  Anime  . Ma  avvertendo  in  quello  fuo  dife- 
gno  la  ripugnanza  del  Scfso  , detenninò  più- volte  ( com’ 
Ella  ftefsa  m’ha  confefsato).d’ imitare  in  quello  la  Beata 
£ufrofina,U  cui  nome  già. a cafo  l’era  (lato  irapollo  , e 
ficcorae  quella  fingendoli  Uomo  entrò; in  un  Monallero 
di  Monaci,  così  parimente  ancor’ Efsa,  andando  - in  Paefi 
lontani , dove  non  folTe  conofeiuta  , fingendoli  mafehio , 
entrare  nell’  Ordine  de’  Predicatori , in  cui  potelTe  fovve- 
ijirc  all’ Anime  pericolanti.. Ma,  1’  Onnipotente  Iddio,  il 
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quale  ad  altro  fine  avea  infufo  quel  zelo  neHa  mente  di  Lei , 
e voleva  in  altra  maniera  adempire  il  Aio  defiderio,  non 
permife,  che  il  Aio  pcnAero , ancorché  per  longo  tempo 
illefse  fifso  nella  Aia  niente , fi  mettefse  in  effetto  j ed  ottc- 
neffe  r intiero  Aio  compimento . 

5 CreA:c  intanto  la  Santa  Pulzella,  e nel  Corpo, 
c negli  Anni,  ma  molto  più  creAre  ancor'nello  Spinto  . 
Crefee  l’ Umiltà,  c la  Divozione  j A ravviva  con  maggior 
Lume  la  Fede,  A corrobora  ogni  giorno  più  fortemente 
la  Speranza;  moltiplica  Tempre  il  Aio  fervore  la  Carità ;c 
da  tutte  quefte  virtù  fi  produce  una  maturità  di  coftumi 
' venerabile  a tutti  quelli  , che  confideravano  le  azioni  di 
Lei.  Scupifcono  i Genitori, fi  maravigliano  i Fratelli , tut- 
ta la  Famiglia  della  fua  Cafata  attonita , offervando  tanto 
fapcre  in  età  così  tenera  . Per  dichiarazione  di  ciò  , gio- 
vami qui  riferire  un  certo  Cafo , che  dalla  Madre  di  Lei 
mi  fu  (eriamente  raccontato . Avvenne  in  quel  tempo,  che 
, Caterina  avea  compiti  i fette  Anni , ma  non  ancora  i dic- 
ci, che  la  Madre  di  Lei , volendo  far  celebrare  unaMefsa 
in  onore  di  Sanf  Antonio  , la  chiamò  a sè  , dicendole  : 
Va  alla  Cbtefa  Parrocchiale  ^ e frega  il  nojlro  Curato , tbe  ce- 
lebri , 0 faceta  celebrare  tnia  Mefsa  iti  o:iore  dt  Sani  Antonio^ 
ed  offsrtfci  tante  candele  ^ e tanto  danaro  fofra  V Altare . Ciò 
udito  la  divora  Fanciulla, efeguendo  volentieri , quelle  co- 
fe  , che  tornavano  in  onore  di  Dio , andò  prontamente  alla 
Chiefa, trovò  il  Curato, ed  adempì  il  comando  della  Ma-  ' 
dre  1 ma  godendo  Ella  del  Divino  Ufizio  , rimafe  nella 
Chiefa  fino  ali’  ultimo  della  Meffa , c finalmente  termina- 
to tutto  il  Divino  Ufizio  ritornò  a Cafa  . Ma  perchè  trop- 
po avea  tardato  a giudizio  della  Madre , la  quale  crede- 
va , che  Caterina , fatta  l' Oblazione  del  Sacerdote  dovef- 
fe  ritornare , per  ciò  subito  che  la  Madre  la  vide  ,perfar- 
1.1  della  fua  tardanza  arrofsire,  le  dilse  , fecondo  il  co  fiume 
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della  Patria:  S!aiì9  maìeHette  ìc  Male  Ungtie , che  àiceuano  ^ che  th  \ 

pik  non  fareftè  tornata:  Perciocché  cosi  suol  dirli  da  alcu« 
ni  del  Volgo  , ed  in  particolare  a coloro , che  troppo  in- 
dugiano . Ma  la  fayia  Fanciulla  , udite  le  parole  della  Ma-  j 

dre , per  un  poco  fi  tacque  , e dopo  un  breve  fpazio  ti-  i 

randola  da  parte,  profferì  con  ogni  gravità  quelle  paro-  ! 

le,  dicendole  umilmente:  Madonna  Madre  ^allorché  io  man*  ! 

co , 0 pur  eccedo  neW  efeguire  i 'vojlri  comandi  ^battetemi , come  \ 

fvi  pare  , acciocché  un  altra  •volta  io  fia  piu  cauta  , coìti  è do*  ' 

*vere  ; ma  ^vi  /applico  y che  per  li  miei  mancamenti  non  tra/cor* 
riate  colla  lingua  a maledire  alcuno  , o buono  , o cattivo  chi*  ei 
fia , poiché  non  conviene  alla  voftra  maturità  , ed  è di  troppo 
grande  afflizione  al  mio  cuore.  Mentre  l;i.  Madre  con  incre- 
dibile maraviglia  quelle  cofe  udiva  guardando  la  piccola 
Figliuola  , che  tanto  faviamente  ammonivaia  , non  aveva 
quafi  più  fpirito , confidcrando  tanta  fapienza  in  sì  tene- 
ra Fanciulla},  ma  non  volendo  ciò dimoltrarle  ,dimandol- 
la  : perchè  tanto  indugiafli  ? Ed  Ella  : Ho  afcoltato  , difse  j 
quella  Me  [sa  yche  voi  mi  comandafle  di  far  celebrare  y e detta 
la  Mefsa  io  fon  ritornata  fen^^  dimora  , nè  mi  fon  trattemi* 
ta  in  alcun  luogo  , mentre  io  tornava  . Allora  la  Madre  , 
maggiormente  edificata  della  Figliuola  , dipoi  che  Jaco- 
mo  luo  Marito  fu  ritornato  a cala  gli  raccontò  il  tutto  y 
dicendoli  : In  tal  maniera  ha  parlato  la  tua  Figliuola '■,  ed 
egli  ringraziando  Iddio  confiderava  fecollersoil  fuccedu- 
to . Da  quello  folo , ancorché  fia  tra’  menomi , voi  potete 
<:onofcere , o Lettore , come  la  grazia  di  Dio  fempre  creb- 
be in  quella  Santa  Verginella  fino  all’  età  nubile  della 
quale  fi  vuol  parlare  nclfeguente  Capitolo . Perlochè  iofi- 
nifco  il  prefente  Capitolo  , e fappiate  , che  le  cofe  , le  quali  \ 

in  elfo  contengonfi , io  le  ho  fapute  la  maggior  parte  dall’ 
iflefsa  Vergine  Caterina  , ed  in  qualche  parte  dalla  Madre 
di  Lei , e da  quelli , che  in  quel  cemoo  erano  nella  fua  Cafa. 
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* Dell’  intenfiifsìoììc  di  fer  vore  ^ la  quale  Iddio  ^ per  accre- 
' fcimento  di  grnria^permife  ; e della  forte  Fan^iett^a 
■^1  con  cui  la  Santa  Vergine  tollerò  molte  Ingiurie 

nella  propria  Cafa , per  Amore  di 
. GESÙ’  Crtjìo  , 


D 


Opo'il  mirabile  ,e  virtuofo  corfo  de’  primi  Annidi 
Oterina  volendo  T Onnipotente  Iddio  levare  più  in  alto 
quella  Vite,  la  quale  novellamente  avea  piantata  nelle' 
Vigne  di  Engaddi,  affinchè  Ella  s’ innalzaffie  co’  Cedri  del- 
Libano  , ed  in  luogo  eminente  germogliafseio  con  maggior 
maraviglia  l’Uve  di  Cipro,  permife  , che  alquanto  fi  na- 
fcondefse  in  terra , acciocché  fermando  più  fortemente  le 
fue  radici  producefse  a maggiore  altezza  i fuoi  tralci  , e 
facefse  fpuntare  i proprj  frutti  nella  cima  della  perfezio- 
ne. Così  ancor  V acqua  ,■  la  id  ave  fia  corretta  a falire  in  al- 
to ,fcende  prima  al  baffo  , e così  uni verfal mente  ogni  pian- 
ta , quanto  più  profonde  getta  le  fue  radici  , tanto  più 
altamente  s’innalza  colla  fua  cima  . Non  è dunque  mara- 
viglia, fe  la  Sapienza  increata,  curatrice  del  tutto,  aorta 
a otta  permetta,  che  i fuoi  Santi  cadano  in  alcuni  difetti,  ac- 
ciocché riforgendo  più  forti,  e vivendo  con  maggior  cau- 
tela , fi  sforzino  con  più  follecitud^e  , e con  più  ardore 
d’arrivare  al  grado  fublime  della  perfezione,  e di  trion- 
fare con  più  gloria  de’  nimici  dell’  Uman Genere.  Tanto 
ho  detto,  perchè  dapoi  che  Caterina  Vergine , giù  dedi- 
cata al  Signore  arrivò  all’  etù  nubile,  cioè  aH’AnaQ  do^^ 
dicefimadeir  età  fua,  o intorno  a quello,  fu,  fecondo  il  co- 
fiume  della  Patria , racchiufa  nella  Cafa  paterna  , poiché 
non  c folito  in  quel  Paefe , che  le  Fanciulle  di  queda  età, 
che  maritate  non  fono  ancora , efeano  fuori  di  Cafa . Allo- 
ra il 
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ra  il  Padre , e la  Madre , ed  i Fratelli  ignorando  il  pro- 
ponimento di  Caterina  , cominciarono  a penfare  in  Qcul 
modo  poteffero  maritarla  , ed  a ricercare  a chi  potelfero 
p:ù  convenevolmente  accoppiarla  . Quindi  è , che  la  Ma- 
dre ,la  quale  perla  bontà, c prudenza  della  figliuola  credeva 
di  trovare  un  Genero  afsai  ragguardevole  ( benché m veri- 
tà lilla  lo  trovaffe  molto  più  ragguardevole  di  quello  ,che 
potefse  penfare)  cominciò  ad  aver  cura  , e follecicudine 
deli’  abbellimento  della  Figliuola  , eda  ftruirla  infìeme , t 
confortarla  a lavarli  più  fpefsamente  la  faccia , ad  ornanA  i 
crini,  ed  acconciarfi  i capelli , ed  a toglier  via,  (uttociò^ 
che  rendefse  mendilicato  il  collo,  ed  il  volto,  e fare  in 
fomma  con  diligenza  tutte  quelle  cofe  , che  appartengo- 
no all’ ornamento  donnefco  , acciocché  venendo  coloro, 
chela  chicdefsero  per  lfpofa,la  vedefsero  più  leggiadra . 
Ma  Caterina , la  quale  avea  già  conceputi  altri  proponi- 
menti , ed  altri  voti , avvcguacbè  per  la  riverenza  dovuta 
a’  Genitori  non  dichiarafse  ilfuo  Voto  , ricufava  non  per 
tanto  (il  far  ciò,  chevenivale  perfuafa  dalla  Madre , pro- 
curando con  tutte  le  fuc  forze  di  piacere  non  già  agli  Uo- 
mini , ma  a Dio . La  qual  cofa  , vedendo  di  mala  voglia 
la  Madre , chiamò  a se  la  fua  Figliuola.  Baonavencura  già 
maritata  , di  cui  più  volte  s’ è fatta  difopra  menzione,  impo- 
nendole, che  in  ogni  maniera  ella  ind.icelTe  la  fui  Sorella, 
ai  applicate  agli  ornamenti  del  corpo,  fecondo,  il  coftume 
del  Faefe  ,e  facefie.  ciò  che  1’  era  dato  da  lei  perfuafo, pe- 
rocché ella  fapeva,  che  Caterina,  a ma  va  afsai  teneramente. 
Baonavencura , e che  più  agevolmente  per  mezzo  fuo  l in- 
durrebbe a ciò  che  voleva , come  in  fatti  avvenne  »Con-* 
ciofiacofachè , permettendolo  Iddio  ,,  come  già  s’  è detto, 
c dimoiando  Baonavencura  in  più  maniere  la  fua  Sorella , 
sì  colle  parole  , e sì  ancora  coll’  efempio , condefeefe  la 
Vergine  ad  aver  cura  deli’ ornamento  del  corpo  , benché 
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rìteneife  ancora  fermamente  il  Voto  di  non  prender  ma- 
rito. Quella  colpa  poi , quando  Ella  fi  confelsava , era  da 
Lei  ridetta  con  tantiTinghioazi,  e con  tante  lagrime , che 
avreftc  creduto  , eh*  avcfse  commefso  qualche  gran 
peccato.  E perchè  io  sò,  che  dapoi  eh’ Ella  i'cn’ andò  al 
Cielo , mi  è lecito  di  rivelare  quelle  cofe  , le  quali  ridonda- 
no in  fua  lode , ancorché  prima  fofìTero  fegrete , ho  rifo- 
luto  d’inferire  in  quello  luogo  la  conte  fa,  che  fopra  ciò 
Ì4  faceva  tra  me , e Lei , imperocché  più  volte  Ella  fece  a 
me  la  Confefsione  generale  , e quando  veniva  a quello 
punto,  fempre  fuighiozzando,  e piangendo  afpramente  ac- 
cufavafi . Per  tanto , ancorché  io  fapefsiefser  proprio  delle 
Anime  buone , creder  la  colpa , dove  non  è , e dove  ella 
è piccola  giudicarla  afsai  più  grave  , nondimeno  perchè 
Caterina  accufava  fc  llefsa  , come  rea  d’  eternai  pena  per 
la  colpa  fopradetta . Io  perciò  fui  collretto  a dimandarle,  fc 
per  quello  Ella  avefse  avuto  proponimento , o volontà  di 
violare  il  Voto  della  Callità  fua,  ed  Ella  rifpofe,che  nò, 
c che  non  entrò  giammai  nel  fuo  cuore  un  tal  penfiero. 
-Di  nuovo  dimandala  , poiché  Ella  non  volea  trafgre- 
dire  il  Voto  della  Verginità  , fe  avefse  ciò  fatto  per 
piacere  ad  alcun’  Uomo  in  particolare  , overo  a tutti  gli 
Uomini  generalmente  : Ed  Ella  rifpofe , che  di  nuli’  altra 
cofa  Ella  avea  tanta  pena, quanto  di  vedergli  Uomini , o 
d’efser  da  loro  veduta,  o di  truovarfi  làdov’  elfi  fofsero  . 
Onde  quando  i Lavoranti  del  Padre  nell’  arte  della  Tin- 
tura , i quali  ancora  abitavano  con  efso  lui , fofsero  ve- 
nuti in  alcun  luogo , ove  Ella  fofse  , fubico  fuggivafi  con 
tanta  prellezza  , come  fe  fofsero  fopravvenuti  i Serpenti , 
ficchè  tutti  fe  ne  maravigliavano.  Non  fi  poneva  giammai 
alla  finellra,  o in  fu  della  foglia  di  Cafa  per  guardarquei , che 
pafsavano  . Allora  , dtfs'  to  , fer  qual  cagione  dunque  , quelV 
atto  d' ornarjì  meritala  una  pena  eterna  , e fpe^taln:ente  , fs 
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. qnejr  ornamento  non  è fiata  eccefsi'vo  ? Rifpondeva , eh’  Ella 
avea  amato  troppo  oltra  a mifura  la  Sorella , e parevale 
d’ averla  amata  più  che  Dio , per  la  qual  cofa  inconlbla- 
bilmcnte  piangea  , e ne  facea  durilsima  penitenza  . E 
volendole  io  replicare  , che  febbenvi  fofse  flato  qualche 
eccefso  , nulladimeno  , toltane  via  , non  folo  la  cattiva  , 
ma  ancora  la  vana  intenzione  , ciò  non  era  contra  il  Di- 
vino Precetto  , Efsa  alzò  gli  occhi , e la  voce  a Dio  , di- 
cendo : Signore  Dìo  mio  , che  Tadre  Spirituale  ho  io 

adcfso  , il  quale  fenfa  i miei  peccati?  Poi  adirandoli  cóntra 
* fe  ftefsa , e volgendofi  a me  , diceva  ; Douea  forfè , o Fadre^ 
quefia  catti'vella  Creatura , e njiltfsima  , la  quale  fen^a  fati- 
ca ^ e fen  f^  alcun  merito  a'vea  rice’vute  dal  fuo  Creatore  tante 
grafie  fpendere  il  fuo  tempo  in  adornamento  di  quefia  putrida 
Carne  ^ad  ifi ignizione  di  qualunque  mortale  ? Io  (diceva)  non 
penfo  , che  l' Inferno  farebbe  bafiante  a punirmi  , fe  la  D iali- 
na Vieta  , non  m'  a~jefse  ufata  mifericordia  . Allora  io  era 
coftretto  a tacermi,  ma  il  fine  di  quella  difputazione  era 
quello,  acciocché  io  potefsi  invelligarc  fe  quell’ Anima  fi 
mantenne  Tempre  fenza  macchia  di  peccato  mortale , di- 
modoché Ella  interamente  confcrvafTcIa  purità  deliamen- 
te , c del  corpo  iliefa  , non  folo  dal  peccato  d’ Inconti- 
nenza , ma  da  quaifilìa  altro  peccato  confumato  . Io  certa- 
mente rendo  di  Lei  quella  tellimonianza  avami  a Dio  , 
cd  alla  fua  Santa  Chiela  ,che  avendo  udito , parecchi  vol- 
te , anzi  fpefsifsimo  le  fue  confefsioni , e qualche  volta  an- 
cora la  Conlcfsion  Generale  , non  ho  mai  trovato , che 
Ella  abbia  commersa  alcuna  cofa  contra  i Divini  Coman- 
damenti , le  non  fu  quella,  la  quale  adefso  io  racconto  , 
il  che  io  non  credo,  in  vcrun  modoj  nè  penfo,  che  alcun* 
Uom  difereto  il  creda.  Di  più,  io  dico,  che  la  trovai 
Tempre  così  monda  dalle  colpe  veniali , eh’  a gran  pena  d’ al- 
cun piccolo  inciampo  io  mi  poteva  accorgere  nelle  Tue  Con- 
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fefsionicotidiimc^ìmpcrciÒcchè  è nianifeftò^  non  folamcnte/. 
a'fuoiConfeflbri^ttti^  acuiti  coloro  ;cliecriiK>  di  fuanfenf 
2a>-Chè  ElbTioii^  maiij^ò  dirradirsima  fuoi  parlari  ca^-r 
dévaiti  FallovTuito  il  tèmpo  era  da  lei  affatto 'occupato , or 
neir  Orazióne  ; o nelia'iContemplazióàe , o in  edificazio-’; 
ne’  de’  Pròfsimi ; Dormivaitra.  dì  ^ é:  notte  appena  un qoar?: 
lo  ‘d^o^à  /Mentre  ych’  Ella  ‘al’^fuo  mo'doi  prendeva  ilC)bp^r 
fe  pur  Cìbo-i^ica  dirfi  fempre'oravà  y c medita^^a  ru« 
niìriando  quelle,  cofó  1,  ^ che  .'dal  Signore  eranlé  fiate  in^ 
fegnatCr/  lo'sò  5 e -.lo.Jsò  .divéra  y e r'àttefto  avanti  !a 
tutta  liGhiefa  di  Cpifci^  ch’aera*  a Lei  maggior  pena  ilcU 
barfi^y  ìà  .qdal  i£emp5J^<c^jio:ia  f cóhobbi*,  di  quel  che  fia 
ad  ógni  iaibelicDj*'éfeer^pri?ato  del  .Cibo  ,e  maggior  tra-* 
vaglio  foffeitivadllboc^  nel:  prendere  il  Cibo  y di  quel/ 

lo  che"  apporti  < comunemente  ad  un  febbricitante r.  alsajN 
mento  della  febbre tjuefto  i appuntò,  era  runa:  delle  .ra-< 
gioni-  (ficcotóé:  poi  iÒDilla: grazia  di  Dio:  fi'dunóftrera*.) 
per  cui' Ella  prendeva)  il  Gboj  cioè  per  affliggere  sé  me- 
defima  \ c per.  tormentare  il  Corpo  luo  . Da  quali  errori 
potea  dunque  efseré  occupata  quella: mente', la  quaf  feni- 
pre  era  occupata  con  Dio  ? Ma ciò  nomòllante',  tanto  af* 
pramentc's’accufava  ,'  e tahto  artatamcntè  s’  appropriava 
le  colpe , ch’c  'fcùbGonfcfsorc  avcfse  ignorato  il  tenore 
della  liiavita  , 'avrebbe  creduto,. eh’  Ella  avefee  errato ^ 
dove  non  errava  .anzi  dovefpefso  ancòrmerimva:  Io  ho 
fatta' quefta  digr^sione  ; affinchè' voi  ; carifsimoMiettore  ’i 
nell'  intenderc  una  cólpa' di.  quella  Santà  Vergine  corion 
feiate  infieme  quanta  perfezione,  mediante  la  Divina  Gra« 
zia,  da  ciò  ne  fia  derivata.  .•./;]  ' 'j  .ii 

2 j Ma  per  tornare  al  noflrò  primo  ragionare , ^fe- 
guitava  Biionaventura  a {limolare  la  .Santa  Donzella  , ed 
a confortarlà',  eh’  Ella  ì imi tafTe  le  fiié  operazioni  ih  ciò  y 
che  riguardava  r.adornatura  femminile  ,tna  con  tutto  que- 
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fto  non  Ci  potè  mai  ottenere,  che  il  cuore  di  Caterina  ammeu 
tefse  alcuna  inclinazione  verfo  degli  Uomini , hè  in  gene- 
re , nè  in  fpccie  , nè  che  Ella  voTontariamcncc  fi  facerse 
Tedcre  agli"  Uomini , avvegnaché  il  fervore  dell*  Orazio- 
ne, e rafsidaità  della  Medicazione  alquanto  s' inciepidif- 
fe . Ma  r Onnipotente  Signore  non  potendo  più  tollera- 
re, che  la  Spofa  da’ Lui  trafcelta  s'  allontanaìse  in  alcun 
modo  da  Lui,  tolfe  di  mezzo  queir  olUcolo-,  che  la  im- 
pediva dall'  unirli  con  Dio , poiché  Bùonaventura  Sorella 
di  quefta  Santa  Vergine , ed  infiigatrice  alle  vanità , avvici- 
nandoli tra  poco  tempo  ad  infantare,  quantochè  fofse  afsaì 
giovane  ,nel  parto  ftdTo  fehe  pal^  all’  altra  vita . OlTervar 
te  , o Lettore,  quanto  fia  difpiacevole ',  e sodiofo  a Dio 
r impedire , o il  diftogliere  quelli , die  lo  voglion  fèfvire» 
Qyielta  Buonaventura , come  di  fopra  abbiam  detto  , fu 
in  sè  medelima  molto  onella,  così  ne'coftumi  ,comenelr 
le  parole , ma  perchè  procurava  di  drace  al  Mondo  Quel- 
la, che  deliderava  fervire  a Dio  ;-fU'percolsa  dal  Signol 
re , e caligata  con  una  morte  afsai  penolà . Con  tuttociò 
il  Signore  usò  con  efso  lei  mifericordia , perocché  ( ficco- 
me , dopo  qualche  tempo  fu  rivelato  a Caterina  ) andan- 
do al  Purgatorio, benché  parifse  gravi  pene,' per  le  pre- 
ghiere della  Sorella  volò  al  Ciclo  , come  dall'  iftefsa  San- 
ta Vergine  mi  fu  fegretamente  narrato  . Morta  dunque  la 
Sorella  cominciò  Cacerina , conofciuca  più  chiaramente  la 
vanità  del  Secolo;  a titocnaré  cqn  più  fervore  ,c  con  più 
foHccitudine  agli  abbraedamenn  deil’  Etemo’Spofo, 
chiamandofi  colpevole , ed  accufandofi,  proiirata  con  Ma- 
ria Maddalena  a’  piedi  del  Signore:  fpargeva  lagrime  in 
maggior  copia , ed  implorava 'la  jTua  Mifericordia  orando 
fenza  intermifsÌQne , é ripenfando  al  peccato  fuo  , acpioc- 
chè  Ella  roericarse  d’udire  con  Maria.  Maddalena  : Dìmit- 
tantur  tibi  feccatM  tna,  * Così  cominciò  ad  avere  fingola- 
• • ^ re 
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re  affigrone^a  perchè  in  qael  tetnp6  ad  ogni 

fiio  potere  fi  sforzava  di  cònformarfi  i Lei  per  ottenere 
il  perdono  de’  fuoi  peccati  > quindi  ancora  trcefeendo  la 
divozioné  verio. di  Lei  ^avvenne. poi  /che  lo  Spofo  delle 
'Anime/Siintc;^’e;la  Jfua  glonoià  Madre,  afsegna^rono.  a Ca- 
terina la  ftefsa 'Maddalena  per^Maeftra  y.e  per  Madre  ,ct>- 
-me  più  diiFufamenté  ,còir  ajuta  del  Signore,  fi  farà  poiinar 
nifefto;.  ’ . / •.  . ' - -,  • 

• j 

( < 3 ' In  quello  'fiato  di  cofei’amico  Avyerfario,jamt- 

fnaricàndòfi  che  Ic)  fofse  colta  affitto  daUe.fue- mani  U 
preda,  la  quale ‘s’' era  sforzata  a poco  a poco  di;  trarre  .'a 
•sè;vcggcndò  la  Santa  Vergine  correre  velocifsima  per  fh 
'Coro  nfiTgio  al  Tabernacolo  della  Mife ricòrdia\ dello  Spo- 
fo  fuo  ) pensò'  d’ impedirla  per  mezzo  de’.dimcftichi , ac- 
ciocché Ella  non  potefse  attchdère  a tali  cofe  ^ proeuran- 
'db  còlle  avvcrfità  ‘,.e  colle  perfeeuzioni:  di  tirarla  -tòtal- 
mcnte  alle  cofe  del  Mondo  *,  ónde  fuggetì  a\ Genitori, 
ed  a’ Fratelli  ,che  in  tutti ;i  mpdi  la  maritafferq , acciò  po- 
tefsero , mediante  Ler,acquiftàr  qualche  Parentela.,  jC  tanto 
<più  fòrtemente  a dò  gli  ftimólava  /. mentre,  efsi  confidera- 
vano  d*  aver  perduta  una  Figliuola  ^ e cosVvolevano',cóir 
'altra  y^xW  ancorvivea , riftorar  la  perdita  della  defunta  j in- 
•tantoché  a^ tutto,  lor  potere  fi  sforzavano  , marsimamente 
dopo  la  morte  di  quella  ’ di  ricruovàre  per -k^Santa  Ver- 
gine uno  Spofo.  Làsqual  cofa^  efsendo-fta tarda  Caterina 
olTervata  y ed  avendoxonorciutc.jpcr  Divina,  infpirazione , 
le  infidie  del  Nimica  , prefe  con  più  fortezza  , e con 
-più  diligenza  a cÒiitinuarc  P lOrazioni , c.  ad.  applicare  ef- 
mcacemente  alle  Meditazioni  /’cd  alle  penitenze  h a fuggire 
ogni  cònverfazióhe  d*  Uomini , c.  con  manifefti  fegni  ^re 
a divedere  a'  fuoi,  eh*  Ella  non  intendeva  in  verun  modo 
d’efìTer  data  ad  uno  Spofo  ^terreno.,c  mortale,  dapoichè 
ncir  età'  fua  puerile  aVea  tanto  grazi ofaxnente  ricevuto  per 
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Ifpofò  fl  Rè  Immpmle  de*  Secoli  . iMcnire  Catexinà  dava 
'a  conofcere  co*’  feghi,  c colle  parole ’qoeftó  fuo.pcnfie»* 
ro,cd  in  erto  fempre  perfeverando^penfa'rónfi  i Genitori 
di  piegare  per  qualche  mezzo  T Anima  di  Lei  ad  arrender- 
li à’^  lóro  voleri  .'  Perciò  chiamato  a sè  ’ ón  certo  Piate  dell’ 
Ordine  dè’  Predicatori  ;il  quale  anèòr  vive  i, ed  era  molto 
loro  amico, e.famigliare,pregaronlo  iHantementé  a voler 
perfuadere  a Caterina , eh’  Ella  acconfentiffe  alla  loro-vo- 
lontà 5 ed  egli'  rifpofe  lorò  , eh’  avrebbe  )fattd  tuttociò , 
che'pòtea . Ma  venendo,  a Caterina  \ e^truov^ndola  ferrai^ 
fima  nel  fanto  proponimento  ftimolatd  dalla  cofeienza,  le 
diedc.fopra  ciò  un  favio  configlio,  dicendole  '..Giacché  tu  fei 
dsffòfta  a firvire  totalmente  al  Signore e cojloro  ti  flimolano 
ad  una  contraria  rifolu^ione  .^vnojlra  loro  la.còJlan^a,Jel  tuopro^ 
fojito  ì tagliaaffatto  i Capelli  del  tuo  capo , ed  allora  forfè . eglino 
■fi  cheteranno'.  Fi  qual  configlfo  ricevendo  Ella  , come  fé  dal 
• Cielo  intefo  l’avefse  , tolte  incontanente  le  forbici , tutta  * 

giuliva,  tagliò .rafe me  il  capo  que’ capelli. ì,  n'e’. .quali Ella 
^cre'dea  fd’-avergravemènrcpeccator,e  perciò  fommamente 
gli  odiaVà  . Ciò  fatto , fi  coprì  il  capo'  con  uno  fetugatoiO:, 
ed  allora  cominciò  ; fuor  . dcrcofturae  delle  Fanciulle  , ma 
'fecóndo  la  Dottrina  dell’ Apoftolo  , ad. andarne 'Col  capo 
^velato'.  La  qual  cofa  fubito.  che. vidc  Làpa.fua: Madre,  ri- 
'Cercandoia^gionedi^queir  infolitor.  velame  ,'nè  pótendo 
ijtVeré  unaprecifa  riTpofta  [ poiché  la  Vergine  non  volendo 
. mentire  ,.nè  palefare  la^ .verità , più  to fio. bisbigliava-, • che 
*rirpdndeva  J-accoftandofi  alla  figliuola  .le  tolse  colle  pro- 
-prie-  mani . ìo 'feiugatoio  ; é ricopertole,  H capo ,:  J^ide  ebed 
k-apelli  ^rano -affatto' recife  ; indi ’^.forp refa  dal  dolore ’ 
••perocché  fi'  capelli  erano  .bellifsiinii,.  cfclamò'gridando  , ^ j 
‘difse  Ohimè sp.igièiwìa  -y  cìi'hai  tu  fatto'}  Ma. la  Vergine.,  j 

-copertófi  'di  nuovo  il  capo*,  partirsene  éd  intanto.,  alle  } 

-grida  del-li#  Madre:  accorfero  il  fuQ  Ma'moj,  e.dÀRÌgji^oli, 
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ed  intefa  la  cagione  di  quel  fraftuolo  fominanicnte  {degna- 
ronfi  contro- di  Caterina.  ■ • 

- - '4'  Da!  quella  indegnazione  incominciò  la  feconda 
battaglia"  Contro  di  Lei-,  più  forte ‘delia  prima  y ma  alla 
Vergine  Fu  data  dal  Cielo''  una  .vittoria  si  piena  ,che  quelle 
cofe , le*- quali  parevano  impedimenti  fervironle  mirabile 
incnte  d’ aiuto > ad  unirli  più  llrettamente  col  fuo  Signore. 
*£fàlidimque''^iil  palefementé  la  -perfeguitavana  , è coliè 
-parole  j 'e lcò^ 'fatti  f cioè  con  villanie,  le  con  minacce  j 
dicendole,:  Vilifsitn'a  crèdi  auerti  tagliato  i 

'Capelli , fión  ‘JoDÒr  fare  ciò  , che.  nói  '^vogliamo  ? I Capelli  a tuo 
difpettò  crefccranmti  , è fe  ancora  ti  Ji  fp^^^ajf e il  cuore , fa- 
iftts  eofir^ttet  iè  prender,  marito  mai  arvrai  riphjhj finche  noà 

■a^rdi^ appagati  ii’n^ftri  defidcrj:lr\àì  fecero. a lofi  modo  da 
Editto^,  che.:Gaterinà-‘non  vàvelTe'  .alcun-  luogo  nafcófto.^ 
•ove  ritirarfi ,»  ma  fempre  fofse  occupata  nel  lervigio  della 
Cafa’  jlaffinchè  le  folTerolto'  affatto  ed  il  Lup’go'j^  ed  il  tem- 
tpodli blrarc^ 'e idèQmrfi 'ài*  fii0-  Spcifo^->. ed  acciocché^  Ella 
conofccffe d -eHer qnù  diléggìatai^jlafciata'  in  ripofp;  la Ean?» 
Ce  ; fu  Caterina  deputata- a Ver yif e alle  fchifezze  'della.,Gib. 
•cina . Si:  fcarìcavano  ogni* giorno  contro:,  di  lei  rimpròveri  ^ 
►cd  HigUirie^  ogni,  giorno  le  fiaccréfcevano  iidifpregf  ^che 
fogliono  maggiormente  iirritaxeil  cuoif:dellc"!dQnii»v  Avea> 
-no . trovato  in  - quel  !teplipo‘  ;^coth’>  io  iùtefi  ; i Genitori , ed  i 
Fratelli  diCaterina  un  certo  Giovane  jdclla  di  'cuiparen* 
tela -molto  fi  compiàdevanò  ; e 'perciò.ipiù  -afpramentc  a 
tutto . lor  potere  1*  ànghexiàvano  .per  - cpftringerla.  ad:  ac- 
confentirvi .j  ' n o:-:.*  Fk-d  t cd.  liloirq  ‘j:.Ì  ol  r i n.'; : 
5 Msl  il  Nimico  infernale,  per  le  cui  nialigilè  ed  indi, 
diofe  fuggeftioni  tutto  ciò’fi  adopetava^  óve  ficiédè  d’ efpu^ 
gnare  F, Animo  della  V ergine,  lo  rendè;aiutandola  il  Signor 
re , più  forte  whnperciocchèC^erinaìnoixmuovéndòfi  punì 
to  da  tutte  quefte  qofe  fi  ffibbrlcò  nella  mante;  per  ih^irazioi 
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\ nc  dello  Spirito  Santo  , una  Cella  fegreta , dalla  quale 
per  qualfifia  faccenda  cfteriore  diliberò  non.  mai  ufcirc  . 
Così  avvenne  , che  Colei  la  quale  avendo  prima  la  fua 
Cella  cfteriore  alcune  volte  flava  dentro , ed  altre  ufciva 
fuori  , fatta  adefso  la  Cella  Interiore  , che  non  le  poteva 
cfser  tolta,  non  ne  ufciva  giammai.  Queftc  fono  le  cele- 
ili  Vittorie,  le  quali  non  potevano  efterle  involate  e dal- 
le quali  infallibilmente  refta  opprefso,  e conculcato,  il  De- 
monio i poiché  la  ftefsa  Verità  ci  attefta,  che  il-Regno  d,i 

*Luc.i7*‘i  qjq  ^ ^ dentro  noi,  * ed  fl  Profeta  c’  infegna  che  tutta 
la  gloria  della  figliuola  del  Rè  Immortale  dall*  interno  pro- 

♦ pf.  44.  *4*  viene.*  Ed  invero,  addentro  di  noi  è V Intelletto  perfpkace, . 

la  Vólonrà  libera,  e la  tenace  Memoria  : Dentro  di  noi 
sanfonde  Tunzione  dello  Spirito  Santo, la  quale  perfezior 
Dando  le  mentovate  potenze,  foverchia  , ed  atterra  tuttigh 
oftacoli  aldifuore  : Dentro  di  noi , it  faremo  buoni  imita- 
tori , e feguact , abita  quell*  Ofpite , il  quale  difse  : * Coufi^ 

* Jean,  itf*  dite  ego  vici Muitditm.ln  quell’  Ofpite  confklandori la  Sam 

-ta  Vergine, fi  fabbricò  una  Cella,  non  fatta  con  mano'., 
aiutandolainceriormenre  Quegli  per  cui  fì  contentò  di  per- 
dere la  Cella. fatta  con  mano  ,ch*  era  fuore  di  Lei..  Miri* 
corda  , e mi  ritorna  adefso  la  memoria,; che  avendo 
«una evolta  afsai  efterae  occupazioni, oeffendo occefsita- 
to  a far. viaggio, la  Santa  Vergine  fpefsamente  ammonita- 
mi dicendo  .:  Fatevi  una  Ceila  mila  mente  , ddlla  quale  mm 
mfcidte  giammai , la  qual  cofa , benché  allora  io  fuperfìciai<- 
mente  ias£j;)defsi , contumx:iò  , adefso  più  attentamente - 
riandando  le  fue  parole  fon  coftretto  ad  cfclaraare  coir 

•Jo:  tx.i4.  Evaagelifta  Giovanni:  * Hat  non  cogoomerunt  difcipnli  ejut- 
frimMm,fed  quando  glorificatMS.eji'Jefns  ^ tane  retorddti  funt  • 
ère.  Imperocché,  accade  miriabilmence  tanto  a me,  quanto» 
agli  altri^,  che  vifsero  con  Ld , che  più  diiacamente  incen- 
diamo  adefso  i fatri  je^dérófacn,  che*  quando^  attuai  men- 
te c*a  va  mo  con  cfso  lei.  * 6 Or 
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6 Ori  toraan<h>'  là  dove  fi  parti  il  difcorfo  , infi- 
nuò  lo  Spirito:  Santo  a,  Caterina- un',  altra  Immaginazione 
per  cui  vmfe  tutte  l’  ingiurie,  c Ldifpregj  , come  Ella 
fiefsa  mi: rivelò  ^.raentrer'io.regreratnente  dimandavala,  in 
qual  maniera.,,  tra.  tantr  fchénii  fi  rimanefse'  d’  animo 
cori  lieta',  rtranquiUo . Poiché  dice  va^ Ella  che  fermamen- 
te allora  sHra  ma  ginava'^.  che  il  fuo- Padre  rapprefentarse  il 
noftro'Sig^re,€rSalva«DrG  E SU’  Crifto^Ja  Madre fua, la 
Gioriofilsmiat Madre  di  Dio  Maria  , i fratelli  , e di  altri 
delia  Famiglia'  figurafsero  i Santi  Apofioli , e'  Diicepoli  > 
per  la  quale  immaginazione  consunta  allegretza  , e dili- 
genza ferviva  a tatti , che  ognun  fi  maravigliava^  Oaque- 
fia  medefima  imnmginazione  ne  proveniva  a Lei  un  un* 
altra  utilità,  perche  mentre  ferviva  , Tempre  meditava  il 
fuo  Spofo  ,acui  credeva  fervire,  e così  dando  in  cucina 
era  Tempre  occupata  nella  confiderazione  di  profondi  , e 
fanti  raifterj , e fervendo  a coloro , che  fedevano  a Menfa, 
Tempre  pafcolava  1’  Anima  Tua  colla  prefenza  ■ del  Salva- 
tore. O altezza  delle  ricchezze  dell’ Eterno  Configlio,  con 
quanto  diverfe , e maravigliofe  maniere  liberi  da  ogni  an- 
guftia  colora,  che  in  te  confidanfi  , e tra  Scilla  , e Carid- 
di  gli  guidi  al  Porto  dell’  eterna  falute . 

7 Mentre  dunque  le  cofe  erano  giunte  a tale, 
la  Santa- Vergine  guardando  Tempre  il  premio  propo- 
llole  dallo  Spirito  Santo  , non  folamente  con  pazienza, 
ma  ancor  con  letizia  tollerava  T ingiurie , ed  avanzavafi 
c mtinua mente  nel  fuo  cammino , acciocché  il  gaudio  della 
fua  mente  fofse  pieno . Intanto , poiché  Ella  non  poteva 
avere  una  Camera  di  per  sé  , ma  faceale  di  meftiere  lo 
ftare  dove  gli  altri  abitavano  , elefse  con  fanta  induftria 
la  Camera  di  Stefano  fuo  Fratello , il  qual  non  avea  mo- 
igHe,  nò  figliuoli,  nel'a  qual  Camera  , fendo  lui  afiente  , 
poteva d giorno  dar  fola,c  la  notte,  mentre  egli dormi- 
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va  poteva  orare,  com’  Ella  bramava.  In  tal  guifa  cer- 
cando , e ricercando , e di  giorno , e di  notte  il  Volto  del 
fuo  Spofo , batteva  incefsantcmente  alla  porta  del  Divi- 
no Tabernacolo.  Pregava  fenza  mai  rifinare  ,il  Signore, 
*nf.xi8  8o.  acciocché  degnafse  di  cuftodirc  la  fua  Purità , cantando  col- 
‘ U Beata  Cecilia  quel  verfo  di  Davide  : * Fiat  Domine 
Cor  menm  , & Corpus  meum  immaculatum . E cosi  efscndo 
mirabilmente  fortificata  in  filenzio,ed  in  ifperanza  ,con  quan- 
to maggiori  perfecuzioni  era  travagliata , con  tanto  mag- 
giori grazie  , e confolazioni  era  internamente  confortata , 
in  guil'a , che  vedendo  i Fratelli  la  fua  coftanza  diceanotra 
loro  i Jìamo  evinti . Ma  il  Padre  , eh’  era  più  innocente  de- 
gli altri, confiderava chetamente  le  azzionidi  Lei, ed  ogni 
giorno  ‘più  avvifava.,  eh’  Efsa  dallo. Spirito  di  Dio  j e 
non  da  qualfifia  giovenil  leggerezza  era  guidata.  Lecofe 
che  fonofi  raccontate  in  quello  Capitolo  io  le  intefi  da 
Lapa  n?adrc  di  Caterina  ,e  daLifa  moglie  d’ un  fuo  Fratel- 
lo , e dagli  altri , che  allora  erano  nella  fua  Cafa  ; e quelle 
cole  ,che  gli  altri  non  poterono  fapere , furono  a me  rive-: 
late  dairiìiefsa  Santa  Vergine,  come  s’ èdetto. 

CAPITOLO  CLU.INTO.  . 

^ ^ i • • 

. Della  ^vittoria , else  ottenne^  contra  i Ferfecutori , sì  per  - 
p2e!T!^o  della  Colomba  , la  qual  fu  rue data  dal  Padre 
di  lei,  come  anche  per  me^s^o  d'  una  Vijione  ■ • 
di  San  Domenico,  ■ i , 

Ntanto  fra  quciìi  accadimenti , avvenne  un  giorno  , che 
orando  1’  Ancella  di  Crifto  con  più  fervore  nella  Camera 
del  predetto  fuo  Fratello  ad  ufeio  aperto  , conciofofscco- 
facheda’  Genitori  cralc' fiato  proibito  il  rinchiuderfi  , av- 
venne, dico,. che  Jacomo  fuo  Padre  entrafse  in  quella 

Camera 
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Camera  , per  cercar  forfè  , afsente  il  figliuolo , alcuna  co- 
fa,  di  cui  avea  bifogno . Entrato  in  Camera , e guardando 
intorno  , in  vece  di:quel , che  forfè  cercava  , vide  la  Figliuo- 
la più  di  Dio , che  fua , la  quale  inginocchiata  in  un’  an- 
golo facea  Orazione  , ed  una  piccola  Colomba  bianca  , 
come  neve , che  pofavafi  fppra  j1  capo  di  Lei , la  qual  Co- 
lomba tofto  , che  il  Padre  fu  entrato  , volando  in  alto 
fuggì,  fecondo  che  a lui  parve,  per  lafincftra  della  ftef- 
fa  Camera  . Veduta  tal  cofa  , domandando  egli  alla  Fi- 
gliuola qual  Colomba  fofse  quella  , eh’  era  così  fuggita 
volando.  Ella  rifpofe , che  non  avea  veduto  in  Camera 
nè  Colomba,  nè  alcun’ altro  Uccello  i il  perchè  egli  reftò 
maggiormente  maravigliato  , e confervando  nel  fuo  cuore 
tutti  quelli,  maravigliolì  fucccfsi  , fcco  lleifo  gli  rumi- 
nava . 

2 Del  rimanente  cominciò  in  quel  tempo  a crefee-* 
re  nella  mente  della  Santa  Vergine  un  certo  deliderio,il 
quale  già  v’  era  nato  nella  fua  infanzia,  come  di  fopras’ 
è detto  , éd  ora  per  difefa  della  fua  Verginità  vi  fu  rinno- 
vato j ciò  fii  di  ricevere , e vellire  l’ Abito  dell’  Ordine  de’ 
Fratn?redicatori , di  cui  il  Beatifsimo  Domenico  fiiDuce, 
ItiìlTtutore , e Padre . Per  la  qual  cofa  e di  giorno  , e di  not- 
te porgeva  incefsantemente  preghiere  alle  Divine  orec- 
chie , acciocché  il  Signore  fi  contentafse  adempiere  il  fuo 
defiderio  , sì  per  isfuggire  le  molellie  di  coloro  , che  la 
volevano  maritare,  e sì  ancora  per  acquilrar  maggior  me- 
rito per  r obedienza  ad  efsii  perciocché  , come  di  fopra 
fi  è accennato  , Ella  avea  gran  divozione  al  detto  Santo , 
ficcome  ad  egregio  ,'e  fruttuofifsimo  Zelatore . Quindi  ve- 
dendo il  Clementifsimo  Signore , che  la  fua  novella  Difce- 
pola  prudentemente  , c fortemente  combatteva  , e con 
quanto  fervore  Ella  procurava  di  piacere  a Lui , determinò 
d’ appagare  il  defiderio  di  Lei , e per  maggior  ficurezza  la 
, con- 
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confolò  coirinfrafcritta  apparizione.  Pareva  dunque  all' 
Ancella  di  Crifto  di  vedere  in  fogno  moiri  Santi  Padri  , e 
Fondatori  di  diverfi  Ordini,  fra*  quali  era  il  Beatiliiroo  Do- 
menico,cui  Ella  chiaramente  cono fcc va, perchè  portava  nel- 
le mani  un  bianchifsimo^  e bellilTimo  Giglio , il  quale , come 
un*  altro  Roveto  di  Mosè  manifeftamente  ardeva , e non 
fi  confumava , e mentre  tutti , c ciafeun  di  loro  1*  ammo- 
nivano , eh*  Ella  per  maggior  fuo  merito  eleggefsè  una  di 
quelle  Religioni , in  cui  preftafse  una  fervitù  più  grata  ai 
Signore , Ella  dirizzando  i pafsi , e gli  occhi  verfo  San  Do- 
menico , vide  il  Santo  Padre , che  prontamente  le  andava 
incontro  , ed  aveva  in  una  mano  1*  Abito  delle  Suore , 
che  fi  chiamano  della  Penitenza  di  San  Domenico , delle: 
quali  era  -,  ed  è ancora  non  piccol  numero  nella  Città  di  Sie- 
na . Avvicinatofele  il  Santo  la  confolò  con  tali  parole, 
dicendo  : Dolcifs  ima  figliuola  fa' , che  tu  fia  d' animo  forte , 
nè  temere’ alcuno  impedimento  , perchè  certamente  tu  farai 
fveflita  di  queU^  Abito , come  defideri  : La  qual  cofa  udendo 
Ella  con  grand*  allegrezza , con  lagrime  piene  di  gaudio, 
rendè  grazie  all*  Altifsimo , ed  all’ invitto  Atleta  Domeni- 
co, il  quale  così  perfettamente  la  confolàva , e così  colle 
lagrime  fi  rifcolTe , e ritornò  a*  Tuoi  fenfi . 

3 Efsendo  dunque  la  mente  della  Vergine  confo-' 
lata , e confermata  inneme  da  quefta  Vifione  prefe  incon- 
tanente tant’ ardire  per  la  fidanza,  che  avea  nel  Signore, 
che  nel  medefimo  giorno  chiamando  a sè  il  Padre , e la 
Madre , edi  Fratelli , loro  con  grand*  animofità  .parlò  in 
quefto  modo  : Fer  lungo  tempo  fi  è da  Voi  ragionato , etrat-> 
tato  ^ com  a'vete  detto  ^ di  maritarmi  ad  un  Uomo  corruttibile  f 
€ mortale  ^ ma  to  ^U'V'vegnache  a^efsi  internamente  orrore  a sì 
fatte  cofe , ficcome  da  più  fegni  anìete  potuto  chiaramente  co* 
nofeere , nondimeno  per  la  rin3£rens^a  ^ che  per  comandamento  di 
Dio  debbo  a'vere  gl  Padre  , .ed  alla  M.adt£  , non  ho  fin  ora  aper^ 
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t (Munte  parlato . Ma  adefso , perchè  non  è più  tempo  di  tacere , 
mi  fcuoprirò  con  fìncerita , e cbiaret(j^a  il  mio  cuore , ed  il  mio 
proponimento  , il  quale  non  già  nuomamente , ma  fino  dalla  mia 
infanzia  io  concepetti , e fermai  . Sappiate  dunque  , che  neir 
•ifiefsa  mìa  Infanzia  io  feci  moto  di  Verginità  alSalmator  del 
Mondo  Signor  mio  GESÙ'  Crifio , -ed  alla  fua  Gloriofifsima 
Madre c&  non  feti  con  animo  fancinllefco , ma  dopo  lunga  di^ 
iiherairione , r con  gran  ragione  ; e promifi  loro  di  non  prender 
mai  mtro  Spofoy  fuorché  lofiefto  Signore.  Ora  però  y che  coir 
ajuto  del  Signore  ad  un'  età  più  matura  , ed  una  più  perfetta 
tognit^one  fon  giunta  , fappiate  efser  ciò  talmente  fiahtlito  nell' 
animo  mio  y che  più  facilnunte  potrehhono  intener irfi  le  pietre  y 
ohe.  da  qnéfio  fante  propofito  rìmuonierfi  il  mio  onore  ; e quanto 
più  intorno  a ciò  •vói  o>’  afiaticafie , tanto  più  perderefte  tl  tem- 
po . feria  qual  cofa- io  *vi  configlio  yche  nìoi  tronchiate  intie- 
rumente  ogni  trattato  dette  mie  nog^e  y perchè  in  quefioionon 
intendo  di  fare  in  modo  aienno  il  'wfiro  '•volere  , perciocché  io 
debbo  più  tofio  obbedire  a Dio  y eh'  agli  Uomim..  Onde  fe  intùl 
maniera y^^voi  •volete  ritenermi  nella  •vofira  Cafu  y ancor  conte 
^firaSerua  , fon  apparecchiata  a fervir^vi  di  buon'animo  in  tut- 
te quelle  ctje , che  faprò  -,  r potrò  i Che  fe  perciò  *voi  comande- 
tetCj.cb'  ìofm  fcacciata  dalla Caja  •xnfirUy  fappiate  ycbe  ilmio 
cuore  mn  mai  t' ullontanerù  dalla  faa  ri folnqiomt  y imperciocché 
io  ho  ^no  Spofo  emì  ricco  y e coti  potente  ycbé  ^ •vernn  modo 
non  mi  iafierà  •venir  meno  y ma  certamente  mi  concederà  ogni  cofa 
m m ttectf saria-, 

4<  A quefte  parole  profferite  da  Caterina  tuttt  Co- 
loro^ che  r afcoltavano  proruppero  in  lagrime  , c per  la 
copia  de*  To(piri , e de*  finghiozzt  non  fu  pofsibUe  il  darle 
alcuna  rifpoffai  poiché  confìdéravano  ■ il  fanto  proponi*» 
mento  dèlia  Vergine  , cui  non  ardivano  opporli , e ve« 
dévano,  che  la  Fanciulla  lìn*  allora' taciturna  j e verecon- 
di tant’  arditamente  .e  ordinaumente  con  parole  prudenti; 
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^dichiarava  T animo  i'uo  ,e  di  piiiconofcevano  apertamen- 
te , eh’  Ella  era  difporta  a lal'ciar  più  torto  la  Cafa  paterna, 
eh’  a rompere  il  voto  , eh’  Ella  avea  fatto.,- e ehe  però 
avea  tolto  loro  ogni  fperanza  di  maritarla  . Per  la  qual 
eofa  altamente  turbati  fi  rendeva  loro  più  faeile  il  pian- 
gere, ehe  il  rifpondere.  Ma  dopo  qualehe  dimora  cefsan- 
do  le  lagrime , il  Padre , ehe  teneramente  P amava , e più 
ancora  temeva  Dio , ricordandofi  della  Colomba , eh’  avek 
veduta , e di  molt’  altre  azzioni  di  Lei  , le  quali  con  anv 
mirazione  aveva  ofservate , fi  dice,  che  così  le  rifpohdefse. 
Iddio  ci  guardi , dolcifsinta  Figliuola  , che  mi  in  alcun  modo 
ci  •vogliamo  opporre  alla  •volontà  Di'vina  , da.  cui  conofeiamo 
procedere  il  tuo  fanto  proponimento  : - Fer tanto  , giacché  per,  /»>&. 
ga  efperien^a  noi  ci  accorgemmo  , ed  ora  ma»xfejlamen$e  fap- 
piamo  , che  non  per  gio^venil  leggere^'^a  , ma  per  impulfo.  del 
Di’vino  Amore  a ciò  fé'  mofta , offeriva  pure  liberamente  il  tuo 
Voto  : Fa  com'  a te  piace , e fecondo  che  lo  Spirito  Santo  t' iur 
'fegnerà  ; imperocché  noi  nonfiamo  per  .dijlornarti,  mai, più,  dalie 
tue  fante  operaij^ioni  y nè  per  impedir  punto,  i tuoi  fvirtuoji  Bferr 
ci^  ; ma  intercedi  per  noi  continuamente  y affinchè  fiam  fatti  de^ 
gni  delle  promefse  del  tuo  Spofo , che  in  età  coti  tenera  per  fu4 
gratr  ia  eleggevi  ; e voltandoli  poi  alla  Moglie , ed  a’  FiglujOr 
li , difse  : Ninno  da  ora^  imianri  fia  nojofo , e'molejlo.  affa  mia 
dolcifsima  Figliuola, y niuno  araifea  in  alcun  modo  impedirla , la- 
feiate  y eh'  Ella  feriva  liberamente  al fuo  Spofo  y e.  che  ipcefian^ 
tement  per  noi  lo  preghi  . Non  pofstammai  trp^varé'.uitaparenT 
tela  fimile,  a]  quefia , nè,  ci  dobbiam  lamentare _y  fe  .iitivecf,  (T  un 
Uomo  mortale  riceviamo  un  Dio  •,  edJJomo  immortale' \i  Finite 
quelle  cofe , benché  con  pianto  degli  altri , e particolar- 
mente della  fua Madre, -che  troppo  teneramente  l’amava, 
la  Santa  Vergine  rallegrandoli  nel  Signore,  rendette  grai- 
zie  allo  Spofo  vittoripfo  ,’che  P avea.eondotta  al  trionfo’. 
Ringraziò  poi  quanto;  più  umilmente  potè  i fuoi  Genitori 
. h ' difpo- 
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, di^^onendo'fi,  con  3tutto.  lì  animo  ' a -fervi r fi  utilmente 
, della  licenza  da  loro  concedutale  . E qui  pongafi  fine  a qucr 
-fio  Capitolo  .1  0 ..  il  M.  i'  , j i.  »ti  ^ 1 

:/  Ma.  fap{liate‘iO,:Lett:orey  che  quanto, alla  Colom- 
,ba  veduta  dal  Padre  di  Caterina  yio  noO  n’intéfi!  da  lui  V 
-avvenimento , perocché  egli  era  già  palsato  da  quella  vita, 
-quando,  io  meritai  di  conofeer  la,  prima  volt^  quella  San- 
■ta  Vergine , ma  l’ intefi  da  molti  ych’  erano  parenti  di  Lei , i 
vqùali  abitavano  nella. fua  Cafa  .^e  lo  rifeppero'dall’  illefso 
-JaCo.mO  jranzi  dicevano  ^ eli’ egli  avea  ciò  veduto  più  vol- 
te, per  losche 'avéa  gran  riverenza  verfo  di’L^i.,  e non 
.VoJea  che  fofse  in  alcun  modo  difturbataf  maio  ho  par- 
'latò  più  moderatamente  ^.per  rimuovere , per  <^uant’  io  va- 
-glia,j,ogni  falfitk  da’ miei  detti  In  quanto,  poi  alla’VifiortC 
;di  S.  Domenico  , H Gonfefsore  di  Lei,  che  mi  precedette  in 
tempo , ed  io  l’ udimmo  da  Lei  ;medefima  . Ma  delle  pa- 
role ultimamente  dette  a’  Genitori , . ed  a’ Fratelli, * mentrie 
io'ricercava  da  Lei,  come  fiportafse  in  quelle  perfecUzio- 
ni , Ella  ftelTa  mi  ragionò,  ed  ordinatamente  mi  raccontò 
.■;ogni  cofaV  ' ■ ■ ' . ’ ! ' 


.1 


- C A P I.  T.O.  L.O.r.VL'f-  l 
! ' ^ i \r.  r/':.-  I 

I , J)eW  'Aujierìtà.  della  ftia  Teniten^a  , e ddla  pcrfecn^one  , • 

che  però. ò fofferje  ^alla  propria  Madre  ^ i 

O-  . . • , I 

Ttenuta  dunque  una  cosi  piena  libertà  di  fcrvirc  a 
.Dio  lungamente  defiderata,commciò  la  Vergine  già  tutta 
dedicata  a Lui  ad  ordirrarc  mirabilmente , e con  folleciw- 
dine  tutta  la  fua  vita  in  fervizio  Divino . EHraandòr,  ed 
ottenne  una  piccola  Camera  feparata  dagli  altri  nella  qua- 
le jComc.fefolTc  nella' folitudine  , potefse.-attcnderca  Dio  , 
ed  affigge  re  il  fuo  Corpo  conforme  il  fuo  Òefiderio  .Quivi 
• con 
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con  quanto  rigore  di  penitenza  martori«rse  la  carne  fuà , 
e con  quanta  i'ollecitudine  d' amore  cercafse  il  Aio  Spofo^ 
lingua  non  è , che  ’l  pofsa  baftantemente  ridire . Ma  per- 
che ora  toma  in  acconcio  il  parlare  della  Aia'  inaudita  au- 
'fteritX , lafciato  da  parte  l’ ordine  , io  ftimo  efpedicnte'. 
Lettor  carifsimo , di  quella  brevemente  difcorrere , affin- 
chè prima  , che  voi  rimiriate  trafcorrendo  tutto  il  giar- 
-'dino  della  Aia  fama  Vita  pofsiate  gullafe  alcuni  de’  fuoi 
primi , c degli  ultimi  frutti  i nè  perciò  avverrà , che  à Aio 
luogo  non  vi  fi  prefenti  di  nuovo  la  bellezza  de’medeA- 
mi  frutti,  dove  1’  ordine  fteffo  lo  richiederà,  coll* aiutò 
dei  Signore , perchè  ciò  A fa  folamente , acciocché  voi  vi 
rendiate  più  pronto,  e più  atto  a confiderarè  i frutti  delle 
Virtù  di  Lei . Sappiate  dunque  , che  in  queAa  Cella  , o Ca- 
mera fi  rinuovarono  d*  antichifsime  Operazioni  de’  Santi 
Padri  d’  Egitto , e tanto  più  maravigliofe  , quanto  , che 
furon  fatte  fenza  la  Dottrina  d’ alcun’ Uomo  , e fenza  al- 
• cvm’  efempio  ,'  o induzzione  , Faccia  mci  dunque  dall’ 
' attinenza  del  mangiare , e del  bere  . . • ■ 

1 Fin  dalla  Aia  Infanzia  cominciò  Caterina  a cibarA 
rade  volte  di  carne,  ma  adefso  la  sbandì  affatto  da  sè,  e 
fece  tal’ abito  in  privarfi  totalmente  di  quella,  che  (come 
Ellaftefsa  ra’  ha  fegretamente  confefsato)  non  potea  fenza 
nocumento  del  Corpo  ne  pur  fopportame  T odóre  . Ed 
acciocché  voi , Lettore  amato,  non  vi  maravigliate  di  que- 
llo , voglio , che  fappiate  , che  mentre  una  volta  io  la  ve- 
deva affai  Aevole , e quaA  mancante , poiché  niente  pren- 
deva di  quei  cibi , o bevande,  che  fogliono  i deboli  con- 
fortare, trovai  quefto  modo,  che  nell’acqua  fredda  , eh’ 
‘ Ella  pigliava  vi  A poncfse  del  zucchero,  acciocché  così  A ri- 
llorafsero  un  poco  gli  fpiriti  fuoi  vitali , la  qual  cofa  aven- 
do por  Ella  intefa  da  me,  che  gliela  raccontai , voi  tando- 
A torto  verfo  di  me  rifpofe  : Voi  ^quanto  ionjeggo/voletcto^ 
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gliermi  affatto  qaeftofoco  iinsìta  ^ che  tn  c rtmafa  : e mentre 

10  chiedea  di  ciò  la  ragione , raccolfì  dalla  Tua  rirpolla , eh’ 
Elia  s*  era  talmente  ’arsuefactavCome  pra  fi  è detfiQ  >a|cibi 
amari  j e bevande  difsipite,  che  tutte  le.  cofe  dolci,  trano 
diventate  nocive  al  Tuo  corpo  per  la  difpofìzione che  il 
era  cangiata  in  abito . Qyefto  dunque , quanto  alla  carne, 
Ella  folea  praticare  ^ come  fi  è detto  ..U  Vino  poi , comio- 
cìò.  ad  innacquare  in  tal  modo  ^ quando  Ella  prelé  la /uà 
Cella  ,, che  perduto. il  Tapore  infieme  ,e.r  odore , ritene- 
va ToUmente  il  color  rotso  j conie.  fono  i Vini  di  quei  Pae- 
fi.Ma  nell’ Anno  quindecimo  dell’ Età /ua  lafciò  al&tto 

11  vino , ferveodofi  per.  l’ avvenire  Tempre  dell’  acqua  fre- 

fioapcT!  Tua  bevanda  * Si  privava  ogni  giorno  a poco,  a po- 
co, d’ ogni  coTa  , che  fofse  cotta  ,,toltone  il  pane,^d  in 
breve  tempo,  mortificando  le  ftelu.fi  ridurle; a oibarfi di 
pane  , ed  erbe  crude  . Finalmente , s’ io  l>cwitn'in»nno, 
nell’  Afljno,  ventèlimo  y o in  . circa  della  età  Tua  i'é  « privò 
ancora  del  paoe  , laTciaddofi  Solamente  r;uTQrdeU’i.erbe 
crude  J . . . ì < v. ^ -j 

■ ^ 3 . In  ultimo, noti  per  confuetudine,nè  per  natura 
( ficcome  colia  grazia. di  Dio  lìdirka  baTso  più  pienamen- 
te) ma  per  Divino  nuracolo  y a cosi  alto  ftato  pervelmCi, 
che  ancorché  il  Tuo  Q>rpicciuolo  fofle  fottopofto  anioJoe 
infermità  ,eToftenefse  fatiche  infopportabili  agli  altri , non 
perciò  coofumavafi  l' umido  radicale , nè  lo  ftomaco  facea, 
nè  far  potea  l’ ufficio  di  digerire , nè  le  forze  corporali  per 
la  privazione  del  Obo , e della  bevanda  punto  s’ indebo- 
livano } di  modo  che,  com’io  ftdso  allora  frequentemen- 
te diceva , tutta  la  Tua  vita  era  un  miracolo } coqciofiachè 
per  niuna  naturai  virtù  non  poteva  farli,  ciò , che  noi  vede- 
vamo cogli  occhi  noftrì , fecondo  che  alcuni  Medici , eh’  a 
Lei  condufsi,  apertamente  mi  confefsarono.  Ma  tutte  que- 
lle cofe , coli’  ajuto  del  Signore,  più  chiaramente  ^ e più  dif- 
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fufamcnte  fi  tràttcrannò  più  innanzi . Ma  ciò  per  condii* 
fione  dell’aftinenza  vi  fia  detto,  o Lettore  , che  heltem^ 
^po,- eh’ io  meritai  d’eifer  tefiimone  della  fua  vita,  Ella  vi* 
vea  fenza  alcun  nutrimento  dicibo,  odi  bevanda  ^ efenza 
>r  »juto  d’ alcuna  naturai  virtù  , fofteneva  Tempre  con  lieto 
•volto  dolori , e fatiche  infopportabili  a ciafeun*  altro . 

4 Nè  voglio , che  voi  crediate , eh’  Ella  con  cfualfi* 

^ voglia  naturale  induftria,  o eferciziot,  od'  ufo  poterne  in 
^ al<?un  modo  a quefto  Ibito  aggiognere , nè  penfiate , che  sì 
-fatte  cofe<  debbano  praticati  da  chi  che  fia  , poiché  fono 
'fmgolarìfsime',  e- provengono  più  tofto  da  una  pienezza 
-di'fpirito, che'da  qualfivoglia- éferdzio , o confuetudine 
d’aftinenza<.(  V<m  fapete,»  che  la  pienezza- dello  fpirito  n* 
^donda  nel  ;corpo,  e mentre  quello  fr  pafee' , quefto^.  più 
agevolmente  foftiene  gl*  incommodi  del  digiuno  ;^al  Cri* 
ftiano  , potrà  di  dubitare?  Forfè  i Sana  Martiri  non 
foftenevano  lietamente  fopra^ogni  naturai  virtù , santola 
-fame',  quanto  gli  altri  tormenti  del  corpo ?.^dohde  dò^ 
fe  non  dalla  pienezza  dello  fpirito  accadeva  ? lo  defso  ho 
•provato  , è ftimo  , che  dafeuno  poisa  provarlo,  che  gli 
'Uòmini , mentre attendonoa  Dio , facilmente  digiunano»  ì 
quali,  fe  dopo  quello  in  altre,  faccende  diano  occupati,  par 
'loro  cofa  troppo  dura  , od- imponibile  iLdigiunar  come 
< prima £ donde  ciò , fe  non  perchè  la  pienezza  dello  fpi- 
rito confortava  il  corpo  a sè  ftrettamente  unico?  £ ben- 
ché un  tal  dono  fìa  fopra-  la.  natura,  nondimeno  il  cor- 
-po  allo  fpirito^  e lo  fpirito  al  corpo  naturalmente  fi  co* 
‘munic»nò''a  vicwidail  bene., ' ed  il  male  . lo  non-niego 
-però  che  > naturalmente  alcuni  più.  agevolmente  digiu* 
nino,  che  gli  al  tri  non  fanno»  ma  femplioemente.  aftenerfi - 
di*- cibi  per- lungótempoi  mentre  alcun  vivee,  non  veggio  - 
• co  me  pofsa  avvenire  colle  V fole  forze  della' natura,  fi. ciò 
fià' detto ip«r<  ora , in  fucqmto  dcU*-afiinen;za'di  Caterinat. 

' Ma. 
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Ma  non  crediate  o Lettore , che  in  quella  maniera  fola^ 
mente  affl/ggefse  la  fua  carne  j attendete  a quello  , che 
liegue . N 

y Fecefi  dunque  Caterina  un  letto  d’ afee , o di  ta- 
vole di  legno, fenza  porvi  altra  cofa,ed  inefso,o  medi- 
tava fedendo  , o ftava  proltrata  in  Orazione  , e quand* 
era  il  fuo  tempo , fenza  levarfi  le  vette  adagiava  il  fuo  cor- 
po per  dormire . Ufava  vette  di  lana  così  di  dentro , che  di 
fuori  i usò  alcun  tempo  il  Cilizio , ma  perchè , ficcom’ Ella 
era  monda,  e pura  internamente , così  fuggiva  l’ immon- 
dezze etteriori,  mutò  il  Cihzio  in  una  Catena  iconciofia- 
che  Ella  aveva  una  certa  Catena  di  ferro  , che  circonda- 
- va,  e cingeva  d’ogn’  intorno  così  fortemente  i fuoi  fian- 
chi, eh’ ettendofi  quafi  internata  nella  carne  aveva  arfa  in- 
torno intorno  la  pelle,  fecondo  che  raccontavano  lefue 
Figliuole  fpirituali , e Compagne  , le  quali  per  afciugarc 
gli  ecceflìvi  fudori  erano  fpefse  volte  cottrette  a mutarle  i 
panni . Per  quetta  cagione  prefso  alla  fine  della  fua  vita , 
crefeendo  i uioi  malori  la  cottrinfi  in  virtù  dell’  Obbedien- 
za a làfciare  l’ ittetta  Catena  , quantoche  Ella  ciò  facefse 
di  mala  voglia . Di  più  Ella  nel  principio  vegliava  fin’  alla 
ora  di  matutino  , come  più  largamente  , permettendolo 
Iddio  , fi  dirà  più  innanzi  . Dipoi  vinfe  a poco  a poco 
il  fonno  in  tal  maniera  ,che  dentro  il  termine  di  due  gior- 
ni appena  una  mezz’  ora  dormiva  i ma  nè  purea  quetto  fon- 
no Ella  condefccndeva , fe  non  quando  a ciò  l’ obligavano  le 
languidezze  del  Corpo . Ed  una  volta  mi  difse  , che  non 
avea  tanto  faticato  nella  vittoria  d’ alcun  contratto , quan- 
lo  nel  contratto  del  fonno,  lìèavea  altrove  rama  difficol- 
tà ritrovata. 

6 Oltre  a ciò  nel  tempo , eh’  io  la  conobbi  Ella  cer- 
tamente , fc  avettc  avuta  comnindità  di  trattencrfi  con  per- 
lone  intelligenti  colle  quali  avefse  potuto  difeorrere  ,cen- 

E to  giorni, 
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to  giorni , cd  altrctttntc  notti , fenza  mangiare , nh  bere 
(àrebbe  fiata  a parlar  di  Dio , nè  mai  perciò  fi  fiancava , 
anzi  diventava  tempre  più  vigorofa , e più  lieta  ; Mi  rac- 
contò ancora  più  volte  , che  non  provava  maggior  con- 
folazione  in  quefta  vita  , quanto  in  ragionare  di  Dio , e 
conferire  con  perfone  d’ intendimento , la  qual  cofa  anco- 
ra noi , che  trattavamo  con  Lei , conofcevamo  per  efpe- 
rienza . Imperciocché  noi  feorgevamo  apertamente  , che 
quando  Ella  poteva  aver  tempo  di  parlare  di  Dio , e ra- 
gionare di  quelle  cofe , che  nel  Tuo  cuore  afeondeva , ap- 
pariva anche  efternamentc  più  rubefia  , più  vigorofa  , e 
più  allegrai  e quando  ciò  non  l'era  pennefib,fi  rimane- 
va debole,  e quali  difanimata  . Ciò  riferifco  ad  onore  del 
noftro  Signor  GESÙ’  Crifto , Eterno  Spofo di  Lei,  epet 
fua  lode,  e per  mia  confufione  . Parlando  Lei  meco  fre- 
quentemente di  Dio  , e de’  fuoi  altifsimi  Mifterj  profon- 
damente divifando , andava  afsai  in  lungo  ildifcorfo,  ed 
io , eh’  era  molto  Idntano  dal  fuo  fpirito , ed  aggravato  dal 
peto  della  Carne , era  forprefo  dal  fonno  j ma  Ella , che 
mentre  così  parlava  tutta  era  afsorta  in  Dio , feguitava  a 
difeorrere  lungamente  prima  d’accorgerfi  , eh’  io  dormifii  ; 
Quando  poi  dopo  alcun  fpazio  di  tempo  s’ avvedeva , che 
io  era  addormentato,  con  alta  voce  mi  nsvegliava,dicendo: 
Deh  perchè  perdete  pel  fonno  il  profitto  dell'  Antma  'vójlra  ? Par- 

10  forfè  di  Dìo  ad  un  muro  ^ o a >voi  ? 

7 In  oltre  volendo  imitare  il  Santo  Padre  , che  1* 
era  apparito  j cioè  San  Domenico , fi  dilciplinava  tre  volte 

11  giorno  con  una  Catena  di  ferro  i la  prima  per  sè , la  fe- 
conda pe’  vivi , e la  terza  pe’  morti  i poiché  così  leggefi 
nella  Leggenda  di  S.  Domenico  , che  l’inclito  Padre  or- 
dinariamente faceva  ili  che  ancor  Caterina  per  lungo  tem- 
po feguitò  a fare  , ma  dapoi , che  fù  aggravata  da  tante 
infermità  non  potè  continua  re.  Or  mentre  io  fegretamente 
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da  Lei  ricercava  coro*  Ella  facefse  quella  penitenza,  Élla 
benché  con  rofsore  ,mi  confefsò , che  inciafcuna  difciplina 
s*  occupava  per  lo  fpazio  d’ un’  ora , e mezza  , e non  mai , 
o cadifsinie  volte  accadeva,  che  il  fa  ngue  de  ile  fpallenon 
fcorrefle  fino  a’ piedi.  Conofcete  voi,o  Lettore, di  qual 
perfezione  fofle  queft’  Anima  , la  quale  tre  volte  il  giorno 
fpargeva  dal  fuo  Corpo  ij  Sangue  per  rendere  al  Reden« 
tore  Sangue  per  Sangue  ? Conofcete  voi  di  quanta  virtù 
iofle  il  fiir  le  colè  già  dette  dentro  la  Cafa  paterna  , fenza 
inanizione , fenza  guida  , e fenz’  efempio  d’ alcuno . 

8 Leggete  r Azioni  de*  Santi,  rivolgete  le  Vite  de* 
Padri  dell’  Egitto  ,non  lafciate  di  coftfiderare  l’ ifiefiè  fante 
Scritture, e vedete,  fein  alcun  luogo  fi  trouvi  fumi  cofa.Tro^ 
verete  ,che  Paolo  primo  Eremita  l'olo  vifse  lungamente  ne* 
Diferti , ma  che  un  Corvo  gli  portava  ogni  giorno  la  me- 
tà d’ un  paneT  Leggete , che  il  faraoGfsimo  Antonio , pra- 
ticò maravigliofe  aufterità  , e foftennc  gravifsioai  ftrazj  , 
ma  fovvengavi-,  eh’  Egli  andò  a trovare  di  ve  rfr  Anacore- 
ti, e da  ciafeuno  di  loro  alcun’  efempio  di  Virtù , come 
de’ fiori  fuol  farli,  dicefi,  che raccogliefse . llarione , ben- 
ché fanciullo  , racconta  ti  Beato  Girolamo che  prima  an- 
dò a ritrovare  Antonio , e da  elfo  inftruito  , fi  ritirò  ne* 
Romitaggi, ed  ivi  fortemente  combattendo  vinfe.Ma  anche  i 
due  Macarj , ed  Arfenio  , c gli  altri , che  troppo  lunga 
cofa  farebbe  diftintamente  nominare , tutti  ebbero  ,o  uno  , 
o più  Maeftri , e Dottori  , i quali  ,e  colle,  parole  , c cogli 
efempj  gli  guidarono  per  la  via  del  Signore  ,, e ciò  fem- 
pre  avvenne  o ne*  Diferti  , o ne’  Monafterj  ottimamen- 
te ordinati , e governati . Ma  quella-  vera  Figliuola  d’ 
Abramo,  voi. vedete  , o Lettore  , che  non' nel Monaftero  , 
nè  nel  Diferto  , ma  nella  propria- Cafa  paterna  , fenza  1* 
efempio ,. e fenza  1!  ajuto  d’ alcun’  Uomo , e coll’  impedi- 
mento di  moiti  do meiticiaggiunfe  a quel  grado  di  perfezio- 
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nc , a cui  nelTun  di  Quelli  potè  arrivare . Che  diremo  a que- 
lle cofe  ? Vi  priego  ancor  per  un  poco , ad  udire  con  atten- 
zione . Ci  rammenta  lafagra  Scrittura , che  Mosè  due  vol- 
te , ed  Elia  una  volta  compirono  il  digiuno  di  quaranta 
giorni  fenza  mangiare  , nè  bere  , il  che  pure  compì 
il  Salvator  noftro  , ficcomc  ci  attefta  il  Vangelo  j ma  un 
digiuno  di  molt’  Anni  noi  per  ancora  non  lo  traviamo. 
Giovanni  Battifta , beneliè , guidandolo  Iddio,  a nda (Te al 
Difetto  , e vi  abitalTc  , leggefi  non  per  tanto , eh’  Ei  fi  ci- 
bale di  mele  falvatico  , e di  locufte,  e di  radici  d’ erbe^ 
ma  un  perfetto  digiuno , di  lui  nonfiferive  . La  fola  Mad- 
dalena IO  ritrovo  , non  già  nelle  fagre  Scritture,  ma  nella 
fua  ftoria  , e nelle  memorie  del  luogo , eh’  ancor  fi  vede , 
che  per  trent’  anni  nafeofta  in  una  rupe  compifse  quello 
digiuno  . Il  perchè  io  penfo  , che  il  Signore  medefimo  , 
e la  fua  gloriofa  Madre  , come  più  innanzi , coll’  ajuto 
del  Signore , fi  farà  manifefio , la  fteffa  Maddalena  affe- 
gnafifero  a Caterina  per  Maeftra , e per  Madre . Che  cofa 
dunque  adeflb  diremo  noi?  Nulla  v’è , che  ci  tolga  il  co- 
nofeere  chiaramente , che  quefta  folTe  una  fingolarifsima 
grazia,  c un  dono  fin’ ora  in  alcun  modo  non  concedu- 
to , che  quefta  Santa  Verdine  ottenne  dal  Signore  ^ come 
appreftb  più  pienamente  lifpiegherà,  fe  il  Signore  ifteflo  . 
per  fuo  dono  nc  lo  conceda.  - ' ■ 

9 Ma  non  vorrei , che  penfafte , Lettore  amatifsi- 
mo,  che  io  in  riguardo  delle  fopraddette  cofe  abbia  volu- 
to anteporre  nella  Santità  quefta  Vergine  a tutti  i Santi , 
de’  quali  di  fopra  hò  parlato, mè  che  io  abbia  fatto  tra- 
Santi  raedefimi  odiofe  comparazioni . Non  fon  cosi  ftolto, 
o mio  buon  Lettore , poiché  tra  gli  altri  ho  mentovato  il 
Salvatore  5 3 cui  paragonare  alcun  Santo , fo*  elTer  beftem- 
mia  . Gli  altri  Santi  poi  da  nie  riferiti  ^ non  gli  ho  mica  ad- 
dotti , per  farne  confronto  , ma  affinchè  voi'pofliace- 
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conCderare  quanta  Cà  la;  magnificenza  del  nòftro  Dio  I 
die  còlla  fila  immenfa  liberalità  non  riftàdi  ritrovare  ogni 
giorno  grazie  novellé',  con  cui.  adorni  j e.  perfezioni  ìfuoi 
Saliti'.’  Secondariamente , acciòcchè  voi  con  più  attenzio» 
ne  , e con  più  diligenza  ofièrvafie  l’eccellenza  di  qiiefta 
Vergine  j imperciocché  voi  fapete*,  che  fenza  ingiuria. di  ' 
verun’ altro,  canta  veracemente  di  ciàfcun -Santo la  Chic-» 
fa  :.  Non^èjh  imìent'm  finiììi s iili . E tutto  ciò  proviene  dalla 
potenza , e-  liberalità  infinita  di)  chi  gli  fàntifica  j il  quale 
e può,  e vuole  arricchir  ciàfeunò  de’ fuoi. Santi  colla  glo- 
ria di  un  qualche  .dono  Angolare.  . 

. : '1  IO  Ma  per  non  allontanata  troppo  dal  noQxo  pro- 
ponimento, può  raccogliere  ognuno  dalle  cofe  già  dette  a 
quale  fienuazione  dovefle  ridurfi  quel  corpo , che  da  tan- 
te, e sì  grandi  aufterità  era  continuamente  domato  , e 
colle  continove  afflizioni  èra  coftrettò  aferviréiallo  fpiri- 
to.  Conciofiache  raccontommi  una  volta  la  Madre  di  Ca- 
terina, la  quale  ancor  vive,  che  avanti,  che  la  Figliuola 
cominciafTe  ad  affliggerfi  con  tante  penitenze  , Elia  avea 
tanto  vivore , e fortezza  di  corpo , che  la  fòma  d’ un  giu- 
mento portata  all’  ufeio  della  fua  Cafa  , Ella  fenza  diffi... 
coltà  alzandola  fopra  dì  sè , portava  agevolmente  colle 
proprie  fpalle , per  due  fcale  lunghe  di  molti  fcaglioni , 
fino  alla  parte  fuperiore  della  medefima  Cafa  ,ed  era  com’ 
ella  dice  , di  doppia  groflezza  in  tutte  le  parti  del  Corpo 
di  quello  fòffe  nell’  età  di  ventott’  Anni . Nè  è maraviglia  , 
Ce  il  fuo  corpo  era  talménte  ftenuato , anzi  pare , ed  è ma- 
raviglia , nè  io  credo  , che  fenza  miracolo  potefle  avve- 
nire , eh’  Egli  non  fi  fofie  affatto  confumato . Certamente 
nel  tempo , eh’  io  la  conobbi  ciàfcun  potea  vedere  , che 
il  fuo  vigore  era  molto  debole,  e fiacco  perchè  crefeen- 
do  lo  fpirito,  egli  è ncceffario , che  la  Carne  , effendo  da 
lui  fuperata  , venga  a mancare . Ma  ciò  non  oftante  fem- 

E g pre  co- 


prc  coraggiofamente  fiiticava,  particolarmente  per  la  fa« 
Iute  deir  Anime,  benché  inceibntemcntc  padrse  molte  in* 
fermità  corporali  in  guifa  , che  un*  altra  Caterina  pareva 
quella,  che  con  un  corpo  si  ftenuato  pativa  , ed  un’altra 
quella , che  collo  fpirito  faticava  : Quefto , cfsendo  pingue , 
e forte  nel  Aio  interno,  fomentava,  e confortava  inueme 
la  carne  debole  nelle  &tiche  . 

1 1 Ora  per  tornare  all’  ordine  dell’  Iftoria  , della 
quale  fi  cominciò  a parlare,  allorché  la  Santa  Vergine  ot* 
tenuta  la  Cella, ed  una  piena  licenza d’  attendere  a Oio , 
cominciò  con  sì  gran  fervore  , come  s’ è detto , ad  unirli 
al  fuo  Spofo,  non  lafciò  l’ antico  Serpente,  benché  fupe- 
rato  , di  moleftarla  un’  altra  volta  ,ed  accoftoffi  alla  figliuo- 
la d' Èva , cioè  a Lapa  , Madre  di  Caterina,  e per  mezzo  dell* 
amore  carnale , con  cui  Lapa  anuva  più  il  corpo  di  Lei , che 
lo  fpirito  r inlHgò  ad  impedire  la  penitenza  della  Figliuo- 
la) poiché  quando  fentiva,  eh’ Ella  con  una  Catena  im&r- 
ro  battevau  , alzava  forte  la  voce  , ed  i pianti , < gri- 
dando diceva:  Ab  figliuola  figliuola  ^ io  già  ti  'veggo  mortai 
Tu  fiu^a  dubbio  t*  ammarinerai . Ohimè  ytbi  mi  ha  tolto  lamia 
figliuola  ? Chi  mi  ha  procacciato  quejle  difgrarieìQ^tOx  ,cd 
altre  fomiglianti  cofe  feguendo  a dir  quella  vecchia ,'  ag- 
giugneva  alle  Ibrida  i pianti,  e faceva  alcuni  atti  Urani  , 
graffiando  sé  npedefima , c ftrappandolì  i capelli  del  capo, 
come  fe  attualmeute  vedefse  la  figliuola  già  morta . Oa 
quelle  grida  fpefso  fi.  commofserò  lutti  i vicini,  a tate, 
che  tutti  correvano  a vedere  qual  nuovo  accidente  ,oin- 
fortunio  alla  vecchia  Lapa  folse  avvenuto  In  oÌ*r«  ve- 
dendo ella  , che  Caterina  fopra  le  nude  tavole  dormiva, 
la  tirava  feco  per  forza  alla  propria  Camera,  c voleva, 
che  fccofi  giaccfse  ,e  dormilse  nel  medefimo  letto . Ma  Ca- 
terina grandemente  illuftrata  dallo  Spirito  della  Sapienza  in 
veggendo  sì  fatte  cofe , poilafi  ginocchione  avanti  la  Ma- 
dre 
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dre  procurando  placarla  con  Coìvi  , ed  umili  parole  , la 
pregava,  che  depofta  ogni  collera  jftefle  pur  coll’ animo 
quieto  , perch*  Élla  avrebbe  obbedito  a’  luoi  comandi  ,e 
Icco  avrebbe  ripofato  nel  letto  . E per  acchetare  la  Ma- 
dre ponevafi  a giacere  nella  fp'onda  eftrema  del  Letto , 
confiderando  attentamente  ciò , eh’  Ella  folea  confiderare, 
e.  poiché Ll  Madre  erafi  addormentata,  chetamente  aha- 
vaiì.,  C;  ricocnava  A fuoi  fanti  Eferciaj  ,ma  nè  pur  ciò  po- 
tè edere  lungo  tempo  nafeodo  a Lapa , operando  ciò  il  Ni- 
mico dell’  Uman  Genere  , che  invidiava  die  virtuofe  azio- 
ni di  Caterina  ; Ella  però  per  non  recare  irìftezza  alla  Ma- 
dre,, usò.  quefta  induftriai  Prendeva  fegretamente  una  ta- 
vola ,.Oi  due.  legni.  , c quando  dovea  dormire  nel  letto,- 
gir  poneva,  di  n^cofo  folto  il  lenzuolo , acciocché  giacen- 
do , fentifse  la  fohta  durezza,  e così  mantenefse  la  fuà 
ianta  confuetudine . Della  qual  colà , dopo  alquanti  gior- 
ni clTendofi  accorta  la  Madre:  Ié  'nano,  ditsè,  aqt/eieb'  io 
*vcJo,  io  m\affaPÌco;  lo  ti  vedo  imnuttahììe  ne  tuoi  froponimetrtì;. 
ntfglio  i.f  eh]  io  fiupra  di iuou  vedere z Dormi: dunque  più  tofio  . 

otte  folevi. dormirà  r E.così  cotiofciuca  la  codanza.‘di  Lei.^  > 
pernii(ele-,.che:  vivefsepec  1”  avvenire',  fecondo  l’  infpira- 
zioni  dell! Onnipotente  Signore. Equi  fi  pongailtenninc. 
di  quello.  nofirO'Gapitokxi.. Le  cofe,  che  fi  contengono  m> 
efso  jin.quantO'aU’aftincnzatjtd'all^altreafprezze  ,,ed  all’ , 
ordine: lorò',  le  apprefi  dallaEanta*  Vcrgine  ilcfla;.  Alcune, 
altre  le  mi  raccontò’ Lapa’  fua-Madire  -,  ed  alarne  Matrone , 
che  nella  Cafà.  di  Lei',.folevano>convei£are  . Ma-,  alcune  ipi 
le-  vidi  ,e  Ccopérfildai  mè.'ihedèfimo^,  epafticolarraente  ciò^ 
che  - appartiene:  al  dbnoifihgplàrè.  della,  fua  allioenza . / ■ : 


-•  * é • ' I.  I . • ^ ^ 11.1' 
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CAPITOLO  'VII' ■ . ■ 

, Deli  ultima  Vittoria , eh'  Ella  ebbe  nel  Bagno  , e come  > 
frefe  P Abito  di  San  Domenico  y lungamente  ' 
desiderato . ■ : : • J 

Ornata  dunque  la  Santa  Vergine , a*  Tuoi  ianti  con« 
fueti  ETercizi , cominciò  tanto  più  ferventemente  ad  ope« 
rare , quanto  avvitava , che  il  Nimico  dell*  Uman  Genere 
più  Erettamente  , ed  incelTantemente  nojavala  . Ogni 
giorno  pianti , ogni  giorno  lagrime  ì Porgeva  contìnua- 
mente  preghiere  a Dio , per  renderli  meritevole  di  ricever 
r Abito  lungo  tempo  delìderato  , cui  ricordavafi  elTerle 
fiato  promeiTo  dalla  Divina  Bontà  per  mezzo  del  Padre 
San  Domenico  } perciocché  non  credeva , che  il  propofito 
della  Tua  Verginità , fo(Te  ficuro  , finché  Ella  non  avefse 
veftito  il  predetto  ^nt*  Àbito } poiché  fapeva  , che  dopo 
il  ricevimento  di  quello  non  farebbe  fiata  più  molefiataa 
, maritarfi , e le  farebbe  fiato  più  liberamente  permefib 
attendere  al  fervizio  del  Aio  Spofo.  Per  la  qual  cofa  fol- 
lecica va  colle  preghiere  i fuoi. Genitori  , ed  alle  Sorelle 
della  Penitenza,  di  San. Domenico  , che  volgarmente  li 
chiamano  Mantellate  nella  Città  di  ^ena , faceva  ifianza  , 
acciò  volcfferò  riceverla  nel  numero  delle  medcAme , 
c degnàfsero  concederle  V Abito  della  loro  Santa  Com- 
pagnia : La  qual  cofa  non  approvando,  molto  volentieri 
la  Madre , ancorché  non  gliela  negafse , fempre  nondime- 
no penfava  in  qual  modo  potefse  difiorla  da*<  Aioi  rigorù 
Per  tal  cagione  determinò  d*  andare  a’  Bagni e condurvi 
feco  la  fua  Figliuola,  si  per  ritardare  l’ingrellb  fra  le  Man- 
tellate , sì  ancora  perchè  alquanto  foUevata  dalle  ricrea- 
zioni corporali , la  difiomaite  dall*  agrezze  della  fua  pe- 
mtenza  . Né  ciò  io  credo  fi  faceflé  lenza  1*  afiuzia  deli* 
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antico  Serpènte  i che  con  tutta  la  fua  polTa,  la  fervorofa 
Spofa  dagli  ampleflì  dell’  Eterno  Spofo  ritirar  procuravaj 
ed  alla  femplicifsima  Lapa^sì  fatti, inganni  infiaiofam'ente 
fuggeiiva  Ma  perchè  coritra  ’l  ' Signore  pghi  configlio  è 
vano ed  inutile dr  (JuV  è , che  la  Spofa  di  Crift.o  d’  ar- 
mi vittoriofe  in  ogni  parte  pròvvèduta , tuttfe  T infidie  'delF 
Inimico  in  fuo  vantaggiò  ^'e  in  danno  di  lui  convértiva 
Imperciocché  Ella  trovò  un  nuovo  modo  d*  affliggere  il 
proprio  corpo  àncora  fra  ie  delizie,'  mentre  infirigèndòfi 
voler  meglio  bagnàrfiyandàvafene  a’ canali  dd 'Condottò', 
t>nd’  efcono  acque  fuHiHWj'  e fo'pporfando  pawentetnen^ 
K yfopra  la  tenera  , e nuda'  carne  racque  bollenti tormem 
fava  per  m<^to  tempo  il  fuo  corpo  piti  fortemerité  y che 
allora  quando  colla  Catena  di  ferro  MI' batteva  ’fòvi 
vien^  adeflb-,' che  mentre  lina  volta 'la  Madre  di  Caterina 
meco  alla  fua  prefenzà’difcorreva* del  detto  Bagno,' Ella 
con  voce  fommeffa  , le  cofe  ora  fcritte  raccontò , ed'ag- 
giunfe,' che  acciò  Ellapoteflfe  piò  liberamente  far'queftò 
a vea  lugger  ito  alla  Madre,  che  volea  bagnarli  dipoi',  che 
tutti  gli  altri  eran’ partiti',  frccome  in  effètto' faceva  ,'pòii 
chè  fapea , che  prctcnie  la  Madre  non  avrebbe  potutó  ciò 
fare  in  vcron  modo  : Ed  avendola  io  kitef rogata , coni’  Ella 
averte  potuto  foftencre  tant*  ardore  fenza  pericolo  di  moji. 
rke Ella  colla  fiia  fempiicità  di  Colomba  , rifpofe  ; 
tre  ^"cbem  era-tH  quel  luogo  y penfavai  continuamente  alle  pene 
ieW  Inferno , « del  Purgatorio , e pregava  il  mio  Creatore' y che 
tanto  uvea  offefoy  che  per  fua  Mifericordia  quelle  pene  y le  quali 
io  eonofceva  avepmèhtato  y/T  eompiocefte  di  comrmiaré  in  qàeU 
le  y le  quali  io  volentieri' fofteneva  : E conjìderando'me  ferma- 
mente  di  ricevete  dalla  fua  mifericoriEa  quefid  grafia  y dolce 
mi  fi' rendeva  tmttocih  , ck*  io  pativa , ni  punto  'dàlP  ifiejfo^ 
talare  rejlava  offefa  , qttantoche  ne  fentifsi  il  dolore  < 

z • Fatte  quefte  cdie  > rjcoroarono  a Cala  e la  San» 
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ta  Vergine  alle  ufate  penitenze  iramediatomente  fi  riduflè , U 
qual  cofa  fubito , che  fu  oflcrvata.  dalla  Madre , difperò  per  ’ 
r innanzi  della  fua.  mutazione , avvegnaché  ella  non  posefse 
affatto  contcnerfi  j.ficchè  feraprc;  delle  aiprezze  diLeinon 
lì  querelaffe  . Ma  la  Figliuola,  non  mai  umentica  del  Aio 
ianto  defiderio.,,moflrando  non  fentire  le  querele  della 
Madre, .ogni  giorno  la. limolava. , acciocché. eUa. andaffe 
ritrovare,  le,  predette  Suore,  della.  Penitenza ,,  econfor- 
taffele  a.  non.  negarle- il  loro.  Abito  per  la  Figliuola-, |a  qua- 
le con.  tanta  brama.ciò  addimandava . 11  che  fece  la.Madre,, 
vinta,  dalla  Aia  importunità , ma  le  dette  Sorelle,  le  rifpo- 
fero  la  prima  volta,nonefrer.  loro,  coftume  ve  Air.  di  quell* 
Abito.  Vergini. ,.  o,  Fanciulle  , ma;  folamente.  Vedove  d* 
età. matura , e- dibuonai  fama:, le.- quali. vogliono» dedicarli, 
al.  fervjzio»  di  Dio» , poiché,  quelle.  Suore  , eflfendo  Ubere. 
da.ogniClaufura;,  attefochè.  ciafeuna  di  effe  Aia  nella  pro- 
pria. Cafà  ,,egU.èa(rolutamente  necefiario , che  fappia  eia- 
icuna.  da  sé. medéfima; reggere  ,,e  governare  sé.  AeAar.  La 
cagione,  di.  taLrifpoAa più;  pienamente-,  e più;  apertamen- 
te. intenderete o Lettore , coll’  aj uto  di  Djo,pel  Capitolo- 
apprefib . Ma.  proféguiamo» adeffo-l!  lAoria*. .Ritorna,  dun--- 
que.  Lapa.la;  Madre,  a;  CaterinaiCoUat  rifpoAa,,  certamente: 
non*,  grata:  alla;  Fjgliuola>,,majnoni  raolcodi(piacevQle.a.lei» 
Malia:  Vergine;  di.CriAo» noni lafciandòxpterò., punto.-. la: 
fua. fiducia; , , fàpendo  , .che  la,  promcfsa:  d!  un  sì*  gloriofo» 
Padre  ,.non-potea;in.verunimcKlo/roancare  ,.e  che  in.tuttó. 
adémpiere  fi  dòvea^fa  nuo va.inAànza^perAiad8ndo^UaiMa-  • 
cùc.,,che.-  per.  quèAai  firpqAar  noijiriAéAe.  dall  pregare*,  ma* 
che^iù.  toAo» opportunamente* ed; importunamente  api- 
prende  dètteSorellé-Jaccf^.-inAanza.per.pttcnereil  detto» 
Abito  : .il,  che,  facendo  > fillai  vintaidàUe.-preghiere,  dellaPi-». 
glluola-,  fcippr?  lViAefia;rifpcdtt5ne.‘ riportava;:-.  *.  ^ 
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defse  inferma  di  certa  malattia  corporale /dalla  quale  fó- 
gliono  comunemente  i giovani  prima  »d*  arrivare  all*  età 
matura  efler  riqjati'.,'  €'’forfe  T eccé&ivQ';c^^ 
nell’  acqiie  bollenti  avèà  ròftenuio  ne  fa  Cagione  s quanto-^ 
che  io  fami , che  tutto  dalla  Divina  Provvidenza  , nonfcn- 
za  miftcriop'rocedefre.  Concipnachè  tutta  là  pelle  del  Aio 
corpicCiiiolo  fi  riempiè  di' piccole  bolle  j'p  poftéme  /per 
parlare  all*  ufanza*  de'"MedK:i/dimodoc1iè 'noti  porca  di- 
fccmerfi  la  fua  figura , ed  a quefiò  agghignevafruna  non 
piccola  febbre . Ciò  veggendo  Lapafua  Madre  (la  quale, 
avvegnaché  teneramente  amafie  tutti  i figlinoli  , efigKuo-i 
le  ,,  quella  nondimeno  , che  col  proprio  latte  avea  'nutri-' 
ia  , più  teneramente  amava)  cominciò  ad  afifliggerfi  gran- 
demente, nc  v*era  alcuna  ragione , ond’ ella  potelTe  dire/ 
che  ciò  procedeffe  dall*  aftinenza , poiché  queir  Infermità 
parca’,  che  più  tofto  provenifse  da  faperfluità  , anzi  che- 
da  mancanza^  conofeendo  in  olire , la  medefima  infermi- 
tà efler  comune  à*  fanciulli , ed  alle  fanciulle . CosìrafBit- 
ta  Madre , fedendo  prclTo  al  letto  della  Piglinola  adopfa- 
va  quali  continuamente  i ximedj  , ch’ella  poteva , c con 
quelle  parole  ,che  fape  va  , la  confola  va  . Ma  Caterina , eh* 
eflèndo  infcrma^  era  ancor  più  forte  neldefidcrio  deirani- 
mo  fuo^  veggendo  al  itempo  di  coftringer  la  Madreal  (com- 
pimento di  ciò,  eh*  Ella  bramava , fa  via  mente  , e dolce- 
mente rifpondeva  : 5*^  'vor  'volete  .,  dilettifssma  Madre cTje 
io  guari fca , t mi  eonforti , fate  , che  i*  ademftail  mie  defiderioy 
idi  rie^enjer  V Abito  delle  Soretle~dèlla  Teniten^a  di  Eàn  Dome-^ 
nico  ; attr (menti  io  dubito  afsai ^ :che  Iddio  San  Domenico 
iettali  né  Marnano  .al  fuo fante  fer'vi^ìo  s facciano  in  maniera^ 
jthe  nè  in /p/eilo  y nè  in  <aUf  abito  fof siate -più  anjermi  . La 
qual  xifpolla  udendo  una,  e più  volle  la  Madre  di  Lei  , 
granlementc  anerrita , temendo  la^'morte  della  Figliuola , 
^indofsene  ratto  a trovare  le  fpelTo  mentovate  Sorelle, 

e loro 


cloro  parlò  .con  tal  fervore  , thè  vinte . dalle  preghiere 
mutarono  rifpgfta.,  dicendo:  St^Eììa  noft.è  . troppo  bella y o 
leggiadra  deUorpo\Noi  in  rigtfardo al  Juo y eH  •voftrp  così ac-^ 
cefo  dejtdcrio  la  riceveremo;  ma  fe  Ella, fojfe  troppo  bella 
miamo , corn  abhtam  detto , di  non  incorrer  qualche  pericolo  di 
fcandolo  per  la  malizia  degli  Uomini  j che,  regna  adefso  nel  Mon* 
do  y per  f ih  in  tal  cafo  non  confentiremmo  in  verun  modo.  Alle 
quali  cofe  la  Madre  e\niidete.;’e  'di  quefto  voi 

ftejle  giuncate . Allora  mandarono  alla  Vergine  iaferma  in<% 
fieme  con  Lapa  due , o quattro  Matrone  più  pratiche , e 
più  diferete  dell’  altre  per  ofTervare  T avvenenza , c difpo- 
lizione  del  corpo  \ e per  indagare  il  defìderio  dell’  animo 
fuo,  le  quali  efsendo  venute , avvegnaché  npn  potefsero 
vedere  la  bellezza  della  Santa  Vergine  ^ sì  perchè  Ella  non 
era  eccersivamente  bella  , sì  ancora , perchè  quella  infer- 
mità, avea  talmente  guafto  il  fuo  corpo , eh’ appena  potea 
difeernerfi  la  fua  hgura , intendendo  nondimeno , e confi- 
derando  le  parole  colle  quali  Ella  efprimeva  il  fervore  del 
fuo  defìderio  , ed  anche  la  prudenza , e maturità  della  Fan- 
ciulla, cominciarono  a ftupire  infiemc,  ed  a rallegrarfi 
conobbero , che  quella  Fanciulla]  di  corpo , ma  canuta  di 
mente  fopraftava  molt’  altre  Donne , benché  vecchie , nelle. 
Virtù  avanti  a Dio  . Laonde  partendofi  da  Lei  fomma<« 
mente  edificate  infieme,  e confolate  ,e  ritornando  alle 
Compagne riporta  remo  loro  con  grand’ allegrezza  le  co- 
fe, ch’aveano  vedute  , édafcoltate , le  quali  avendo  elle- 
no intefe , ottenuto  prima  il  confenti  mento  de’ Frati , con- 
gregate infieme  5 ricevettero  concordemente  Caterina  per 
loro  Sorella , e fecero  afsaperc  alla  Madre  , che  quanto 
prima  la  Vergine  di  Grido  fofse  guarita  da  quella  infermi- 
tà 5 la  conducefse  alla  Chiefa  de’  Frati  Predicatori , accioc- 
ché, prefenti  tutte  le  Suore  , ed  i Frati  ,che  aveaho  cura 
di  loro,  ricevefse  , fecondo  il  confuetp  V Abito  di  .San 
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Domènicó , lungamente  da  E(Ta  defideratoi  La  qùalcofa 
eifendo  a Caterina  riferita  dalla  Madre  ^ fubito  con  Iagri« 
me  d*  allegrezza -rendè  "grazie  jl  fuo  Spofó , ed  al  gran  Pa» 
dre  Domenico /il  quale  attualmente  conduceva  a perfe^ 
zione  la  promedà  fua . Allora  cominciò  a pregare , non  pel 
corpo  , ma  per  appagare  il  defiderio  dell’  animo  , che 
quella  infermità  corporale  pretto  finilTe,  acciocché  alfuo 
Voto  per  tanto' tempo  tenuto  a bada,  per  cagione  di  quel- 
la-non  fi  differifle  pnV  lungamente  T adempimento  . E Có^ 
lei, che  prima  gloriavafi  nell’  infermità  del  corpo,  e per  amor 
del  fuo  Spofo  Volentieri  la  portava  , cominciò  ad  atte- 
dia#fene. , ed  a pregare  continuamente  T Altifsimo,  acciò 
fenza  indugio  togliette  dal  Alò  corpo  quella- malattia  la 
quale  impediva,  eh’ Ella  pocefiTè  condurre  a perfeziòne'il 
defiderio  del  fuò  cuore  v e cosi  avvenne  r Imperciocché  tra 
pochi  giorni  Ella  fu  fana  j non  potendo  negarlefi  alcuna 
cofa  da  Quello  y alla  cui.  volontà  Ella  con  fommo;  ftudio  fi 
conforbavai  poichò,'  Ciò , ch^Ella  dimandava  ,' e bramava 
tutto' mdirizza va  in  Colui , .'che* con- tutte  le  'forze'  dell* 

Anima  fuà  amava,  ed  al  cui  fcrvigio’  avea  offerto  tutta  sé 
ttetta,  ed  insieraraeate  fortopofta  . ’ . ...  ; 

4 Avendo  dunque  Caterina  ricoverata  la  fanità , ab- 
bcnchè  parelfe  ,che  la  Madre  accattàtte  ancora  delle  dilàzio^ 
ni',  elfendo nondimeno  grandemente  molettaradall’  iftanze, 
e dall’ importunità  della  Figliuola  fi  venne  ài  giorno,  ed  all* 
ora  deftinara  dalla  Provvidenza  Divina, in  cUiElla  coti  grand* 
allegrezza  del  fuo  cuore  ricevette  l’ Abito  per  tanto  tempo) 
fofpirato  . Vennerof  dunque  alta  Chiefa  difopra  mentova-! 
ta  , ed  elfendo  prefenti  tutte- le  Sorelle',  ed  infieme  ralle- 
grandofi , quel  Frate , il  quale  allora  avea  la  Cura  di  effe  ^ 
velH  la  Santa.  Vergine  di  que’.vcfti menti , che  i nòftri  Pa- 
dri ordinarono,  portàrfi  per  fégndd’  Innocenza  , e di  UmiU 
tà , cioè  di  ; color  biancone  n'eìroj  ficchèlàbianchezzaicor-  «i  ‘ » " 

rifpon- 


Di.ji:  by  Go-  igle 


rìfpon4«(Te  airinnocenìa c la  nerezza  air  UmilA .Névi" 
fò , a mio  parere , Abito  più  acconcio  di  qoalonquc  altra 
Religione , il  quale  più  propriamente  V Abito  interiore  di 
quella  Vergine  dimoftralTe  . Imperciocché  Ella  mortifìcai> 
va  a più  potere  il  Tuo  corpo , eftinguendo  efteriormente  li 
vita  deir  Uomo  vecchio  colla  mortifera  fuperbia  di  quello, 
il  che  ottimamente , nel  color  nero  s’ efprime  i ed  avendo 
abbracciata  T Innocenza  della  Verginità  non  follmente  del 
Corpo , ma  ancor  dell’  Anima , come  di  fcmra  fi  è detto  ^ 
allo  Spofo  Eterno , eh’  è vera  Luce , per  eflferda  Lui  illu- 
minata, con  tutte  le  forze  s’avvicinava»  la  qual  colà  non 
meno  acconciamente  per  la  bianchezza  fi  dimofirava-i  Che 
fe  tutto  nero  , o pur  tutto  bianco  l' Abito  di  Lei  folle  fia- 
to, non  poteva  per  quello  cfprimerfi  , fe  non  fc  una  di 
quelle  cole»  E fe  folle  fiato  bigio,  o del  colore  di  cene- 
re , avrebbe  ben  potuto  rapprefentare  la  mortificazione , 
ma  non  già  la  chiarezza , e la  purità  della  mente . In  ol» 
tre  io  m’avvifo  yche  fe  quelle  Suorc^vclTero  meglio  con- 
fiderato  ,non  avrebbono  mai,  data  quella  prima  rifpofia 
alla  Madre  , negandole  l’ Abito  !,  imperciocché  Caterina 
. più  propriamente  , più  convenevolmente  più  degna- 

mente portava  quella  Velia,  che  coloro  -,  le  -quali  della 
Verginità  non  potevan.gloriarfi..  Non  doyeà  dunquene- 
garfì  queir  Abito  alla  Santa  Vergine il  quale  per  fegno 
d’ Innocenza  era  fiato  inftituito  da’  Santi  Padri , mentre 
Ella  era  dotata  , più  che  falere , dell’  Innocenza  Verginale, 
la  qual , fenza  dubbio  , a qualfifia  Cafittà'védovile  lì  prefe- 
rifee  , ÀrdiTco  dunque  dire che- quell’  Abito  non  avea 
ancor  confeguico  in  quella  Città  la  Itia  perfezione,  finché 
quella  Santa  Vergine  non  fe  ne  veftl , e noi  portò . Poiché 
Ella  fu  la  prima  Vergine  in  queliuogo , che  ricevefle  quelV 
Àbito,;  la  quale  poi  molte  Vergini  feguitarono , acciò  di 
* PC.  44^5^  Lei  fi-cantafiè  quel  yerfo  dì  David  : * Addncfk$vr  Regi  Vir~ 
....  1 ’ gifics 
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giaet  foji  cam&c.In  che  modo  ciò  avvenifTc,  fi  dirà  colla 
grazia  di  Dio  più  pienamente  di  focto  . Ora  intanto  pon- 
ghiamo  fine  a quello  Capitolo  i e andiamo  avanti  a rivenire 
la  radice , ed  il  fondamento  di  quello  Religiofo  fiato,  in  cui 
la  Divina  Provvidenza  quella  Santa  Vergine  collocò , ac- 
ciocché per  r ignoranza  dì  quello  non  fi  diminuifea  nell' 
animo  di  qualunque  l’opinione  della fua  Santità.  Le  co- 
fe , che  in  quello  Capitolo  fi  contengono , tanto  dalla  llef- 
fa  Vergine  Caterina,  quanto  da  Lapa  fua  Madre  intefi  , 
benché  ciò , che  appartiene  al  ricevimento  dell’  Abito  fia 
noto  a tutti  ,che  la  conobbero  , né  abbia  in  verun  modo 
bifogno  d’ alcuna  pruova. 

C A P I T O L O Vili. 


DeU*  Origine  , e fondamento  dello  flato  Religiofo  delle 
Sorelle  della  Peniteni^a  di  San  Domenico  j e donde 
procedefle  il  modo  del  ‘oiuer  loro . 

Chiunque  voglia  leggere  s io  vengo  a far  noto  per 
lo  prefente  Capitolo,  che  io  ferivo  fecondo  ciò  , che  ho 
letto  , e da  perfone  degne  di  fede  ho  udito  in  diverfe 
parti  d’ Italia  , e fecondo  ciò , che  gli  Atri  del  nollro  Bea- 
tifsimo  Padre  n’atteilano.  Egli  dunque  ,ilgloriofo  Difen- 
' foro  della  Fede  Cattolica  , ed  Atleta  di  Crifto  San  Dome- 

* nico , ficcome  Zelatore  del  buono  Stato  della  Chiefa  mi- 

I litante  , avvegnaché  per  sé  medefimo  , e per  mezzo  de* 

>*  fuoi  Frati  tanto  in  Tolofa  , quanto  nella  Lombardia  ,avef- 

» fe  trionfalmente  debellato  gli  Eretici,  in  guifa  che  (come 

lì  al  tempo  della  fua  Canonizazione,  avanti  al  Sommo  Pon- 

ì tcfice , fu  legittimamente  provato)  sì  colla  Dottrina  , e si 

5 ancora  co’  miracoli  cento  mila  , e più  Eretici  fi  converti- 

i rono  folaraente  nella  Lombardia  , avea  nientedimeno  la 

velc- 
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velenofa  Dottrina  degli  ftefsi  Eretici  sì  grandemente  in- 
fettate le  menti  degli  Uomini, che  quafi  tutti  i diritti  del. 
la  Chiefa  erano  ufurpati  da’  Laici , i quali , come  per  tito- 
lo ereditario , gli  pofsedevano,  il  che  ancora  fi  pratica  in 
molte  parti  della  medefima  Italia . Per  la  qual  cofa  erano 
confiretti  i Pontefici  a mendicare , nè  aveano  forza  alcu- 
na con  cui  potefiero  refifiere  ad  un  tale  errore  , nè  pur 
potevano,  fecondo  il  debito  del  loro  Ufizio  , mantene- 
re , ed  ajutare  i Cherici , e gli  altri  Poveri.  La  qual  cofa 
vedendo  il  Santo  Padre  con  mente  piena  di  Zelo  , c non 
potendo  fopportare  in  altrui  quell’  eltreraa  povertà  , che 
ptr  sè , e pe’  fuoi  feguaci  aveva  eletta  , cominciò  a com- 
battere per  ricuperare  le  ricchezze  della  Chiefa.  Pertan- 
' to,  chiamando  a sè  alcuni  Laici  timorati  di  Dio, ed  a sè 
noti  , cominciò  a trattare  con  efib  loro  d’  ordinare  una 
certa  fama  Milizia , a cui  s’appartenelTe  il  ricuperare  infie- 
me , € difendere  i dritti  delle  Chiefc , e fedelmente  refi- 
ftere  all’eretica  pravitk,.ecosì  fu  fatto  j Imperciocché  co- 
loro , eh’  Ei  trovò  volontari  , in  tal  maniera  difpofe , che 
gli  predavano  il  giuramento  di  fare  , fecondo  il  lor  pote- 
re, tutte  le  cofe  già  dette  j ed  a tal  fine  efporre  si  laper- 
fona , sì  ancora  le  cofe  , che  polTedevano  . Ma  acciocché 
dalle  Mogli  quella  fant’opera  non  poteflTe  impedirli  , fa- 
ceva ancor  giurare  le  loro  Mogli  , che  non  impedireb- 
bono  i Manti , ma  che , fecondo  il  lor  potere , gli  ajute- 
rebbono  in  tutto  ciò,  che  folTe  loro  pofsibile , ed  il  San- 
to prometteva  all’  mia  , ed  all’  altra  parte  , che  tutto 
quello  ofTcrvaffe  , ficuramente  la  vita  eterna  i e quelli 
furono  da  lui  chiamati  i Fratelli  della  Milizia  di  GESÙ’ 
Grillo  . Ed  affinchè  a qualche  fegno  al  meno  fi  dillin- 
guefsero  dagli  altri  Laici  , e facelTero  alcuna  cola  di 
più , oltre  a ciò  , che  foleva  farfi  dagli  altri  , diede  loro 
fi  colore  del  proprio  abito,  cioè', che  tanto  gli  Uomini , 

che 


Dìgitized  by  Googic 


Si 

thè  le  Dorine,  qualunque  foggia  di  vefti  ufafsero  , fem- 
pre  le  portaffero  di  color  bianco  , e nero  , talmentechè 
r uno , e r altro  colore  efternamente  apparile  per  con- 
traflegno  d’ Innocenza , e d’ Umiltà.  In  oltre  impofe  loro, 
che  fecondo  un  certo  determinato  numero  da  lui  aflegna-:  * 
to , doveffero  ogni  giorno  in  ciafeun’  Ora  Canonica , oran- 
do , recitare  V Orazione  Domenicale  , e la  Salutazione  An-i 
gelica  j acciò  non  foflero.  eCenti  dal  Divino  Offizio.  • c 
. 2 . Fatto  quello , poiché  il  Santo  Padre , depofto  il' 
pefo  della  carne , fe  n’andò  al  Cielo  , c per  molti,  e fre-# 
quenti  fuoi  miracoli , avendolo  la  Sedia  Apoftolica  anno-.- 
verato  nel  Catalogo  de*  Santi,  l’efpofe  aU’  univerfale  ve-i 
nerazione  , quelli  Fratelli , e Sorelle  , che  fi  chiamavano, 
della  Milizia  di  GESÙ’  Grillo,  volendo  al  loro  Fonda- 
tore già  gloriofo,  rendere  {ingoiar grazia , ed  onore, de-* 
liberarono  di  mutar  nome , e chiamarfi  i Fratelli  della  Pe- 
nitenza di  San  Domenico  . Furono  ancora  afsai  llimolati 
a far  ciò  , perocché  per  li  meriti , e miracoli  del  Santifsi-  - 
mo  Padre  loro,  e per  la  faticofa  Dottrina  de’ fuoi  Frati, 
già  la  pelle  ereticale  era  quafi  fpenta  , c più  non  parca, 
molto  di  melliere  il  combattimento  elleriore  , ma  folamen- 
te  vi  rimanea  , che  per  mezzo  della  Penitenza  col  Nimi- 
co. interiore  combattefsero  > per  la  qual  cofa  fingolarmen- 
te.elefscro  il  nome  della  Penitenza. Finalmente  crefeendo' 
ogni  giorno  il  numero  de’  Predicatori  fedeli , tra’  quali , 
qual  Mattutina  Stella  rifplendè  il  Martire, e Vergine  San 
Piero  , che  uccifo  , più  nemici  debellò, , che  non  vivo , 
fu  quali  affatto  elle  r minar  a quella  turba  di  Volpicelle  ,che 
volevano  dillruggere  la  Vigna  del  Signore  degli  Eferciti , 
e fu  renduta  la  pace  ( operando  ciò  il  Signore  ) alla  San- 
ta Chiefa  di  Dio  . Perloche  ccfsò  in  tutto  la  cagione 
di  quella  Milizia  ,e  per  confeguenza  , anche  1’  effetto  .Ma 
morendo  gli  Uomini  di  tal  condizione  y le  Donne , che  ri- 

F mane- 
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manevano  , attefa  la  religiofa  vita  , che  co*  loro  Mariti 
aveano  tenuta , non  volevano  più  maritarfi , ma  in  quello 
flato  , che  aveano  confervato  , continuavano  fino  alla., 
morte.  Vedendo  quefto  altre  Vedove , che  non  erano  in 
un  tale  flato  , ed  aveano  rifoluto  di  mantenere  la  vedo* 
vanza , cominciarono  a voler’  imitare  le  dette  Suore  della 
Penitenza  di  San  Domenico , e per  rimedio  de’  loro  peccati 
abbracciare  la  loro  OlTcrvanza  , onde  a poco  a poco  di- 
latandofi  in  .diverfc  pani  d’Italia  coftrinfero  i Frati  Predi- 
catori , che  vi  dimoravano  ad  informarle  del  modo  di 
vivere  inftituito  da  San  Domenico.  Ma  perchè  un  tal  mo- 
do non  era  ferino,  un  certo  Padre  di  ianta  memoria,  il 
quale  aveva  il  governo  di  tutto  1’  Ordine,  chiamato  Fra 
Marno  di  nazione  Spagnuolo,  quel  modo  di  vivere  riduf- 
le  in  iferitto  , e quefto  anno  oggi , e volgarmente  chiama- 
no Regola , bi.ncliè  propriamente  Regola  dir  non  fi  deb- 
ba , poiché  ne  quello  flato  dicefi  propriamente  Regolare, 
mentre  non  contiene  i tre  voti  , che  principalmente  ri- 
chieggonfi  in  quilfivogha  Religione.  Crel'cendo  dunque 
il  numero  , ed  il  mento  delle  già  dette  Sorelle  in  diver- 
fe  parti  d’ Italia  , Onorio  Papa  di  felice  memoria , Quarto 
di  quefto  nome , fentendo  1’  odore  della  loro  buona  fa- 
ma, concedette  loro  per  Bolla  , che  nel  tempo  dell’ In- 
terdetto , potefsero  nella  Chtefa  de’  Frati  Predicatori  af- 
colrare  i Divini  Ufizj,  Di  più  Papa  Giovanni  XXII.  dopo 
avere  promulgata  la  Clementina  contrà  le  Beghine , e Be- 
gardi , dichiarò  con  una  fua  Bolla  , che  quella  Decretale 
non  dovea  intenderli  delle  Sorelle  dette  della  Penitenza, 
di  San  Domenico  , che  trovavanfi  nell’Italia,  nè  per  efsa 
era  in  alcun  modo  derogato  allo  flato  loro , Eccovi  dun- 
que, o Lettore  , per  qual  cagione  adefso nelle  fole  Fem- 
mine un  tale  flato  ritrovali,  e per  qual  motivo  quelle  So- 
relle rifpondefsero  la  prima  volta  , che  non  folevano  ri- 
cevere 
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cevere  le  Fanciulle , ma  folamente  le  Vedove  approvate. 
Quefte  cofe  -,  che  ho  fcritto  la  maggior  parte  ho  tro-. 
► vate  fcritte  in  diverfi  luoghi  d’ Italia,  ed  alcune,  ancor» 
-chè  poche , le  ho  intefc  , ricercandole , da  perfone  antiche 
dell’  uno , e 1’  altro  fefso  degne  di  fede  , cioè  da’  Frati 
Predicatori , e dalle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Dome» 
nico . E così  pongafi  fine  a quello  Capitolo , per  tornare 
a ciò , che  a noi  appartiene . 


CAPITOLO  IX. 


non 


. • Del  mirahile  fu»  profitto  nella  mia  di  Dio  ; e che  a quefla 
" Santa  Ferpiae  Jì  debbe  credere  tnttocih.^  cb'  Ella  • 

V raccontama  a Juoi  Confejfori  delle  grafie 

. fattele  dal  Signore , 

j/\.Vvegnache  nel  veftirfi  dell'  Abito  già  detto 
avefse  la  Santa  Vergine  fatti  i tre  Voti  principali  della 
Religione , perchè  quello  flato  ciò  non  richiede , come  fi 
è detto  , propofc  non  per  tanto  fermamente  in  sè  flefsa 
tutti  que’  voti  perfettamente  ofservare . Ed  in  vero  quan- 
to alla  Caflità  non  v’era  alcun  dubbio  , avendo  Ella  già 
fatto  il  Voto  di  Verginità . Quanto  poi  all’  Obbedienza  Ella 
propofe , non  folamente  al  Frate  , che  fecondo  il  tempo 
rofse  Maeflro  delle  Suore,  ed  alla  Priora,  ma  ancora  al 
filo  Confefsore  in  ogni  cola  ubbidire , il  che  talmente  of- 
fervò  fempre  fino  alla  morte , che , méntre  pafsava  da  que- 
fto  Mondo  al  Padre  ofava  dire  : Io  non  mi  ricordo  amer 
mai  nè  par*  una  fol  molta  trafcurata  P Obbedienza  . Ma  per- 
che alcuni  invidiofi  detrattori  della  Santità  egualmente 
mordaci , e bugiardi  ardirono  qualche  volta  , Efsa  ancor 
vivente , affermare  il  contrario  , acciocché  la  loro  bugia 
fia  ripercofsa  nella  bocca  di  coloro  , che  mentono  , vo- 

F a glio, 
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. glio  , che  voi  fappiatc  , Lettor  carifsimo , che  fe  qaefta 
.Santa  Vergine  nuli*  altra  afflizione  avefsc  avuto  •mentre, 
che  vifse , fe  non  quella , che  i fuoi  indifcrctilsimi  Direu 
tori  Le  recavano , Ella  farebbe  fiata  in  certo  modo  Marti- 

I re  per  la  fua  gran  pazienza . Conciofiachè  non  intendendo 

Coloro  in  vcrun  modo,  e fpefso  ancor  non  credendo  1* 
eccellenza  de'  Doni  a Lei  conceduti  da  Dio  volevano 
in  tutto  guidarla  per  la  ftrada  dell'  altre , che  vivono  co- 
munalmente , nè  rendevano  l' onore  dovuto  alla  prefenza 
della  Divina  Maeftk , che  conducevala  per  una  via  mara- 
vigliofa , benché  di  ciò  manifefli  fegni  continuamente  ve- 
defsero>  fìmili  a'  Farifei,  i quali  vedendo  parimente,  ci 
fegni , ed  ì prodigi , mormoravano  della  curazione , che 
fi  faceva  nel  Sabato  , dicendo  No»  eH  bìcbomoà  Deo,qui 
n Sabbatum  non  cujloiit . * Ma  Caterina  polla  da  Dio  in  mez- 

zo d'  un  tal  contrailo  , procurando  quanto  a Lei  era  leci- 
to , obbedire  agli  Uomini , nè  per  ciò  volendo  abbando- 
nare la  firada , che  da  sè  medefìmo  le  moflrava  il  Signo-' 
re,  era  travagliata  da  si  grande  inquietudine,  che  non  po- 
trebbe agevolmente  colla  lingua , o colla  penna  fpiegarfl. 

. Ah  Signore , Dio  mio , quante  volte  di  Lei  fu  detto..  In 
*Lac,ièkts:Beel^ebub  Principe  Demoniorumeicif  Deihonia  :^doh'y  quejle 
*viJioni  non  fono  da  Dio,  ma  dal  Demonio y mentre  pur  chia- 
. ramente  vedevano  non  folo  i miracoli  ,'maf  tutta  la  fua  vi- 
ta efser’  un  miracolo . Qyefte  cofe  più  diflintamente  fi  ri- 
porranno a'  fuoi  luoghi,  e perciò'io  qui  più  non  mi  di- 
dendo  . • 

2 Quanto  alla  Povertà  j Caterina  si  perfettamente 
ofservolla  , che  dando  ancora  nella  Cafa  paterna , la  quale 
in  quel  tempo  ,.de'  beni  temporali  abbondava,  nulla  alt 
fatto  da  sè , e per  sè  pigliava , fe  non  quello , che  dava  a' 
Poveri  , fopra  che  erale  data  data  dal  Padre  una  larga  li- 
cenza . Era  tanto  amica'dclla  povertà  , che>  com*;Ella 

flefsa 
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ftefla  fegretamehte  mi  confefsò,  non  potè  mai  cónfolarfi 

della  fua  Cafa  finché  la  vide  abbondevole  delle  cofe  tem- 
porali , e pregava  inceflantemcnté  T Altiflìma , che  tolte, 
via  le  ricchezze  degnaffc  ridurre  i fuoi  alla  povertà  , dis- 
cendo : E forfè  qftefto,  ^ o Signore , quel  Bene , che  fé"  mìei  Ge^ 
nitori e pé*  miei  Fratelli  io  cerco  y e non  più  toflo.il  Bene- , 
Eterno  ì Io  so  y che  in  quefli  beni  y molti  mali  fon  mefcolati  y 
€ molti  pericoli  y,nè  ^voglio  y che  i-Mieiì  con  efll.  s'  impaccino  in- 
werun'modo  . Efaiidì  il  Signore  le  fue  preghiere  , efsi> 
per'  iftrani  accidenti  , fenzà  lor colpa, li  riduffero  ad  una: 
Ereroa  povertà , ficcome , ed  è , e fii  manifedo  a t^^i  co- 
loro, che  gli  conobbero.  Avendola  fama.  Vergine  tutte 
quefte  cofe  propofte  per  fondamento,  dell’ ammirabih  pro- 
fitto dell-  animo  ftio  , ftimo  cofa  convenevole  , • che  noi 
feguitiamo  i principi  della  fua  perfezione  moftrarido,  ol-  -. 
tre  le  còfe  dette  di  fopra  , com’  Ella-  profittaffe , dopo  il 
ricevimento  deir  Abito  deiìderato  . . . . * 

:3  Adempita  la  promefsa  del  grati  Padre  San  Do- 
menico , cominciò  la  fedelifsima  Figliuola , qual’  Ape  in- 
gegnofa  . ,,a  raccoglier  mele  da  per  tutto  h cioè  le  occa- 
fioni.,  ed  i motivi^di  riftrignere  maggiormente  sè  mede- 
fima  , ed  abbracciare  più  ftrettaménte  il  filo  Spofo  j ónde 
feco  ftcfsa  parlando,  diceva:  Ecco  già  tu  fei  entrata  nella 
Religione  , or  non  contiene  , che  tu  mina  per  V aif'ven/re  cof?ie. 
iai isi^uto [fin  ora La  nyita fecolare-è  paflatày  ed  è ^venutala 
mon)a  Religione , fecondo  la  cui  Regola  è neceflarió , che  tu fij 
regolata  : Bifogna  meflirfi  d*  una  fomma  Purità , e di  quella  per 
ogni  parte  drcondarfiy  come  la  bianca  Tonaca  dimq/fra.  Dipoi 
che  tu  debba  ' efferc  del  tutto,  morta  al  Mondo  ; il  nero  Manto 
apertamente  ! infegna . Mira  dunque  ciò  che  tu  fai  , poiché  ti 
con^vien  pajfare  per  la ftrada  flretta  yper  la  quale’ pochi  njanno. 
Si  propofe  dunque,  per  oflervar  megliola  Purità,  di  tene- 
re uno  ftrettiiEma  filenzio.y  nè.  parlare,  ad  alcuno.,  fehon 
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fé  quando  confefsaffe  i fuoi  peccati  j onde  ( come  il  fuo 
ConfelTorc  ,che  in  queft’  Ufizio  mi  precedette  , riferifce , e 
fcril'sc  ) per  lo  fpazio  di  tre  anni  continui  Ella  tenne-  fi- 
lenzio  , ne’  quali  non  parlò  a veruno  affatto  , fe  non  al 
Confcfsore  , ed  a quefto.folamente  , quand’  Ella  fi  con- 
felTava  . Abitava  continuamente  nella  Claufura  della  Tua 
piccola  Cella  , nè  mai  indi  ufciva , fe  non  quando  anda- 
va alla  Chiefa* . Non  occorreva , eh’  Ella  ufcifse  fuori  per 
cibarli,  perocché  il  fuo  cibo  era  sì  fcarfo  , che  facilmen- 
te potea  mangiarlo  dentro  la  Celiai  nè  mai  fi  cibava  d’ 'al- 
cuna «tfa  cotta  , toltone  folamente  il  pane , come  di  fo- 
pra  fi  è detto . Di  più  Ella  fi'mife  in  cuore  di  non  pren- 
der mai  il  cibo  , fe  non  colle  lagrime  , onde  fempre  im- 
mediatamente avanti  al  Cibo  offerendo  prima  le  lagrime 
a Dio  , irrigava  l’ Anima , e così  poi  cibavafi  per  fomen- 
tare il  corpo . Trovò  Coftei  dentro  la  propria  cafa  il  di- 
ferto , e nel  mezzo  de’  Popoli  la  folitudine . Ma  le  fue  vi- 
gilie, le  Orazioni-,  le  Meditazioni j e l’ altre  lagrime, chi 
potrà  mai  efprimere , o narrare  ? Ella  avea  determinato 
in  sè  medefima , che  mentre  i Frati  Predicatori , che  chia- 
mava fuoi  Fratelli,  dormifsero  , Ella  continuamente  ve- 
gliaffe . Quando  poi  i Frati  fonavano  al  Matutino',  poiché 
era  fonato  il  fecondo  fegno',  e non  prima',  diceva  Ella 
al  fuo  Spofo  : Ecco  , o Signore^ , i miei  Fratelli  , ed  i tmi 
Servi  yfin  ora  dormirono  , ed  io  per  loro  ho  fatta  la  'gnardià 
avanti  di  Te  ^ acciocché  Tu  li  difendefsi  da  ogni  male , edalP 
infidie  delP  Inimico  ^ma  ora  efji  fi  fono  levati' per  lodar ti\T et 
cuftodifcili  , ed  io  per  un  poco  ripoferornmi  . 'Così  fulle'  ta- 
vole, fervendofi  d’ un  legno  per  capezzale  , adagiava  il  fuo 
corpo . 

4 Vedendo  tutte  quefte  cofeil  fuo  fopragratifsimo 
Spofo  , il  quale  fenza  dubbio  in  ogni-  cofa  le  afsifteva  , 
quifi  allettato  da’' fuoi  fervori  , non  volendo  lafciareuna 
- ‘ peco- 
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Pecorella  sì  nobile  fcnza  Fattore , o Guida , e una  Difce- 
pola  sì  diligente , e capace  fenza  un  perfetto  MacftrQ , non 
un’  Uomo,,  non  un’Angelo  , ma  sè  ftettb  diede  per  Mae- 
ttro  alla  diletta, fua  Sppfa  ^ imperciocché , com’  Llla  ttefsa 
fegretamente  mi  rivelò  fubito , eh’  Ella  fi  racchiufe  in  Cel- 
la degnò  apparirle  il  fuo  Spofo  , e Salvator  dilettifsimo 
Signor  GESÙ’  Crifto , per  pienamente  informarla  di  tut- 
te le  cofe , che  fofserp  utili  all’  anima -fua  ; Onde  mentre 
Ella  tali  cpfe  mi  raccontava  ^nclla  Con/cillone  , così  mi 
parlò:  Abbiate  do  per  concitinone  'verifsìma  yO  Padre  mtOycbe 
nulla  di  ciò  , eh'  appartiene  alla  wia  della  f alate  infegnommì 
giammai  alcun  Uomo , o Donna  , ma  precifamente  P ijlefso  Si- 
gnore , e Maeflro , lo  Spofo  prts^iofo  ^ e dolci fs imo  deW  Anima 
mia  , nojlro  Signor  GESÙ'  Grillo , oper  me^^o  della  fua  ifpi- 
ra^ione  y o di'  una  chiara  apparizione , parlandomi  ^ ficcome  Io 
adeJSo  con  moi  parlo  . Affermavami  ancora , che  nel  princi- 
pio di  quella  Vilione,la  quale , ficcomc  più  volte  prefen- 
.tofsi  all’  immaginativa , così  alcuna  volta  fu  palefe  ancora 
agli  edemi  fenfi  del  corpo , talmente , che  coll’  orecchie 
corporali  udiva  la  voce  j nel  principio  dico , Ella  comin- 
ciò a temere , che  non  fofse  inganno  del  Nimico  , che 
in  Angiolo  di  luce , frequentemente  trasformali . La  qual 
cofa , nè  pure  all’  iftelTo  Signore  in  alcun  modo  difpiac- 
que  , anzi  lodò  il  timore , dicendo  : Sempre  ilViatoredebbe 
ujfere  con  timore  , perocché  è fcritto  : Beatus  wr  , qui  femper 
ejl  pa’vidus . * Ma  muoi  tu  , ditte  , che  io  i infegni  in  qual 
maniera  tu  pon^t  difeernere  le  mie  nìifioni  , dalle  n)iJtoni  dell 
Inimico  ? £ chiedendo  Ella  ciò , con  grandifsima  ittanza , 
rifpofe  : Age'vol  cofa  farebbe  formare  P anima  tua  per  me^j^o 
dell'  tfpi razione  ^Jicchè  fubito  dtjlinguejfe  tra  P una , e T altra 
Vijìone  , ma  per  giocare  tanto  agli  altri  ^ che  a te  ^ •voglio  in- 
fegnarti  colle  parole  ^ che  i Dottori  ^ a'  quali  iojlefso  iiifegnaiy 
dicono  3 e tal  cofa  è •vero  , che  la  mia  Vinone  , comincia  conter- 
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rore , fempre  tn  progrejjo  dà  maggior  ficurtà  ; comincia  con 
qualche  amare^^a  , ma  fempre  più  raddolcifcc  . Mella  *viJione 
deir  Inimico  per  la  fua  condi  fotone  aqjnjieneP  oppojloy  poiché  nel 
principio  porta  , come  pare , qualche  letizia , ficurtà  , o dolcet^ 
s^a  , ma  Jempre  crefeono  in  progrefso  P amarei^^a  y ed  il  timore 
velP  animo  di  chi  la ‘vede.  Ciò  è ^erifsimOy  perchè  ancora  le 
n)ie  mie , dalle  *vie  di  lui , per  la  medefima  differenza  fono  di^ 
fverfe  ; imperocché  la  'via  della  penitenza , e de*  miei  comanda^ 
menti , raf sembra  nel  principio  afpra  yC  diffcile  ;ma  quanto  più 
n)i fi  cammina  , tanto  più  dt'ventafaciley  e dolce , ma  la  firada  de* 
wizj  apparifee  nel  principio  afsai  dilette'vole  , ma  in  procefso fi 
fa  Jempre  più  amara , e più  dannofa  . Ma  io  •voglio  darti  un  aU 
tro  fegno  più  infallibile  , e più  certo , Abbi  per  ficuro  y eh*  efsen^ 
do  lo  Verità  y fempre  dalle  mie  Vifioni  rifulta  nelP  Anima  una 
maggior  cognizione  della  •verità  ; e perché  la  cognizione  della  •ve*> 
rità  è più  necefsaria  a lei  intorno  a Me  ycd  intorno  a sé  , cioè  y 
che  conpfea  Me  y e conofea  sé  , dalla  qual  cognizione  fempre  de^ 
ri*va  y che  sé  di  [prezzai  > ^ onora  , cì/  è il  proprio  ufizio 
dell*  Umiltà  , egli  è necefsàrio , che  dalle  mie  Vifioni  P Anima  fi 
faccia  più  umile , conofeendo  meglio  , e difprezz^iiiiio  infieme  sé 
fiefsaycla  fua  •viltà  , Tutto  il  contrario  adi'viene  nelle  •vifioni 
dell*  Inimico , poiché  efsendo  egli  il  ladre  della  bugia , ed  il  Re 
fopra  tutti  i figliuoli  della  Superbia  y e poiché  dar  non  pofsa  yfe  non 
ciò  y che  ha  , fempre  dalle  fue  •vifioni  rifulta  nelP  Anima  una 
certa  propria  fiima  y e prefunzione  di  sé  medefima  y eh*  è ilpro^ 
frio  ufizio  Superbia  y e rimane  gonfia , e piena  di  •vento . 
2 H dunque  efaminando  fempre  tè  fieffa  diligentemente  potrai  co^ 
nofeere  y ond*  è proceduta  la  'vifione , cioè  fe  dalla  •verità , o pure 
dalla  bugia  , pérocchè  la  •verità  fempre  fa  P Anima  ùmile , la 
bugia  la  rendè  fuperha , Quindi  Caterina  , come  difcepola 
non  pigra  , o.  negligente  , quefta  falutevol  Dottrina  con- 
fervò  nella  mente , ed  a me  ,ed  agli  altri  dopo  alcun  tem- 
po la  diede  , come , colla  grazia  del  Signore, fi  dirà  di  fotto . 

5 Dall’ 


5 D’ allora  in  poi  cominciarono  a moltiplicarfi  ,ed 
infieme  a frequentarfi  dal  Signore  le  celeftì  Vifioni  ,e  le  Ri- 
velazioni , in  guifa , che , come  fpefso  di  Lei  parlando  a più 
perfone  ho  detto , appena  due  Uomini  poiTono  ritrovarii , 
die  mantengano  fra  di  loro  una  sì  continua  converfazione , 
come  qucfta  Santa  Verginei’ avea  colfuoSpofo,  e Salva- 
dorè  di  tutti  Signor  GESÙ’  Grillo . Imperciocché  o Ella 
facefle  Orazione,  omediulTe,  o leggefse,  o veglia fle,  o 
dormilTe  ,in  un  modo',  o in  un’  altro  era  confolata  dalla 
Vifione  di  Lui , anzi  parlando  alcuna  volta  con  altrui  ,era 
a Lei  prefente  quella  lagra  Vilìone , e con  Lui  parlava  colia 
mente  , e cogli  Uomini  colla  lingua.  Ma  non  poteva  ciò 
lungamente  durare  , poiché  1’  Anima  era  allora  sì  forte- 
mente tirata  al  fuo  Spofo  , che  dopo  una  breve  dimora 
lafciato  r ufo’  de’  fenfi  corporali  , era  polla  in  eftafi . Di 
qui  procederono  tutte  le  cofe  maravigliofe  , che  poi  av- 
vennero tanto  dell’ Attinenza, infolita  a praticarfi  dagli  altri, 
quanto  della mirabil Dottrina,  ed  anche  de’  manifctti Mi- 
racoli , che  r Onnipotente  Iddio , Efsa  ancor  vivente,  mo- 
ftrò  avanti  agli  occhi  nollri . Per  la  qual  cofa  ,elTcndo  qui- 
vi il  fondamento , la  rad. ce  , e 1’  origine  di  tutte  le  fue  fan- 
te Operazioni,  ed  il  mezzo  dimottrativo  di  tutta  Tammi- 
rabil  fua  vita , affinchè  non  accada,  che  voi.  Lettor  carif- 
firno  , fiate  in  ciò  vacillante , io  mi  veggo  cottretto  a rac- 
contarvi di  Lei  quelle  cofe  , che  ritornano  a mia  non  pic- 
cola confufionc  : Poiché , acciò  non  avvegna  , che  alcuno 
incredulo  dica  : Qrtejle  cofe  , che  ^voi  fcri'vete  , da  Lei  fola- 
mente  fi  fono  intefe.^  vhW  altro  teftimone  i adduce  : Ella  di  sè 
medefima  rende  teftimmiiant^a  : Forfè  la  fua  tefiimonian^  non  i 
rvera  y ofi  è forfè  ingannata , o ha  mentito  \ io  fon  necefsita- 
to  a fcrivcre  qui  di  me  ttefso  quelle  cofe  le  quali  , fe  1* 
onore  di  quefta Santa  Vergine  non  mi  ttimolafse,  non  fa- 
rcbbono  ftate  mai  da  me  raccontate  in  verun  modo.  Ma 
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io  voglio  più  tofto  cilèr  confufo  , che  punto  fi  diminuU 
fca  r onore  di  Lei , ed  ho  rifoluto  d*  ^rroifirmi  più  tofto 
avanti  agli  Uomini  , .che  con  ingiuria. di. naCcpndcre 
la  mia  vergogna.  ‘ 

6 Voglio  dunque , che  voi  fappiate , amato  Letto- 
re , che  nel  principio,  che  io,  udite  ie  f|ie  lode  ,comin- 
ciai  a converfare  famigliarmente  con  elTo  lei , fui  in  molti 
modi  tentato  d’incredulità , permettendolo  Iddio , per  un 
bene  migliore..  Conciofiacolache  io  cercava  ogni  manie- 
ra , ed  ogni  via  con  che  potefsi  inveftigare  fe  le  fue  ope- 
razioni erano  dal  Signore,  o pure  d’  altronde  5 fe  erano 
vere  , o finte  : Imperocché  io  rifletteva  eflere  adeflb  il  sem- 
po  di  quella  terza  Beftia  colla  pella  di  Leopardo ,, per  cui 
vengono  dinotati  gl*  Ipocriti  , e che  a’  miei  giorni  n* 
avea  trovate  alcune , e particolarmente  tra  le  Donne , le 
quali  agevolmente  s’ ingannano , c più  facilmente  fonofe- 
dotte  dallMnimico  , come  fi  fece  manifeflo  nella  prima 
Madre.di  tuttij  e più  altre  fomiglianti  cofe  fi'rapprefen- 
tavano  alla. mia  mente  , le  quali  la  coftringevano  a ilare 
incerta,  e dubbiofa  intorno  a quella  materia.  Cosimene 
tre  io  pofto  quafi  in  una  doppia  flrada  , non  mi  volgeva 
fermamente  nè  ad  una  parte  , nè  all’  altra  , e vacillando 
coir  animo  anfiofamente  defiderava  eflere  indirizzato  da 
quello , che  non  può  eflere  ingannato  ,nè  può  ingannare 
mi  venne  in  penficro,  che  s’ io  poteffi  eflèr  certo , che  per 
le  preghiere  di  Lei  otteneffi  dal  Signore  una  grande  , ed 
inlolira  contrizione  de  miei,  peccati , oltre  ogni  mia  ordi- 
naria confuetudine,  quello  per  me  farebbe  un  fegnoper- 
etto  , che  tutte  le  operazioni  di  Lei -procede Aero  dallo 
pirito  > poiché  niuno  ppò  avere  quella  contrizione, 
le  non  dallo  Spirito  Santo  , e benché  niuno  fappia , s’ei 
a egno  di  grazia  , o di  amore , o d’ odio , egli  è non- 
dimeno un  gran  fegno  della  Grazia  di  Dio  la  cordialcoa- 
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trizìone  de*  peccati  . Nè  quefto  mio  penfiero  fu  da  mè 
efpreflb  colla  lingua , o colla  voce , ma  al  tutto  cheto  an- 
dai a ritrovarla , c le  chiefi  con  grande  inftanza  , che  vo- 
lefse  efficacemente  per  me  pregare  il  Signore,  affinchè  fi  de  - 
gnafse  di  perdonarmi’!  miei  peccati i ed  avendo  Ella  per 
la  pienezza  della  fua  Carità  lietamente  rifpofto , che  ciò 
farebbe  molto  volentieri  , io  replicai , che  quefto  mio  de- 
fiderio  non  farebbe  appagato  , s’ io  non  aveflì  una  BoH^ 
di' qucfta  Indulgenza  , fecondo  ilcoftume  della  CuriàlKo-* 
Diana:  E forridendo  Ella  , e dimandando , qual  Bolla  iò 
voleffi  avere  fopra  ciò  j rifpofi , che  in  vece  di  Bolla , io 
dimandava  per  fegno  una  grande  ,.ed  infolita  contrizione 
de’  miei  peccati  ; ed  Ella  fubito  promife  , che  ciò  indù-* 
bitatamente  avrebbe  fatto , e parvemi  allora  , eh’  Ella  avef- 
fe  intefo  tutti  i mici  penfieri , e cosi  mi  parti)  da  Lei  nella 
penultima  ora  del  giorno , s’ io  non  m’ inganno  . Accadde 
nel  giorno  apprefso  ,•  eh’  io  foffi  afsai  gravemente  trava- 
gliato , da  alcune  mie  folite  infermità , ond^  io  mi  pofi  in 
letto , affiftendomi  un  certo  divotifsimo  Compagno,  e a 
Dio , ed  a me  dilettifsimo , Frate  del  mio  Ordine  , chia- 
mato Niccolò , il  quale  era  Pifano  d*  origine . La  qual  co- 
fa  avendo  intefa  Caterina  , perphè  allora  eramo  quafi  vian- 
danti , in  uh  certo  Mona^rió  delle  Sorelle  dèi  medefim’ 
Ordine,  nè' molto  dalla  noftra  Abitazione  era  diftante  la 
fua  , s’ alzò  dal  letto , in  cui  giaceva  dalle  febbri , e da 
altri  patimenti  travagliata , e aifse  alla  Compagna  : Aniia^ 
mo  n nìedere  Fra  Raimondo , fercF  è infermo  : E rifpondendo 
quella , che  ciò  non  era  molto  necelTario , e quando  an- 
cor foffe  , Ella  era  più  aggravata  di  me , venne  nondime- 
no da  me,  fuor  del  folito,  preftamente  infieme  coila  Com- 
pagna , dicendo  : Che  auete  <voi  ? E vedendola  io , avve- 
gnaché non  potefsi  prima  per  la  debolezza  parlare  al  mio 
Compagno  mi  sforzai  di  rifponderle  in  tutto , e difsi  : Ter- 
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(tete  wi  tenuta  qui  ? Voi  fiate  peggio  di  me . Ma  comincian^i  * 
\ìo  Ella,  fecondo  il  fuo  collume  , a parlare  di  Dio , e dellar 
noftra  ingratitudine , mentre  un  sì  gran  Benefattore  ofFen-, 
diamo , io  quafi  confortato , e collrctto  infierae  per  con- 
venienza, mi  levai  di  letto,  fenza  però  ricordarmi  punto 
della  promelTa  , che  nella  (era  precedente  mi  aveva  fatta, 
e mi  poli  a federe  in  un  altro  lettuccio  vicino  a quello , 
dove  io  giaceva  . Ma  feguitando  Ella  fenza  intermiflìonc 
l’ incominciato  ragionamento , mi  venne  in  mente  cer^ 
ta  infolita  confiderazione  de’  miei  peccati  , così  chiara, 
che  fenza  alcun  velame  io  vedeva  me  ftefso  pollo  nel  Giu- 
dizio del  Giulio  Giudicete  indubitatamente  reo  di  mor- 
te, a foraiglianza  di  coloro, che  pe’  loro  misfatti  da’ Giu- 
dici di  quello  Mondo  giornalmente  fon  condennati  . Io 
vedeva  ancora  la  Benignità,  eia  Clemenza  del  medefimo 
Giudice , il  quale , elTendo  io  da’  miei  proprj  demeriti  de- 
llinato  ad  una  giullifsima  morte  , non  folo  dalla  morte 
mi  liberava , ma  colle  fue  vellimenta  veftendo  me  nudo, 
e nella  fua  Cafa  cibandomi  , e nutricandomi , ed  al  fuo 
fervigio  deputandomi  colla  fola  Grazia  dell’infinita  fua  Bon- 
tà la  morte  convertiva  in  vita  , il  timore  in  ifperanza , il 
dolore  in  gaudio , 1’  ignominia  in  onore . A quelle  confi- 
derazioni , anzi , per  parlare  più  propriamente  , a quelle 
chiarifsime  vifioni  di  mente  fi  ruppero  le  Cataratte  del  mio 
durifllmo  cuore , ed  apparvero  i fonti  dell’  acque , e fi  feo- 
perfero  le  fondamenta  delle  mie  colpe , ed  in  sì  gran  pianto^ 
q sì  alte  grida  proruppi , che  ( con  rofsore  il  dico  ) con  ra- 
gione temei,  che  il  petto, e il  cuore  infieme  nonfifquar-^ 
ciafsero.  Ma  quella  prudentifsima  Vergine,  che  a quello, 
fine  folamente  era  venuta  , fubito,  che  ciò  vide  fi  tacque  ,, 
e lafciò , eh’  io  mi  fazialfi  di  lagrime , e di  finghiozai . Dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  , maravigliandomi  di  quella  in- 
lolita novità, mi  fovvenne  tra’ pianti  della  mia  dimanda, 
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che  nel  giorno  precedente  avea  fatta  , e la  promefla  di  Lei, 
e incontanente  a Lei  voltandomi , difsi  : E'  ella  quejia  la 
Bolla  y che  jeri  dimandai  ì Ella  rirpofe.*^  Quefla  èj  £ rollo  al- 
2andofi,  s*  io  non  abbaglio, toccò  con  una  mano  le  mie  fpal- 
le , dicendo  : Ricordofc'vi  dèlie  grafie  di  Dio , e fubitaraeri- 
te  parti  , ed  io  col  compagno  riraafi  edificato  egualmen* 
te , e rallegrato  . Quefte  cofe  dico  avanti  a Dio  , perchè 
-non  mehtilco.  ' . . < 

* - 7 Un*  altra  volta’,  fenza,  che  io  il  chiedeffi , mi  fu  da- 
to un*  altro  fegno  della  f«a  perfezione , che  per  onore  di 

• Lei , fon  coftretto  ancora  a palefare , ancorché  io  cono- 
•fea  d’ aggiugnere  rofsore  a roffore . Avvenne  nel  fopradet- 
' tl>  Monaftero  , eh*  efsendb  Ella  una  volta  da  molti  lan- 
guori'opprefsa  , giacendo  nel  fuo  letticciuolo , e dèfide- 
rando  conferir  meco  alcune  cofe  , rivelate  a Lei  dal  Si- 
gnore , fecemi  fegretaraente  chiamare  ed  eflèndo  io  dà 

- Lei  venuto  flava  accanto  al  fuo  letto  ,.pf1  F.flfà  , benché 
febbricitante  cominciò  al  fuo  fólito  a ragionare  di  Dio, 
c raccontar  quelle  cofe,  che  in  quel  giorno  Tetano  date 
■rivelate.  Mà  in  udendo  io  così  gran  cofe  , ed  infolite 
'agli  altri,  non  ricordevole  , ed  ingrato  alla  prima  grazia 
già  ricevuta , penfando  tra  mè  diceva  : Fenji  tUycheJiaHo*ve~ 
•re  tutte  le  cofe  y che  diceì  E mentre  io  così  penfàva,  ed  in 
faccia  di  Lei‘,  che parlava  mi  rivolgeva , in  uh’iftantc  là 
feccia  di  Lei  fi  trasformò  nella  faccia  d*un’ Uomobarba'- 
to,  il  quale  guardandomi  con  occhi  fifsi , mi  diede  un  gran 
terrore  } ed  era  la  fua  faccia  biflunga , di  mezzana  età , là 
~qualè  avea  la  barba  non  lunga  del  color  del  grano  , emo- 
ftrava  tal'Maeftà  nell’ afpetto,  che  per  elTa  dava  manifefta- 
mente  a divedere  elTere  il'  Salvatore  , nè  altra  faccia  io  per 
allora  vi  potea  difeernere  fuori  di  quella . Ed  avvegnaché 
fpaventato , ed  atterrito , alzare  le  mani,  verfo  le  fpalle  ,iò 
^clamafli  ; B chi  ^ Colui , cbè  mi  guarda  f Rifpofe  la  Vèrgw 

ne  : 
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ne  : Colui  , che  è.  Ciò  detto  ,fubito  quella  faccia  difpar- 
ve,  e vidi  chiaramente  il  volto  della  Vergine  , che  prinsa 
non  potei  difccrnerc  . Io  qui  parlo  davanti  a Dio , ficuro, 
.che  l’iftefso  Dio  ,e  Padre  del  noftro- Signor-  GESÙ’  Cri- 
ftosa,  ch’io  non  mento,  E confelTo  a maggior  conferma- 
zione di  quello  miracolo , che  acciò  chiaramente  apparif- 
fe  ef^er  quello  fatto  da  Dio , dopo  quella  fenfibile  Vifio* 
ne  ( non  pofso  dirlo  fenza  rofsore  ) io  ricevei  dentro  di 
me  una  si  arando , e tanto  infolìta  illuminazione  di  men» 
.te , e fingourmente  intorno  a quella  materia  di  oui  E& 
allora  mi  parlava,  la  quale  io  taccio,  che  quafi  ho  prova- 
to ciò , che  il  Signore  promettendo  lo  Spirito  Santo , dif- 
• Joan.  16’.  Difcepoli  : qu a 'ventura  fimt  annuatiahit  'vohis^^.* 

Ecco  io  fon  fatto  ìlolto , uè  lo  niego , e gl’  increduli  a ciò 
mi  coftrinfero Eleggo  più  tollo  elTere  riputato  iloltojla 
gii  Uomini,  che  tali  tedimonianze  di  quella  Santa  Vergi- 
ne diano  occulte. Imperocché,  chi  sa  , fe  il  Signore  volle 
modrare  a me  allora  .incredulo  quede  cofe  , acci(>cchè  a 
fuo  tempo  le  rivelafsi  agli  altri , per  tedimoniare  la;fua 
Santità  ,e  le  menti  degl*  Increduli  con  sì  fatta  tedimonian- 
ze dilingannafsi  ? Che  cofa  dì  tu  adedb  , o che  cofa  pen- 
d,  o miferedente  ?Se  a Maria  Maddalena,  p.  agli  altri  Di- 
fcepoli , i quali  troppo  predo  ( come  penla  la  tua  durezza  ) 
credettero , tu  ricufì  di  credere  , non  ricufare  almeno  di 
credere  a Tomafo  , che  toccò  le  piaghe . Se  tu  fdegni  d* 
imitare  quei , che  credono , non  ricUfare  d’ accompagnarti 
agl’  increduli  a tc,  fomiglianti . Ecco , eh’  io  t’ olFerifco  un* 
incredulo  , e più  che  incredulo , perché  dopo  aver  già  ri- 
cevuto quel  legno , eh’  egli  delTo  avea  dimandato  , ancor 
nell’incredulità perfevera va. Venne  il  Signore,  e manife- 
ftando  la fua  Faccia,  a’  fenliederni  fenfibilmentc.la  dirao- 
drò,  e diede  un’  evidente  dimodranza  di  Colui),  che  in 
Lei  parlava . lo  tal  guila  ( per  cosi  dire  ) fi  diede  ;a  vedere 

ilSi- 
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il  Signore  a Raimondo  incredulo , come  già  fi  fece  toc* 
care  da  Toraafo  , chiamato  Didimo. 'Or  fc  Tomafodopo 
aver  toccato  gridò;:  DomÌMUs:  meus é^.Deus  mensy*  pare  ♦ jojn.  i« 
Z te  ftrano  , Ce  dopo  una  Dcpiicata;  ViJflone  grida,  ora  quefto 
Incredulo  :•  Verìfùma  Sfofit. , e 'njcra  D^efola  del  tnio  Stgno^ 
rff  y e del  mio  Dio  . Qyelte  cole  j Lettor  carifsimo  , fiano 
dette,  acciocché  udendo  voi  più  inhanzi^  coll’  ajuto  del 
Signore  , le  Rivelazioni,. e le  Vifioni  di  Giterina  , delle 
quali,  e per  IC' quali  altro  teftimone  non  puote  addurli 
fuori  di  Lei,  voi  iion  vacilliate,  e non  difprezziate,  ma 
con  attenzione  , e riverenza  i fanti  Efempj  riguardiate , e 
la  fagra  Dottrina , che  il  Signore , il  quale  ciò  fece , vi  di- 
moftra  in  un  Vafo  naturalmente  debole,  e fragile,  ma  da 
Lui  mirabilmente  fatto  preziofo,c  forte.  E qui  ponghia<* 
mo  fine  a quello  Capitolo , il  cui  contenuto,  fuori  di  quelle 
cofe , le  quali  a me  delTo  accaddero , dall’  idelTa  Santa 
V ergine  ho^apprefo,  toltone  ciò  , che  del  lìlenzio  feppi  da 
Colui’,  che  di  fopra  ho  allegato.* 

I 

CAPITOLO  X. 

Della  mirabile. , e notabil  Dottrina , la  quale  il  Signore 
nel  principio  le  dtede , e deW  altre  Dottrine  , , nelle 
quali  Ef sa  fondò  la  fua  Vita. 

JP Olio  dunque  di  fopVa  il  fondamento  della  credulità 
per  quanto  il  Signore  n’  ha  conceduto , paiTiamo  alla  fab- 
brica deir  edifizio  fpirituaie' , fe  Colui , il  quale  è Pietra 
angolare  ci  affilierà  . E perchè  l’ Anime  fedeli  dalla  Pa- 
rola del  Signore  fono  vivificate  , e di  lei  vivono , prendia- 
mo il  noltro  principio  dalla  notabil  Dottrina  data  a quella  . 

Santa  Vergine  dal  Facitore  d’ ogni  cofa,e<di  LciMaeftrò.- 
Narrava  dunque  quella  Santa  Vergine  a’  fuoi  ConfelTori,, 
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tra’  quali 'ancor’ io  5 benché  irametitc vele  , fono  flato  , 
che  nel  prnicipio  delle  Vihoni  di  Dio , cioè  quando  l’ ifief- 
^ • fo  Signor  GESÙ’  Crifto  cominciò;  ad  apparirle,  una 

< volta  facendo  Eflà  Orazione  le  apparve  , e difse  : Sat 
a Figliuola y chi  tu  fei  , e chi  fon  ioì  Se  tu  fagrai  quefle  due 
cofe , farai  beata , foicbè  tu  fei  quella , che  non  fei , ed  io  fm 
Quegli  y che  fono . Se  tu‘a>vrai  quejla  cognizione  nelP  Anima  tua 
non  mai  il  Nimico  fotrà  ingannarti , e camperai  da  tutti  i fuoi 
lacci  ; non  confentirai  mai  a cofa  alcuna  cantra  li  miei  cornane 
damenti , ed  ogni  Grafia , ogrù  Verità , ogni  CbiarezZff 
di^coltà  acquieterai.  O piccola  parola , e grande!  Q breve 
Dottrina , ed  in  un  certo  modo  infinita  ! O Sapienza  ira- 
menfa  in  sì  poche  fillabe  fpiegata  ! Chi  mi  darà  , eh’  io 
poiTa  intenderti?  Chi  m’ aprirà  i tuoi fegnacoli?  Chi  miicon- 
dorrà  per  mirare  rabifib  della  tua  profondità  ? Sei  tu  forfè 
quella  lunghezza  infieme  ,e  larghezza , quella  fublimitàin- 
fieme  , e profondità , le  quali  con  tutti  i Santi  d’  Efèfo 
*£ph-3.  i8  defiderava  comprendere  l’ Apollolo  Paolo  ? O fei  forh 
un’  iileifa  cofa  colla  Carità  di  Crillo , eh’  ogni  umana  feienza 
fopravanza  ? 

^ O carifsimo  Lettore  , fermate  il  piede  , non  trapaf^ 
flamo  quello  incomparabil  Teforo , che  nel  campo  di  que- 
lla Santa  Vergine  ritruoviamo . Caviamo  addentro  folleci- 
tamente  , poiché  ifegnali,  che  apparifeono  , una  gran  co» 
pia  di  ricchezze  ci  mollrano  . DifTe  dunque  1’  infallibile 
Verità  : Se  tu  conofeerai  qnefle  due  cofe  farai  taha.B. di  nuo- 
vo . Se  tu  adorai  quefta  cognizione  nell'  Anima  tua  , non  fo- 
trà mai  T Inimico  ingannarti  e l’  altre  cofe,  che  difopra 
fon  dette E ben  per  noi , com’  io  credo  , llar  qui  i fac- 
ciamo qui  tre  tabernacoli  , uno  cioè  coll’  intelligenza 
di  quelli  detti,  all’  onore  del  Signor  noftro  GESÙ’,  che 
infegnai  uno  colla  riverenza  deirafFettoaU’araore  ,e  alla 
divozione  di  Caterina  Vergine,  che  riceve  quefta  .Dottri- 
’ na?  ed 
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ed  urto  colla  ritenitiva  della  memoria  al  profitto  di  eia- 
fcheduno  di  noi , che  qui  ritrova  la  vita  : Così  potremo 
cavare,  e pofTedere  infìeme  le  fpirituali  ricchezze  j ficchè 
non  fiam  .più  cofirecti  ad  arroffirci  col  mendicare . Tu  fez , 
difse , Quella , che  non  fez , forfè  non  è così  ? Ogni  Creatura 
di  niente  fu  fatta  dal  Creatore , perocché  il  creare  fi  diffi- 
nifeej  ¥arc  alcuna  cofa  di  nulla . In  oltre  ogni  Creatura  la- 
feiata  a sèftefia,  fetimre  inclina  al  nulla, di  maniera  ,che 
fe  per  un  inftante  ceflafle  il  Creatore  di  confervarla , lofio 
al  nulla  fi  ridurrebbe . Quando  ella  commette  il  peccato 
il  quale  è un  nulla  , Tempre  al  nulla  s'  accofia  , nè  da  sé 
fola  può , fecondo  T Apoftolo , fare  alcuna  cofa  , o p«i- 
fare . * Nè  è maraviglia , poiché,  nè  da  sé  può  elTere , nè. 
confervarfi  ancora  nell’  effere  . Onde  grida  l’ iftefib  Apo- 
ftolo: Ojet  se  exijlimat  ali  quid  ejfe^ctm  nibiljit 

I Vedete  dunque,  o Lettore,  che  qualunque  Crea- 
tura è circondata  dal  niente , poiché  di  niente  è fatta , e fem- 
pre  da  sè  medefima  declinando  ai  niente , per  la  colpa  fi 
fa  niente,  fccondgAgpitinoj  e niente  non  può  fare  persè  me- 
defiina  i affermandolo  l’ ifteffa  Verità  Incarnata , la  quale 
difle  ; S/ae  me  nibtlpotejlis  facete ^ * e niente  non  può  penfarc, 
come  già  fi  è detto.  Per  tanto  chiaramente  fi  conchiude, 
eh’  ella  non  è , poiché  chi  ardirà  d’affermare , che  quella 
cofa  fia , la  quale  è niente  ? Quante  veridiche  conclufio- 
ni , e molto  utili  a difcacciare  ogni  vizio  di  qui  fi  deduca- 
no gli  fieffì  Santi  di  Dio  ottimamente  il  conobbero , i quali 
ammaefirati  dallo  Spìrito  Santo , furono  di  quefia  Sapien- 
za ripieni.  Imperocché  qual  rumor  di  fuperbia  potrà  en- 
trare in  queir  Anima , che  conofee  sè  elTer  nulla  ? Come 
fi  glorierà  di  qualunque  opera  fatta  , chi  conofee  quella 
non  effer  fua  ? Come  reputerà  sè  effere  alcuna  cofa  fo- 
pra  degli  altri , chi  nell’  intimo  del  cuore  reputerà  sè  non 
effere? In  qual  maniera  difpregerà altrui , o invidierà  agli 
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altri , chi  fino  al  nulla  sèfteflb  difpregia  ? Onde  potrà  glò- 
xiarfi  nell’  efterne  ricchezze , chi  tutta  la  propria  gloria  ha 
già  difprezzata?  Imperciocché  egli  imparò  quella  parola  del- 
♦jo:  s.  54.  la  Sapienza  Incarnata  ^chedirse:  Sì  ego  qaaro  glorì/m  meamy 
gloria  mea  mhìl  eft  Di  più , come  ofcrà  dire  le  cofe  efte- 
riori  efler  fue  , chi  sà  beniifimo  sè  medefimo  non  effer 
filo , ma  di  Colui , che  lo  fece  ? In  oltre  fuppofta  quella 
confiderazione  chi  farà  dilettare  quell’  Anima  nelle  com- 
piacenze carnali,  la  quale  per  queàa  confiderazione , fino 
al  non  elTere  sè  ttelTa  ogni  giorno  riftrigne  ? Finalmente  , 
come  potrà  effer  pigro,  o negligente  , chi’l  proprio  effe- 
re, -'che  sa  non  effer  fuo,  cerca  mendicare  da  altri  ? Da 
quelle  cofe,  ancorché  troppo  brevemente  dette,  voi  pote- 
te comprendere  , o Lettore  , che  tutti  i vizj  fcaccianll 
"da  quella  brevifsima  propofizione  : Tu  nonfei , Certamen- 
te qui  dovrebbono  aggiugnerfi  molte  cofe , fe  la  narrazio- 
ne dell’  moria  , che  io  prendo  a fcrivere  , non  1’  impe- 
difse  , • 

4 E non  fi  debbe  tralafciare  la  feconda  parte  di 
quella  notabilirsima  Dottrina.  Diffe  dunque  la  ftefsa  Ve- 
* Ex.  3. 14.  rità  : Io  fono  Colui , che  fono . Ma  è forfè  nuova  quella  pro- 
pofizione ? Ella  è nuova  parimente , ed  antica , poiché  que- 
fta  difse  dal  Roveto  a Mosè , Quell’  iflefso , che  parla  j que- 
lla fingolarmente  tutti  gl’  Interpetri  delle  fagre  Lettere  dili- 
gentemente fpofero,  e veracemente  infegnarono,  che  Colui 
fola  mente , è al  quale  efsenzialmente  conviene  l’ effere , nè 
V*  è differenza  tra  l’ Efsenza  di  Lui , c l’ Efsere.,  nè  da  ve- 
run’  altro  ha  f efsere , che  da  sè , e da  cui  proviene , e pro- 
cede ogni  altro  efsere  . Quelli  folo  può  propriamente  prof- 
ferire quella  propofizione . Inrperciocchè , per  ufar  le  pa- 
role deirApofloIo , non  è in. Lui  Bft.y&nony  come  nelle 
Creature  , ma  è in  Lui  , folamente  , Efi.:  Perlochè  ‘Egli 
comanda*  a Mosè , che  dksL  : Qui ejl mjif  Me • *.Nè.b 
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maraviglia , poiché  chi  confiderà  attentamente  la  propria 
ditfinizione  della  Creazione , indi  caverà  incontanente  que- 
fta  Dottrina  . Imperciocché  fe  altro  non  è il  creare,. die 
fere  alcuna  cofa  dal  nulla  , evidentemente  fi  conchiude , 
che  qualfivoglia  elTere  dallo  fielTo  folo  Creatore  proceda, 
nè  può  d’altronde  in  alcun  modo  provenire  , perchè  Egli 
folo  è il  Fonte  d’ ogni  -eflere. . Ciò  conceduto , fiibito  fi 
deduce',  che  la  Creatura  niente  ha  da  sé,  ma  che  tutto 
ha  dal' Creatore , c che  r ifieffo  Creatore  da  Sè  ftefso 
-non  da  altri  ha  tutta,  anzi  l’infinita  perfezione  dcirelTe- 
'rO)  poiché  non  potrebbe  giammai  fare  alcuna  cofa  dal  nub 
la,  le  non  avefie  in  Sèi’  infinita  Virtù  dell’  efière;.  Quefto 
•è  tuttociò,che  il  Sommo  Monarca  parimente, e Maeftro 
-volle  di  fopra  alla  fua  Spofa  mfegnarec  Conofci  dall'  inti- 
tfto  del  tao  cuore  yche  lo  fono  <veracemente  il  tuo  Cteìàore  ^e  cosi 
farai  Beata..  i ^ . i 

y Una  fomigliante  cofa  leggiamo  averidetta  adnrt’ 
altra  Caterina  ,quand’ Egli  da  molti  Santi  , ed^  Angiolìao- 
compagnata'  vifitolla  nella  prigionc'i  poiché  difs’EglitCa- 
tiofci  , 0 Figliala  , il  tao  Creatore  . Certamente  da^quef^ 
conofcimento  procede  ogni  perfezione  di  Virtù,  «dogali 
'buona  ordinazione  della  mente,  creata'.  Avvegnaché  ebji 
-farà  mai,-fenon  irragionevole,  o ftolto,  ché  non. fiotto* 
metta  sè  fteflTo  fpontaneavnente , c dibuon’  anicnòiaGaliu 
dal  quale  ei  riconofce  avere  ogni  cofa  ?'Chi  con  tutto  il 
•cuore,  c con  tutta  la  mente  non  amerà  un  sV  grato  ,eL5Ì 
liberale  Benefattore , che  ogni  bene  graziofameme  cónca 
de?  Chi  non  <’  accenderà  continuamente  ad. amate. uri  sì 
grand’  Amatore  il  quale  fenz’  alcun  merito  precedente , 
anzi  nulht  muovendolo  , fe -non  fe  precilàm'ente  T Eterna 
Bontà,  amò  le  fue  Creature 'prima  ancora  ^ chele  creaf» 
fe  ?Chi  dopo  qùefte^cofe  norrtcmeràyo  da  un  continuo 
'timore,  c trcmorccnon' farà  fcolso  d’  ofFcndtire,^o  di  peti. 

' . Gl  dere 
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\3erc  in  alcun  modo  un  sì  grande  , ‘c  si  tremendo  Crea* 
tore , un  * potente , e maravigliofo  Donatore  ^ un  sì  ar- 
dente , e graziofo  Amatore  ? Chi  non  foppoicerà  ogni  tra- 
vaglio per  amor  di  Colui,  dal  quale  tanti  Beni  ricevette, 
e riceve , e.  fi  confida  indubitatamente  di  ricevere  per  l’ av- 
venire ? Chi  s’ attedierà  per  le  fatiche , o s’ affliggerà  per 
le  infermità  ,affin  di  piacere  ad  una  sì  grande , e sì  amabilje 
Macfta  ? .Chi  riverentemente  non  riceverà  , e non  afcolterà 
attentamente , « non  riterrà  fempre  nel  .teforo  d’ una  ttì- 
nacc  memoria  le  parole  di  Lui , colle  quali  sì  benignamen- 
te parla  alle  file  Creature?  Chi,giufla  il.  fuo  potere -,  non 
ubbidiràTcon  animo  lieto  a’  fuoi  falutevoli  comandameti- 
ti?  Tutte  , c ciafeuna  di  quelle  cofe  da  quella  perfetta  co- 
gnizione fi  cavano , con  cui  fi  dice  ; Conofet , eie  tu  fei  queU 
la  , la  qteal  non  fet\  e che  Io  fono  Colai  y che  fono  ; overo  co- 
me con  altre  parole  fi  dice  : Conofei  y oFigliuolayiltHoCréa^ 
tore.  Intendete  voi,  o Lettore  , qual  fondamento  abbia 

rillo  il  Signore  nel  principio,  per  caparra  della' fua.Sp'o- 
? Non  vi  par  forfè  ballante  a foftenere  ogni  edifizio  di 
qualunque  fpiritual  perfezione , ficchè  nè  da'  Venti  ,nè  da 
qualfivoglia  tempella  pofsa  elfere  atterrato , nè  moflfo.?  lo 
per  quanto  il  Signore  mi  concedette  vi  polì  di  fopra  il  fon- 
damento delia  credulità , ma  ora  voi  apertirsimamente  ve- 
dete qual  fondamento  abbia  pollo  il  ìommo  Architetto., 
nell*  animo  di  quella  Vergine,  di  cui  fi  parla  , affinché  vói 
Con  doppio  fondamento  ftabilito  , non  pofsiate  in  alcun 
modo  vacillare.  State  dunque  in  una  ferma  ,.c  ftabile fe- 
deltà, c non  vogliate  elTere  incredulo,  ma  fedele'.- 
, 6 - De!  rimanente  , alla  predetta  Dottrina  tanto  con- 

fiderabile  , un*  altra  affai  degna  d’ efler  notata  ne  aggiunfp 
il. Signore,  la  quale,  s*io  non  m'inganno-,  fi  deduca^da 
quella:  poiché  apparendo  un*  altra  volta  a Caterina,  le  difst  : 
figlinola  yfenfa  a mtyehe  tn  h farai , lo  if/manfinente^fen.. 
....  , feria 
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ferò  a te_.  Offemte  voi , o Lettore , le  parole  del  Salmifta , ^ 
che  ad  ogni  Giulio  grida  : *JaUa  cogitatnm  tnum  in  DominOy  * 
é*  ipfi  te  enutriet , non  dabit  in  aternum  jluBuationem  jujlo . 

Ma  lentiamo  in  qual  maniera  la  Santa  Vergine  quelle  pa-f 
role  intendcfse . Mentre  Ella  meco  fegrctamente  di  quelle 
parole  difcorreva  , dicea  ,che  il  Signore  le  avea  allorco-- 
mandato , che  ogni  altro  penfiero , Icacciafse  dal  fuo  cuo- 
re , ed  il  penlìero  di  Lui  folamente  vi  ritenefse . Ed  affin- 
ché alcuna  follecitudine  di  sè  medclìma,  o quanto  alle, 
necefsità  temporali,  o quanto  alla  falute  fpirituale  non  la 
dillogliefse  in  verun  modo  dall’  afsidua  quiete  d’  un  tal 
penfiero  , aggiunfe  ; Ed  io  penferò  a te -,  come  fe  Egliavef- 
fe  detto  apertamente  così  : Non  ejfer  punto  follecita  Figlino^ 
la  mia , nè  della  falute  dell'  Anima  , nè  del  Corpo  tuo  , perchè 
Io , che  fo\  e pofio , a quejlo  nìoglio  penfare  , e follecitamente 
prom^vedere  j Attendi  tu  folamente  a penfare , e a meditare  di 
Me  , perchè  inquefto  conjijle  la  tua  perfei^ione  , ed  il  tuo  ulti-, 
mo  bene.  Ma  o Bontà  increata , che  cofa  a Voi  crefce  , fe 
quella  Vergine  vollra  Spofa,o  qualunque  altra  Creatura 
peni! , c mediti  di  Voi?  Può  forfè  da  ciò  in  alcun  modo 
provenire  a Voi  qualche  efaltamento  ? Perchè  dunque  con 
tanto  affetto  defiderate  , che  noi  penfiamo , e meditiamo 
di  Voi , fe  non  perchè  liete  Bontà , c liete  fempre  natu- 
ralmente inclinata  a comunicarvi  a noi , ed  a tirarci 
fempre  a Voi?  Or  da  quella  Dottrina  foleva  quella  Ver-, 
gine  del  Signore  inferire , che  dappoi  che  noi  liamo  dati 
a Dio  tanto  pel  fagro  Battelìmo , quanto  per  la  Religio- 
ne Chericale , o Monaftica  non  dobbiamo  in  alcuna  cofa 
effere  di  noi  folleciti , ma  folamente  dobbiamo  effer  folle- 
citi  a penfare  in  qual  maniera  piacciamo  al  medefimo  Si- 
gnore , a cui  abbiamo  dato  noi  llelfi  : E ciò  non  princi- 
palmente , per  la  confiderazione  del  premio  , ma  per  la 
confidcrazionc  dell’  unione , colla  quale  noi  tanto  più  ci 
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uniamo  a Lui  col  vincolo  dell'  Amore  , quanto  più  gli 
piacciamo  , poiché  1’  iftefso  premio  non  debbcper  altro 
principalmente  dehderarfi  , fe  non  perchè  unifce  perfetta- 
mente noi  ftefsi  col  noflro  infinitamente  perfetto  Princi- 
pio . Ond’  Ella , quando  io , o alcuno  de’  miei  Frati  teme- 
vano d*  alcun  pencolo , foleva  dire  a noi  ; Che  cofa  ariete 
«vo/  a fare  dt  >voi  ? Lafciate  fare  alla  Dimiua  Fro'V'vàden^a  ; 
Effa  mentre  wo$  fììt  temete  ha  femfre  gli  occhi  fogra  di  rvoi , 
ed  incejfantemeate  pro'vveie  alla  vojira  falate . Imperciocché 
tanTa  fiducia  concepetie  del  fuo  Spofo  dacché  udì  da  Lui  : 
Jo  genferò  /f  > e sì  profonda  cognizione  avea  della  Divi- 
na Provvidenza , che  non  potea  faziarfi  di  parlarne  gior- 
no, e notte,  onde  nel  Libro  , che  fece  nonlafciòdi  dU- 
feorrere  di  quella  per  un  lungo  Trattato , e per  più  Capito- 
li,come  aciafcuno  ,che  il  legge  chiaramente  èmanifefto. 

7 Io  mi  ricordo , eh’ e (fendo  infieme  con  molt’ al- 
tre perfone  una  volta  in  Mare  con  Lei,  ed  avendo  la  not- 
te gii  campito  la  metà  del  fuo  corfo,  o in  quel  torno, 
mancando  il  vento  favorevole  cominciò  il  Noccliiero  a te- 
mere alsai , poiché  diceva  efser  noi  in  luogo  molto  peri- 
colo io  , penr  cchè  fe  fi  fofse  levato  il  vento  per  fianco  con- 
veniva nccuLiriamente.chenoi  ci trafportafsimo  o inifo- 
le  , o in  altre  parti  molto  lontane.  La  qual  cofa  avendo 

10  udita  parlai  a Caterina  , gridando  infieme,  c dicendo: 

O Madre  ( poiché  tutti  così  la  chiamavamo  ) 'vedi  tu  inqaal 
feritolo  noi  Jiamoì  Ed  Ella  fubito  mi  Che  cofa  a>vete 

•voi  a fare  di  'voi  ? £ così  impofe  filenzio  alle  mie  grida  , 
egualmente,  ed  al  mio  timore  4 Poco  ftante  Icvofsi  il  vento 
contrario,  per  cui  diceva  il  Nocchiero  efser  forzato  ator-* 
rare  indietro,  la  qual  cofa, avendo  io  riferita  alla  Ver- 
gine i V olti  difs’  Ella  ìtt  nome  del  Signore ^ e >vada  coma 

11  Signore  dark  il  'vento.  Voltò  quegli  la  mano  , e noi  ri- 
lornavamo,ma  piegando  Ella  il  capo , e pregando  il  Signo- 
re , noi 
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•re,  noi  non  eravamo  ancora  avanzati  per  un  tiro  di  Balc- 
ftra  tornando  indietro  , che  venne  il  vento  favorevole  , il 
qual  prima  era  mancato  , ed  arrivammo  , conducendoci 
il  Signore,  compiuta  l’ora  del  Mattutino  con  allegrezza 
al  Porto  , che  noi  defidcravamo,  cantando  ad  alta  voce  : 
Te  Deum  laudanms . Quello  non  ho  i«  qui  raccontato  per 
l’ordine  del  facce  fso  , ma  per  l’ uniformità  della  materia. 
Ma,  come  di  fopra  s’ è accennato,  ognuno  , che  intende , 
ben  conofccjche  qnefta  feconda  Dottrina, s’ io  non  fono 
errato,  deriva  confcjguentemenfe  dalla  prima  , impercioc- 
ché fe  1’  Anima  conolce  , eh’  ella  da  sè  non  è nulla  , e che 
tutta  è dal  Signore,  ne  fiegue  ,-ch’ ella  non  confidi  nelle 
fue  operazioni , ma  folamente  in  quelle  di  Dio  . Perlochè 
ctìTa  ripone  tutta  la  fua  follecitudine  nel  Signore, e quello 
è,  fecondo,  ch’io  penlb,  gettare  il  fuo  penfiero  nel  Si- 
gnore , ficcome  dice  il  Salmifta.  Nò  perciò  lafcia  d’ope- 
rare quello  , che  può  , poiché  procedendo  quella  confi- 
denza dall’  Amore  ,e  1’  Amore  nccefsariamente  producen- 
do nell'  Anima  il  defiderio  della  cofa  amata , il  quale  non 
vi  può  elTere  s’  ella  non  fa  quell’  opere  , che  fono  a lei 
polsibilij  quindi  ne  fiegue,  che  tanto  ella  operi,  quanto 
ama . Ma  non  per  tanto  ella  non  confida  nella  fua  ope- 
razione , come  fua , ma  come  operazione  del  Creatore, 
la  qual  cofa  perfettamente  infegnale  il  conofeimento  del 
fuo  niente  , e della  perfezione  del  medefimo  Creatore. 

8 Ma  poiché  tra  l’ altre  cofe  mirabili  di  quefta  gran 
Vergine  io  ftimo  doverli  fingolarmente  venerare  la  fua 
Dottrina  , non  pofso  lafciare  d’aggiugnere  alle  Dottrine 
già  dette  le  altre  ,ch’  Ella  infegnò , le  quali  tutte , fe  trop- 
po io  non  m’ inganno  , da  quella  prima  in  primo  luogo 
efpofla  procedono . Difeorreva  dunque  meco  quella  San- 
ta Vergine  fpcfse  volte  delle  condizioni d’ un’ Anima, che 
ama  il  fuo  Creatore , e dicca , che  quell’  Anima  nè  sè  , né 
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• alcun’  altro  vede , nè  ama  , ne  di  sè  , nè  d’ alcun  altra  Crea- 
tura punto  rammentafi  . Del  qual  detto , cercando  io  la  di- 
chiarazione Ella  rifpondeva  , dicendo  ; L'  Anima , che  già 
•vede  il  fno  miliare  conofee  tutto  il  fuo  bene  ejjerenel  Creato^ 
re  y abbandona  affatto  con  tutte  le  fue  potente  sè  medejìma , e 
tutte  le  creature  y e tutta  nel  fuo  Creatore  s' immerge  y talmen- 
te y che  tutte  le  fue  ogeratfftoni  indirit(j(a  principalmente , ed  in- 
tieramente a Lui  y nè  fuori  di  Lui , in  cui  s'  accorge  -a'ver  tro- 
ncato ogni  bene , ed  ogni  perferione  di  felicità , nsuole  in  •verun 
modo  ufeire  , e dall'  unione  aéir  Amore , la  quale  in  Lei  ogni 
giorno  j’ accrefeey  talmente  Ji trasforma  per  un  certo  modo  in  Dio , 
che  non  può  penfare , nè  intendere , nè  amare  fe  non  Iddio , nè 
può  jimilmente  ricordarji  y fe  non  di  Dio  ; e 1 altre  creature  y e 
sè  ftefsa , non  ncede  , fe  non  folamente  in  Dio , nè  Ji  ricorda  di 
sè  yO  di  loro , fe  non  precifamente  in  Dio  : Com'  appunto  chi  s' 
immerge  tutto  nel  Mare , e nuota  fotto  dell  acque  marine  , non 
ncede  y nè  tocca , fe  non  precifamente  /’  acque  del  Mare  y eie  co- 
fe  y che  fon  neW  acque , e nulla  fuor  dell  acque  ncede  , e nulla 
tocca  y 0 palpa . Che  fe  le  fpecie  di  quelle  cofe , che  fono  fuori  ri- 
flettano sè  medejime  nell  acqua  , Ei  può  ben  ncederle , ma  fola- 
mente  nell  acqua , e come  fono  nell  acqua , non  altrimenti . E 
quejla  è I ordinata , e retta  dilei^ione  di  sè  y e di  tutte  le  Crea- 
ture y nella  quale  giammai  non  fi  falla  , perchè  dalle  Divine 
Regole  y necefsariamente  fi  governa  , nè  per  efsa  fi  defilerà  al- 
cuna cofa  fuori  di  Dio  , perchè  in  Dio , fempre  s' efercita , ed 
è fempre  in  Lui.  Io  non  sò,fe  perfettamente  habbiafpiegato 
quella  Sentenza , che  Caterina  allor  m’ infegnava , peroc- 
ch’  Ella  aveva  imparate  quelle  cofe  per  efperienza , come 
un’  altro  Dorotèo , di  cui  fa  menzione  Dionifio . Ma  io  ( oh 
che  dolore  ! ) non  avendo  fperimentato  sì  fatte  cofe , non 
pofso,  fe  non  difettuofamentc  narrarle,  ma  voi  confide- 
ratele  , o Lettore  , e ricevetele  fecondo  la  Qrazia  , che 
Iddio  vi  badata,  lo  sò  bene,  che  quanto f<g:cte  più  uni- 
to a 
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ro  a Dio , tanto  più  intitnameilte  quella  gran  E>ottrina  irt- 
tenderete  . 

' 9 In  oltre  da  una  tal  conclufione  , quella  Maeftra 
della  Divina  Sapienza  , un  altra  ne  raccoglieva  , la  qual 
non  ceflava  di  replicare  ogni  giorno  a coloro , che  nella 
via  di  Dio  voleva  inftruire  , cioè,  che  una  tal’  Anima  a 
Dio  congiunta  nel  modo  , che  fopra  abbiam  detto, 
quinto  ha  d’ Amor  di  Dio  , tanto  ha  d’ odio  fanto  della 
-propria  parte  fenfitiva,o  vogliam  dire  della  propria  fen- 
fualità.  Imperocché  dall’  Amore  di  Dio  naturalmente  pro- 
cede r odio  della  colpa  , che  contra  Dio  fi  commette , on- 
de vedendo  l’ Anima  il  fomite , e 1’  origine  d’ ogni  colpa 
regnare  nella  parte  fenfitiva , ed  in  efsa  aver  pofte  le  radi- 
ci , con  un  grande , ma  fant’  odio , fi  muove  contro  di  lei, 
e procura)  con  tutte  le  forze  non  uccider  lei , ma  quel  fo- 
mite in  lei  radicato  > ciò , che  poi  non  può  effettuarfi  fen- 
za  non  piccola , nè  breve  afflizione)  della  fteflà  fenfualità . 
Ma  perchè  non  può  farfi , che  fempre  non  rimanga  qual- 
che radice  delle  colpe, almeno  piccole  , fecondo  quello  di 
S.  Giovanni  : * Si  dixerimus  , quoniam  peccattm  non  bahe- 
w//r,  ìpjt  noi  fedncimuij  cb*  'verità!  in  noli s non  ejl.  Ella  co- 
mincia ad  avere  un  certo  difpiacimento  di  sè  medefima, 
da  cui  nafee  quell’  odio  fanto  già  detto , e il  difpregio  di 
sè  ftefsa,  con  cui  l’ Anima  è parata  dall’  infidie  del  Nimico 
infieme,  c degli  Uomini  : poiché  niuna  cofa  è , la^quale 
mantenga  1’  Anima  tanto  ficura  , e forte  , quanto  quell’ 
odio  fanto  , cui  voleva  efprimere  1’  Apoftolo , allor  che 
diceva:  ^ Cmn  ittfir)nor  tane  fortior  fum . Ed  o Eterna  Bontà 
di  Dio  (diceva  Ella)  che  cofa  hai  fattoi  Dalla  colpa  procede 
la  'virtù , dair  infermità  nafee  la  forte^i^a , dalP  ojfefa  la  cle^ 
vnen^a^  e dal  difpiacimento  Jì genera  il  diletto.  Que/lo  fant' 
odio  abbiate  fempre  in  'voi  , o figlinoli  , perocché  'vi  renderà 
umili  y onde  a'vrete  fempre  umili  fentimenti  di  'Voi  medefimiy 
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<vì  farà  fempre  fteir  a^verjttà  pallienti , nelle  profperìtà  mode- 
rati y e dogai  onefto  cifinme  adorai  diletti y e grati  a Dio 
injìeme  y aggiugneva:  Guai  y guai  a qhell\ 

Attinia  y nella  quale  non  è quejlo  fant'  odio  , poiché  è necejfarioy 
che  do<ve  non  è uu  taP  odio  , inji  regni  P amor  proprio  , eh'  è la 
fentina  di  tutti  i peccati  yC dP  ogni  mala  cupidità  radice  , o 
cagione  . 

1 o Qyefte , c fimili  parole  profferiva  Caterina , rac- 
comandando ogni  giorno  a’  f«oi  quell’  odio  fanto  , e de* 
tettando  l’Amor  proprio.  Ma  ogni  volta  ,ch’  Ella  accorge- 
vafi  d’ alcun  difetto , o colpa  in  qualcuno  de’  fuoi,  o in  qua- 
lunque altro,  fiabito  mofsa  a compafsione , diceva  : Queftofa 
quelP  Amor  proprio  fomento  dellafuperhiayC  degli  altri  •vi^  .O 
mio  Dio  ,qpante  ,c  quante  volte, a me  miferabile  replicò  ! 
Tonete  ,difse  y tutto  il 'vofiro  sformo  a diradicare  dal  ntofiro  cuo- 
re queJP  Amor  proprio  , ed  a piantarvi  quell'  odio  fanto , peroc- 
ché quejia  infallibilmente  é la  njià  regia  , per  la  quale  ad  ogni 
perfezione  /’  afeende , ed  ogni  difetto  j’ ammenda , Ma  io  confef- 
ib  , che  nè  leppi  allora , nè  sò  capire  la  profondità  inCeme, 
e r utilità  delle  fue  fante  parole , nè  mandarle  ad  effetto . 
Ma  a voi , Lettor  carifsimo , che  cofa  pare  di  quefta  Dot- 
trina ? Se  voi  vi  rammentate  di  quelle  due  Città  , le  quali 
nel  Libro  della  Città  di  Dio  nomina  Agottino,  delle  quali 
una  è cottituita  dall’  Amor  proprio,  arrivando  fin’  al  di- 
fprezzo  di  Dio , e 1’  altra  dall’  Amor  di  Dio  , che  giugno 
fin’  al  difprezzo  di  sè  , rotto  conofeerete  qual  fia  quella 
Dottrina  . Se  voi  intendelle  il  fentimento  dell’  Apottolo 
allorché  diceva  , che  V irtus  in  infirmiteete  perficitur  : * fe- 
I condo  che  gli  fu  detto  dal  Cielo , mentre  Egli  pregava, 
che  fofse  da  Lui  rimofsa  la  tentazione  , ed  allorcltè  di  nuo- 
j vo  conchiudeva  : * Libenter  gloriabor  in  infirmitatihus  meity 
ut  tnhahitet  in  me  'virtus  CbriPli  , voi  vedete  i Dottri- 
nali fondamenti  di  quefta  Santa  Vergine , efser  fondati 
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fopra  la  falda  pietra  della  Verità  , eh’  è Crifto  , il  qiul  ^ 
parimente  Pietra  è detto  . Quello  per  ora  balli  della 
Dottrina  di  Caterina , dalla  prima  Verità  data  a Lei , e da 
Lei  data  novellamente  a noi  j e così  pongafi  fine  a que- 
llo Capitolo  , a cui  non  occorre  aggiugner  tellimonj  , 
perchè  tutte  le  cofe  , che  fi  fon  dette , dalla  bocca  di  Lei 
medefima  le  ho  intefe.  Ma  perciò  ammonifeo  ciafeuno  , 
che  leggerà,  ch’egli  confideri  di  quanto  merito  fia  fiata 
quella  Santa  Vergine  apprelTo  Dio , e quanto  ficuramen- 
te  a Lei  fi  debba  credere  nell’  altre  cofe  , mentre  da 
^nia  luce  di  Verità  Ella  fu  illuftrata , 

C A P I T O L O XI. 

Della  mlrahil  Vittoria  delle  tenta<^ioni  , pr 
d'  una  ceri  altra  Dottrina  , datale  dal 
Sahatore  , e deli  inaudita  famiglia- 
rità , eh'  Ella  ebbe  coli  ifieffo 
Signore , e Salvatore  . . 

Innalzata  dal  Re  pacifico  alla  cuflodia  di  Gerufalem- 
me  la  Torre  del  Libano  , contro  a Damafeo  , inconta- 
nente il  Re  della  Superbia  di  Babilonia  , e nemico  della 
pace  , cominciò  a fremere , e molTe  contro  di  Lei  il  fuo 
Esercito  , e fi  sforzò  d’  atterrarla  i la  qual  cofa  preve- 
dendo , e ad  elTa  infieme  provvedendo  l’  iilefso  Re, 
Autore  , e Confervator  della  Pace  , circonda  la  fua  Tor- 
re con  maravigliofi , ed  inefpugnabili  ripari,  a’  quali  tutte- 
le  faette  de’  Nemici  non  folamente  fi  gettano  in  vano  , 
ma  ancora  maravigliofamente  tornando  indietro  ferifeono, 
ed  atterrano  coloro , che  le  gettano . Quello  però  ho  detto, 
perche  avvedcndofi  1’  antico  Serpente  , che  quella  Fan- 
ciulla all’  alte  cime  delle  perfette  Virtù  alcendeva , temen- 
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do , ficcome  avvenne  , che  non  folamente  a s^,  ma  anche 
a molti  altri  Ella  fofsé  cagione  della  falutei  e così  la  San- 
ta Città  della  Cattolica  Chiefa , tanto  co’  meriti , che  col- 
le dottrine  difendefse , con  tutto  lo  fpirito  della  fua  ma- 
lignità fi  pofe  con  mille  arti  a fedurla  . Ma  il  Dio  della 
Mifericordia , che  ciò  permetteva , per  accrefcere  la  coro- 
na della  fua  Spofa,  la  premunì  con  armi  fpirituali  cotanto 
forti , eh’ Ella  guadagnò  più  nella  guerra , che  nella  pace. 
Imperciocché  Egli  infpirò  alla  mente  di  Lei,  che  chiede  (Te 
al  Signore  la  Virtù  della  Fortezza , la  qual  cofa  Ella  fece 
fenza  intermifsione  per  molti  giorni , ed  il  clementifsimo 
Spiratore  volendo  dopo  una  lunga  Orazione  farfi  Efaudi- 
tore , con  tal  Dottrina  l’ ammaeftrò . FigUfiola  , difsele , fe 
fi  tu  'vuoi  ac  qui ft  are  la 'virtù  della  Fortei^^acon'vieati  imitar 
Me  . A'V'vegnacbe  io  potefsi  per  Virtù  Di'vina  annichilare  tut- 
ta la  potenza  delP  Inimico  , e tenere  altra  'via  per  'vincerlo  y 
'volendo  nondimeno  colle  mie  operu'^ioni  umane  dar  efimpio  a 'voi 
non  'volli  'vincerlo , fi  non  per  la  'via  della  Croce , per  ammae- 
firar'vi  non  filamento  colle  parole , ma  ancor  coll'  efimpio . Che 
fi  'volete  di'ventar  forti  a 'vincere  ogni  nemica  potenza  , pren- 
dete la  Croce  per  'voftro  refrigerio  yficcome  io  feci  y cbe{ficou- 
* do  il  mio  Apoftolo  ) * efsendomi  propoiio  il  gaudio  , corfi  alla 
tanto  obhrobriofa  yC dura  Croce  y acciocché fvoi  'vi  risohiiate  non 
solo  a portare  pazientemente  le  afflizioni  y eie  pene , ma  anche  ad 
abbracciarle  per  refrigerio . E 'veramente  elleno  fon  refrigerj , 
poiché  quanto  più  •voi  tolerate  sì  fatte  cofe  per  Me , tanto  più 
•vi  rendete  a Me  conformi  : Che  fi'  a Me  per  li  patimenti  'vi 
conformate  ; necefiariamente  ne  fìegue  y fecondo  la  Dottrina  dell' 

^ ApoBolo  mio y * che  tanto\nella  Grazia  , che  nella  Gloria  y dob- 
biate effere  a me  fomighanti , Rice<vi  dunque  y e Figliuola  y le 
cofi  dolci  per  amare  y c le  amare  per  dolci  yper  amor  mio  ; e poi 
non  dubitar  di  nulla  y perchè  certamente  in  tutto  farai  forte. 
La  qual  cofa  ben’ intendendo  Caterina  fin  d’ allora  propo- 
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fe,  e ftalriU  sì  fortemente  nell’ animo  Tuo  di  dilettaifi  ncll-c 
tribolazioni , che  ( com’  Ella  una  volta  fegretamente  mi 
confefsò  )*  nuli’ altra  cofa  efteriore  rantola  confola  va  in 
^ucfta  vita , quanto  le  tribolazioni , ed  i patimenti  , ferv 
za  di  cui  impazientifsìmamente  ^ com’  Ella  affermava  , fa^ 
rebbe  data  nel  corpo',  rha  per  foftener quefte  ,Ella  fop- 
portava  volentieri  la  dilazione  della  Corona  Celeftiale  », 
perchè  fapeva]  che  per  mezzo ’di  quelle  1’  iftefla' Corona, 
tempre  crefceva  nel  Cielo.  • ^ ■'  - . 4 

. ...  1 ■.  Or  dappoiché  il  Rè  del  Ciclo",  e della  Terra  ebt>« 
armata  la  fua  Torre  con  fortifsimi  infegnamenti , permet- 
te  , che  a’  Nimici  s’ apra  là  ftrada , acciocché  vengano  , e 
''pruovino  ,«fe  poffano  in  alcun  modo  efpugnarla . Vengono 
.quelli,'  colle  loro deteléabili  turme,  e proccuràno  di  cif- 
- 'condarla  da  ogni  parte , affinchè  non  foccòrendola  alcano . 
fvellcr  là  pofsano  da’- fondamenti  prima  cominciano 
dalle  tentazioni  carnali,  le  quali  eflì  mettono  in  Lei  non  folo 
-internamente  co’  penfieri,e  non  folo  con  iliufiOnii  ,e  fanta- 

• fie  in  fogno,  ma  conàperté'  vHìdin^  le  quali,  afsumeodo  egli- 
'.no  corpi  aerei  ,le  facevano'  vedere , 'e  udire,  cd  in  molte'ma- 
•riiere  . li  rapprefentavano^.  Muove  a orrore  il  ridire  quefti 

♦ combattimenti,  ma  è troppo  diletievple  all’ Anime  pure  udir 

Ta»Vittoria.  Levafi  Caterina  fortemente  comfa  sé 'ftelTjJ, 
cioè  contra  la  fua.  Girne  -,  ed'  il  fuò  -Sangue  micerando 
•con  una  Gtcna  di  ferro  la  Grne',e  fpargendò  il  Sangue, 
e molto  più  del  folito  àccrefeèndò  le  lue  vigilie’  in  guif^, 
.'che  il  fonao  n’ era  quafi  affatto  sbandito  . Ma  rtonpérciòli 
.Ninfiici'  dan’iiicoraiTiciata  guerra' defidonb  ' l^rcnionoi  ,cd- 
,me  difei,  corpi  d’.  aere  moltiplicale  le  fanraftichc 

gini'in  grandifàraa"  moltitudine  quafi  compatendo  , ’c 
, configliando,jdkeVaiio  primic^roen»  t^Berchè  , 

~ tanto  i*  t0  (ffi  rotino'}  Ch  atiktà'ti  porta  tanta  ptft’à  y 


I IO 

rareì  Tu  non  potrai  mai  continuare  ^ fe  non  'vuoi  uccidere  te 
ftefia  ^ edeffere  micidiale  del  proprio  corpo',  Meglio  è , che  tk 
ìgfci  qrtejìa  tua  ftolte^^j^a  prima  ^ che  tu  manchi' njf a tt o , ■ An* 
xora  è tempo  ^ che  tu  poffa  godere  nel  Mondo  ; Tu  fei  gio'vane  ^ e 
facilmente  il  corpo  riùupererà  il  fuo  rvigore  .Viui  y come  V altre 
J)onne  y prendi  Marito  y e genera  figliuoli  ad  accref cimento  delT 
p man' genere , Che  fe  defideri  piacere  a Dio  , forfè  che  altre 
^ante  Donne ^ non jhhero  Marito'^  Coifidera  Sara , e Reheecd^ 
e Lia  parimente , e Rachele , Ed  à qual  fine  bai  tu  prefoqMe- 
fia  levita  fingoiate  ^ netta  quale  tu  non  .potrai  in  modo  alcun 
perferverareì 

5 Qu^^e.)  e fotniglianti  cofe  dicendo  quei  mali- 

:gni  Striti;,' la  .Santa.  Vergine -,  fempre  òrandb^  ed  al  , fuo 
Spófo  «raccomandandofì  poneva  la'cuftbdia  alla  bocca 
‘^ExPf38.i  fua,f mentre. 41  peccatore  ftavà  contra  di  Lei,'*  nè  in  al- 
'Cuna  cofa^Ella  xifpbndeva  , fé  noa  quando  efsila  fpinge-* 
rVano  (in  un^certo  ;modo  a diifidarfi.  della  pérfeveranza  ^ac- 
. cioccbè^affatto  s.*  abbandonaiTe;  Ma  Ella  diceva  allora  : lo  mi 
.confida  nel,  Sipior  ' mfinò  G£S  Uy  Crifia  ■ e non  in/mti;  fOè 
poterono  efsi  alcun"  altra  parola  aver  da  Lèi  y mà  femore 
,£lla  era . fida  ndl"  Orazione  y e dava  a nói  y che  cònverfÌL< 
•Vamorfeco  quefta^régola  generale  ,che  quando  sveniiscro 
^lè  tentazioni  nonvci  pQnefsitnò;giamtnai  a difputare  xoU’ 
Inimico  j perchè  qdefto  è,  dice  va.  Ella,  ciò  ^th*  egli  cerca, 
che  noi  venghiamo'a  parole  con  effb  , poiché  cbnndafi  nel- 
ÌA  gran  fbttigliez^  della: fuà  malizia  ,'  Che  colle  fofiftiche 
ifue  ragioni  non  <far^' vinto . Perlóchè  ^ ficccxme  'ùnà  catta 
-Donna  nondebbe  inàlcdnacofa  rifponderc  < alT  Adultero:, 

- che  le  parla , ma  per  quanto'può^defabeda  luiailòiitànarfi , 
,cps\  : r Anima , che,, per  ‘un  catto  Amore  , congiunta- a 

^ Critto  „ non  .debba  mal  ri(polndcre:aL  Nimicoi^  cbtó  tema , 
. ma;al  fuo  Spofó.vrtcorrcxe''Coiróirazio»ei^d  ht'É6o^- 

^rre  ^atia  U ftia  &datuacoiiagnifelleltà.d'«niì^ 
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chè  colla  Virtù  della  Fede  tutte  le  tentazióni  fi  vincono.  Qun* 
que  in  tal  maniera  quella  Spofa  del  Signore  cpmbattjeya.al-, 
Ipra  faviamente  centra  Sifara cioè.forando  le  fue.  tem^ 
pia  col  chiodo- d’ una  fedele  Orazione;  La  qual  cofaco-) 
nofeendo  Egli , lafciate  le  perfuafioni  > fi  voltò  ad  un]  altro 
genere. di  battaglia.  ££Sgiava  dunque  .certe  iminagini !dit 
Donne  e d’  .Uomini  , .che  .rapprefenta vano  agli  occhi 
di  Lei  atti  impudichi,,  e le  facevano  udire  difpnefte, paro?; 
le , ed  in  tal  modo  con  sì  abominevoli  turme  ,le  quali  in-, 
torno  a Lei  pafscggiavano,invita>vala  con  urlile  grida  a sì; 
deformi  laidezze . O Dio  mio , quanto  grande  fu  allora  il 
tormento  di  quell’  Anima , .mentre  ciò , eh’  Ella  abborriva 
era .coftretta  ancora  coU’ occhi, .ed  orecchie  chiufea  ve- 
dere infieme  , ed  afemire.l  Aggiugnevafi  all’ afflitta  mente 
un’  altra  afflizione,  perocché  lo  Spofo,il  quale  foleva  fpefsa-, 
mente  vifitarla , e darle  mifericordiofamente  molte  confola- 
zioni , fembrava  per  allora  lontano , nè  vifibilmente,o  invi-' 
fibilmentc  (fecondo  che  pareva)  il  fino  aiuto  porge  vale.  Dal- 
la qual  cofa  nafeeva  certamente,  nell’  Anima,  di  Caterina 
non  piccola  triflezza  s benché  Ella  , fenza  incermifsione, 
fempre  foise  tutta  intenta  alla  mortificazione  della  carne,* 
cd  all*  Orazione . Imperciocché  inftruendola  allora  lo  Spi- 
rito del  Signore , pensò  ad  una  certa  cautela.,  la  quale  poi  a 
me,  ed  a molti  altri  infegnò  ,per  isfuggire  l’infidie  dell’ 
Inimico  . Poiché  frequentemente , com’  Ella  diceva , acca- 
de all*  Anima,  che  ama  Dio,  che  il  feryor  dello  fpirito, 
o per  Divina.  Provvidenza , o per  alcuna  colpa  , o per 
r aftute  invenzioni  del  Himico , s’  intiepidifea , e qualche 
volta  fino  alla  freddezza  riducafi  3, ed  alcuni  incauti  veden- 
doG  quali  privati  delle  folite  confolazioni  , tralafciano  i 
conftieti  elerciz)  deU’Orazione , della  Meditazione , o della 
Lezione,  o della  Penitenza,  onde  divengono  pkì  deboli , 
e-  rallegrano , per  così  dire  , jl^vlimico , il  quale  nuli*  altro 
" ' ” ‘ cerca 
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terca  ,■  fe  noti  che  il  Cavalkr  <li  Crifto  deponga  1’  armi  ^ 
cóli  cui  Io  vinceva . Debbe  dunque  1*  accorto  Campione 
di  Crifto  , per  <i«anto  egli  veda  , o Tenta  sè  ;nedefimo  , 
(fecóndo che  alni  pare)  interiormente  intiepidito , con- 
tinoaie  fempre  i fuoi  confueti  fpirituali  efcrcizj , nè  però 
ttalafciarli , nè  diminuirli , ma  più  tofto  aumentarli. 

' '4  Qyefto  dunque  la  Santa  Vergine  , infegnandòie 

il*  Signore  , allora  imparò  ; e mife  in  e&tto , parlando  con 
quell*  odio  Tanto  di  /opra  deferitto  , a sè  medefimain  tai 
maniera  : VtUfsimi  creaturti  \ fe"  tu  forfè  degna  d*  alcuna  cotu 
foÌat(ione  ? Non  ti  ricordi  tu  de^  tuoi  f eccoti  ? Quanto  fttmi  tè 
fteffa , 0 mi  fera  peccatrice  ? Non  è egli  afsai  per  te  ^ fe  ti  è 
perdonata  P eterna  dannazione  , ancorché  tu  dovefsi  fopportar 
quefte  pene  y e quefte  tenebre  in  tutto  il  tempo  della  tua  'vitaf 
A che  dunque , per  quèfto  t*  impigri fei  ^ 0 ti  rattrifti  } Se  tu 
puoi  [campare  dalle  pene  eterne  , farai  fm^a  dubbio  confolata 
con  Crifto  in  eterno. ‘Hai  tu  forfè  eletto  di  ferniire  a Lui  per 
quefte  confolàzioni , o ptù  toflo  per  godere  eternamente  di  Luiì  ■ 
Sorgi  ' dunque  ' e-  non  mancar  punto  ne^  tuoi  confueti  eferci^j 
ma  più  toflo  fofra  o^ni  laude  , che  tu  fei  folita  darli , aggiugné 
fempre  qualche  cofa  di  p/ù.Con  quelli  ftrali  d*  Umiltà  pene- 
trava la  Sanra  Vergine  , e feriva  il  Rè  della  fuperbifsima 
Babilonia,. e 'co*  ciotti  della  Sapienza  fortificava  sè  ftefsa. 
Ma  5 fecondo  che  Ella  medefima  mi  confefsò  ,era  sì  grande 
la  moltitudine  de’  Demonj , come  quafi  cogli  occhi  ve- 
deva j nella  fua  Camera  ,e  tanti  gEincentivi  delle  cattive 
cogitazioni.,  che  volentieri  la  sfuggiva,  almeno  a tempo  j 
onde'  più-’ deir  ufato  allora  fi  tratteneva  nella  Chiefa , ben- 
ché ancor  là  le  nioleftie  infernali  V accompagnafsero  , ma 
pur  quivi  non  fiiifeftavano  tanto.  E fe  le  fofse  fiato  leci- 
to, imitando  San  Girolamo,  farebbefi  fuggita  per  Valli , c 
per  Colli , acciocché  que*  tanto  abominevoli  Moliti  de' 
Demonj e (quelle. moftruofe,aziooi  fchiva?  potefse,  pe- 
rocché 
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tocchè  fempre  quindo  ritornava  alla  Cella  , ritrovava^ 
tanta  moltitudine  di  Demoni  > i dicevano  parole  , ) 
e facevano  attid'ofcenità,  che  come  importunifsime 
fiche  r andavano  attorno  da  ogni  pane . Ma  Ella  ricorren» 
do  fubito  air  Orazione , tanto  gridava  al  Signore  ,che  per  • 
un  poco  r infernal  moleftia  fi  mitigava . 

j Efsendo  quelli  travagli  durati  per  molti  giorni  ^ ^ 
mentre  una  volta  Ella  era  tornata  dalla  Chiefa  , e polla 
in  Orazione, apparvele  un  ceno  raggio  dello  Spirito  San* 
to,ed  infieme  aperfe  la  Tua  mente, acciò  Ella  iiricordaf*. 
fe , come  non  molti  giorni  prima  avea  chiello  al  Signo* 
re  il  dono  della  Fonezza , e qual  Dottrina  le  avefse  dati 
il  Signore  per  ottener  quello  dono  , ed  immantinente 
intendendo  il  Miilerio  di  quelle  tentazioni,  rallegratafi  in* 
ternamente , cominciò  col  penliero  a proporli  fermameli* 
te  di  portare  con  animo  giolivo  quelle  moleilie,  quanto 
^1  fuo  dolcifsimo  Spofo  fofse  piaciuto  . Allora  uno  di 
que*  Demoni,  come  forfè  più  ardito,  così  ancora  più  ma* 
ligno  degli  altri  parlò  alla  ^nta  Vergine  in  quello  modo  : 
O difgra^iata  , ebe  farai  ? Menerai  tuttA  Ut  tua  mitn  in  qneftm 
miferia  ì Noi  non  • lafccrcmo  mai  di  nojarti  fino  alla  mot* 
tc  yfe  tnnonconfentianoi.hcaì'EWoi  incontanente,  non  di* 
mentica  della  Dottrina  datale , con  ogni  lìcurezza  rifpofe  ; 
Io  ho  eletto  le  fene  fer  mio  refrigerio  y nè  ni  è difiicil  eofa  , an^i 
ni  è dilettewle , e qnefie  , ed  altre  pene  tollerare  pel  Nome  del 
Sanatore , quanto  tempo  piacerà  alla  Maefià  fra  : Ciò  detto 
immediatamente  tutta  quella  radunanza  di  Demoni  con* 
fufa  parti , ed  una  gran  luce  difopra  apparve, che  illullrò 
tutta  la  Camera  , e nella  luce  1*  iftelso  Signor  GESÙ* 
CrìHo  confìtto  in  Croce , ed  infaoeuinato , coni*  Egli  era  al 
tempo  della  Aia  Pafsione , e di  AiUa  Croce  chiamò  la  San* 
ta  Vergine  , dicendo  : Fsiliaola  mia  Caterina  y^vedi  tnqnan* 
to  Io  ho  patito  per  te  ? Non  ti  fia  dunque  grave  il  portara 
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fv  Me . Dopo'  qoèftò , m afm  figun  accoftandon  pi^  aU’ 
Santa  Vergine  per  confolarta , dolcemente  le  parla  del 
trionfo  yCh’Hlla  avea' già  ottenuto  in  quella  battaglia.  Ma 
Ella  imitando  Sant'  Antonio , difse  : E a<yve  eri , om»o  Signor 
re , mentre  il  mio'^aare  da  tante  impurità  era  infeftato  ? A 
-CUI  il  Signore  : lo  era  nel  tao  cuore.  Ed  Ella  : Sal'w  Jìa fem* 
p'è  la  tua  Verità , o Signore , ed  ogni  riverenza  alla  tua  Mae- 
Jla  ; come  pofl  io  credere , che  Tu  abitafsi  allora  nel  ni(h  cuore, , 
che  d"  altro  y che  d immondi fs imi  , ehruttifsimi  penjtert  non  era 
ripieno  ? A cui  il  Signore  : Qué'  ^enjieri , o tentazioni  cagio^ 
na-oano  nel  tuo  cuore  lentia , o tnjlezz^  > diletto , o difpiacere? 
Ella  allora  : Somma  tri(lezZ/>  y’e  idtfpiacere . Ed  il' Signore. 
Chi  era  dunque  cagione  ' che  tu  ti  rattrijlafsi  y fe  non  Io  , che' 
flawami  nafeo  fo  in  me^ZP  del  cuore]  i Poiché  s*  io  non  fofsi  fiata 
prefente  , farehhono  que*  penfieri  penetrati  dentro  il  tuo  cuore  , 
ed  avreffl  avuta  compiacenra  di  loro  y ma  lei  mia  prefenra  ne 
cagionavamel  tuoxuore  il  difpiaci mento  y e mentre  tu  •volevi  j* 
eom'  a te  d/fpt agevoli  , fcacciarli  via  , non  potendo  ciò  fare  ^ 
iti  rattrifiavi  tnfieme  , e ti  dolevi  . Ma  tutte  quelle  cofe  la 
mede/iwo  adoperava  y che  difendeva  allora  il  tuo  cuore  da'  Mimi» 
d yfiandon'i  dentro  nafco'o  , e permettendo , che'  tu  fofsi  trava^ 
gltata  di  fuori ,,  quanto  hi  fogna  va. alla  tua  faUtìe  ; ma  compiuta 
il  tempo  da  Me  fiahsltto  atta  hattaglia  , mandai  fuora  ì miei 
raggi  y ed  immantinente  f infernali  tenebre  partendo  y fuggirono 
fi  y perchè  non  pofi'ono  ftarje  tnfieme  colla  Lnce,.  Imperocché  chi 
t' tnfégnò  adefso  nell'  ultimo yfe  non  il  mio  raggio  , che  quelle  pene 
arano  a te  giovevoli  per  acquifiar  la  Portezz*  t * dove^ 
^i  portarle  volentieri  quanto  a Me  piaceva  f E perchè'  tu  offe» 
irtfii  cordialmente  te  medefma  a portar  quelle  fieffe  pene  , fu-m 
ÉOffp  fuhito  da  te  rtmofte  y per  io  .mofiramento  detta  mia  prefen» 
Zg;  perocché  non  già  nelle  pene , ma  udla  volontà  di  chilepe^ 
Me  fortemente  fofiiene  yfiaH  mìo  diletto . Ed  acciocché  tu  /«- 
ffuda  piu  perfiettamente con  maggior  godimento  quelle  cofe^ 
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^ io  ti  dico  ^ tiportorh  tifd  efcmpio  dot  tuio  t^edtjttm  ffirgOj,  ' 
impcrcioeebè  cbt^  a-vrebbo r,i^ai  pcfffato  ^ cbf  tlmioQorfo,^ 
ire  sì  fieramente  fatica  yemorinìA  t»  Croce  ^ ,e  mentre  foigiUf. 
ievafi  difanimiatO  y ay^eJtmfrein  $è  najcoffl  la'nììtfi  àndim 
,^ifibtln^eme  coh  Imì  H^taJ  Certàmettf e pon  'foU^gU  fixanier-^, 
jdi  fer  Uerfi  ^ ma  nè  furegU  fiefst  ’jipoJli>iJ_m.eiy  i q/mli', tanto  tetl^ 
fo  erano  flati  meco , età  poterono  credere , e tntti  ferdetterolg 
Fede  y e la  Sferan^a  .,E  pure  * benché  meriftimamente  ,quejhp 
ptio  Corpo  non  <vivefie  con  quella  'vitAy  che  riceve^va  dall'  fi 
ena  propria  y Otìca  nondimeno  unita  fico  quella  ^ita  intermintp- 
pa  y per,  cui  vivono  tutti  i viventi  yper  virtù  della  quale  in  qml 
tempo , che  fu  ab  eterno  ordinato  ^ fi  riunì'  a Lui^/l  proprio  Sp^ 
rito  con  molto  maggior  piene^j^a  di  Vita  yc  dt  Vjrtu , che  pri-,  - 
ma  non  avea-  y perchè  fu  riunito  col  dono  deW  Immortalitàj^ 
deir  Impafsihilità  y, e dell'  altre  dòti  yle  quali  prima  ^ aon  gli  ertt- 
no  fiate  donate.  Stette  dunque  nafcofa  la  Vita  ^ quanto  volUy 
tfsemd'  unita  al  mìo  Corpo  la  Natura  Divina , e mofirò  , quan~ 

Uhi  volle  la  fua  Virtù , Ora  dunque  poiché  lo  vi  creai  all'  immagi- 
ne, e fomiglidn^a  mia  y e con  af sumere  la  vofira  Natura  ^fon 
fatto  fintile  avoi  y Io  non  lafcio  di  farvi  fempre  fimili  a Me  y 
quanto  ne  fiete  capaci  i e ciò , che  allora  fa  fatto  nel  mio  Cor-- 
po  y io  proccuro  di  rinnovare  nell'  Anime  vofire  anche  ttdefso  , 
ohe  fiete  tn  via  . Pertanto  tu , o Figliuola  mia , che  colla  mia , , 

0 non  colla  tua»Virtù  , sì  fedelmente  hai  combattuto  y bai  però 
meritato  da  Me  maggior  Grafia  ; onde  in  avvenire  più  fpefso,,y 
0 più  famiglsarmente  Me  fieffo  ti  mofirerò . 

6 Così  (ini  la  Vifione  y maCaterina  fì  ritnafe  con  tan> 
lA  pienezza  di  foavità  , e di  dolcezza  , che  ridicola  cofa 
farebbe  il  credere , che  fi  pofsa , o colle  parole , o colla 
penna  f perfettamente  deferivere.  Ma  fi ngolarmente  rima- 
re nel  Cuor  di  Lei  una  maravigliofa  dolcezza  per  quel- 
la parola,  colla  quale  il  Signore  la  chiamò  Tua  Figliuola,, 
dicendo  ; Figlinola  mia  Caterina . Onde  quand*  Ella  raccon-' 

Hi  tò 
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«6  qjeftc  cofe  tl  fuo  ConfeCTore  pregiytlo  , c!ie  qùanc^ 
Egli  volefse  chiamarla , cosi  la  nominarse , affiachè  quelU 
dolcezza  Tempre  fi  rinuovalTe . Pertanco  da  quell*  ora  in  poi 
cominciò  il  SagracifsiinoSpoTo  a converfare  anto  fiamigliar- 
fnente  con  efso  Lei , che  ad  alcuno , che  non  (kpefTc  le  co»  ■ 
Te  precedenti , parrebbe  coTa  incredibile  , oda  urfeaebef» 
le . Ma  ad  un*  Anima  , la  quale  gufti  quanto  il  Signore  » 
Ibpra  ogni  umana  efiimazione  fia  Toave , e benigno , non 
Ibfamence  par  pofsibile , ma  ancor  molto  verìfimile , e con* 
areniente . Appariva  dunque  a Caterina  fpefsiTsimamente  il 
Signore  ,e  più  del  folito  con  Lei  fi  tratteneva , e conduceva 
leco  alcuna  volta  la  Tua  gloriofiTsima  Madre,  alcuna  volta 
S.  Domenico , ed  alcuna  volta  l'uno , e l'altra  > ed  anche 
tal*  ora  Maria  Idaddalena  , Giovanni  Vangelifta  Paolo 
Apollolo , ed  alcuni  altri , o infteme , o feparatamente  ^ 
com*  a Lui  piaceva  : Ma  il  più  delle  volte  Egli  veniva 
fenz* alcun* altro,  e con  Lei  ragionava,  come  un’Amica 
con  un*  intimifsimo  Amico  , in  guifa  che  ( ficcome  Ella 
ftefsa  Tegretamente , c con  roflbrc  alquante  volte  mi  con* 
fcTsò)  frequentemente  il  Signore, ed  Ella  infieme  diceva- 
no i Salmi , pafseggiando  per  la  Tua  camera  , ficcome  fo» 
glion^^d^  Religiolì,  o Cherici  infieme  direi* Offizio. Oh 
ftupore , Oh  maraviglia , Oh  inaudita  a*  noilri  Secoli  dimo- 
ftrazione  della  Divina  famigliarità  ! E pure  ,*  o Lettore  , ciò 
non  debbe  eflère  incredibile , Te  voi  vorrete  ben  confide- 
rare  le  cofe , che  di  fopra  abbiam  dette , e quelle , chel 
diranno  più  innanzi , e le  attentamente  rifletterete  all’  Abif- 
fo  della  Divina  Bontà  , poiché  a ciafcuno  de*  fuoi  Santi 
concede  alcuna  cofa  Angolare,  la  quale  oltre  agli  altri  , 
Elio  goda  di  pofsedere,  affinchè  non  folamentein  tutti  i 
Santi  , ma  in  ciafcuno  di  Eflì  appaia  V Altezza  della  Tua, 
grandiTsima  Magnificenza  , dif'endo  il  Profeta  : Secundum 
pf.  it.f.  fiìtititdìaem  tuam  jilios  bominttm^  * Certamente 

• c ^ il  Si- 
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il  Signore  fecondo  la  fua' propria  Altezza , moltiplica  i IT- 
glmoli  degli  LTomini , perchè  ficcomie  è mamfelto  , che  eia- 
icun*  Uomo  , per  alcuna  cofa  (ingoiare  b dirsomigliame  t 
tutti  gli  altri  , COSI  ciafeuno  de*  Santi , per  q^ualch»  graz.a 
Cngolare , da  tutti  gli  altri  è dipinto  : Onde  non  è da  ma« 
ravigliard,  fé  d'^alcuno  dicali  qualche  coAi^  chenoa  (k^ 
trovata  negli  altri.  * 

7 Ma  poiché  s' è quV  (atta  menzione  della  Salmo* 
dia , voglio , che  voi  Tappiate , o Lettore , che  quella  Sanar 
Vergine  imparò  a lejggere , fenza  che  da  alcun*  Uomo  mor- 
tale infegnato  le  foile , tuttoché  poi  nxm  apprendeTse  il 
latino  parlare . Conciofiachè  Ella  mi  raccontava  di  sè  mede* 

(ima, che  avendo  determinato  d’ imparare  a leggere,  affine 
di  recitare  le-Divine  Laudi , e le  Ore^anoniche , 1*  era  in?» 
fegnato  V Abid  fcrittole  da  una  certa  fua  Compagna , 
ma  avendo  per  molte  fettimane  faticato , e non  potendo 
in  verun  modo  impararlo  , pensò  di  ricorrere  alle  grazie 
del  Ciclo,  per  evitare  il  perdimento  del  tempo:  onde  una 
mattina  , ponendoli  in  Orazione  avanti  al  Signore , difse 
cosi  : Signor  mio  ^ fe  ti  pince , che  io  [oppa  Ugsrere  , acciocché  - 
io  pofta  neir  Ore  Canoniche  recitare  (a  Salmodìa  ^ e le  tue  Lan* 
éi  ^ Tu  degnati  infegnarmi  ^ ciò  che  io  per  me  medejtma  non- 
fo^n  apprendere- ^ altrimenti ^ fi  faccia  la  tua  Volontà^  poicBe 
metfa  mia  femplicità  rimango  ^volentieri  il  tempo  da  Te  cort* 

tedutomi  piò  •volentieri  [pendo  neW  altre  tue  medita<^ioni . Oh 
cofa  maravigliofa , c manifefta  pruova  della  Virtù  Divina  ! 

Prima , eh’  Ella  fi  levafse  dall*  Orazione  fu-  da  Dio  ammac- 
Arata  in  tal  guHà  , che  dappoi  ,ch*  Ellafi  fevò'  da  efsa  Teppe  t>io,  che  1» 
leggere  ogni  (crittura , si  preftamente e fpeditamcntc  , 
come  qualunque  dottilsima  Uomo  suol  (ture.  DsHa  qual  fcriveremi- 
coTa , io  medefimo  , allorché  ne  fui  accertato  flupivane , racolafamé^ 
c fingolarmente  per  quellcr , eh* io  vidi»  il  perchè,  leggen-  * 
do  £Ua  velociTsimamcnte  ^ fe  le  veniva  comandato , che 
" fiUa- 
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^ . fillabicafle  non fap«vadìrnulla,  anzi  appena  conofceii 
tcnnnitpT#  lettere  , la  qual  cofa  io  credo , che  per  contrafeegno  del 
prio  ufato  oniracolo  foiTe  allora  ordinata  dal  Signore . Ciò  fatto  , Ellf 
dilla  Santa,  cominciò  a cercar  que’  Libri  , che  contengono  T Ufizit^ 
Divino , ed  in  eflì  a leggere  i Salmi  , gf  Innj  , c .1’  altre 
cofe , che  per  V pre  Canoniche  fon  dej^ate . Ma  tra  1* 
tre  parole,  che  allora  diceva , notò  fingoTarmente  , e teiv 
ne  a memoria  fino  alla  morte  quelle  del  Salmo  , con 
* ve,  69.  a.  ciafeun’  Ora  cominciafi  , cioè  : * Deut  in  adjutorium 
meum  intende  , Domine  ad  aJjuvandum  me  fejiina  , che  ridot-» 
to  in  volgare , fpelTe  volte  ripeteva . Crefeendo  poi  l’ Anir 
.ma  di  Lei  nella  perfezione  della  Contemplazione  ,celTàro- 
no  a poco  a poco  le  Orazioni  vocali  , e finalmente  per 
lo  frequentifsimo  ratto  di  mente , aggiunfe  a tanto , che  ap- 
pena  poteva  recitare  una  volta  vocalmente  il  Paterno^ 
uro',  che  V Anima  fua  , fuor  de*  fenfi  efteriori  rapita 
non  fofse  , la  qual  cofa  , concedendolo  il  Signore  , lì 
fpiegherà più pé^rfettamente  di  fotto.  Ma  ora  facciamene 
a quello  Capitolo  , acciocché  nel feguence, aiutandoci  più 
fortemente  la  Grazia  del  Signore  , pongali  ancora  fine  a 
quella  prima  Parte.  Le  cofe  poi,  che  in  quello  Capitolo 
fi  contengono  , io  apprefi  , tanto  da’  detti  di  Lei , che  »* 
fijoi  ConrelTori  fcgretamentc  manifellò  , quanto  dalle  fue 
Lettere  fcrittc , nelle  quali  per  efempio  degli  altri  parlan- 
do a otta  a otta  di  se , come  d’ un’  altra  perlona  , racconta 
alcune'cofe , le  quali  nel  corfo  di  queda  Viu  le  avvennero  » 
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CAPITOLO  XII.. 

• - " • • 

• • • f • . * • 

D«ir  ammìrahil  fuo  Difpofamtftto  , con  cui  fu  Sfojata 
neUa  lede  dal  Signore  , ricevendo  P Anello . 


Refeendo  ogni  giorno  I*  Anima  della  Santa  Vergino 
nella  Grazia  del  fuoCreatore,  e volando  più  torto,  che 
camminando  nella  Virtù , s*  accefe  nella  mente  fua  un  cerco 
Tanto  defiderio , cioè  di  pervenire  ad  un  perfetto  grado 
di  Fede,  mediante  il  quale , foggercandofì  immutabilmen- 
te , e con  fedeltà  inviolabile  al  fuo  Spofo  più  grata;  fe  gli 
rendefse.  Onde  cominciò, co’  Difcepoli, a chiedere  al  Signo- 
re , che  degnafse  accrefcerle  la  Fede , e le  donafse  la  per- 
fezione della  Virtù  della  Fede,  la  quale  per  nefsuna  forza- 
degli  Avverfarj  non  potefseertere  fcolTajnèabbattiita  : Alla 
quale  il  Signore  cosi  rifpofe:  loti  jfoferò  ante  nellaFede.' 
£ ripetendo  la  Vergine  tratto  tratto , e per  buon  tempo 
la  ftefsa  Orazione, e replicando  Tempre  il  Signore  la  me- 
defìma  rifporta  , accadde  una  volta  nel  tempo  , che  s’ av- 
vicina il  Digiuno  Quarefimale  , ed i Fedeli , perocché  deb- 
bon  lafciare  di  cibarfi  di  Carni , e'di  altre  cofe  , che  dalle' 
Carni  provengono  , celebrano  in  certo  modo  una  vana 
Tetta  al  ventre  loro  > accadde  dico  , che  la  Santa  Vergine , 
ràccogliendoG  nel  fuo  nafcondiglio  , e cercando  colle 
Orazioni,  e co'  digiuni  il  VoUo  dell’ Eterno  Spofo  , re- 
JilicalTe  indarvtifsimamente  con  gran  fervore  la  pre- 
detta Orazione:  Alla  quale  il  Signore:  Poiché  tu  gettando 
via  da  ae  tutte  le  vaniti  , ger  amor  mio  le  bai  fuggite  y e di- 
ffreti^s^nio  è f inceri  della  Carne  ^ in  Me  fola  hai  pojlo  il  diletto  del 
Può  tuàre , in  quefto  tempo  y- che  gli  altri  della  tua  Cafa  fi  ralle* 
•grano' ue  loro  Conviti  y e fanno  felle  corporali  y ho  Io  determi* 
atato  di  ielehrar  con  te  co folennemente  la fejla  delDifgofamento  deW 
i i'  * ■ Anima 
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Anima  tu» y e così  eom*  Io  fromijt  y'^vogho  0 ffojartt  neU 
la  Fede  , 

2 Mentre  ancor  parlava  il  Signore  , apparvero  In 
Oloriofirsima  Vergine  Tua  Madre  , S.  Gio:  Vangelifta , il 
Gloriofo  Apoftolo  S.  Paolo , e S.  Domenico  Padre  della 
fua  Religione  , e con  tutti  quelli  il  Profeta  David , che 
avea  nelle  Aie  mani  il  Salterò  muficale  , e fonando  lui 
foavemente,  e con  dolce  melodìa,  la  Vergine  Madre  di 
Pio , prefe  colla  fua  fagratilTima  mano  la  diritta  di  Cate- 
rina , e fendendo  le  dita  di  Lei  vexfo  del  Figliuolo , do- 
mandava , eh*  Egli  degnale  di  fpofarla  a sè  nella  Fede; 
Alla  qual  cofa  confentendo^aziofamente  P Unigenito  di 
Dio,  trafse  Ajori  un*  Anello  d’ Oro , che  avea  nel  Tuo  cer- 
chio quattro  Margherite  ,ed  un  bellifsimo  Diamante  rao 
chiufo  nella  fua  fommità , il  quale  Anello , ponendo  colla  . 
Aia  fagrarifaima  Delira  nel  dito  anulare  della  deftra  di  Ca-i 
texina  , Fceo , difse  ^ ebe  a Me  tuo  Creatore  ,e  Salvatore  /• 
tè  fpofo  nella  Fede  , la  quale  ^finche  tu  celebri  meco  in  deh 
le  tue  Mo'^tc  eternali ^^emf  re  conferverai  illibata  . Imprendi duum 
que , 0 Figliuola , per  I airvenire  ^virilmente  , e fen^a  dubbie^ 

S^a  alcuna  quelle  cofc  y le  quali  yper  difpojii^ionc  della  mia  Frovm 
•videnv^atf  'verranno  alle  mani  j perocché  yo/fendo  gid  tu  arnutm 
ta  colla  fortes^<^a  della  Fede  tutti  li  tuoi  A'werfarj  feliccm 
mente  fupererat . Ciò  detto  la  Vifione  difparve  , ma  lèm- 
pre  rimafe  quell'  Anello  nel  diro  ,non  già  alla  vifta  deg^i 
altri , ma  folamente  alla  vifta  della  AeAa  Vergine  Cateri* 
na'.  Impereio.cchè  Ella  più  volte,  benché  con  rofsore,roi 
ha  confeAato , che  Tempre  vedevafi  quell’  Anello  nel  dico  ^ 
nè  mai  vi  fu  tempo  , m cui  noi  miraise  • 

g Confiderate  voi , o Lettore^  fe  vi  ricorda  d’tin* 
altra  Caterina  Martire , c Reina , dopo,  d BaiceAmo  ( come 
A legge )fpofata  dal  Signore,  che  adefso  :avete  la  fecon- 
da Àlicirsima  Caterina  ^ dopo  tante  Vutoiie  della  Carne  ^ 

e del 
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e del  Nimico,  daHMftefso  Signore  ] tanto  folennemente 
difpofara?Ma  fe  voi  confiderate  le  proprietà  dell’Anello, 
vedrete,  che  il  fegno  concorda  colla  cofa  fognata, ’o  fi- 
gnificata . Chiedeva  Caterina  una  Fede  ftabile  , e forte  ; qual 
cofa  più  forte  del  Diamante  ? Egli  refide  ad  ogni  durezza^ 
ogni  cofa,  per  foda  che  la  fi  fìa,  doma , e penetra , e folamen- 
te  col  fangue  dell’  Agnello  fi  rompe  , perchè  un  cuor  fe- 
dele vince,  e fupera'ógni  cofa  àvverfa  per  lafua  fortez- 
za > ma  colla  memoria  del  Sangue  di  Crillo  s’ ammollifce 
affatto , e fi  rompe . Similmente  le  quattro  margherite  dino- 
tano quattro  forti  di  Purità  in  qucfta  Vergine , cioè  la  Purità 
deir  Intenzione , de’  Penfieri , delle  Parole  , e dell’  Opere  , 
le  quali  cofe  tutte , tanto  per  quelle  che'  già  fon  dette , 
quanto  per  quelle, che  , concedendolo  il  Signore  ',  fi  di- 
ranno di  fotto,  più  pienamente-fi  renderanno  manifeftel 
Or’  io  penfo,  che  quello  Di  fpofa  mento  fofse  una  con- 
fermazione nella  Divina  Grazia  , e che  il  fegnale  di  quella 
confermazione  fofse  quell*  Anello il  quale  però  a Lef,c 
non  agli  altri  era  palefe  , acciocché  fra  le  procelle  delfe- 
colo  , proccurando  Ella  la  falute  di  molte  ,e  diverfe  Ani- 
me , fi  confidafsenell’ajuto  della  Grazia  Divina  , e non  te- 
mefse  in  verun  modo  di  rellar  fomfnerfà,  mentre  liberava 
gli  altri  dalla  tempefta . Imperocché  quella , fecondo  il  pare- 
re ^ e la  dottrina  de’  Santi  Dottori  è una  delle  principali 
cagioni , per  cui  l’ Onnipotente  Iddio  ad  alcuni  Uomini  via- 
tori , per  fmgolarifsimo  privilegio  rivela , eh’  efsi  gli  faran- 
no grati , e che  fon  permanevoli  nella  fui  Grazia , perchè 
intende  di  mandarli  a combattere  con  quello  perverfo  Se- 
colo , per  r onore  del  fuo  Nome  , c per  la  fallite  dell* 
Anime , ficcome  nel  giorno  della  Pentecolle  avvenne  de- 
gli Apolloli , i quali  ebbero  tanti  fegni  della  Grazia  rice- 
vuta , e di  San  Paolo , a cui  fii  detto  : Su^cìt  tìbì  Gratta 
mea , ed  alcuni  altri  fegni  fono  flati  dati  della  Grazia  abi- 
■ • I tuale 
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tuale . Or  così  quella  Vergine , perocché  oltre  al  coftume 
deir  altre  Donne  jdovea  metterli  in  pubblico  ad  onore  di 
Dio  , ed  affine  di  proccurare  la  falute  di  molte  Anime  ( fic- 
come  più  innanzi)  coll’  ajuto  del  Signore  , fi  farà  più  pie- 
namente manifefto)  ricevette  il  fegno  della  Grazia  confer- 
mata, acciocché  più  arditamente , e più  virilmente  ponef- 
fe  in  efecuzione  le  cofe  a Lei  commefse  da  Dio . Ma  qua- 
tto fu  fingolarifsimo'in  Caterina , perocché , i fegni  degli  Al- 
tri elTendo  ftati  tranfitorj , ed  appariti  a tempo,  il  fegno 
di  Lei  fu  permanente,  e ftabile  , e fempre  appariva  , ed 
era  a Lei  prefentc.  La  qualcofaio  però  credo,  che  folTe 
fatta  dal  Signore,  perché  il  Sefso  più  fragile  , la  novità 
più  notabile , e lo  (lato  più  lubrico  del  moderno  Secolo 
pareva,  che  impediffero  1* efecuzione  di  quell’  operazione 
a Lei  commelTa  da  Dio . Perloché  fu  necefsario  , che  più 
fingolarmente  , e più  afsiduamente  Ella  fofse  in  quella 
fant’  Opera  confortata , Ultimamente  fappiate , o Lettore , 
che  qui  fi  vuol  por  fine  alla  prima  Parte  di  quella  Leggen- 
da , dove  è ancor  la  fine  del  filenzio  di  Lei  , e della  fua 
Claufura  > affinché  la  feconda  Parte  , che  coll’ ajuto  del  Si- 
gnore , fi  dee  raccontare  , contenga  quelle  cofe  , che  la 
Santa  Vergine  operò  tra  gli  Uomini  ad  onor  di  Dio  , e 
falvezza  dell’ Anime , regnando  fempre  in  tutte  le  fueazioni 
il  nollro  Signor  GESÙ’  Grillo,  il  quale  col  PADRE,  c 
collo  SPIRITO  SANTO  vive , e regna  per  tutti  i fecoli 
fecolì.  Amen. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


DEL- 
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DELLA  VITA 

DI  SANTA 


CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA  DAL  BEATO» 

Raimondo  da  Capila  Tuo  Confefsore 

PARTE  SEC. ONDA. 

Kella  quale  fi  tratta  della  connìerfa^ióne  di  Santa  CAI  E RI  MA 
•'  cogli  Uomini  y e come  furono  f ale  fati  al  Mondo  i doni 
eh'  Ella  avea  ricevuti  nella  fua  frivafa 

Claufura  i ' 

» • ♦ » 

CAPITOLO  PRIMO. 

Come  il  Signore  comando  , eh'  Ella  incominciafse  a cofu 

•verfare  cogli  Uomini. 


Arlando  lo  Spofo  fopracelefte  ne* 
Cantici  alla  fua  cara , e diletta  Spo- 
fa  , dice  così  : * Aperi mibi  Soror  meay  * Cant. 
Amica  meay  Immaculata  mea;  quia  Ca^ 
futmeumflenumeft  rore  y^  Cincinni 
^ mei  guttfs  noùlium  . A cui  la  Spofa 

rifponde  : * Expoliaiìi  me  T unica  meUy  i, 
quomodo  tndnar  illd  ì Lami  pedet  meoSy  quomodo  inquinalo  illos  ? 
Quelle  cofe  ho  io  addotte  nel  piincipro  di  quella  feconda 

I a Parte 
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Parte , perocché , avendo  noi  trattato  fin’  ora  degli  abbrac- 
ciamenti del  vero  Giacobbe , e di  Kachele  , cd  avendo 
noi  parlato  dell’  ottima  parte  di  Maria  , è ormai  tempo , 
che  noi  ordinatamente  ci  avanziamo  a parlare  della  fecon- 
dità di  Lia  , e dell’afsiduo  minifterio  di  Marta , e così  mo- 
ftriamo  a’  Fedeli  quella  Spofa  di  Grillo , non  folamentc 
bella  nelle  fembianze  dell’  Anima , ma  ancora  di  fpiritual 
Prole  feconda.  Ma  perchè  ad  ogni  Anima^  la  qual  gufla 
quant’èfoave  il  Signore,  è troppo  malagevole  ilfeparar- 
fi,-‘‘o  in  alcun  modo  allontànarfi dalla  pienezza  delle  con- 
folazioni,  che  da  Lui  riceve,  non  può  efserdimeno,  che 
la  Spofa , allorché  dal  Signore  è chiamata  a procreare  i 
^.Figlmohfpirituali , o a.  mmillrar  loro  le  cofe  necefsarie, 
nqn.brontoU  un  poco.,  lamentandofi , e proponga,  quan- 
to a Lei  è permelso , la  cagione  del  fuo  lamento  . Per  la 
qual  cofa , s’ è addotta  di  ìopra  la  voce  dello  Spofo , colla 
quale  Ei  rifvegliala  Spofa , che  ripofa  nel  letto  della  Con- 
templazione ,' Tpogliàla  delle  Cole  temporali , e lavata  da 
ogni  macchia  , e confortala  ad  aprirli,  non  già  1’ ufeio  fuo, 
ma  bensì  quello  dell’  altre  Anime  , perocché  il  fuo  cer- 
tamente era  già  aperto  i altrimenti  ,'  nè  potrebbe  Ella  ri- 
pofare  nel  Signore  , nè,  propriamente  parlando , potrebbe 
chiamarli  Spofa  . Ella  per  tanto  dalla  notizia  della  voce 
del  fuo  Pallore , e Spofo  , conofeendo  sé  elTere  da  Lui’ 
fvegliata  dalla  dolcezza  della  quiete  alle  fatiche,  dalla  fo- 
litudine  del  filenzio  a’  clamori , e dalia  fegretezza  della 
Cella  al  Pubblico  ,.con  voce  lamentevole  rifponde  ; Io 
già  mi  fono  fpogliata  della  ntejia.  ogni  cura  temporale  ’,  come 
dunque  a'vendola  io  già  da  me  gettata  , di  nuovo  la  ripiglierò  ? 
Ho  lavato  da  ogni  bruttura  de'  peccati  , e da'  vit^j  i piedi 
delle  mie  ajf elioni  ^ da'  quali  io.  fon  portata  dovunque  fon  por-^ 
tata  , come  dunque  eolia  golverè  della  terra  di  nuovo  P im- 
bratterò!^ ..j.  / ! , j ; fi  • |\  <■  .. 
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• 2 Ora  ridùccndo  tutte  queftcofeafnoftro.p'ropofitoj 

dappoiché  il  noftrp  Signor  GESÙ’  Cn'ftó  jDioy  e Salvai 
toredi  tutti,/  aVea quella ^fuà  Spoia’.cona  foavkà* delie  Aiè 
dolcezze  graziofamente  ;npiena  poiché  colle  Vittioriè 
di  diverfi  combattimenti  a vcala  cfercitatar nella  Milizia  fpii 
rituale , ed  avendola  aramaeftrata  con  notabili  Dottrine* 
r avea  dotata  d’ eccellenti  doni , non  volendo  , ché  un  tane 
tò'lume  , ftejOfe -nafcofto' fpito'il  moggio^  ed  avendo  xi'^ 
ib'uco  di'  moftrare  agli  altri  la  Città  polla  fopra  il  Monte*, 
affinchè  la  medefima  Spofa  rendefse  con  ufura  i Talenti 
a Lei  conceduti  dal  Signore  , la  chiama , e dice  : Aperi  mihf 
éfc:  come  fopra . Aprimi , volea  dire  , eoi  tuo  Minifierio  le  fori 
te  dell'  Anime , fer  le  quali  io  pofsa  entrare  in  loro  . Apri  lit 
jlrada , per  cui  le  mie  Pecorelle  pofsan»  entrare  , eà  ufeire  , 'e 
tronar  la  pajiara  . Apri  ancora  a Me , cioè  al  mio  onore  , lo 
fcrigno  delTeforo  fopraceelejle  tìi  delle  Dottrine  ^ che  delle gra* 
p^ie\  acciocché  fi  fparga'  a'  Fedeli.  Aprimi- mia  Sorella  ^ pérlÀ 
conformità  della  natura , Amica  mia,  perT  intrinfeea  Carità  ^ 
Colomba  mia,  per  la  femplicità  della  mente  j Immacolata  mia  f 
per  la  .purità  dell  Anima,  e del  ’A  quelle  cofe  rifpon- 

de  la  Santa  Vergine  letteralmente , còme  fiegue  nel  Te- 
llo addotto  come'di  fopra  s’c  dichiarato  :‘Imperciocchè" 
Ella  fegretamehee  mi  raccontò,  che  alcune  Volte  , quan- 
do per  comando  del  Signore  era  corretta  ad  ufeir  dalla 
Cella,  e converfare  cògli  altri , le  giugneva  al  cuore  sì 
gran  dolore',  che  le  paTeva',  che  fi  dovelfe  fendere  , o 
Ipezzare;  nè,fuor  che  l’iftefsò  Signore, alcuna  cofa vi  fa- 
rebbe Hata  , che  TaVèfse' indotta  a’  far  quello. 

5 Per  tanto  feguitando' la  nolira  incominciata  Ilio- 
ria  , dopo  il  Difpofamento  raccontato  di  fopra , cominciò 
à' poco  a poco  it  SSgnò'ré  ',  ma  mòdératam'enté  c colla 
dovuta  mifura  ‘a  tirar  la?  fuà  Spofa  alla  cónverfazione  de- 
gli Uomini'',  non  togHeiidóle  però'quclla  di  Dio , anzi'y 

I 3 quanto 


Digitized  by  Google 


>ia6 

4)uanto  al  grado  della  perfezione , piò  toftò  accrefcendo* 
la , ficcomc  col  Aio  ajuto  fi  dimoftrerà  più  di  fono . E al- 
cuna volta  y quand*  Egli  apparivate , poiché  l’ aveva  infir ul- 
ta del  Regno  di  Dio , e le  avea  mofirati  alcuni  Arcani 
fuoi  ^ poiché  con  Eflà  avea  letto , o recitato  la  Salmodìa, 
« r Ore  , come  di  fopra  é detto,  foggiugneva  immanti- 
nente : Vs  y ftroctbè  è ora  di  itfinaro  , ed  i tuoi  di  Cafm  già 
mogliooé  andare  a Menfa  y^w  y e Jìa  con  loro  y e foi  ritorna  da 
ìde.  La  qual  cofa  udendo  Ella  , prorompendo  in  pianti, 
c finghiozzi , diceva  ; B perchè , dolci fsimo  Sgofo  mio  , difcac^ 
ti  Tn  me  mtferahtle  da  Te  ? Se  io  ho  ojfefa  la  tna  Maejlà  , 
Meco  c^nefto  mi  fero  corpo;  fi  pnntfca  di nanì^i  a'  tuoi  pedi  ytlla^ 
qnal  cofa  io  ftejfa  svolentieri  mi  adoprero.  Ma  non  permettere 
ehe . io  frnoui  una  s)  dura  pena  , che  in  alcan  modo  , o per  alena 
tempo  Io  fia  feparata  da  Te  amantifsimo  Spfo  mio  . Che  ho 
io  a fare  di  qne''  definari  ? lo  ho  da  mangiare  nn  Cibo , che  n$m 
fanno  coloro  a*  quali  Tn  comandi  y eh'  Io  wada  . Forfè  nel  fola 
pane  •yiverà  T Uomo  ? E non  farà  .'vi'vificata  V Anima  di  eia* 
fcim  Viatore  nella  parola  rottale  -,  che  dalla  tna  fantifsima  boc- 
ca procede  ? Io  y come  tu  fai  meglio  di  me , ho  fuggita  ogni  con* 
roerfa<rione  y acciocché  io  potè  fsi' trovar  Te  Dio  mioy  e Signor 
mio  y ed, ora  y giacché  per  tua  mtfericordia  io  t' ho  tro'tftto 
per  la  tna  d^gna  jione  gragio  fame^te  , ancorché  indegnifsimay 
ti  pfsiedo  y debbo  io , lafciato  nn  TefotO  \tì  incomparabile , im* 
pacctarmi  di  nuovo  nel!  umane  faccende  yficebè  crefeano  un  aU 
tra  ^ volt  a le  mie  ignorante  y ed  a poco  a poco  flruceiolando  io 
divenga  reproba  dinanp'  aTef'Lnngi  y lungi  y o Signore  ydalTf 
immenfa  prfegfone  della  tua  Bontà  infinita , che  a me  yO  ad 
alcun  altro  comandi  età  , per  cni  pfut  T Anima  ejfer  da  Lei 
feparata. 

■4  Qiiefte  ed’altre  fomigHami  cofe-  efpriroendo 
Caterina  p>ù  co’  finghiozzi , che  colla  voce,  c,  gettandòfi 
a*  piedi  del  Signore,  Egli  Rcflb  le  rifpofe  : Sta  pur  quieta  y 

' doU 


Digitized  by  Gt)Ogle  | 


Jolcì filma  FtgllaolaiyfQfcbl  così  cmiaìiene.\  che  tu aàemfinog/n 
dovere  j affinchè  i non  folamente  a te  ^ tm  ancora  agli  altri  fér 
la  mia  Grafia  tu.fia  gto^enjole  yC’fruttnofa  Imperocché  Io 
mon  intendo  di  /epurarti  in  alcun  modo  da  Me  y ma  mediantt 
la  Carità  del  Frofiimo  proccùro  iF  unirti  la  Me  pia  fortemente i 
Sai y che  due  fono  imiei  F recetts.de Ila  dilezione  y'  cioè I Amor 
ds  Dio  y e del  Profsimo , ne*  quali  due  Precetti fecondo  che  Lo 
4ejl  sficai  y confi  fi  e tutta  la  Legge. y ed  i Profeti  .Voglio^  dunque^ 

• ohe  tu  adempia  quefti  due  Comandamenti , acciocché  ^ non  con  un 
fola  y \ma  con  due  piedi  cammini  yC  con  due  ali  ne  .'voli  , al  Cieìò, 
Tu  dei  ben  ricordarti  y come  fino  dàlia  tua  snf  anemia  il  qelò  'della 
f alate  dell*  Anime , feminando*velo  Io  , ed  irrigandolo  y' crebbe 
nel  ' tuo  cuore  Jn  tal  maniera. y che  tu  propone<vc  di  fisegérti  ILa^ 
mo  y ed  in  parti  feonofeiute  entrare  'nell*  Ordine,  de*  Predica-- 
tori  y affinché  potefis  render  té  fiefia^ utile 'y  e profit Pendole  aW 
Anime  y e quindi  poi  quell*  Abito  , che  tu  ora  porti  y con  tanto 
feritore  defiderafU  y per  l*  affetto  fingolare  y.ch*  al  mio  fervo  fé* 
eUe  Domenica  concepijli  , il  quale  perla  Tela  del!  Anime  frin^ 
tipalmente.  inftiiut  P Ordinrfuo  ^ Tercbè  Jufsque  té  maravigli'^ 
€ ti  lamenti  , fe  la  ti  conduca  a ctò  y,  che  dalf  'Iufànriddefide^ 
raftiì  Ma. Caterina  , confortata  alquanto  dalla  rilpoftàdel 
Signore>^  qua(T  colla.  Beata  Vergine  Mana  ,riTpofe: 
fi  farà^  quefto  t A cui  il  Signore  : Come  la  mia  Bontà  difpe^ 
me  y e ordinerà'^  £d  Ella, come  buona  Difcepola  iinitàtric^i 
del  Maelìro  ; Non  la  mia  volontà , difse , a Signore  , ma  la 
tua  in  tutto  fi  faccia  , perchè  io  fon  tutta  tenebre , t Tu  fei 
Luce  ; io  non  fono  yCtu  fei  Quegli , che.feeg  Io  ignoranti  fi 

fimayC  Tufiei.ln  Sapienza  di  Dio  Paire . ^i  pt^ego'^  oSfi 
gnoroyfe  troppa  io  non  fumo  y come  fi  \ fhc  pr^ 

dicefti  y cioè  , cb*  io  mefiiinèlla!  y e ^ parte  fragile  ppfia^ 
effere  sitile  olì  Anime  ? Poiché  il  Stfio.fer  molte  pagi  ani  y comi 
Tu  fai  y vi  ripstgn^ys}  perchè  Dompnon  p anartiene'f. 
ammaefirare  ffii  ,td^ri  il  fiuto  S 

- - '.x  avanti 


ti8 

K'vanti  agli  Uomini  ,V  t)  ancor  A perche  ( eojlringenio  a cih  T One» 
fià)  non  conviene  aà  un  tal  fejfo  il  converfare  xon  ttn'  altro 
quefto  il  Signore,  quali  coìl’Arcangiolo  Gabbricllo,rifpofe, 
che appreiio  ,Dio , non  può  efsere  impofsibilc  veruna  cofai  • 
poiché  difs’  Egli: /jfo»  fon  Io  Colai ^ che  ho  creato  il  Genere  Umdm 
i*^  ed  ho  formato  V uno , e t altro  Sefso , e fpando  dove  lo  voglio  Ut 

! grafia  del  mio  Spirito  ? Mon  è apprefso  di  Me  Uomo , e .Donna  , 
nè  popolare , o nobile , ma  tuttte  le  cofe  avanti  a Me  fono  cguom 
li , perchè  ogni  eofa  ugualmente  poffo  , e tanto  emmi  agevola 
il  creare  uri  Angiolo  ^ quanto  una  formica , e tanto  il  far  tutti  i , 
Cieli  , quanto  un  piccol  Verme.  Di  Me  Jla  fc ritto  ^ che  tutta 
^ le  cofe , le  quali  lo  volli , ho  fatto  , * perocché  ninna  cofa  inteU 

- P^‘**3*  J Hgibile  pnote  e fiere  apprefso  di  Me  impofsibile  \ Perchè  dunque 
fini  tu  dubbiofa  del  modo  ? Banfi  tu‘ forfè  , ch'\  lo  non  fuppia  9-  0 
non  pofta  trovare  il  modo  per  far  ciò , eh'  ho  difpofio , e determ 
" minato  dì  fare  ? Ma  perciocché  lo  fo,  che  tu  non  per  infedele 

ih  y ma  per  umiltà  così  parli , voglio  , che  tu  fappia , che  in 
qstefio  tempo , tanto  è crefeiuta  la  Superbia  , e particolarmente 
dis  coloro , i'  quali  fi  reputano  Letterati , 0 Sapienti , che  la  mia 
Giufiigia  non  può  pii  tollerare , ficeb'  Élla  col  fuo  giulio  Gin* 
digio  non  gli  confonda . Ma  perocché  la  mia  Mifericordia  è fo* 
fra  tutte  P Opere  mie , lo  darò  prima  loro  una  falutevole  -,  ed 
utile  eonfufione , fe  eifi  vorranno , sé  mede  fimi  riconofcendoyumir 
Uarfi  j ficcome  lo  feci  a'  Giudei  , ed  a'  Gentili  , quando  man* 
dai  loro  alcuni  Idioti  da  Me  ripieni  della  Divina  fapieh^a  -. 
Darò  dunque  al  Mondo  Donne  per  fua  natura  ignoranti  i efra¥ 
gèli , ma  della  Virtà , e Sapiéwra  Divina  da  Me  dotate , per 
eonfufione  ^lla  coloro  temerità . Che  fe  per  'quefio  riconofeeran* 
nOy  ed  umilieranno  séfiefsiy  lo  ufr  'à  ^-mim  Mifericordia  più 
pienamente  con  lorO  y cioè  con  quelli  fit  quali  la  mia  Dottrina 
invafi  fragili  y ma  eletti  portata  adefsi  con  quella  riverenspay 
èd  umiltà  y cl^  fi  conviene  , riceveranno  y'^t  feguiteraano  fc* 
tondo  la  Qraspitty  Udrt  loro  è data^:  Che.  je^fia  medicinal  con* 
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fnjù>He  Jffprs^^irattit9‘y  Io  col  mìo  gìu^o  Gitali i^io  , condurrò 
coloro  y i qttali  in  tal  miniera  ricaferan.no  à'  efser  confujl  a tant* 
altre  eonfaJioMt , che  tatto  il  Mondo  dtfpre<^geralli  .Imperocché 
egli:  è giujiifsimo  y e confaeto  Giadi^o  meritato  deC  Superbi  ^ 
che  coloro , i quali  per  lo  vento  della  Superbia  yVogliouò  innaU 
l(arji  [opra  disèy  fieno  poi  abbafsati  ancora  di  fatto  a sè  ..Tu 
dunque  y fen^a  dimora  obbedì fei  per  P avvenire  allorché  Ioavoi 
rò  determinato  di  mandarti  in  publieo  y perocché  ne  lOy"t',ah-* 
handonerò  y dovunque  tu  farai  , nè  per  que(h  lafcerò^da  qui 
avanti  di  vifitarti  fecondo  il  [olito  , e indiri^^rti  in  tutte 
quelle  cofe  y le  quali  a te  converrà  operare . ciò)  udi- 

to la  Santa  Verdine  Caterina,  come  vera  Figliuola  d' obbe* 
dienea  inchinando^  con  riverenza  avanti  al  Signore,  efee 
preftamente  dalla  Cella, e vafsene  a trovare  i Tuoi  dome- 
ftici,  ed  ivi  cogli  altri  lì  pone  alla  Meofà  per  adempiere  d 
comando  del  Salvatore . ^ ■ , j . . . i 

5 Or  qui  per  un  poco’  f*ermate  il  piede  Lettor 
carifsimo  , pòichè  ; ciò' die  nel  principio,  avanti  a Dio 

Promifì  , intendo  offervare.  lo  difsi  di  fopra , fe  voi' non 
avete  dimenticato , che  nulla  cofa  finca, ofalfa,  o inven- 
tata , avrei  fcritto in qudV Opera , ma  folo  ciò;  che  real- 
mente dall'  idefsa  Caterina  , o da  altri  inrefa  avefsi  . Ora 
dunque  fappiate,che  d’ alcune  materie  Ella  medefima  par- 
lò meco  piùj'C  prù  volte, nè  io polTo  ricordarmi  formal- 
mente di  tutte  le  fue  parole , si  per  la  mia  negligenza  ) e con 
roflbre  il  dico  ] per  la  mia  pigrizia  , si  perchè  le  occupa- 
zioni, che  mi  fopravvennero  dappoi , che  Io  non  la  vidi’, 
c quefte  , ed  altre  cofe  mi  tolfero  dalla  , mente  . Molto 
ancora  a quello  contribuifee , conforme  io  penfo , V età 
mia  già  cadente  dacché  la  prima  cofa  , che  invecchia , 
fecondo  Seneca , è la  memoria  .'Ma  quando  m’occorre 
parlar  di  s\  fatte  cofe , io.  pongo  le. parole  , Ie  quali  più 
verifmilòiepte  panni  ^ che  diceU*e  la  Santa  Vergine  ,fecon- 
»;  .1  do 
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do  ciò , che  io  mi  ricordo , c fecondo  U condizione  della, 
'maceria , della  quale  io  parlo , benché  ad  onore  dell’  Oiu 
nipotente  Dio , e di  quefta  Santa  Vergine  fua  Spofa  , ed 
a mia  confufionc,  ioconfefsi  ,che  mentre  io  ferivo,  mer» 
cè  di  Lei , di  più , e più  cofe  mi  fovviene , delle  quali  pri^ 
ma  niente  affatto  mi  ricordava  , talm'tnte  che  fpefse 
volte  mi  è paruco , eh*  Ella  fofse  in  un  certo  modo  prefen. 
te  j e quali  mi  dectafse  quello , che  io  ferivo . Qye^  dun- 
que , o Lettore , fìa  U vodra  regola  quanto  alle  parole, 
non  quanto  a*  fatti,  perchè  tra  quelli  io  non  pongo  alcu< 
na  cofa  , che  non  abbia  perfettamente  faputa , e con  cer- 
tezza , o per  via  di  Teftimonj  , o di  feriteura  , o ancora 
da  me  medelimo.  In  oltre  di  molte  parole  ancora  formal- 
mente mi  ricordo , e pardcolarmencc  dì  quelle  , le  quali 
appartengono  alla  Dottrina  , ma  il  timore  di  offendere 
la  verità  fa  , che  io  abbia  qui  interpofte  quelle  cofe , che 
ora  leggete . 

6 Ritornando  adefso  alla  noftra  Iftoria , fla  Cateri- 
na col  corpo  infìeme  cogli  altri , ma  colla  mente  tutta  fla 
col  fuo  Spofo . Erano  a Lei  gravi , e noiofe  tutte  l’ altre 
cofe , che  vedeva , ed  afcoltava  fuori  di  Colui , che  ama- 
va con  tutto  il  cuore  , e per  la  grandezza  dell*  Amore , 
queir  ore  , cii*  Ella  fi  tratteneva  cogli  altri  , parevano  a 
Lei  troppo  lunghe, e mutate  per  certo  modo  in  giorni, 
o in  Anni , c quanto  più  prefto  poteva  ritornava  alla  fui 
Cella , per  ritrovar  Colui , che  amava  l’ Anima  fua , e tro- 
vandolo più  dolcemente  1*  abbracciava  , e più  avidamen- 
te il  teneva , e più  reverentemenre  adoravalo  ^ Allora  co- 
minciò in  Lei  a nafccre  quel  dcUderio , che  fempre  creb- 
be nell*  Anima,  mentre  Ella  vifse  nel  corpo,  cioè  di  rice- 
vere la  fagra.  Comunione , affinchè  non  fol^  il  fuo  Spiri- 
to, s’unifse  allo  Spofo.  Eterno  , ma  di  più  anche  il  Corpo 
s*  unifse  al  Corpo  ^ Imperciocché  Tape  va  Ella  , che  febbe- 
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ne  3 Venehtbilifsimó  Sagratnento  dèi  Còrpo  del  Signore^; 
produca  nell’ Anima  la  Grazia  fpiricuale  ',  e T unifea  al  fuo . 
Salvatore  y eh’  è il  fine  prmeipalè  ^ per  chè  V ifiefso  Sagra-  • 
mento  è fiato  inftituito  y nondimeno  il  vero  Corpo  .dei  SU 
gnore  veracemente  fi  prende  dal  corpo  di  colui^  che  il  pren-^ 
dè,  e fenza  indugio  alcuno  il  Corpo  al  Corpo  s’unifce, 
benché  ciò  non  fi  faccia  fecondo  il  modo  totalmente  • ' 
corporeo.  Per  la  qual  cofa,  volendo  Ella  più , e più  Tempre 
unirli  àir  Oggetto  tanto  nobile  del  fuo  Amore , determi-, 
nò  di  frequentare  fpefsiffimamenté  ,per  quanto  potefse  , la.. 
Santa  Comunione.  Ma  perchè  di  quefia  matèria  ^.aiutan- 
doci il  Signore  , dee  farli,  di  fiottò  un  Capitolo  y io  quL 
più  non  mi  fienderò  fopra  quefio.  Or  dunque  il  Signore,., 
induceva  , e conduceva  Caterina  di  giorno . in  giorno  a. 
còriverfare  modeftamente  cogli  Uomini,  per  cavar  final-, 
mente  da' Lei  quel  frutto  dell’ Anime , eh’  Ei  voleva,  dal. 
che  ne  avvenne  ,.  chela  Vergine  del  Signore, per  non  ap- 
parire oziofa  nella  prcfehza  de’  domeftici  y cominciò  .ai 
nuòvo  ad  occuparli,  alcuna  volta  ne’  fer vi gj  . della. Cafa, 
onde  ne  accaddero  molte  còfe  maravigliofeyc  confiderà- 
bili,  che  nel feguente  Capitolo  fi  raccontano ,pofio  J’ uU 
timo  termine  a. quello  .'pnino  *,'  del  quale,  non. s’  adduce: 
altro  teftimone,  perchè  tutto  ciò  , che  in  efso.fi. contici, 
ne  dall’ifiefsa  Vergine  Oiterina  mi  fu  manifeftato.. 


C A P I T O L O IL 


Degli  Mtts  mara*vtgliofi  y t.  quali  Etta.efercitò  y.  e de*  ^ 
miracoli , ' che  a^vuennero  nel  prineipio  della  fan  • . 
Qotvver^ac^one  cogli  Uomini^  ..  , . .v. . . 


Edendo  quella  Santa  Vergine' conlagrata* a Dio.; 
che  là  volontà  del  fùo'Spofo  èra*,  eh’  Ella  converfalTc  al- 
cuna 


cuna  volta  cogli  Uomini,  pensò  a vivere  in  tal  maniera 
tra  gli  Uomini,  che  lafua  converlàzione  non  fofse infrut- 
tuola , ma  che  più  tofto  fofse  efempio  di  vivere  virtuofa- 
mcnte  a .coloro,  che.  converfa vano  con  efso  Lei;’ Quindi 
per  edificazione  de’  Profsimi  Ella  efercitavafì  primieramen- 
te negli  atti  d’ umiltà  , dipoi  a poco  a poco  negli  atti  di 
Carità,  non  dimentica  però  mai  della. continua,  c divota 
Orazione  , e Tempre  accompagnata  da  una  incomparabile 
penitenza.  Cominciò  dunque. ad  impiegarfi  grandemente 
negli  atti  fervili , ed  a fare  umilmente , e con  animo  lie- 
to r ufficio  delie  Serve  , tanto  nello  fpazzare  , e nettar  la 
Cafa  paterna  daH’immondezze,  quanto  nel  lavar  le  lloviglie, 
che  appartengono' alla  cucina, o alla  menfa,  edoccupan»,* 
dofi  negli  atti  ancora  'più  vili  della  cucina  . E quefio  fa- 
ceva fmgolarmente  allora  , che  la  Serva  di  Cafa  pativa: 
qualche  infermità  corporale , e raddoppiava  in  quel  tem- 
po il  confueto  fervigio , perocché  ferviva.in  tutto  alla  Fan-> 
te  inferma  , ed  in  luogo]  di  lei  ferviva  a tutti  quelli  della: 
Cafa','  fiicendo  loro  tutti;quei  fervigj  ,che  la  Serva  mede- 
fima  ^ avrebbe  fatto  j ma  ciò , eh’  è mirabile  a dirli,  per  tut- 
te quefte  cofe  non  lafciava  le  confolazioni  dell’  Eterno 
Spofò,  poiché  tanto  pareva,  quali  naturalmente  inclinata 
ad  unirli  colla  mente  all’  Eterno  Spofo  in  ogni  ora  , ed 
in  ogni  tempo , che  per  qualunque  atto  efterior’e , o cor- 
porale occupazione , non  era  in  alcun  modo  fraftomata 
da’  fuoi  cadi  abbracciamenti , conciofiachè , llccome  il  fuo- 
co va  naturalmente  all’  insù  , così  lo  fpirito  di  Lei  acce- 
fo  'dal  -fuoco  dèi  Divinò  Amore  con  una  certa  confuetu- 
dine  cangiata  per  certo  modo  in  natura  , Tempre  lì  porta- 
va alle  cofe , che  fono  di  fopra  dov’  è Crifto  , che  lìede 
alla  delira  di  Dio . Per  la  qual  cofa  , Ella  fpefse  volte  ,*anzr 
fpcfsiflìme  patina  nel  corpo 'quell’ eccefso  , che  fl  chiama 
èftàjì,  lìccome  mille  ■volte,  per  così  dire,!’  abbiam  veduto, 
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c provato , edio , c i Frati , i quali  eravamo  colla  parola  di 
vita  da  Lei  fpiritualmente  generati  nel  Signore  , impecr 
ciocché , fubito  che  in  quell'  Anima  Santa  fì  rinfrefcava 
un  poco  la  ricordanza  del  Sagro  Spofo , fi  ritirava  quanto 
poteva  da’  fcnfi  del  corpo  , e le  fue  ftrcmit'a  , cioè 
le  mani  , ed  i piedi  fì  raccorciavano  , e divenivano 
{morte , e prima  nelle  dita  , ma  poi  ancora  in  sé  ilefse , 
cd  a’  luoghi,  dove  fi  accodavano  , tanto  fortemente  attac- 
cavanfì , che  più  todo  fi  farebbe  potuto  romperle  , o fare 
in  pezzi , che  indi  in  alcun  modo  rimuovere  . Gli  occhi 
ancora  fi  chiudevano  affatto  , ed  il  collo  dava  intirizzito 
in  tal  modo  , che  non  era  picciol  pericolo  del  fuo  corpo, 
toccarle  il  collo  in  quello  dante . Onde  fpefso  Lapa  fua  Ma- 
dre niente  non  confapevole  di  qued’  Edafì  , in  veggendo  la 
Figliuola  così  rannicchiata,  ed  intirizzita,  ed  il  collo  un  poco 
piegato, volle  ridurre  il  fuo  collo  al  fuo  proprio  (ito,  ma  gri- 
dando la  Compagna  ,che  ciò  fapeva,  fi  ridette.  Ma  dipoi 
chele  fpirito  tornò  a’  fenfi  del  corpo.  Ella  provò  sì  gran 
dolore  nel  collo , come  fc  foffe  dato  con  molte , e gran 
percofse  battuto.  Ed  a me  difse  la  Santa  Vergine,  men- 
tre quede  cofe  in  fua  prefenza  fi  raccontavano , che  fela 
Madre  diLei  avefse  allora  adoperata  un  poco  più  di  violenza 
per  raddirizzare  il  collo,  quedofarebbefi  totalmente  rotto. 
Con  tali  eccefsi  dunque  di  mente , mentre  la  Santa  Ver- 
gine era  frequentemente  rapita  in  alto , com’  un’  altra  Ma- 
ria Maddalena , fovente  il  fuo  corpo  infieme  collo  fpirito  s* 
alzava  da  Terra , affinchè  fi  conofcefse  quanta  fofsc  quella 
virtù  , che  tirava  lo  fpirito  i la  qual  cofa  , guidandoci  il 
Signore , fi dimoftrerll  più  copiofamente  di  lotto. Ma paf- 
fiamo  adefso  ad  un  miracolo , che  nel  principio  di  qued’ 
Edafi  intra  venne. 

, 2 Accadde  una  volta , eh*  efsendo  Caterina  impie- 

gata, come  ho  detto,  ne’ .vili  fervigj  della  propria Cafa, 
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ftava  a federe  vicino  al  fuoco , e fecondo  il  folito  delle 
vili  Fanticelle  girava  la  Carne  da  arroflirfi  nello  fpiede. 
Ma  mentre  quelle  cofe  eternamente  facevanfi  , 1*  Anima 
fua  non  era  punto  meno  internamente  infiammata  dal  fuoco 
dello  Spirito  Santo  , laonde  penfando  a Colui  , il  quale 
amava  V Anima  fua , e feco  mentalmente  parlando , fi  levò 
in  £tafi,per  laqual  cofa  da  quell*  eterna  operazione  to- 
talmente ccfsò . Del  che  accorgendofi  la  Moglie  del  fuo 
Fratello , che  fi  chiama  Lifa , e quete  cofe  ancora  con-* 
ferma , fapendo  il  cotume  di  Caterina  , cominciò  efsa  a 
girar  lo  fpiede , e lafciò , eh  Ella  godefse  degli  abbraccia- 
menti dello  Spofo  Celcfte.  E poiché  già  cotta  la  Carne, 
e fatta  la  Cena  di  tutti  i doraetici  , Giterina  ancor  nell*, 
Etafi  permaneva  ,la  predetta  Lifa  , fatti  tutti  ifervigj  , che 
la  Santa  Vergine  far  foleva  , lafciò  , eh’  Ella  godefse  quan- 
to volea  delle  Divine  confolazioni , ed  entrando  in  Came- 
ra fervi  il  Marito , ed  i Figliuoli , conforme  il  confueto , 
ed  avendogli  condotti  al  ripofo  del  letto , proponendo  efsa 
di  vegliare  finche  la  Santa  Vergine  ntornafse  a fé  llefsa , 
per  vedere  la  fine  della  fua  Elialì  , dopo  non  piccola  di- 
mora jufeendo  dalla  Camera  venne  in  quel  luogo , ov’  ella 
avea  lafciata  la  Santa  Vergine  del  Signore  rapita  in  Eftafi, 
c trovò  ,che  il  fuo  corpo  era  affatto  caduto  (oprai  carbo- 
ni d»  fuoco  ( poich’  era  m quella  Cafa  gran  copia  di  brace , 
perchè  confumavano  gran  quantità  di  legna  per  cuocere 
le  Tinte)  la  qual  cofa  vedendo  ,efclainò  colle  grida.  Ohi- 
mè Caterina  è tutt'  arfa.  Ed  accoitandofi  prefta mente  più 
da  vicino , e tirandola  fuori  dal  fuoco , trovò , che  il  fuo 
corpo , e le  veflimenca  nulla  affatto  erano  fiate  offefe  dalla 
brace  , anzi  nè  veftigio  alcuno , nè  odor  di  fuoco  m.  efie 
appariva  j e ciò,  eh’ è più  , nè  pur  le  ceneri  apparivano 
attaccate  alle  vefte , benché , fatto  poi  diligente  hfcontro<, 
fi  creda,  che  per  più  ore  Ella  Ùefse  nel  fuoco . Confiderà-  ; 
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te  voi , o Lettore , quanta  fofse  la  Virtù  di  quel  fuoco  in- 
tcriore , che  flava  afcofo  nell’  Anima  di  quelta  Santa  Ver- 
gine, dalla  potenza  del  quale  la  naturai  forza  del  fuoco  cfle- 
riorc  fu  totalmente  reprefsa  ? Non  pare  a voi  rinuovato 
in  un  certo  modo  il  miracolo  de*^  tre  Fanciulli  ? Nè  fola- 
mente  una  volta  quefto  miracolo  del  fuoco  in  Lei  accad*- 
de,  ma  fu  fpefse  volte  replicato. 

3 Avvenne  una  volta  , che  mentre  in  atto  d*  ado: 
rare  chinava  il  capo  appiè  d*  una  certa  Colonna  nella  Chic- 
fa  de’  Frati  Predicatori  di  Siena  , nella  qual  Colonna  era- 
no alcune  figure  di  Santi  , una  Candela  di  cera  , che  ivi 
era  fiata  accefa  in  onor  d’  alcun  Santo  , cadde  fopra  il 
capo  delia  ftefsa  Vergine  , che  orava  , cosi  accefa  prima , 
che  la  cera  fofse  del  tutto  confumata.  Mirabil  cofa,  e ftu- 
penda  , mafsimamcnte  ne’  noflri  tempi  ! La  Candela  ca- 
dendo fopra  il  velo  del  Capo  di  Caterina  mantenne  il 
fuo  lume  fin’ a tanto,  che  l'alimento  della  cera  fu  total- 
mente, confumato , c nulla  offefe  il  velo,  nè  il  Capo,  nè 
alcun  fegno  ,o  veftigio  lafciò  nel  fagro  velo  di  Lei . Quan- 
do poi  la  cera  affatto  fu  confumata , il  lume  da  sè  medefi- 
mo  fi  fpenfe,  come  fe  fopra  un  ferro,  o una  dura  pietra 
fofse  caduto  . Di  queflo  avvenimento  furono  teflimonj 
molte  fue  Compagne  , le  quali  il  videro  , ed  a mepofeia 
lo  riferirono , una  delle  quali  fu  la  predetta  Lifa  , l’ altra 
fi  chiamava  Alefsia,  e la  terza  Francefea  , la  prima  delle 
quali  ancor  vive,  ma  l’ altre  due  dopo  la  morte  della  lo- 
ro Maeflra  pretto  la  feguitarono  .Oltre  a ciò  fpefle  volte 
e in  diverfe  parti  del  Mondo  adivenne  [e  particolatmcnte 
quando  Efsa , anzi  la  Grazia  di  Dio  ,pcr  mezzo  di  Lei  rac- 
coglieva alcun  frutto  ringoiare  dell*  Anime  ].  che  l’antico 
Serpente , contro  di  Lei  grandemente  irritato , permetten- 
dolo il  Signore  alla  prefenza  di  molti  fuoi  Figliuoli , e 
Figliuole  in  Crifto  , la gectafle  tutta  nel  fuoco,  c mentre i. 

Qr- 


Digitized  by  Google 


1^6 

Circoftanti  gridando  , e piangendo  proccaravano  di  tirarla 
fuori  dal  fuoco  , Élla  forridendo  con  volto  allegro 
n'  ufeiva  fenza  che  avefse  in  sè  , o nelle  proprie  vede 
lefione  alcuna , e diceva  a’  fuoi  : Non  abbiate  timore , perché 
è Malatafca  : così  nomar  foleva  il  Demonio , perocché 
egli  è un  mal  facco  dell’  Anime , cd  in  quel  paefie  un  pìc- 
col  facco  chiamali  volgarmente  tafea  . Quefto  accidente 
m’ ha  teftificato  aver  veduto  due  volte  co’  proprj  occhi  uno 
de’fuoi  Figliuoli  fpirituali,che  chiamanlo  Neri  di  Landoccio 
da  Siena , e con  molti  altri  dell’  uno , e 1*  altro  Sefso  efler** 
vi  flato  prefente  , c perchè  Egli  mena  una  vita  cada  , c 
quafi  da  Anacoreta , c fu  per  lun^o  tempo  a me  noto  , 
io  prefto  però  indubitata  fede  a’  fuoi  detti . Queflo  mede- 
fimo  attefta  un  certo  Gabbriello  de’  Piccolomini  da  Siena  , 
affermando  efservi  flato  prefente , ed  aggiugne , che  men- 
tre. una  volta , avanti  il  lettuccio  della  Santa  Vergine  ,che 
vi  giaceva , era  un  gran  vafo  di  terra  pieno  di  brace  ac- 
cela , r antico  A vverfario  in  tal  modo  , e con  tanta  forza 
la  gettò  nel  fuoco , che  per  1*  impeto  percotendo  Ella  il  ca- 
po fopra  i carboni , ruppe  il  vafo  in  più  pezzi , nè  però  il 
Capo , o il  velo  del  fuo  Capo  fu  punto  offefo  dal  fuoco  , 
nè  dalla  percofsa  impetuofa,  anzi  forridendone  la  Vergine, 
e fchernendo  infieme  il  maligno  perfecutore , s’ alzò  di  per 
sè , fenz’  alcun  nocumento , replicando  più  volte  Mala^ 
tafea . Somiglianti  cofe  nelle  Vite  de’  Padri  fi  leggono  d’ 
Eufrafia  : Nè  è maraviglia , fe  Dio  ciò  permetta  delle  fue 
Spofe , mentre  Egli  medefimo  permife,  che  l’ Unico  fuo  Fi- 
gliuolo dall’iftefso  maligno  Spirito  foffe  portato  fopra  la 
cima  del  Tempio , e fopra  il  Monte  eccelfo . Io  fon  pafsa- 
to  , Lettor  carifsimo  ,il  vi  confefso , quafi  dalle  prime  cofe 
all’  ultime  , ma  la  conformità  della  materia , a ciò  nii  co- 
ftrinfe  , cd  acciocché  io  non  fofsi  poi  necefsitato  a replicare  i 
miracoli , che  per  Lei  fece  il  Signore  nelP  elemento  del  fuo- 
co ,‘ho  fatto  però  quefto  paflfaggio . 4 Ma 


4 Ma  rhornando  all*  ordine  della  noftra  iftoriaja 
Santa  Vergine,  infegnandole  giàilfommo  Maeftro , ed  an- 
che coftringendola , imparava  ogni  giorno  più  , ed  a gode- 
re in. fiorito  letto  degli  abbracciamenti  dello  > Spofo  Ce< 
Ielle,  ed  a feendere  nella  Valle  de’ Gigli  per  rcnderfi più 
feconda , nè  una  cofa  per  l’ altra-,  o lafciarc , o diminuire, 
ciò  eh’  è di  Comma  perfezione  , c d’  una  più  che  perfetta 
dilezione. in  chi  Ila  nella  Via.  Ma  perchè  di  tutte  l’ Opere, 
che  facca  Caterina  era  la  dilezione  e fondamento  , e ca- 
gione , quindi  è,  che  le  opere  della  Carità  verfo  il  Prof- 
umo fuperavano  tutte  l’ altre  opere  di  Lei.  Or  quell’ Ope- 
re erano  di  due  generi,  fecondo  che  anch’il  Profsimo  è. 
corapofto  di  due  follanzc  , cioè  fpirituale  , e cor- 
porea . Ma  perchè  , fecondo  1’  ordine  della  Dottri- 
na naturale  , dalle  cofe  imperfette  lì  debbe  afeendere  al-, 
le  perfette  , però  parleremo  prima  delle  fue  Opere  di  Ca- 
rità , eh’  Ella  fece  verfo  i Corpi  de’  Profsimi , in  fecondo 
luogo  di  quelle  , che  fece  per  la  falute  dell’  Anime  , fe  pu- 
re quello  fecondo  farà  da  poterli  dire , il  che  io  non  pen- 
fo  . E quanto  al  primo  , attefa  1’  eccellenza  de*  fatti  con- 
vien  dividere  nell’ Opere , eh’ Ella  efcrcitò  intorno  a’ cor- 
pi degl’  Infermi , ed  in  quelle , che  fece  per  fovvenire  alle 
neceisità  de’  Profsimi , perocché  quelle  fon  cofe  notabi- 
lifsime  , e ciafeuna  fua  opera  di  tal  forte,  porta  fecoun 
venerando  miracolo  divino.  Per  tanto  il  primo  Capitolo, 
che  fiegue,  farà  delle  maraviglie  , eh’ operò  ,fovvenendo 
alle  necefsità  de*  Poveri , ed  il  fecondo  della  mirabile  Ca- 
rità , eh’  Ella  mollrò  verfo  i corpi  degl’  Infermi  . E cosi 
pongo  fine  a quello  Capitolo , del  cui  contenuto  , aven- 
do di  fopra addotti  ancor  nominatamente  iTellimonj  ,non 
ho  giudicato  far  mcHiere  di  doverli  qui  più  ripetere . 
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CAPITOLO  III. 

Delle  ^ cofe  maravlglìofe  , cb*  Ella  fece  foweftendo 
' ..  alle  b( fogne  de'  Teneri, 

Onofcendo  la  Vergine  Spofa  del  Signore  , eh’  Ella 
farebbe  tanto  più  grata  allo  Spofo  Eterno , quanto  a’  Prof< 
fimi  più  benigna  fi  dimoftrafse  , fi  prepara  con  tutto  il  cuo> 
re  , e fi  difpone  a fovvenire  copiofamente  a’  Profsimi . Ma 
concio foflTccofachè  Ella  in  quello  Secolo  niente  polfcdelTe 
di  fuo  , ficcome  verace  Religiofa,  la  quale  avea  ftabilitod’ 
olTervare  i tre  Voti  principali  , fecondo  che  nella  prima 
Parte  fi  è detto  , di  qui  è , che  per  non  togliere  P altrui 
,cofe  contro  il  voler  del  Padrone  , Ella  va  a trovare  il  Pa- 
dre , e priegaio  , che  colla  Tua  licenza  , e col  fuo  con- 
fentimenro  Ella  pofsa  , fecondo  lafua  cofeienza  , darla  li- 
mofina . a’  Poveri  , di  ’ quelle  cofe  , che  ad  cfso  , ed  alla 
fua  Cafa  concedeva  il  Signore.  La  qual  cofa  tanto  più  vo- 
lentieri egli  concedette  , quanto  più  chiaramente  allor  co- 
nofeeva  , che  la  fua  Figliuola  per  la  via  di  Dio  perfetta- 
mente camminava.  Tanto  dunque  Egli  concedette  , e non 
folamente  dinafeofto  , ma  a tutti  della  fua  Cafa  comandò 
apertamente  , dicendo  : Ne/ffuxo  non  ònpedifea  la  mia  dolci f 
fma  Figlinola , qttando  'vuoi  far  limojtna  , perchè  io  dalle  piena 
autorità  , ancorché  Ella  noglia  dare  ciòy  che  ho  in  quefta  Cafa. 
La  qual  licenza  così  pienamente  ottenuta  , cominciò  la 
Santa  Vergine  , non  tanto  a dare  , quanto  a difpergere  i 
Beni  del  Padre  . Ma  perocch’  Ella  fu  fingolarmente  orna- 
ta col  dono  della  discrezione  , non  a tutti  coloro  , che 
volevano , ma  folamente  a’  Eifognofi , che  conofeeva , an- 
corché non  chiedefsero , largamente  foccorreva . Intanto 
venne  a fua  notizia  cfservi  alcune  bifognofe  Famiglie  non 
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molto  lungi* dal  Aio  Vicinato,  le  quali  non  però  s’accoV 
ftavano  alla  fua  Cafa  , poiché  febbenc  fofFerivano  una  gran 
penuria,  vergognavanA  nondimeno-  didomandar  la  limoi 
<^fina . La  qual  cola  non  intcndendaElIa  a fordo  , prefe  ad  . 
• imitare  San  Niccolò  ^ c portando  la  mattina  affai  per  tem- 
po Grano , Vino  , ed  Olio , e V altre  cofe , eh’  aver  poteva 
da  fe  fola  andava  alla  porta  della  Cafa  di  que’  bifognoA , 
cd.  operando  ciò  mirabilmente  il  Signore  , l’ iftefse  porte 
trovava,  aperte , e a’  piè  d’ efse  poneva  ciò , di’  aveà  por- 
tato, e ritirato  a se  l’ufcio,  A fuggiva..  (4 

2 Avvenne  una  volta  , eh’  Ella  cadefse  inferma  di 
corpo , in  guifa  tale  , che  dalle  piante  de’  piedi  Ano  alla 
fommitk  del  capo  era  tutta  gonfiata,  nè  potea  levarAdal 
letto,  o dare  in  piedi.  In  quello  tempo  udì  ,.^ch’ una  po- 
vera Vedova  ,vicin  della  Aia  Cafa,  pativa  inAeme  co’  Agliuo- 
li,  e colle  figliuole  una  gran  fame  , ed  una  gran  careftias 
Onde  mofsa  incontanente  da  cordial  compafsione  pregò 
nella  notte  feguente  i fuo  Spofo , acciocché  dègnafse  cor|- 
cederle  a tempo  tanta  fanita , e fortezza , eh’  Ella  potefse 
fovvenire  a quella  poverella  .E  fubito'  alzandoA  avanti  1’ 
Alba , e girando  per  la  Cafa , prefe  un  facchetto , che  potè 
trovare  , ed  empiilo  di  Grano , ed  un  gran  fiafeo  , cioè  un 
gran  vafo  di‘  vetro-  empì  di  Vino,  ed  un’altro  vafetto  d*' 
Olio,  e tutto  ciò,  che  trovò- da  mangiare,  ed  ogni  cofa 
portò  nella  fua  Cella. Or’ anco rchèciafcuna di  quefte  cofe 
da  sè  avefse  Ella  potuto^  portare  alla  fua  Càmera , non  pa- 
reva però  pofsibilc , eh’  Ella  potefse  portarle  unite  infie'- 
me  alla  Cafa  della  Vedova  fopraddetta.Nullàdimeiio,*  ac- 
comodando tutte  le  predette  cofe ,.  e adattandole  nel  fuo 
corpo'  *,  cioè  alcuna  cofa  nel  braccio  deftro  , alcuna  nei 
mancOf  altra  nelle  fpalle,  ed  alcun’  altralegandola  alla  pro- 
pria cintola,,  colla  fperanzadel  Divino  ajuto  , provava  ad 
alzare  il  pefo,  ed  in  un  tratto , operando  ciò  mirabllmcii. 
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te  il  Signore,  così  facilmente  Tal za,  co  me  fe  ogni  grari* 
tà  da  tutte  quelle  cofe  fofse  data  affatto  levata . Impercioc- 
ché Ella  confefsava  tanto  a me , quanto  agli  altri  Cuoi  Con- 
fefsori , che  per  ragione  del  pefo  Ella  portava  così  age- 
volmente quelle  cofe , come  fe  avefse  portato  un  fufcel- 
lo  di  paglia , benché  fatto  un  difcreto  conto  , quelle  cofe , 
eh’  allora  portò  , dovefsero  naturalmente  pefare  cento  lib- 
bre , o in  quel  torno . Sonata  dunque  al  primo  albore  la 
Campana  del  giorno  , avanti  la  quale  non  è lecito  a ve- 
runo andare  in  giro , la  Santa  Vergine , benché  giovanet- 
ta  , ed  ancorch’  Ella  fofse  enSata  in  tutto  il  Corpo  , efee 
fubito  fola  dalla  propria  Cafa  colla  pia  fua  incarica  ,edin 
Verfo  della  Cafa  di  quella  poveretta  così  velocemente  fi 
difila  ,come  fe  nulla  patìfse , e niun  pefo  non  portafse  fopra 
di  sé  . Ma  avvicinandofi  all’  abitazione  della  Povera , co- 
minciarono quelle  cofe  sì  gravemente  a pefare , che  non 
pareva  in  alcun  modo  pofsibile,  eh*  Ella  potefse  portarle 
per  un  fol  pafso . Ma  Caterina  confiderando  efser  quedo 
uno  fcherzo  del  fuo  dolcifsimo  Spofo  , ricorfe  con  fidu- 
cia al  Signore , e portò  il  fuo  carico  con  difficoltà  , acciò 
Ella  più  meritafse , ed  arrivò  all’  ufeio  dell*  abitazione  di 
quella  bifognofa,  c trovandolo , per  Divina  difpofizione  j 
aperto  dalla  parte  fuperiore  , mefso  dentro  un  braccio , 
r aperfe  affatto  , ed  efpofe  il  carico  dentro  la  Cafa  , e nel 
deporlo  ,crebbelc  tanto  di  pefo , che  col  fuo  drepito  rifve- 
gliò  la  Povera , onde  Caterina  fii  codretta  a fuggire , ma 
( fcherzando  ancora  con  efso  Lei  il  Celedc  Spofo  ) non  po- 
teva 5 poiché  quel  vigore  , che  le  fu  dato , quando  s’ alzò 
orando  dal  letto  , le  fu  quivi  quafi  del  tutto  levato , e 
rimafe  come  prima  gravofa , e fievole , nè  porca  muover- 
li . Il  perché  , rattridandofi  infieme  , e forridendo  , 
parlò  allo  Spofo , che  Ceco  fcherzava  , dicendo  : Tcrchè 
m9Ìcifsim7  Sf»f9  mi  bai  Th  così  dclufa  ? Pare  a Te  bette  ^ fete- 
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mnSomi qu)^  Turni  fcherntfcu  y e confondami^  Vuoi  Tu  forfè 
4 tutti  coloro , che  qiiì  abitano  j e che  tra  poco  di  qui  pafseran^ 
no  , palmare  le  mìe  fciocchecri^e  ? Hai  Tu  forfè  dimenticate  le 
tue  mijericordie  , che  alP  indegnifsima  Ancella  tua  hai  degna- 
to  mojlrareì  Rendimi y ti prego^  le  for^e^a finche  io  pofta  torna- 
re alla  propria  Cafa,  Mentre  così  dice \ra  ,fempre  sforza va- 
fi  di  partire,  dicendo  ancora  al  fao  Corpo*;  Cowvien  y che 
tu  vada  y ancorché  dovefsi  morire  . NRiovcndofi  dunque 
carpone  più  torto  , che  camminando  ,s’ allontanò  un  poco, 
ma  non  tanto  , ficchè  quella  Povera  non  forgefse  ,c  cono- 
fcefle  r Abito  della  fua  Benefattrice  , dal  quahe  ancora 
conghìetturò  la  perfona . Ma  vedendo  l’Eterno  Spofo  1* 
interna  afflizione  della  fvia  Spof», e non  potendo,  in  certo 
modo  fopportarla , le  rendè  quel  vigore  , che  innanzi  l* 
avea  dito,  ma  non  così  perfettamente  . Perlochè  tornò 
con  difficoltà  alla  Cafa,  prima  che  rifplendefse  il  di  chia-. 
ro , e fi  pofe  nel  letto  così  debole , com’era  prima  , im- 
perocché le  fue  Infermità  corporali  erano  così  fatte  ,che 
non  con  ordine  naturale  ,ma  fecondo  che  comandava  P 
Altifsimo  , erano  regolate , fi  come  di  fotto  , concedendo- 
lo il  Signore  , fi  darà  contezza . Eccovi  dunque  , o Letto- 
re , rinnovato,  non  una,  ma  fpcfse  volte, il  fatto  di  San- 
Niccolò  , e compiuto  infieme  con  una  grave  infer- 
mità  corporale.  Ma  feguitiamo  più  oltre,  e cerchiamo', 
fe  la  largità  del  Gloriofo  San  Martino  portiamo  in  alcun 
modo  ritrovare. 

3 Efscndo  una  volta  Caterina  nella  Chiefa  de’  Fra- 
li Predicatori  di  Siena,  venne  da  Lei  un  certo  Povero:,  e di- 
mandò per  amor  di  Dio  d’ crtèr  fovvcnuto  nelle  fue  bi- 
fogne . Ma  Ella  , non  avendo  quivi  alcuna  cofa , eh’  a co- 
tertui  dar  potefse  , poiché  non  ufava  di  portare  , ne  oro-, 
né  argento , avvertiva  il  Povero , eh’  afpettanTe , finch’  Ella 
tornarte  a Cafa , perchè  volentieri  , e copiofamentc  g!f 
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farebbe  Umofina  di  quelle  cofe  , che  quivi  fofsero.  Ma 
quel  Povero , il  quale  , coro’  io  penfo  , fu  altri  da  quel 
che  r apparenza  ne  diraoftrava  : Se  tu  hai , difse  , alcuna 
cofa  y che  darmi , io  qui  la  chiedo  , perché  non  pofso  tanto  afpet^ 
tare,  Allor  Caterina  , non  volendolo  lafciare  fconfolato, 
pensò  anfiofa  , che  cofa  potefse  donare  al  Povero  per  foc- 
correre  alla  fua  necefsità  , e così  penfando  fi  ricordò  d* 
una  certa  Croce  d*  Argento  di  piccola  mifura  , la  quale  fe- 
condo il  coftumc  , fuolc  infilzarli  con  un  filo  .tra  quei  pic- 
coli nodi,  che  volgarmente  fi  chiamano  per- 

chè fecondo  il  numero  di  quelli  fi  replica  T Orazione  Do- 
menicale. Avendo  dunque  la  Santa  Vergine  nelle  mani  un 
tal  Pater  noftro , ed  ivi  una  piccola  Croce  d’ argento , rup- 
pe prettamente  il  filo  , c con  letizia  donolla  al  Povero , 
il  quale  , avuta  la  Croce  , tutto  allegro  fe  ne  partì  , nè  a 
verun*  altro  dimandò  la  limofina  , come  fe,  per  aver  quella 
Croce  folamentc  venuto  fofse . La  notte  feguente , oran- 
do, giutta  la  fua  confuctudinc,  la  Vergine  del  Signore,  ap- 
parvele  il  Salvator  del  Mondo  , eh’  avea  nelle  mani  quella 
Croce  di  molte  pietre  preziofe  ornata , c difsc  : Conofei  tUy 
0 Figliuola , quejia  Croce  ? Ed  Ella  .*  Benifsimo  la  conofeo , ma 
quando  fu  appreso  dimCy  non  era  t)  bella . Ed  il  Signore  : Tu 
jeri  con  amore  di  Carità. , e di  largità  me  la  de/li , il  quaV  Amo^ 
re  per  quejie  pietre  preziofe  fi  dinota  ; ed  Io  ti  prometto , che 
nel  giorno  del  Giudizio  ynelP  univerfale  adunanza  degli  A agio  • 
li , e degli  Uomini , per  compimento  del  tuo  gaudio  , cosi  come 
la  vedi  tela  pre finterò  y nè  in  quel  giorno  in  cui  ef alterò  la 
Mifericordia  , ed  il  Giudici»  del  FadrCy  nafeonderò , nè  permet- 
terò , che  x’  afeonda  quell  Opera  di  Mifericordia  da  te  u fatami. 
Così  detto  difparve , lafciando  T Anima  della  Vergine  tut- 
ta occupata  in  umili  rendimenti  di  grazie , e grandemen- 
te accela  ad  operare  fimili  cofe , come  fi  rende  manifefto 
dal  feguente  fuccefso . 
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j\.  Allettato  r Amabilifsimo  Spofo  dell*  Anime  dalle 
caritative , e mifericordievoli  Opere  della  fua  Spofa , per 
noftro  efempio  la  tenta  , e la  provoca  a maggiori  cofe . 
Conciofiachc  efsendo  un  giorno  già  cantata  V Ora  di  Ter- 
za nella  Chiefa  predetta  i dipoi , eh’ ognuno  era  partito  ri- 
manendofi  Caterina , che  più  lungamente  foleva  orare  fo- 
la in  Chiefa  con  una  Compagna , ed  efsendo  poi  difcefa 
dalla  Cappella  delle  Suore  , la  quale  è in  luogo  eminen- 
te , per  tornare  a Cafa  i ecco  loftelfo  Signore  apparve  al- 
la fua  Spofa  in  femb  anza  d’un  Giovane  denudato  , pove- 
ro, e pellegrino  , il  qual  pareva  nell*  età  di  trentadue , o 
trentatre  Anni  in  circa  , e dimandolle  , che  per  1*  Amor 
di  Dio  Ella  il  foccorrefse  di  qualche  veftimcnto.  Ma  Ella 
già  più  del  confiieto  accefa  all’  Opere  di  Mifericordia  : 
Affetta  , difse , qu)  un  poco  y o Cartfsitno  y finché  da  quella 
Cappella  io  ritorni  , e jubito  ti  darò  la  Vefia  . E ritor- 
nata alla  Cappella  dond’  era  fcefa  y fi  trafse  ( ajutandola  la 
Compagna  ) cautamente  , e modellamcnte  pc’  piedi  una 
verta  fenza  maniche , che  per  cagion  del  freddo  portava 
fotto  alla  Tonaca  erteriorc,  e con  grand’allegrezza  la  die- 
de al  Povero  tQperti  avendola  prefa,  chiede  ancor  più, 
e dice  : Io  mi  prego  Madonna  ygiaccbè  moi  m amete  prommedu. 
to  della  mefia  di  lana  , che  mogliate  ancora  prommedermi  della 
*vefti  di  lino  ; alla  qual  cofa  , Ella  volentieri  acconfenten- 
do:  Vieni  y difse,  dietro  a me  y perchè  ciò  y che  dimandi  ioti 
darò  intieramente.  Va  dunque  innanzi  la  Spofa  , e lo  Spo- 
fo non  conofeiuto  la  feguita,  ed  entrando  Ella  nella  Cafa 
paterna  va  al  luogo , dov’  erano  riporti  i panni  lini  del  Pa- 
dre , e de’  Fratelli , e pigliata  una  camicia , e le  mutande 
lietamente  le  diede  al  Povero.  Ma  Quegli,  avute  querte 
cofe  , ancora  non  rirtette  di  chiedere  , ma  difse  : 
Madonna^  che  farò  io  di  quella  Vefla  , che  non  ha  maniche  , 
per  coprir  le  braccia  ? Datemi  mi  prego  qualche  fori  a di  man 
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nichc , ttcciécclè  tutto  *veftìt§  dtt  mot  mi  pgrta . La  qual  cofa 
udendo  Caterina  , niente  infalVidita  , girò  per  la  Cafa  , 
e diligentemente  cercò  ie  pote&e  trovare  alcune  maniche, 
ed  a cafo  trovò  pendente  xla  una  pertica  una  velia  nuo- 
va della  Serva  di  Cafa,  che  non  sei' era  anco  mefsi  ,eto- 
fto  prendendola , e fdrucendone  prettamente  le  maniche , 
dielle  graziofamente  al  Mendico  . Ciò  fatto  non  defitte 
ancora  Colui,  il  quale  tentò  Abramo  , eie  dice:  Eccolo 
Madonna  y voi  nt  avete  veli  ito  ^ della  qual  eofa  vi  renda  gra^ 
t(je  Colui , fer  cui  Amore  ci*  avete  fatto , ma  io  ho  ancora  un 
Comfagno  , il  jjuale  Jla  nello  Sf  edule  ^ ed  è allo  ftremo  di  faU’- 
ni  : Se  voi  volete  mandarli  alcuna  vejla , io  gliela  forterò  vo- 
ìentiert  da  parte  vojira  .BàEììz.  y niente  intiepidita  nel  fer- 
vore della  Carità, 'nè  turbata  dalle  replicate  dimande  di 
quel  Povero  , pensò  tra  sè,  come  potcfse  trovar  la  vetta 
per  veftir  quell’  altro  , che  ttava  nello  Spedale . Ma  ri- 
cordandofi  , che  tutti  di  Cafa  , toltone  Mefsere  , malvo- 
lentieri fopportavano  ie  fueLimofine  ,e  le  cofe , che  ave- 
ano  racchiudevano  folto  1 e chiavi,  acciocch’  EJla  non  le 
defse  a’  "doveri  i ed  in  oltre  difcretamente  coniìderando , 
Ch'Ella  avca  afsai  tolto  alla  Serva , nèfe  le  dovea  torre 
ogni  cofa , perch’  elTa  ancora  era  poveia , quindi  è , che 
la  fua  confiderazione  non  potea  fifsarfi,o  fertr.arfi  fcnon 
in  sè  mcdefima , perla  qual  cofa  Ella  difputava  fcriamen- 
te  fra  sè  , fe  quell’  unica  vetta , eh’  a Lei  era  rimafa  , do- 
vefse  darla  a quel  mifero  Poverello  . Argomentava  la  Ca- 
rità per  la  parte  affermativa , ma  Poncttà  Verginale  per  la 
negativa  opponevafi , e così  contattando  , la  Carità  fi- 
nalmente vinfc  la  Carità  , cioè  la  Carità,  che  raguarda  1* 
Anime,  vinfe  la  Carità  , che  a*  Corpi  de’  profsimi  compa- 
tifee  : Imperocché  confiderò  Caterina  , che  se  la  andaf- 
fe  fenza  vetta,  ne  feguirebbe  un  grande  fcandalode'Prolfi- 
mi,  r j^me  de’  quali  più,  che  i corpi, jfi  volevano  ama- 


ur 

re,  nè  per  la  Limofina  corporale,  fi  dovevano fcandalez-' 
zare  1’  Anime  in  alcun  modo,  ond’al  Povero  così  rifpo-- 
fe  : Certamente  , o carissimo  y fe  a me  fofte  lecito  refiar  fen-, 
qtieJlaT  oniea  y 'uolent  ieri fs  imo  darei  la  ate  y ma  perchè  non 
è lecito  y ne  io , per  ora  pofso  antere  altronde  alcuna  •ve /la , ti 
prep;o  a non  ifdegnarti  di  quefio , poiché  molto  volentieri  io  ti 
darei  tuttoab  , che  tu  chiedi  . Colui  forridendo  : Io  hen 
conofco  y difse  , che  tu  •volentierifsimo  mi  darejli  tuttociò  , che> 
potefsi . Addio.  Ofifervò  Caterina  nel  partir  di  Colui  alcuni 
fegnijche  fofse  Quegli,  che  tanto  fpcfso’,  e chiaramente* 
apparir  le  foleva , e feco  tanto  famigliarmcnte  converfa-- 
re,  onde  rimafe  il  cuor  della  Vergine  dubbiofo  infieme  , 
ed  ardente . Ma  perchè  d'  ogni  sì  fatto  dono  Ella  inde- 
gnifsima  fi  reputava  , ritornò  a’  confueti  efcrcizj , ne’  quali' 
ogni  giorno  impiegava  il fuo  tempo. 

5 Ma  la  notte  feguente  , mentre  Caterina  orava , 
il  Salvator  del  Mondo  , noftro  Signor  GESÙ  Crifto  in' 
forma  di  quelPovero  fe  le  parò  d’avanti,con  in  mano  quella 
Vetta  datagli  dalla  Vergine , ornata  di  perle,  e dirifplen- 
denti  gemme  , e difse  : Cognofci  tu  , dtlettifuma  Figliuola  , 
quejla  Vefie  ? Ed  avendo  Ella  detto , che  conofcevala , ma 
che  non  1*  aveva  data  così  adorna,  foggiunfe  il  Signore? 
Tu  jeri  mi  dejlt  con  tanta  liberalità  , quejla  Tonica  , e 
Me  nudo  , con  tanto  gran  Carità  ve flijli  y jiccbè  la  pena  del  f rei., 
do  mi  togliejli  , e della  vergogna  ; ed  Io  adefso  dal  mio  fagro 
Corfo  ti  darò  una  vejle  invijibile  bensì  agli  Uomini , ma  a te 
ancora  fenjibile  y'con  cuiP  Anima  , ed  il  Corpo  tuo  da  ogni  no-, 
civo  freddo  faranno  muniti  y finche  alla  prefen^a  de'  Santi  , 
e degli  Angioli  fiano  veflitiy  a fuo  tempo  , di  Gloria  y e d' 
Onore  . Ed  immantinente  , dalla  Piaga  , e dalla  Cica- 
trice del  propio  Latotrafsefi  una  cena  Vetta  di  color  fan- 
guigno,  che  da  ogni  parte  rifplendeva,  fatta  a mifura  del 
corpo  della  Vergine  , c con  efsa  vettì  l’ iftefsa  Vergine  colle 
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iiaedefime  fagrc  mani , dicendo  : I&  u dò  quejta  Vcfla 
€0  fuQÌ  mentre  tu  fet  in  Terrn  , fer  fegno , ed  arra  di  ' 

^uel  Veftimenf  di  Gloria  , con  cui  a fuo  tempo  farai  •veftita 
nel  Cielo.  E co,si  la  Vifionc  difparve.  Fu  janto  efficace  la 
Grazia  di  quefto  Dono  non  folamente  nell*  Anima  , ma 
ancor  nel  corpo  della  Santa  Vergine  , che  da  quell*  ora 
innanzi  Ella  non  portò  mai  più  vefti  nell*  Inverno  , che 
nella  State,  ma  Tempre  fu  contenta  d*  una  fola  Tonaca  efte- 
riore,  che  portava  fopra  alla  Tonicella  interiore , e d* al- 
lora in  poi  , per  cagione  dell’  intemperie  del  Verno  [ la 
quale , come  mi  confcfsò , niente  affatto  fentiva  ] non  s’ ag- 
giunfe  mai  in  qiialfivoglia  tempo  alcuna  Veda  , nè  altro 
cuopncnenr.o  del  corpo , anzi  fentendo  Tempre  quella  Ve- 
ffa  fopra  di  sè,conofcea  manifeftamente , che  di  niuna al- 
tra faceale  di  meftiere^ 

6.  Conofeete  voi , o Lettore , di  quanta  perfezione 
fofse  quella  Vergine  , la  quale  nell’ occulte  limofìne,  fe- 
guendo  le  vertigie  di  San  Niccolò , e nel  dono  delle  prò-'  ( 
prie  vefti  fatta  limile  al  Gloriofo  San  Martino,  non  folo  1 

meritò  di  ricevere  Tapprovazione  dell*  Opere fue , perla 
Vifione  del  Salvatore , e per  1*  accettazione  da  Lui  fattane 
colle  parole  , ma  di  ricevere  ancora  dall*  infallibile  Veri- 
tà la  promefsa  del  premio  eterno  , e di  fentire  continua-  j 

mente  in  sò  ftcfsa  con  un  fegno  fenfibile  , e perpetuo  , 
quanto  al  Donatore  di  tutte  ie  cofe  fofsero  ftati  grati  i 
fuoi  dóni  - E che  cofa  vi  pare  quando  difse  il  Signore , j 

che  nel  dì  del  Giudizio  Egli  avrebbe  moftrata  quella  Grò-  I 

ce  d’ Argento,  ed  in  oltre , eh’. Egli  avrebbe  veftita  que-  j 

fta  Santa  Vergine  col  veftimento  della  Gloria  nel  Cielo , 
fe  non  che  Egli  palefemente  rivebfse,  non  folamente  la 
final  falute , ma  ancora  l’ eccellente  Gloria  di  Lei , e che 
la  Tua  eterna  Predeftinazione  fenz*  alcun  velame- manife- 
ilafse  ? La  qual  cofa  non  potete  trovare  nc’-  Santi  di  fo- 
pra • 
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pra  mentovati  , cioè  , che  mentre  Eglino  fecero  quelle 
confiderabili  limoline , fofse  loro  rivelata  T eterna  premia- 
zione , che  doveano  ricevere . Martino , difse  il  Signore  , 
ancor  Catccamcno  conqnejia  Vefia  mi  ricoprì  , Ma  non  aggiun- 
fe  : lo  gli  darò  ana  Vefia  gloriofa  nel  Cielo  ; benché  alla  fine 
fia  cosi  avvenuto , uè  pur*  allora  gli  fu  dato  alcun  fegno 
fenfibile  della  Verta  di  Gloria , eh’ Egli  avrebbe  ricevuta, 
ficcome  a querta  Santa  Vergine  voi  vedete  eflTerc  flato 
conceduto . Nè  dovete  difprezzare  tali  rivelazioni , e tali 
fegni , perocché , fe  folamente  la  ficurezza  della  final  fa- 
iute  cagiona  tanto  gaudio  nell*  Ànima  , e tanta  confolazio- 
ne , che  nè  colla  lingua , nè  colla  penna  fi  può  dichiarare, 
che  farà  dunque  allora  la  ficurezza  d’ una  gloria  grande 
da  ottenerfi  nel  Gelo?  Q^iindi  pofeia  procede  1’ aumen- 
to di  tutte  le  Virtù,  cioè  della  Pazienza,  della  Fortezza, 
della  Temperanza,  della  Sollecitudine,  e Diligenza  nell* 
Opere  di  Santità,  di  Fede  , di  Speranza  , e di  Carità,  ed 
un’  accrefeimento  incefsante  di  tutti  gli  Abiti  virtuofi  , e 
tutte  le  cofe , che  prima  eran  difficili , divengon  facili , e 
tutto  può  tollerare  quell*  Anima  , e tutto  ancora  operare 
per  Amor  di  Colui , che  le  notifica  l’ eterna  elezione  di 
Lei  fatta,  e indicibilmente  confortala.  Voi  dunque  dado 
vedete  in  quefla  Sanca  Vergine  un  certo  di  fmgolare  per 
le  cofe,  die  di  fopra  intenderte,  ma  io  rtimo  , che  mag- 
giori cofe  , e più  fingolari  di  fotto  intenderete . In  tanto 
adefso feguitiamo  ciò, che  incomincianmo. 

7 Un’altra  volta  ancora  quella  Vergine  a Dio  ac- 
cetta , ardendo  incefsantemente  nel  fuo  interno  dal  fuo- 
co della  compafsione,intefe  , che  un  certo  Povero , il  qua- 
le volontariamente  per  Amor  di  Dio  s’era  privato  delle 
cofe  temporali,  pativa  careftia  delle  cofe  da  mangiare  j ond* 
Ella  per  riftorare  Crifto  nel  fuo  Povero , empì  d’  uova 
di  Galline  una  certa  borfa  di  panno  lino,  che  per  fomi- 
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glianti  caG  portava  cucita  alla  fua  Tonica  dalla  parte  di 
dentro.  Andando  dunque  al  luogo  dove  abitava  il  P overo 
già  detto,  entrò  in  una  certa  Chiefa,  dove  Cubito  ilfuo 
Ipirito  ricordandoG,  ch’era  la  Cala  d’ Orazione,  comin* 
ciò  orando  ad  afeendere  in  fufo  a Colui , a cui  fempr  e mai 
ftava  unita  , e così  a lafciare  i CenG  corporei  nel  m odo, 
che  Copra  nel  precedente  Capitolo  G è detto  i e così  ftando 
in  eftan  , il  Corpo  G piegò  a caCo  vcrCo  quella  parte  dove 
pendeva  la  borCa  piena  d’ uova , e tutto  il  pelo  del  corpo 
sopra  la  medeGma  borCa  G ridulse,  in  guiCache  un  certo 
Anello  largo  d’ ottone  , che  Cogliono  tener  nel  dito  i Sar- 
ti mentre  cuciono,  ed  era  allora  nell’ ifteCsa  borCa inCieme 
coir  uova,  G ruope  , e Ci  tritò  in  tre  parti , ma  T uova  , 
che  iviavea  ripone, la  Carità,  vincendo  la  Cortezza  dell’  Ot- 
tone, non  furono  punto  offeCe  in  menoma  parte , come  Ce 
non  vi  foCsero  Gate  . CoCa  mirabile  a dirG , ma  più  aCsai 
mirabile  a farG  ! SoGennero  quell'  uova  per  più  ore  tutto 
il  pcCo  del  Corpo  Verginale  di  Caterina , nè  i loro  Cotti- 
liCsimi  guCd  furono  punto  rotti , e ciò  , che  non  potè  Co- 
Genere  l*  Anello  d’ ottone , CoGenne  il  guCcio  fragiliCsimo 
deli* uova . Nè  fu  già  poCsibile  in  alcun  modo,  che  tutto 
il  peCo  del  Corpo  Verginale  Copra  l’ Anello  poCaCse  , Ce 
alcun  voglia  diligentemente  comparare  alla  ^liCura  dell* 
Anello , si  la  quantità  dell*  uova  , e sì  ancora  la  miCura 
del  Corpo  ,che  vi  poCava . Faceva  dunque  quaG  còntinua- 
mente  la  Carità  infufa  nel  cuore  di  queGa  Santa  Vergine, 
che  non  folaraeme  Ella  porgeCse  ajuto  al  ProCsimo  peri’ 
Opere  di  Pietà , ma  che  rendeCse  anche  onore  all’  AltiCsi- 
mo  per  l’ Opere  miracoloCe  della  Divinità  . La  qual  coCa, 
affinchè  più  apertamente  G dimoGri,  voglio  raccontare  una  _ 
mirabile  avventura  , di  cui  tanti  furono  i tcGimonj  , 
quanti  erano  deH’uno,c  dcU’altroSeCso,  che  abitavano  nella 
ftia  Ca/à  paterna,  i quali , Geco  me  ho  inteCo  da  molte  perCo- 
ne  degne  ai  fede  ^ erano  venti,  o in  quel  torno.  8 Mi 
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S Mi  raccontano  dunqae  Lapa  Madre  di  Caterina, 
Lifa  fua  Cognata , Fr.  Tomafo  fuo  primo  Confefsore  , e 
molti  altri , i quali  allora  converfavano  nella  Cafa  di  Ja« 
corno  Padre  di  quella  Santa  Vergine  , che  nel  tempo , che 
colla  larga  licenza  dello  ftefso  Jacomo  Ella  facea  copio- 
Cfsirae  Limofine  a’  Poveri , accadde , che  dalla  Famiglia  di 
Cafa  fi  bevefse  il  Vino  d’ una  tal  botte,  che  per  accidente 
era  diventato  cattivo  . Ma  Caterina  , che  sì  del  Pane , e 
del  Vino , come  ancora  dell’  altre  cofe  , che  la  vita  cor- 
porale foftentano,  foleva  per  l’Onor  di  Dio  dare  a’  Po- 
veri non  già  le  peggiori  , ma  quanto  potea  le  migliori  , 
accorgenoofi  di  quello  , cominciò  ad  attignere  il  vin  buo- 
no d'  un*  altra  botte  , del  quale  neifuno'  ancora  n’  avea  at- 
tinto , ed  a’  Poveri  giornalmente  davalo  a bere . Or  que- 
fta  botte  , o vafo  di  vin  buono  conteneva  in  sè  tante  mi- 
fure , che  fecondo  ogni  conto  , c g'ulla  il  confueto , dovea 
badare  alla  Famiglia  di  Cafa  per  quindici  giorni , o al  più  , 
a didribuirlo  fcarfamente , per  venti . Ma  prima , die  di 
, quedo  Vafo'  fi  defse  a bere  alla  Famiglia  la  Vergine  del 
Signore  per  molti  giorni  n*  avea  dato  in  abbondanza  ogni 
giorno  a*  Poveri , poiché  di  quelle  cofe , eh’  erano  in  Cafa, 
non  poteva  cfserle  proibito  il  difpenfarne  . Finalmenr'* , 
dopo  non  pochi  giorni , cominciò  Quegli,  eh* avea  la  cura 
della  Cantina  a minidrare  ordinariamente  il  vino  delme- 
defimo  Vafo  alla  Famiglia , nè  però  fi  ridette  Caterina  dalla 
confueta  limofina , anzi  tanto  più  largamente  ne  fonimi- 
nidrava , quanto»  credeva  , che  bevendone  la  Famiglia  , 
avrebbe  Ella  ciò  fatto  più  occultamente , fenza  che  i fuoi 
Domedici  fe  n’  accorgefsero  . Pafsarono  non  folamente 
quindici , eventi  giorni , bevendo  la  Famiglia  lo  defso  vi- 
no , ma  un’  intiero  mefe , e compito  , ed  ancora  il  vafo-, 
dal  quale  attignevano , non  modrava  edere  più  del  folito 
feemo  . Redano  maravigliati  i Fratelli  di  Caterina , ed  il 

rima- 
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rimanente  della  Famiglia  , e ne  parlano  col  Padre , ralle- 
grandofi , che  quel  vafo  avcfse  per  tanto  tempo  fommi- 
niftrato  baftantemente  da  bere  a’  Domeftici , e che  anche 
moftrafsc  di  dover  durare  non  poco  tempo.  S’aggiugne- 
va  a tutti  coloro  , che  dell’  iftelso  vino  beveano  una  gio- 
conda maraviglia  , poiché  niuno  di  loro  fi  ricordava  d* 
aver  bevuto  un  vino  sì  buono  , e di  sì  buono  , e grato 
fapore.  Quello  vino  dunque  rallegrava  il  cuore  di  quelle 
perfone  non  folo  per  la  Tua  maravigliofa  quantità , ma 
ancora  per  la  fua  dilettevole  qualità  . Ma  ignorando 
coloro  onde  ciò  avvenifse,  la  Santa  Vergine,  che  eono- 
fceva  il  Fonte  d’  ogni  Bene  , da  cui  un  tanto  miracolo 
proveniva  , cominciò  con  manolarghifsima  , e palefemcn- 
te  a fomminifirare  del  detto  vino  a tutti  i Poveri , eh’  Ella 
potea  ritrovare  . Ma  nè  pure  in  tal  modo  quel  vafo  po- 
rca fcemarfi,nè  il  fapor  del  vino  in  alcun  modo  alterar- 
fi.  Così  pafsò  il  fecondo  mefe,  e venne  il  terzo,  ed  an- 
cora ballò  come  prima  j talmenteche  già  s’  avvicinava  la 
Vendemmia , c già  cominciavanfi  a preparare  i vali , i qua- 
li empir  fi  doveano  del  nuovo  vino. Per  la  qualcofa  co- 
loro , che  foprantendevano  agli  alFari  cafalinghi , defide- 
ravano,  che  quel  vafo  fi  vuotafse  affatto  , c fi  riempifse 
di  mollo  , che  già  traboccava  da’  Torcolari . Ma  nè  pure 
allora  la  Divina  BeniBcenza  fi  ritirava . Pertanto  fi  ordi- 
nano le  altre  Botti  , c fi  riempiono  della  novella  raccol- 
ta , ma  ancora  vi  rimane  del  vino  nelle  Tina . Onde  quel 
Giovane , che  per  allora  a ciò  prefedeva  , manda  ad  av- 
Vifare , che  quel  vafo  fi  vuoti  , c fi  metta  inafsetta,  ma 
gli  fù  rifpollo , che  la  fera , la  quale  immediatamente  pre- 
cedè  , attignendofi  da  quella  Botte , ne  fu  cavato  un  gran 
fiafeo  di  vino  puro,, e bianco-,  e chiaro  , nè  pareva, che 
più  del  folito  fofse  feemato.  Laonde  colui  quali  annoja- 
to  , replicò  : Curvate  tutto  il  nìitto , che  •vi  è , e ponetelo  in  un 
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qualch  e luogo , ed  aprite  il  foafo  , ed  accomodatelo  per  ricew^ 
re  il  Mojio , perocché  noi  più  nonpofsiamo  afpettare  : Oh  cofa 
troppo  raaravigliofa , ed  a’  noitri  tempi", per  certo  modo 
inaudita  ! Quel  vafo,  da  cui  nel  giorno  precedente  era  co- 
piofamente  ufcito  il  vin  chiaro , fu  del  tutto  aperto , nè 
trovovvifi  alcun  fegnale  di  vino  , come  fe  per  più 
meli  innanzi  , nè  pure  una  goccia  ve  ne  fofiTe  reftata  , 
e fu  da  tutti  veduto  talmente  afciutto  , che  niuno  potè 
dubitare,  che  per  lungo  tempo  avanti  non  potelTe  da  quel 
vafo  tirarfi  il  vino , della  qual  cofa  certamente  rimafe  non 
poco  attonito  ciafcun  di  coloro  , che  l’ olTervarono  .Qui 
cominciarono  a conofcere  più  chiaramenre  il  miracolofo 
accrefcimento  della  quantità,  e della  qualità  del  vino, che' 
per  sì  lungo  tempo  avea  durato  fin  allora  , mentre  ora 
la  ficcità  deir  iftefso  vafo , così  chiaro  veggono  cogli  oc- 
chi proprj . Quefto  miracolo  fu  fatto , e divolgato  in  Sie- 
na in  quel  tempo,  dicui  tanti  furono  iTcftimonj , quanti 
erano  gli  Abitatori  di  quella  Cafa , avvegnaché  io  ne  ab- 
bia di  fopra  mentovati  alcuni , ed  alcune  co’  proprj  no- 
mi , i quali , o le  quali  ciò  mi  raccontarono  . £ così  a 
quefto  Capitolo  porrò  fine . " 

CAPITOLO  IV. 

DelP  Opere  maravigUofe , che  fece  fer<vendo  alle  ' 
necefsità  degl"  Infermi  , 

Ra  nell’  Anima  di  Caterina  una  maravigliofa  compaf. 
fione  verfo  i Poveri , ma  più  afsai  maravigliofa  , ed  eccel- 
lente pietà  verfo  gl’  Infermi  avea  occupato  il  fuo  cuo- 
re , per  la  quale  Ella  fece  Opere , per  certo  modo  inau- 
dite , che  forfè  agl’  Ignoranti  parranno  incredibili , ma  non 
però  fi  debbono  trafandar  confilenzio,  anzi  per  maggior 

glo- 
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gloria  dcU’  Onnipotente  Dio  più  tofto  fi  debbono  inte- 
ramente raccontare.  La  narrazione,  e la  Scrittura  di  Fra 
Tomafo  predetto , e di  Fr.  Bartolomeo  di  Domenico  da 
Siena  ora  Maefiro  di  Sagra  Teologia  , e Priore  Provin- 
ciale della  Provincia  Romana  ( a*  quali  s' aggiungono  mol- 
te Matrone  ancor  fuori  di  Lapa,  e di  Liia , mentovate  di 
fopra,  che  d’ogni  fede  fon  degne  ) mi  obbligano  a rac- 
contare le  feguenti  cofe. 

t Fu  nella  Citta  di  Siena  una  certa  Povera  Infer- 
ma per  nome  Tecca , la  quale  per  difetto  delle  cofe  tem- 
porali , fu  corretta  andare  in  uno  Spedale , in  cui  potef- 
le  trovare  i rimedj  della  fiia  Infermità,  che  da  $è  mede- 
fimaaver  non  poteva.  Onde  avvenne,  eh’  ella  fofle  ricet- 
tata in  un  certo  Spedale  affai  povero,  in  cui  ritrovò  ap- 
pena ciò,  ch’era  a lei  necefsario.Ma  la  fua  Infermità  tan- 
to crebbe , che  diventò  in  tutto  ’l  corpo  lebbrofa , dal  che 
cafeò  in  maggior  miferia  , poiché  per  isfuggire  l’ infezio- 
ne non  v’  avea  chi  volefse  accoftarfele  per  fervida  , anzi 
più  tofto  erano  difjpofti  a mandarla  via  della  Città , come 
a sì  fatte  Inferme  luol  farli  « Avendo  ciò  intefo  la  Santa 
Vergine,  piena  d’ardore  di  Carità,  andò  prettamente  al 
detto  Spedale , e vifitando  infleme  , c palpando  la  pre- 
detta Lebbrofa, non  folamente  leofferfe l’ajuto  delle  co- 
fe temporali,  ma  ancora  il  proprio  minifterio  fin’ alla  fine, 
fenza  mai  mancare  > e ciò , che  difse  colle  parole  , adem- 
piè perfettifsimamente  co’  fatti.  Coaciofiache  ogni  matti- 
na, cd  ogni  fera  la  detta  Inferma  perfonalmente  vifitava, 
e da  sé  medefiina  apparecchiava  , ed  a lei  porgeva  tutte  le 
cofe  neceffarie  al  vitto , e mirando  coll’  occhio  della  men- 
te in  quella  Lebbrofa  il  fuo  Spofo , con  ogni  diligenza , e 
riverenza  fervivale . La  qual  cofa,  avvegnaché  da  una  gran 
virtù  della  Santa  Vergine  procedefse , tuttavia  nell’Infer- 
ma generò  il  vizio  della  Superbia , e dell’  Ingratitudine , 
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imperocché  cosi  fovente  accade  in  Coloro , le  menti  de* 
quali  non  pofsiedc  laj  Virtù  dell’ Umiltà  , cioè  j^che 
di  là  prendono  a infuperbirfi , onde  maggiormente  umi- 
liarfi  dovrebbono  , e laddove  , doveano  render  grazie  , 
(iano  dimoiati  a fare  villania  . Così  la  predetta  Inferma 
dall’  U miltà  j e dalla  Carità  di  Caterina  cadde  nel  vizio  d* 
un’  arrogante  indegnazione  , poiché  vedendo  la  Santa  Ver-, 
gine  tanto  incefsantemente  applicata  al  Servigio  di  lei,  co- 
minciò qiiafi  ad  efigere  per  diritto , ciocché  a Lei  fi  face- 
va per  carità  liberale  , ed  a fgridare  con  parole  afpre  la 
fua  Servitrice,  cd  alle  grida  aggiugnere  le  contumelie, 
quando  non  le  veniva  portato  tuttociò  , eh’  ella  brama- 
va . Imperciocché  avveniva  talvolta che  la  Vergine  del 
Signore  prolungafse  la  mattina  un  poco  più  dell’  ufato  la 
lua  Orazione  nella  Chiefa  , e per  confeguente  venifse  più 
tardi  a fervire,  onde  allorché  veniva  , quell’  impaziente 
Inferma  con  parole  fdegnofe,e  difpregievoli  1’  affrontava  , 
dicendo  Ben  •ven^a  Madonna  la  Reina  di  Tonte  Branda  [ poi- 
ché così  chiaraafi  quella  Contrada , dov’  era  > ed  é la  Cafa 
Paterna  di  Caterina  J Oh  quanto  diceva  ella  , ègloriofa  quella 
Retna , che  tutto  il  giorno  Jla  nella  Chiefa  de'  Frati  ! Siete 
forfè  fiata  Madonna  tutta  la  mattina  co  Frati  ? Far  che  •voi 
non  pof state  fa^tar<vi  di  que'  Frati  . Con  quefte  , e fomi- 
glianti  parole  , quant’era  dal  canto  Aio , irritava  l’ Ancel- 
la di  Cnfto , ma  Ella  nient’ affatto  , nè  pur  leggiermente , 
commofsa  , come  fe  alla  propria  Madre  avefse  rifpofto  , 
umilmente  , e dolcemente  la  confolava , dicendo:  0 Madre 
doìcifsima  per  amor  di  Dw  ^non 'vogliate  turbarw  jpoicbèfehhe^ 
ne  ho  tardato  un  poco  , preilo  nondimeno  farò  tutto  quello , che  fi 
richiede  per  'vojìro  fer'vigio.  Ed  affrettandofi  , accefo  il  fuo- 
co , e pollavi  fopra  la  pignatta , apparecchiava  il  Cibo  per 
la  fua  fgridatrice  , e tutte  l’ altre  cofe  necefsarie  con  ma- 
ravigliofa  , e follecita  diligenza  le  mmillrava  ^ dimoche 
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quella  ftelTà  impaziente  maravigliavafi  . Durò  quefla  cofa 
per  lungo  tempo  , nè  mai  1’  animo  di  Caterina  potè  atte- 
diarfi,  nè  in  alcun  modo  rafFreddarfi  nel  fervore  del  con», 
fueto  fervigio . Molti  di  ciò  ftupivano , ma  Lapa  fua  Ma- 
dre però  fi  turbava  , e gridava  , dicendo  ; Figliuola  mia  tn 
certamente  farai  lebhrofa  . Io  per  niun  conto  confentirò  , cb'  a 
quella  Lebhrofa  tu  feriva  . Ma  Caterina  j^vendo  polla  nel 
Signore  tutta  la  Àia  fiducia  con  parole  foavi  mitigava  lo 
fdegno  della  Madre , e confortavala  a non  temere  la  fua 
infezione , ed  atteftava  di  non  poter  lafciar  quell’  impie- 
go concedutole  dal  Signore  , e così  togliendo  tutte  quel- 
le cofe  , che  impedivano  l’ efercizio  della  Carità  , perfeve- 
rava  nella  fant’ opera  incominciata.  Della  qual  cofa  avvi- 
fandofi  r antico  Avverfario  , voltofsi  ad  un’  altra  in- 
duftria , e,  permettendolo  il  Signore  per  un  più  gloriofo 
trionfo  della  fua  Spofa , appiccò  alle  mani  della  Santa  Ver- 
gine r infezion  della  fcabbia  i poiché  cominciarono  le  fue 
mani  , con  cui  maneggiavafi  il  corpo  della  Lebbrofa  ad 
infettarfi  manifelUmente  a tale  , che  chiunque  guardava 
le  mani  di  Caterina  non  dubitava  punto  , eh’ Ella  di  lebbra 
già  fofse  infetta  i ma  non  rimuovendoli  Ella  perciò  dal 
ìuo  fanto  proponimento , eleggeva  più  tolto  di  diventa- 
re. affatto  lebbrofa  , che  d’  abbandonare  l’ incominciato 
ufizio 'di  Carità , poiché  difprczzava  come  loto  il  proprio 
corpo  , e ciò,  che  a lui  accadelfe  non  curava,  purché  all! 
Eterno  fuo  Spofo  fervifse , ed  a Lui  fuffe  grato  il  fuo  mi- 
niftero.  Durò  dunque  non  pochi  giorni  cotefta  infezio- 
ne , ma  alla  Santa  Vergine  , per  la  grandezza  del  celeltc 
Amore  , parevano  pochifsimi  . Ma  Colui , che  percuo- 
tendo fana  ,baflTando  innalza, cd  a coloro,  che  1’  amano 
fa  , che  tutte  le  cofe  cooperino  in  bene  , dappoiché  mirò 
con  piacere  la  fortezza  della  fua  Spofa, , non  gli  badò  il 
cuore  gran  tempo,  che  quell’ infezione  duraffe.  Concior 
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^fiache  non  guari  apprefso  venne  il  tempo  dell’ultimo  rifolvi 
mento  per  quell’  Inferma  , cd  afsillendovi  la  Santa  Vergi- 
;ic  , ed  anche  confortandola  efficacifsimamente , pafsòda 
queda  vita . E quantoche  il  corpo  di  lei  fofle  orrendo  a 
vederli,  nientedimeno  Caterina  con  fomma  diligenza  illat- 
ivo, e veftì  , e nella  bara  convenevolmente  ripofelo  , e 
dopo  celebrate  l’ElTequie  colle  proprie  mani  lofeppellì. 
Accomodata  la  Sepoltura  incontanente  dalle  mani  di  Ca- 
terina fparifsi  in  tal  modo  ogn’ infezione  di  lebbra, come 
fe  mai  non  ne  folTero  ftate  toccate  , anzi  pareva  , che  le 
fue  mani  vinceffero  colla  lor  bellezza  tutte  1’  altre  parti 
del  fuo  corpo  , e quafi  dalla  lebbra  avefsero  ricevuto  più 
leggiadria,  fovra  ogn’  altra  parte  del  corpo  formofe.apf 
parivano  . ^ 

3 Vedete  voi , o Lettore  , in  quella  fola . opera  del- 
la Santa  Vergine  , il  cumulo  di  tutte  le  Virtù?  La  Carità 
Reina  delle  Virtù,  c loro  forma , moffela  ad  imprendere, 
èd  à compire  quello  fervigio>  LUmiltà  poi  accompagnò 
la  Carità  , e fece  sì  j che  ad  una  sì  difpregevole-  Inferma 
Ella  fofsc  in  tutto  foggctta  , nè  vi  mancò  la  Virtù  della 
Pazienza  , con  cui  lietamente  fopportava  tutti  gl’  impro- 
peri di  lei , ed  il  morbo  tanto  abbominevole  del  proprio 
corpo  così  pazientifsimamentc  tollerava . A quelle  fen- 
za  dubbio  è congiunta  la  certezza  d’ una  chiara  Fede  , con 
cui  non  quella  Lebbrofa  , ma  lo  Spofo  fuo  , cui  proccu- 
rava  piacere , fempre  cogli  occhi  della  Fede  riguardava, 
e nientedimeno  non  vi  mancava  la  Fortezza  della  Speran- 
za , con  cui  Ella  divenne  pcrfeverante  fino,  alla  fine  . La 
fagra  adunanza  di  quefte  Virtù  fu  da  un  evidente  miraco- 
lo feguita>  CIÒ  fu  , che  quella  lebbra  , eh’  alle  fue  mani 
appiccò  la  Lebbrofa  , mentre  che  vifsc  , eflà  morta,  c fe- 
polta  , folTe  mondata  da  Crifto  in  un’  iftante . Qual  di  que-  ' 
fie  cole  non  è mirabile  a chi ’ntende  la  verità?  Grancofe 
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fon  quefte , ma  fon  maggiori  quelle , clic  feguono , fe  voi , 
o buon  Lettore  , attenumente  le  ofTervercte  . 

4 Nell’  iftefla  Città  fpefse  volte  mentovata  di  Siena; 
in  tempo , che  la  Vergine  di  Grido  avea  dedicato  fe  ftef. 
fa  al  fervigio  de’  Poveri  , e de’  Malati , vi  era  una  certa 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  , la  quale,  fecon- 
do il  coftume  della  Patria , avea  offerto  fe  ItelTa,  eie  fue 
facoltà  alla  Cafa  della  Mifericordia , e chiamavafì  Palme- 
rina . Godei  , quantoche  con  doppio  titolo  di  Religione 
fi  forte  legata,  era  non  per  tanto  tenuta  con  uno  dravagante, 
ed  orribil  vincolo  del  Demonio . Imperciocché  dall’occulto 
fomite  dell’  Invidia  infieme,  e della  Superbia,  avea  concepu- 
to  un’odio  cordiale  inverfo,  e contro  la  Santa  Vergine  Spo- 
fa  di  Grido , intantochè  non  folamente  era  a lei  noiofa  in  ve- 
dendola, ma  nè  pure  il  fuo  nome  fenza  turbamento  di  cuore 
poteva  udire . Ne  mormorava  nafeofamente  , e pubblica- 
mente , quanto  poteva  , nè  delle  fue  mormorazioni , e delle 
fue  maledizioni  potea  faziarfi,  e tutti  i fegni  appalefa va  d’un* 
odio  fommo  . La  qual  cofa  vedendo  Caterina , con  di- 
verfi  modi  d’ umiltà,  e di  manfuetudine  fi  sforzava  di  pla- 
care lo  fdegno  di  colei , ma  ella  tutte  le  fue  umiliazioni 
difprezzò  j laonde  fu  obligata  la  Vergine  del  Signore  colla 
fanta  regola  del  fuo  fervore  , ricorrere  al  fuo  Spofo , e 
porgere  a Dio  fingolari  preghiere  per  la  fua  nemica  , la 
qual  cofa  facendo  , Ella  certamente  , fecondo  il  detto  dell’ 
Apodolo  , * poneva  i carboni  di  fuoco  fopra  il  capo  di 
lei  , poiché  quelle  Orazioni  , come  fuoco  , che  vola , 
afeendevano  al  Signore , e dimandavano  Mifericordia  , e 
Ciuftizia  i imperocché,  febbene  l’ Ancella  di  Cnfto  perla 
fua  mormoratricc , la  fola  mifericordia  chiedeva  , nulla 
dimeno,  perchè  di  Colui , eh’ Ella  pregava,  la  Mifericor- 
dia  , e laòiurtiziafi  loda  , *non  dovea  fenza  la  Ciuftizia 
ufatfi  la  Mifericordia  . Adoperò  dunque  il  Signore  una 
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gran  Giùftizia  ] ma  nel  giudicare  dimoftrò  à iirect  della 
fua  Spofa,  una  Mifericordia  molto  maggiore  y il' perchè' 
prima  percofle  la  predetta  Palmerina  nel  corpo , affinchè 
fofle  nfanata  nell*  Anima  i ma  quanta  fofse  la  durezza 
della  Tua  orinazione , e quanta  la  dolcezza  della  Carità  ^ 
con  cui  avea  veftita  la  fua  Spofa , dichiarò  il  Signore  'con 
quel  fuo  Giudizio , e di  più  accrebbe  il  zelo  dell’  Anime 
in  Caterina , per  dar’  addivedere  la  bellezza  ineftimabile 
dell’  Anima  di  colei , che  per  li  fuoi  demeriti  era  già  dan-' 
nata  j ma  per  li  meriti , e per  le  preghiere  di  Caterina , fu' 
miracolofamente  liberata . Conciofiache , efsendo  percof- 
fa  Palmerina  coll’  infermità  corporale, non  fu  però  fanata  la 
•piaga  dell’  Anima  , anzi  fu  in  certo  modo  più  inacerbita^* 
c queir  odio  , che  fenza  alcun  motivo  avea  conceputo^ 
contro  la  Santa  Vergine , più  dimoftrò  inferma  , che  fana' 
non  fece  . Della  qual  cofa  avvifandofi  Caterina  con  atti 
d’  umiltà  , e di  manfuetudine  ftudiavafì  d’  ammollire  la* 
fua  fierezza  , poiché  fpefse  volte  ,■  ed  umilmente  fi  prefen* 
tava  alla  fua  prcfenza , c con  amorofc  parole  , e coll*  ope-’ 
re  sforzavafi  a tutto  fuo  potere  di  confolare  la  fua  per- 
fecutrice,  ed  in  tutti  i modi,  che  poteva, induftriavafi di 
foggettarfi  a’  fervigj  di  lei.  Ma  colei  fatta  d’animo  più  du- 
ro d’  un  faftb  ,non  cedendo  nè  alle  parole  , nè  all’  opere 
d’una  caritativa  dilezione , nè  paceficandofi  cogli  attiolTe- 
quiofi  , con  animo  alterato  , tutti  gli  atti  di  Caterina  ave- 
va in  orrore  , e rabbiofamente  comandava  , chel’iftefsa 
Santa  Vergine  fofse  fcacciata  dalla  fua  Cafa.  La  qual  co- 
fa  vedendo  il  giuftifstmo  Giudice,  calcò  talmente  la  ma- 
no della  fua  Giuftizia  fopra  quella  nimica  della  Carità 
che  in  un  fubito  infiebolite  quafi  affittole  forze  del  cor-' 
po,enon  munita  de*  (alutari  Sagramenti , alla  morte  dell* 
Anima,  e del  corpo  infieme  miferamente  s’  avvicinava*-  . 

5 Ma  poiché  quelle  cofe  vennero  a notizia  della*' 
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Santa  Vergine , Ella  immantinente  fi  racchiufe  nella  fua  ca- 
mera, e follecitamente  cominciò  a pregare  con  frequentif- 
fime  Orazioni  il  fuo  Spofo  , acciocché  per  occafione  di 
Lei  queir  Anima  non  perifse.  Imperciocché,  diceva  Ella 
colle  parole  delia  mente , ficcome  Ella  dersa  fegretamence 
ini  ha  confefsato:  Dunque  ^ o Signore  y io  tapinella  ferò  fon 
natay  affinchè  t Anime  alla  tua  Immagine  create  debbano  per  mio 
rifpetto  ejfer  dejiinate  al  fuoco  eterno  ì O forfè  ntuoi  permei-» 
fere  , eh'  ad  una  mia  Sorella  , alla  quale , io  do^ea  effere 
firomento  dell  eterna  falute  , io  lìeffia  Jìa  occafione  delP  eterno 
fappli^io  ì Sia  lungi  dalla  moltitudine  delle  tue  mifericordie 
queffi  orrendo  Giudizio  yjta  lungi  dall  Eterna  tua  Bontà  , fi 
lagrime'vole  permifsiojte  . Meglio  farebbe  flato  forfè  per  me  , 
non  ejfer  nata  , che  per  mia  cagione  P Anime  col  tuo  Sangue  ri^. 
comperate  in  alcun  modo fi  dannafsero . Oh  me  infelice  ! Son  que» 
Jle  le  promejfe , le  quali  per  tua  liberalità  mi  facejli , allorché 
mi  predicefti , cb'  io  farei  fiata  utile  , e fruttuofa  alla  falute 
dell'  Anime  de'  Troftimi,  fecondo  fi  mio  defider  io}  Quefii  fono.i^ 
frutti’  della  falute  ^y  i qnqli,  da_Te  yper  me!(ZO  mio  , come  peri 
ifirumento  domean,  pr^urfi  , che  l{t  mia  Sorella  per  me  eterna-- 
namente  pertfca}  Ed  io  certamente  non  dubito  punto  y cheimiei^ 
peccati  tutte  qttefie  cofe  non  operino  , e non  producano  , nè  io-^ 
meriti  altro  frutto  ottenere  dalle-  mie  opere  , ma  non  per»^ 
quefio  io  defi/lerh  di  ricercare  P eterne  tue  mtfera^ioni  y ne  la--^ 
farò  di  dimandare  P infinita  tua  Bontà  ^ finche  que'  mali  y eh* 
io  ho  meritato  fi  conniertano  in  bene  y e la  mia  Sorella  dall'  eter- 
na morte  fia  liberata".  Quefte  , cd  altre  fomiglianti  cofe  , 
mentre  la  Santa  Vergine  orando,  più  colla  mente  , chC; 
colla  voce  profferiva,  acciocché  più  s’accendefse  acom-; 
patire  a quell’ Anima  pericolante  , le  fu  da  Dio  moftrata, 
la  miferia  infieme , ed  il  pericolo , in  cui  quell’  Anima  fven- 
turata  fi  ritrovava.  E qualora  lo  Spofo  Eterno  le  rifpon-. 
deva,  phc  la  fua  Giuftizia , non  poteva  più  tollerare,, che 
, un’  odio 
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un*  odio  tanto  indarato  , e tanto  malizio  fame  nte  coa« 
ceputo  non  fofse  punito  , allor  Caterina  colla  mente  ^ 
c col  corpo  proftravafi  in  Orazione  , dicendo  : Io  non 
'fitrtirh  mai  , o mio  Signore  , fe  non  morta  , da  qnejlo  Ino^ 
’go  y finché  tn  mi  conceda  quella  mifericordia  , che  fer  la  mia 
Sorella  ti  dimandai  . Punifei  fofra  di  me  qualunque  fuo 
feccato  , ferchè  io  , che  fon  cagion  del  fuo  male  debbo  ejfer 
f unitale  non  efsa.  E foggiugneva  Per  tutta  la  tua  Bontky 
e Mifericordia  ti  ftego  ^ Mifericordiofifsimo  Signore  , che  non 
fermetta  , che  /’  Anima  della  mia  Sorella  ejca  dal  Corpo , finché 
ricenta  la  tua  Oraria , e confegutfea  Mifericordia  . Che  più  ? 
Fu  di  tanta  efficacia  queff  Orazione  , che  quell’  Anima  non 
poteva  ufeire  dal  corpo  , ancorché  per  tre  giorni,  ed  al- 
trettante notti  ftelTe  in  agonìa . Si  maravigliano  , e J infieme 
fi  condolgono  tutti  coloro , che  la  conobbero  , e la  ve- 
dono agonizzare  sì  lungamente  i ma  la  Santa  Vergine  in 
tutto  quello  tempo  continuò  la  fua  Orazione , e vinfe , pet 
•COSÌ  dire  ,r  Invincibile , e legò  colle  umili  lue  lagrime  1* 
Onnipotente.  Onde  quali  non  potendo  più  re  fi  Ile  re  il  Si- 
gnore , mandando  la  fua  Luce  dal  Cielo , illumina  mife- 
’ricordiofamente  quell’  Anima  agonizzante , le  fa  conofee- 
le  il  fuo  peccato , e le  concede  il  do^erfene  per  ottener  la 
falute  . La  qual  cofa  torto  , che  rifeppe  Caterina , appai 
lefandogliene  il  Signore,  andò  fubito  alla  Cifa  d colei, 
la  quale  in  vedendola , con  que’  fegni , che  pnteva , dimo- 
ftrava  V allegrezza , e la  riverenza  a Lei , c!V  innanzi  abbor- 
riva , e Colle  voci  , e co*  cenni  il  fuo  peccato  accufava , 
e così  ricevuti  i Sagramenti  con  gran  contrizione  di  cuo- 
re partì  dal  corpoj  dopo  il  di  cui  pafsaggio  , moftrò  il  Si- 
gnore alla  fua  Spofa  quell’  Anima  falvata  , ed  in  tant* 
«nore  , che,  com*  Ella  ftefsa  confefsommi , non  potreb- 
be con  parola  efprimerfi  , avvegnaché  Ella  non  forte  an- 
cora veftita  colia  gloria- della  Beata  Virtone , ma  folamen- 
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tc  quella  bellezza  moftrava  , la  quale  nella  Creazione’,  e 
nella  grazia  del  Bacte£mo  avca  confeguica  : £ diceva  il  Si. 
gnore . Ecco , o dslcttifsima  Figliuola  , por  te  ko  riconterata 
queJF  Anima  giò  periata . Ed  infieme  aggiugneva  : Non  ti  par 
forfè  bella  y e leggiadra}  Chi  non  ineontrerebre  ogni  fatica  ^pèr 
guadagnare  una  Creatura  tì  bella  ì Se  Io  y che  fono Jomma  Bel» 
le^gUy  da  cui  ogni  altra  bellet^s^a  derida ,/«  prefo  in  calma* 
uiera  dall  Amore  della  bellei^^a  dell  Anime , che  n)ollt  fcende* 
re  inTerra  fpargere  il  proprio  Sangue  per  ricomperarle , ^uan* 
to  piti  •voi  do^vete  un  per  P altro  faticare , acciocché  una  Crea* 
tura  sì  bella  non  fi  perda  ì Ter  tal  cagione  dunque  Io  ti  mo* 
firai  queJT  Anima , ajfincbè  pih  t' accenda  a procurar  la  falute 
di  tutte  P Anime  , e fecondo  la  grafia  y che  t'  è data , conforti 
ancor  gli  altri  a far  lo  ftefso. 

6 Ma  Caterina , rendendo  grazie  allo  Spofo  Soprac- 
celefte , con  tutto  1’  affetto  del  cuore  umilmente  fuppli- 
cavaglt , acciò  degnafse  concederle  tal  grazia , che  all'  av- 
venire Ella  Tempre  vedeTse  la  bellezza  di  tutte  T Anime , 
che  convergi  vano  Teco  , e venivano  da  Lei , affinché  in 
tal  maniera  più  s'accendefse  aproccurare  la  loro  falute. 
illla  qual  cola  condefcendendo  il  Signore  , diffe  : Perchè 
difpr Cibata  la  Carne  y a Me , che  fono  fommo  Spirito  , totalmen- 
te y ed  intieramente  aderijii  , e per  la  falute  di  quell'  Anima 
tanto  faticofamente  , e fruttuofamente  pregafii  , ecco  , che  Io 
do  alP  Anima  trta  il  lume,  con  cui  potrai  rimirare  la  belleq^a  y 
e la  brutterà  delP  Anime , che  innanzi  a te  fi  prefentano  ytal- 
mente y che  i fenfi  delP  Anima  tua  conofcano  perP  a^v'venirele 
qualitk  delie  Spiriti y in  quel  modo  y che  è fenfi  corporei  eonofcono 
le  qualità  de'  Corpi  ^ nè  folamente  delP  Anime  y eh'  a te  faratmo 
pre fonti , ma  anche  di  tutte  quelle , la  dicui  falute  adorai  a cuo- 
re y e per  cui  ferventemente  tu  pregherai  , benché  non  mai  £ 
tuoi  fenfi  corporei  fianfi  prefentate  y o fi  prefeneino.  Fu  tanto 
efficace  , e perfeveiante  la  grazia  dÙ  quello  dono , die  da 
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queir  ora  in  poi  di  tutte  1’  Anime  , che  da  Lei  venivano, 
più  , che  de’  corpi , Ella  conofceva  le  operazioni  , c le 
qualità.  Onde  mentre  io  una  volta  fegretamence  le  rife« 
riva , eh*  alcuni  mormoravano  , perocché  vedevano  molti 
dell*  uno , e dell’  altro  Sefso , che  inginocchiandoli  avanti 
a Lei  non  erano  da  Efsa  impediti rifpofe  ; Sullo  il  Signore, 
che  poco  , 0 nulla  io  'vedo  de'  mo'vi-menpi  del  corpo  di  quelli , 9 
di, quelle  , che  fono  intorno  et  me  , poiché  tanto  fono  occupata 
nella  confideras^ione  delP  Anime  loro  y che  quaji  niente  non  badia 
a loro  corpi . Io  ali  ora . Vedi  tn  forfè  le  loro  Anime  ? Ed  Ella." 
fadre  in  Confefstone  io  mi  rimslo , che  dappoiché  il  mio  Salmatore 
mi  concedè  tal  graffa , che  ad  iflan’^a  delle  mie  preghiere  Ithe- 
rh  dal  baratro  dell'  eterna  dannazione  una  cert'  Anima  già  dtC 
proprj  demeriti  dejlinata  al  fuoco  eterna  y e la  bellezza  di  lei 
dt  poi  mojlrommi , non  comparme  mai , 0 molto  di  radoy  innanzi 
a me  alcuno  y della  cut  .Anima  io  non  medeffi  le  qualità.  Efog- 
giugneva  : O Padre  mio , fé  moi  •vedefte  la  bellezza  ^ un  Anù 
ma  ragionemole , non  dubito  punto , che fefoftc  pofstbtley  moi  no» 
incontrale  cento  molte  la  morte  del  corpo , per  la  falute  d' una  soP 
Anima  , potchè  nulla  è in  qttefio  Mondo  fenjìbile , eh'  a tal  bellez- 
za agguagliar Ji poffd.  Ciò  udito  le  chicli,  che  l’ Iftoria  per  oe« 
.dine  mi  raccontaflTe  , ed  allora  tuttociò  ,che  di  fopra  ho 
fcritto ordinatamente  mi  appalesò , benché  il  peccato , che 
contro  a Lciavea  commefso quella  Sorella,  brevemente^ 
e leggiermente  narrafsej  ma  io  dipoi , la  gravità  di  quell* 
odioio  filo  peccato, inteli  da  molte  Sorelle  degne  di  creden- 
za, che  r una  , e l’ altra  conobbero . 

7 Del  rimanente,  per  maggior  confermazione  di 
quelle  cole,,  eh’ abbiamo  dette  , io  mi  rammento  elTerc 
ftato  alquante  volte  inteepetre  tra  Gregorio  XI.  Sommo 
Pontefice  di  felice  ricordanza  , c quella  Santa  Vergine  di 
cui  fi  parla , perocché  Ella  non  intendeva  il  parlar  Latino*, 
ed  il  Sommo  Pontefice  noa  aveva  imparato  il  linguaggio^ 
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.Italiano. Or  méntre, interpetrando io,  parlavano iriEeme 
fi  dolfe  la  &nta  Vergine , che  nella  Curia  Romana , ove’ 
dovrebb  elTere  il  Paradifo  delle  celefti  Virtù,  vi  tròvafle 
Il  fetore  de  viz)  infernali . Le  quali  cole  avendo  udito  il 
-lontefice  mi  dimandò,  quanto  tempo  fo(Te,  eh’ Ella  era 
venuta  alla  Curia  , ed  avendo  intefo,  eh’  erano  afsaipo- 
chi  giorni,  rifpofc  : Come  in  pochi  giorni  bui  tu  potuto  inveì 
Jirgare  t cojlumc  della  Curia  Romana?  Ella  allora  mutando 
in  un  lubito  1 inchinamemo,  cl’abbiezione  del  eorpoin 
una  ecrtaquafi  Mae ftà  C eomc  ancor  eogli  occhi  corporei 
IO  ftefso  allora  vidi  ) e le vandofi  in  alto , proruppe  in  que- 
fte  parole  : Ad  onore  dt  Dto  Onnipotente  ardifeo  dire  che 
waggeorpu^^o  ho /entità  de'  peccati,  che  fi  commettono  'nella 
Cuna  Romana  Jando  nella  mia  Città,  ove  fon  nata , di  nneU 
€be  fentano  quelli  fiefsi , che  li  commi  fero  , e li  commettono  ogni 
giorno  . A quefte  cofe  fi  tacque  il  Papa  , ma  io  le  con, 
renva  attonito  nel  mio  cuore,  efingolarmente oflTervava 
con  quanta  autorità  fi  profFerifsero  cotefte  parole  in  fac, 
eia  ad  un  tanto  Pontefice . 

8 Accadde  ancora  frequentemente  tanto  a me  , 
quan^  agli  altri , che  1 accompagnavano  viaggiando  per 
lyer  e parti  del  Mondo,  dove  nè  Efsa,  nè  noi  eravamo 
prima  Itati  giammai  , che  venillero  alcune  perfone  , tant’ 
a noi,  che  a Lei  affatto  feonofeiute, convene volmenteve- 
ftite  , le  quali  parca , che  fofsero  di  buoni  coftumi , ma  in 
verità  erano  pertinacemente  immerfe  ne’ peccati  le  cui 
fcelleratczze  conofeendo  fubito  Caterina  , nè  potea  feco 
parlare  , nè  girare  in  alcun  modo  la  faccia  mentre  con  Lei 
parlavano  . Che  fe  iftantemente  domandavano  di  parlar 
.eco , con  voce  un  poco  alia  , diceva  loro  ; Noi  doverem. 
Mo  prema  emendare  le  no  fi  re  colpe  , ed  ufeir  dal  laccio  del  De. 
monto  , e fot  parlar  di  Dio.  Qyefte,c  fomiglianti  cofe , di- 
cendo a coloro  , quanto  più  prefiamente  poteva  fi  sbri- 
gava 
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gava  da  loro,' e noi  poi  trovavamo  quelle  perfone  elTei 
re  allacciate  dal  peccato  della  difoneilà  , nel  qui(le  con 
animo  impenitente  perfeveravano . Trovammo  una  volta 
una  tal  Donna , la  quale  era  continua  Concubina  d’ un  ceri? 
to  gran  Prelato  della  Chiefa . Quella  mentre , elTendo  io 
prefente  , parlava  con  Caterina  , moftrando  tanto  negli 
atti , che  nelle  vefti  ferabianza  d’  oncftà , non  potè  però 
mai  vedere  dirimpetto  la  faccia  della  Santa  Vergine , per-* 
che  Tempre  la  rivoltava  da  lei  . Della  qualcofa  redandq 
io  maravigliato  , e diligentemente  cercando  della  condii 
zione  di  colei , ritrovai  ciò , che  fi  è detto  di  fopra  j il  che 
avendo  io  poi  riferito  a Caterina,  mi  rifpofe  fegretamen- 
te  : Se  'voi  H'vejte  fcntito  il  ^ che  io  fcnti'va  , menti  ella 

meco parlà'va  , voi  avrejle  vomitato . Quefte  cofe , o Letto-* 
re , io  vi  ho  però  pofto  avanti,  affinchè  conofciate  quant*. 
eccellenti  fodero  i doni  a queda  Santa  Vergine  da  Dio 
conceduti . Nè  vi  maravigliate  , fe  tali  cofe  raccontando^ 
noi  ufciamo  dall’  ordine  dell’  Idoria , perchè  la  materia  ciò^ 
richiede  ,ficconìe  voi  vedete. 

9 Del  rimanente , vedendo  il  Nemico  deir  Uman 
Genere  , che  la  Santa  Vergine  dal  fervigio , eh’  Ella  face- 
va agl'  Infermi  acquiftava  un  gran  cumulo  di  meriti  , e 
non  piccol  frutto  fpirituale  produceva  ne’  Profsimi , pen-( 
sò  con  nuova  indudria  da  ciò  ritirarla . Ma  l’ iniquità  men-. 
tl  a fe  ftefsa  , perocché  ,ond’  egli  tentò  di  fpegnere  il  frutto 
di  quel  Legno , eh’  era  piantato  prefso  al  corfo  dell’  acque 
celeiti,  indi  coir  ajuto  del  Signore  maggiormente  l’accreb-. 
be.  Conciofiachè , avvenne  in  quel  tempo,  eh’  una  cert’ altra . 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  , la  quale , fecondo, 
ilcoftume  di  quel  Paefe,  chiamavafi  Andrea,  ponendofi  il 
nome  mafcolino  ad  una  femmina  ,incorfe  in  una  orribi- 
le infermità^  poiché  avea  nel  petto  una  piaga  , fecondoil, 
vocabolo  de’ Medici,  incancherita,  la  qual  rodeva  la  car- 
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ne  attorno  a , e camminando  a guifa  d*  un  canchero  ^ 
- corrompeva  quafi  tutto  il  Tuo  petto , dalla  qual  corruzio- 
ne tanta  puzza  ancora  efalava , che  non  potea  veruno , 
fe  non  colle  nari  chiufc  vicinarfele , onde  o poche , o nin- 
na perfona  ella  potea  trovare  , che  voleisero  afsiftcrle  , 
o vifìtarla.  La  qual  cofa  avendo  udita  la  Vergine  del  Si- 
gnore , conobbe  , che  quell*  Inferma , quafi  da  tutti  ab- 
bandonata , era  per  Divino  Volere  a Lei  rifcrbata , onde 
incontanente  andò  a trovarla , e con  lieto  volto  confor- 
tandola , la  propria  fervitù  1’  offerfc  fin*  all’  ultimo  del 
male , il  che  tanto  piò  volentieri  colei  accettò , quantò  più 
vedevafi  priva  delfervizio  dell’ altre. 

IO  Servì  dunque  la  Vergine  alla  Vedova,  laGio- 
Vanctta  alla  Vecchia,  e quella,  che  languiva  per  Amore 
del  Salvatore  ad  una  Donna , che  per  infermità  languiva  j 
nè  punto  tralafcia  di  quelle  cofe  , che  per  lo  fervizio  di 
lei  far  fi  doveano,  ancorché  il  fetore  abbominevole  s’au- 
mentafse  . Ella  fia  continuamente  vicino  a lei  colle  nari 
aperte  , fcuopre  la  piaga , la  puliice  , e lavala , e poi  eoa 
pannicelli  la  fafeia  , nè  con  alcun  fegno  , o indizio  dimo- 
ftra  orrore  ,nè  per  la  lunghezza  del  tempo, o per  la  gra- 
vezza del  fervigio  s’ attedia  , ma  tutto  opera  con  animo 
lieto,  e con  volto  piacevole,  in  guifa  che  lallefsa  paziente 
tutta  fiupefatta  ammirava  sì  gran  coftanza  d’ animo  in  una 
Fanciulla,  e tanta  pienezza  di  dilezione  , e di  Carità.  Ve- 
dendo quelle  cofe  l’ Inimico  dell’  Uman  Genere , c di  tut- 
te le  Virtù , fi  rivolfe  all’  arti  confuete  d’  ingannare  , per 
diftruggere  , fecondo  il  fuo  potere  , quell’  azione  a lui 
©diofa  di  Carità.  E primieramente  dall’iftefsa  Santa  Ver- 
gine incominciando  , un  giorno  , mentre,  feoperta  da' 
Lei  la  piaga  dell’Inferma,  un  grandifsimo  fetore  n’ ufeiva, 
non  potendo  egli  muovere  la  volontà  di  Lei  fondata  nella 
Pietra  diCrifio,  mofse  il  fuo  fiomaco,il  qual  cominciò^© 
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turbarfi  grandemente  da  quel  cattivo  odore  , e quafi  ad 
incitarfi  al  vomito . La  qual  cofa , fubito , che  fentl  T An>. 
cella  di  Grillo  s’ accefe  immantinente  d’  un  Tanto  Tdegno, 
c parlando  alla  propria  carne , dilTe  : Dunqne  fu  abborifci 
la  fua  Sorella  , ricomprata  col  Saitgrte  del  Sal'vatore  , tu , che 
nella  Jlefsa  , ed  anche  in  peggiore  Infermità  puoi  cadere  ? V i-ve 
il  Signore  y tu  non  andrai  impunita.  £ collo  , inchinando  la 
faccia  fopra  il  petto  dell’  Inferma  , accodò  a quell’  orren- 
da piaga  la  bocca  , ed  il  nafo  ,e  così  dette  per  tanto  tem- 
po finche  le  parve  , che  lo  fpirito  avefse  fuperata  quella 
naufea  rubella  , ed’ aver  foggettata  la  carne  , che  rcllile- 
va  allo  fpirito.  Vedendo  ciò  quell’  luierma  , grida  : Fer- 
ma Figliuola  y ferma  cari  fsima  Figliuola  , non  ntoler  infettar, 
te  medejìma  colla  pu^:^à  di  così  orrenda  putredine . Ma  la  Ver- 
gine del  Signore  non  s’  al^ò  finché  non  ebbe  fuperato  il 
nimico,  il  qual  vinto  da  Lei  per  un  poco  fi  dipartì.  Ma 
conofeendo  che  contro  a Lei , non  potea  combattere,ri- 
volfe  le  tracce  delle  Tue  frodi  verfo  l’ Inferma  , la  quale 
tanto  più  agevolmente  vinfe,  quanto  egli  trovò  la  Tua  mente 
più  incauta , e non  difefa . Cominciò  dunque  lo  defso  Temi- 
natore  della  zizama  afeminare  nella  mente  dell’  Inferma , 
fpefso  mentovata  ,un  certo  tedio  del  fervigro  di  Caterina  ,e 
crefeendo  a poco  a poco  la  malizia  dell’  animo , il  tedio  mu- 
tofsi  in  odio.  Ma  pcrch’  ella  chiaramente  vedeva,  che  nefsua 
altri  fuor  che  Caterina  potea  fervirla  , ed afsifterle, quell* 
odio  , che  nell’  animo  era  nafeofo , moftrava  di  fuori  in  fem- 
■ bianza  d’ una  certa  difordinata  gelofia . E perchè  è coftu- 
me  di  chi  odia  credere  facilmenre  qualunque  male  di  co- 
loro , che  odia,  fu  quella  Vecchia,  più  di  mente  , che  di 
corpo  inferma  y dall’ antico  Serpente  a tal  fegno  ridotta, 
che  incominciò  a fofpetta  re  di  qualche  macchia  nell’Onc- 
ftù  di  quefta  immacolata  Donzella, ed  apenfare  , qualun- 
que volta  non  era  fcco.,ch*  Ella  fòfse  ita  a commettere 
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qualche  peccato . Tali  fono  le  cadute  dell’  Anime  incaute, 
che  prima  s’ infalhdifcono  delle  buone  opere  de’  Profsimr, 
delle  quali  folevano  rallegrarfi , dipoi  1’  odiano  , indi  gii>. 
dicano  effer  rei , e malvag) , ed  efsi , e tutte  1’  opere  lora^ 
e,  fecondo  la  predizione  d’Ifaia , cicchi  nella  mente,  chia* 

♦ ifa.  5-  mano  bene  il  male  , e male  il  bene . * Ma  tra  quelle  cofe , 
come  colonna  immobile  perfide  la  Santa  Vergine , ed  aven- 
do folamente  avanti  gli  occhi  ilfuo  Spofo  ,profegue  femi- 
pre  colla confueta  allegrezza  l’ incominciato  fervigio , e di  - 
forte  Pazienza  armata  , fchernifee  1’  antico  Serpente,  da 
cui  vede  procedere  sì  fatte  cofe  , e quanto  più  lietamen- 
te Ella  adempie  quell’opera  di  Carità,  ch’egli  odia, tan- 
to più  afpramente  provoca  il  fuo  furore  . Quindi  tanto 
fdegno  eccitò  il  maligno  nell’  accecata . mente  di  quella 
Vecchia  , di  cui  giàs’  era  impadronito , che  palefemente  in- 
famò r Onedà  di  queda  purifsima  Verginella , Si  fparfe  que- 
lla voce  tra  le  Suore,  in  guifa  che  alcune  delle  più  antU 
che  vennero  alla  fpefso  mentovata  Inferma,  per  ricercare 
la  verità  di  quella  voce , eh’  arcano  udito . Ed  avendo  colei , 
fecondo  la  fuggeftione  dell’  antico  Avverfario , bruttamen- 
te ,e  falfamente  infamato  la  Santa  Vergine  ' Qiielle  fomma- 
mente  irritate  , chiamarono  a sè  l’ iftefsa  Vergine , cui  comin- 
ciarono con  molte  fuperchievoli  ,ed  obbrobriofe  parole 
ad  infultare  infieme , cd  a fgridare  , ed  a cercare  in  qual 
maniera  EllafolTefi  lafciata  talmente  ingannare,  ch’avef- 
fe  perduto  la  fua  Verginità  . Alle  quali  cofe  Ella  pazien- 
temente , e modeftamente  rifpofe  : Madonne , e Sorelle mie\' 
fer  grafia  di  GESÙ'  Crijlo  ^ io  in  njerttd  fo*t  Vergine. 

Nè  dicendo  altro  cohtra  alcuna  di  coloro  , che  di  Lcifpar- 
lava , e filfamence  accufavala , fpefso  per  fua  feufa  que- 
fto  medefimo  replicava  : In  verità  io  fon  Vergine  ^ in  ferirà 
io  fon  {(ergine. 

li  Dopo  quello  fuccefso, non  tralafcia  Caterina  il 
I ' coii- 
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confueto  fervigio , ed  avvegnaché  non  fcnza  un  gran  do- 
lor del  fuo  cuore  avefse  potuto  udire  sì  brutta  infa- 
mia , non  dimeno  fcrviva  con  grandifsima  diligenza  , 
come  prima  alla  Aia  Infamatrice,  e dopo  quello  tornando 
alla  Aia  Camera , ricorfe  fenza  dimora  al  confueto  rifugiò 
deir  Orazione  , profferendo  più  colla  mente  ,che  colla  vo- 
ce quefte  , o fomiglianti  parole  : Ouftipotentifs/mo  Signore , 
ed  antantifsiwo  Spofo  mio  ^ Tu  fai  quanto  Jta  dtlicata  di  eia,, 
fcuaa  Vergine  la  fama^  e cheì'Oneflà  delle  tue  Spofe  contropm 
po  gran  pencolo  qualunque  macchia  riceve  ; e però  'volejli , che 
la  tuaGlorioJifsima  Genitrice  a’veffe  uno  Spofo  putati'vo.  Tu 
fai  ancora  , che  tutte  quefte  cofe  ha  Ìn<ventato  il  Padre  delta 
£ugìa , per  ritirarmi  da  quel  fervigio , che  per  Amor  tuo  intra., 
preji.  Ajutami  dunque  ^ o Signore  Diomioy  che  fai  lamia  In^ 
nocen<^a , e non  permettere  , che  P antico  Serpente  dalla  tua 
Pafsione  abbattuto  contro  dì  me  prevaglia . Mentre  Caterina 
dirottamente  piangendo , quelle  , ed  altre  cofe  Amili  a que- 
fte diceva , orando , al  Signore , com’  Ella  ftefsa  fegreta- 
mente  mi  confefsò  , fe  le  pacò  d’  avanti  il  Salvatore  del 
Mondo,  ch’avea  nella  deftra  una  Corona  d’oro  ornata 
di  margherite  , e di  pietre  preziofe,e  nella  Anidra  un  Dia- 
dema di  fpine  , e cosi  le  parlò  : Sappi , o carifsima  Figlino^ 
la  jfar  di  meftiere , che  tu  in  di  verfe  volte , o in  dtverfo  tem~ 
po  ftj  coronata  con  ambedue  qusfle  Corone . Eleggi  dunque  ciò  , 
che  più  vuoi  ^0  d' efser  coronata  nel corfo  di  quefta  tua  vita  colla 
ghirlanda  di  fpine , ed  io  nella  vita  durabile  P altra  bella  Coro- 
na ti  ferberò  ^ o d' avere  adefso  quefta  pregiofa , e dopo  la  mor- 
te queda  di  fpine  ti  farà  Allor  Caterina  : Io  Signore 

gli  da,  lungo  tempo  ho  negata  la  mia  volontà  , ed  ho  lì  abilito 
di  feguire  il  tuo  fola  Volere  ; onde  a me  non  appartiene  elegge- 
re alcuna  cofa . Ma  perchè  Tu  vuoi , eh'  n nfponda  , dico  dun- 
que , che  io  eleggo  in  quefta  vita  di  conformarmi  fempre  alla 
tua  fanti f sima  Pafsione  ^ e per  Amor  tuo  abbracciar  fempre  le 
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fene  per  refrigerio.  E ciò  detto  fubitO  coll*  una,  C Tal  tra 
mano  tolfe  con  gran  fervore  il  Diadema  di  fpine  dalle 
mani  del  Salvatore,  e nel  fuo  capo  con  tanta  violenza  lo  (ì 
pofe,  che  le  fpine  violentemente  le  foravano  il  capo  da 
ogni  parte  , talmente, che  dopo  quella  ViGone  Ella  fen- 
tiva  il  dolor  del  capo  dalla  puntura  di  quelle  fpine  , coni* 
Ella  ftefsa  colla  propria  voce  attellò.  Allora  diise  il  Signo- 
re : Tutte  le  co fe  fono  in  mio  potere  ^ e Jìccome  io  ho  permefso^ 
che  un  tale  fcandolo  U’vnjenifse , così  pofso  ancora  age^volntente 
ejlinguerlo.  Tu  dunque  perfe'vera  nel  fervigloy  e'  bai  incomitu 
ciato  , nè  cedere  al  Diavolo , che  tt  vuole  impedire , ed  io  ti 
rò  del  Maligno  una  piena  vittoria , in  guifa  che  tutto  ciò  , eh' 
egli  ha  macchinato  contro  di  te  nel  fuo  capo  ritorni , ed  in  tua 
maggior  Clona.  Cosi  l’ Ancella  di  Grillo , confolata  ,econ- 
furinarafi  nmafe. 

12  Intanto  Lapa  Madre  di  Caterina  udì  il  grido, 
che  della  Figliuola  fpargevafi  tra  le  Suore  dalla  bocca  dell* 
Inferma  Andrea  -,  dalla  qual  cofa  , ancorché  della  purità 
della  Figliuola  fofse  cercifsima  , nientedimerio  fdegnata 
grandemente  contra  la  detta  Andrea , andò  a trovar  Ca- 
terina , € con  animo  alTai  gonfio  , cominc.ò  gridando  a 
dire  j non  t'  ho  detto  tante  volte  , che  tu  più  non  fervi fsi  a 
quella  pu^^olente  V ecebia  ? Ecco  qual  premio  ora  ti  rende  pel 
tuo  fervigio , poiché  t'ha  bruttamente  m^a-nata  apprefso  tutte 
le  tue  Sorelle.  Se  più  la  fervi  rai  ^ o ad  ejìa  t'  accoderai  ^ non 
ti  chiamerò  mai  mia  Figliuola . E tutto  quello  fu  fatto  per 
arte  dell’  Inimico  per  impedir  quel  fanto  fervigio . Ma  Ca- 
terina udita  la  Madre  , per  un  poco  fi  tacque  , e final- 
mente accoftandofele  , c innanzi  a lei  inginocchiandoli , 
umilmente  difse:  O dolcifsima  Madre  ^ lafcta  forfè  Iddio  per 
ingratitudine  degli  Uomini  ^ di  efercitare  ogni  giorno  la  (ua  Mi* 
fericordia  verfo  de'  peccatori  ? Ed  il  Salvatore  quandi  era  in 
Croce  fafetò  forfè  per  gli  improperj  a Lui  detti  dC  operare  la  fa» 

Iute 


Digitized  by  Googkj 


hte  del  Mondo^.  Sappia  la  Canta  n)oflra  , che  fe  io  ahhandom^ 
Ji  queir  Inferma  , non  ^vi  farebbe  alcuno , che  ! afsiftefse  , e così 
di  flento  Ji  morrebbe . Dobbiamo  noi  efser  cagione  della  fua  mor-^ 
te  ? Ella  fu  fedotta  dal  Demonio , ora  farà  forfè  illuminata 
dal  Signore^  e riconofcerà  il fuo  fallo.  Con  quefte,  ed  altre 
parole  impetrò  Caterina  la  materna  Benedizione  ^ e ritornò 
all*  Inferma , e così  lietamente  la  fervi , come  le  nulla  non 
aveise  mai  detto  di  male  contro  di  Lei . Ella  ftupifce , e non 
vedendo  nella  Santa  Vergine  alcun  veftigio  di  turbamen- 
to , non  può  negare  d’  efser  per  ogni  parte  fuperata . Di 
qui  comincia  a compungerli  dentro  sè  ftefsa,  e tanto  più  j 
quanto  ogni  giorno  più  vede  la  perfeveranza  di  Lei . 

1 3 Ma  intanto  il  Signore  , avendo  mifericor dia  di 
quella  Vecchia  , e volendo  onorare  la  fua  Spofa  , le  mo-. 
ftrò  quella  Vifione . Conciofiachè  parve  un  certo  giorno 
air  Inferma,  che  mentre  T Ancella  di  CriRo  entrava  nella 
fua  camera  , ed  avvicinavafi  al  letto,  fi  diffonde  (Te  dalCic-i 
lo,  intorno  allo  ftefso  letto  ,una  certa  Luce  di  tanta  ameniw 
tà  / e dolcezza  , che  tutte  le  fue  miferie  facevaie  affatto  di- 
menticare : E mentre  ignorando  ella  del  tutto  la  cagione 
4i  si  gran  novità , or  da  una  , or  dall*  altra  parte  guarda- 
va , vide  il  Volto  della  Vergine  fua  fervitrioe  trasfigurato,’ 
ed  in  tal  maniera  trasformato , che  non  pareva  mica  Ca- 
terina figliuola  di  Lapa  , ma  una  certa  Angelica  MaeRà , 
e quella  chiarifsima  Luce  ,quafi  fofse  un’  ammanto  , d’ ogn’ 
intorno  la  ricopriva  ,Ia  qual  cofa vedendo  , più  ,cpiùnel 
cuore  fi  compunge  , chiamandofi  internamente  colpevo- 
le peravere  fciolta  la  maledica  lingua  contro  d* una  Ver- 
gine cotanto  efimia.  E poiché  quefta  Vifione,  la  qualfu^ 
corporale , e moftrata  agli  occhi  di  quefta  Inferma , ebbe 
. durato  per  qualche  fpazio  di  tempo  , finalmente  , com’  ella 
" era  venuta , cosi  fparì . Ma  quella  Vecchia  , dopo  dilegua- 
ta la  Luce  , rimafc  confolata  infieme , ed  afflitta  , ma  .di 
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quella  afflizione,  la  quale , fecondo  V Apoftolo,  ne  rende 
Ciufti.  Dipoi  con  fmghiozzi,  c con  grida,  chiede  perdo- 
no a Caterina , confefsando  d’ aver  troppo  gravemente  pec- 
cato, e d’  averla  falfif^imamcnte  diflkmata  . Parve  per  tan- 
to , clic  quella  Luce  eftenore  feco  poriafsc  una  Luce  invi- 
fibile,  per  cui  quell’  inferma  Vecchia  riconobbe  ogn’ in- 
ganno ufatole  dal  Demonio . Ma  udendo  ciò  la  Vergine 
del  Signore,  corre  ad  abbracciare  la  Aia  Infamatrice  , e 
con  tutti  imodi  più  atti  la  confola , ed  infieme  afferma,  se 
non  efser  punto  lontana  dairincominciato  proponimen- 
to, nè  in  piccola  , o menoma  cofa  eflere  ftata  offefa  , di- 
cendo : Io  sò  , Madre  dolcifstma , che  il  Mimico  de  IT  Urna» 
Qtnere  tatti  cottili  fcandalt  ha  mefso  in  effetto , e con  una  Jlra- 
na  illujìone  ha  ingannato  la  •vojlra  mente  , onde  non  a voi  ytna  a 
lui  ho  da  imputare  qualche  cofa  : A voi  debbo  render  grafie , che 
come  ottima  amatrice  ave fie  t^eh  per  la  conferva^ione  della  mia 
Oaejlà.  Con  qaclte,  e fomiglianti  parole  avendo  Cateri- 
na confortata  la  Aia  Infamatrice  , e diligentemente  compi- 
to il  confueto  fervizio  , acciocché  il  tempo  non  le  fuggirsc 
ki  vano,  ritorna  incontanente  alla  propria  Cella. 

14  Ma  colei  riconofeendo  di  cuore  il  Aio  fallo  , 
mandò  ratto  un  Mefsaggio  per  chiamar  coloro  , dinanzi 
a cui  ella  aveva  infamata  la  fagia  Vergine , ed  effendo  que- 
gli venuti , colle  lagrime, e fihghiozzi  confefsa  dinanzi  a tut- 
ti , quanto  ella  abbia  errato , feducendola , ed  ingannan- 
dola il  Demonio , chiamandoA  perciò  rea,  c peccatrice. 
Ed  infleme confefsa, ad  alta  voce , che  la  Vergine,  contro 
a cuì  ella  avea  parlato,  era  non  folamente  Pura  , ma  Santa,- 
♦ piena  di  Spirito  Santo,  edafserifee  effer  ciò  a lei  chia- 
ro , c manifefto . E domandandola  alcun  di  loro  più  fegre- 
tamentc  , e feriamente  ,'come  le  fofse  noto  ciò,  che  della 
Santità  di  Caterina  atteftava  , fervidamente  , c coftante- 
■acnte  rifpofe  , eh'  ella  non  avea  mai  provato , nè  faputo^ 
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che  cofa  fofse  foavità  di  mente , e confolazlone  rpiritua* 
ie^fe  non  quando  ella  vide  laftefsa  Vergine  trasrormata 
alla  Tua  pretenza , e d’ una  Luce  ineffabile  circondata  . In 
oltre  dimandando  coloro  y fé-  ciò'avefse  veduto  cogli  oc- 
chi del  corpo  , rifpoie,  che  sì',  ma  diceva, die  con  nef. 
fiina  parola  poteva  cfprimere'  la  bellezza  di  quella  Luce, 
c la  Cavità,  eh' allora  provò  nelll  Anima.  Di  qui  comin- 
ciò ia  fama  della  Santa  Vergine  a renderfi  chiara  tra  gli 
Uomini,  cd  a crefcere,e  donde  l’ antico  Avverfario cre- 
dette , e fi  sforzò  d’ ofcurarla,  indi  appunto  per  opera  dello 
Spirito  Santo , fu,  in  certo  modo , coftretto  ad  cfaltarla. 
Ciò  fatto  la  Santa  Vergine,  fìccome  non  potè  efsere  ab- 
battuta' dairarvverfità  , così  nè  pure  pelle  profperitì  potè 
infuperbirfi , onde  profeguifee  infaticabilmente  T incomin- 
ciato efercizio  di  Carità  , e con  tutto  1’  animo'  attende  a 
confidcrarc  sèelTer nulla,  ficcome Colui , che  folo e’, ave- 
va a Lei  infegnato  . Ma  il  Nimico  infaziabile  , il  quale  può 
bene  cilcr  vinto , ma  non  già  elTere  uccifo  , di  nuovo  ri- 
torna alle  tentazioni  di  pnma  , per  abbattere  coll’  al- 
terazione dello  fiomaco  ,la  trionfante  Combatticrice . '■ 

15  Pertanto,  avendo  un  giorno  l’ Ancella  di  Cri- 
fto  feoperta  1’  orrenda  piaga  di  quell’  Inferma  ,affin  di  la- 
varla , e nettarla , n’  ufd  (ubico  un  così  grande  , e così 
orrendo  fetore , non  folamente  per  naturai  difetto , ma  an- 
cora per  opera  del  Nimico  , di  tal  maniera , che  tutte  T 
interiora  della  Vergine  naturalmente  fi  commofsero , ed 
• un’  eccefsiva.  naufea  le  turbò  il  fuo  ftomaco  i la  qual  cofa 
tanto  più  difpiacque  alla  Vergine  del  Signore  quantoche 
in  que*  giorni',  per  le  nuove' vittorie , ottenute  colla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  , Ella  era  arrivata  a nuove  perfe- 
zioni di  Virtù  i onde  fantamente  adirandofi  contro  il  pro- 
pio corpo:  r Ahtftitno  ,difs’'ElIa,  hSpofo  dolcij'simo 

de^  Anima  mia  , perchè  eth  , che  tanta  (Morrifei  yfi  riporrà 

Mi  dentro^ 
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d^trote  tue  'irìfcere , Ed  incontanente  raccògliendo  in  una 
Scodella  la  lavatura  infieme  colla  marcia  dt  quella  fetida 
piaga , e ritirandoft  da  parte , tutta  la  bevve  . Ciò  fatto , 
cefsò  ogni  tentazione  di  quell'  abbor rimento  ,ch'  Ella  fen« 
tiva . Mi  ricorda , eh'  efsendomi  raccontata  di  pafsaggio 
quell'  liloria  y prefente  Lei  y Ella  con  voce  fommefsa  fegre« 
tamente  mi  foggiunfe  : Io  non  ho  mai,  da  poicH'  io  fon  na» 
ta,prefoun  cibo,  od  una  bevanda  tanto  foave,e  di  cosi 
buon  fapore.  Una  fimil  cofa  ho  ritrovata  negli  ferità  di 
Fr.  Tomafo  fuo  primo  GonfcITore,  narrando  quand'EUa 
accodò  la  bocca  a quella  piaga  ,com'  ora  s' è detto,  cioè , 
che  fentì  allora  un foaviti»imo  odore , e molto  grato, com* 
Elladefsa  allora  fegretamente gli confefsò. Io  nonsò.  Let- 
tore, fe  voi  confideriate  tuttociÒ,  che  s'èdetto  j ma  finita 
quefta  narrazione , io  ftefso  foggiugnerò  brevemente  ciò 
che  il  Signore  m’infegnerà.  Efsendo  dunque  alla  Spofadt 
Grido  concedute  tanto  graziofamente  dal  fuo  Spolo  que- 
lle vittorie , dopo  qued'  ultima , la  notte  feguente  apparve 
alla  Santa  Vergine,  che  faceva  Orazione  il  Salvator  di  tutti 
Nodro  Signor  GESÙ’ Grido,  modrando  nel  fuo  .Corpo 
quelle  cinque  Sagratifsime  Piaghe  , eh’  una  volta  tollerò 
Crocififso  per  la  nodra  falute  j e difse  ; Molte  battaglie  hai 
tu  incoHtmte  y diletti f sima  Figlirsola  yfbr  Amor  mio , e col  mÌ9 
ajutOy  tutte  fili  orai'  hai  minte  , onde  fei  divenuta  a me  molto 
grata  y.  ed  accetta , ma  jeri  in  particolare  grandemente  mt  com~ 
piacejli  y mentre  non  folamente  difprei^^ati  i diletti  del  corpo 
mn  folamente  rigettate  r oppiaioni  degli  Uomini  y e fuperatele  , 
tentazioni  del  Nimico  y ma  conculcata  ancora  la  natura  del  prò- 
pria  corpo  y per.V  ardore  della  mia  Carità  , sì  lietamente  pren* 
de/li  queir  abbominevol  bevanda  . Per  la  qual  cofa  lo  ti  dico  , 
che  ficeome  in  quefl' atto  tu  hai  fuperato  la  tua ^efsa  Maturay  COsì 
lo  ti  darò  una  bevanda  y eh'  eccede  ogni  Matura  , e coufuetudi~ 
me  umoitn . E poiicndo  la  mano  dejlra^el  collo  della  Vergine , e Lei 
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JifJisa  ìucojlando  alla  Piaga  del  proprio  Lato  : Sei,  difsc , o Fim' 
gliuola  al  mìo  Cojlato  una  bc'vafuìa  , da  cui  P Anima  tua , di 
tanta  /oavità  farà  ripiena  , cÌj  ancor  nel  corpo , che  per  me  dù 
fprei^^ajli y mirabilmente  ridonderà.  Ma  Caterina  vedendoiì 
porta  alla  Vena  del  Fonte  di  Vita  , accertando  la  bocca  del 
corpo  , ma  molto  più  quella  dell'  animo  alla  fagratifsima  . 
Piaga , ne  bevve  tanto  avidamente , quanto  copiofamente 
per  lo  fpazio  di  non  breve  dimora  un’  ineffabile , e mefpli- 
cabile  bevanda . Finalmente  , facendole  cenno  il  Signore, 
fi  rtaccò  dall’  iftefso  Fonte  fazia , e fitibonda  infieme  , nè 
la  fazietk  generava  noja  nell*  Anima , nè  pena  la  fetc  ^ O 
Signore  d’ ineffabile  Mifericordia  , quanto  fei  dolce  a colo» 

> ro , che  t’ amano,  quanto  foave , a coloro , che  ti  gurtano  ! 

Ma  quanto  a coloro , i quali  abbondantemente  di  te  beono! 
Imperciocché  la  bevanda  più  prerto  , e più  facilmente  s* 
inghiotte,  e più  agevolmente  fi  converte  nella fortanza di 
chi  la  prende  . lo  credo  , o Signore  , che  nè  io , ne  gli  al- 
tri , che  noi  provarono , pofsano  di  tali  cofe  pienamente 
giudicare  : fono  irrcognite  a noi , come  al  cieco  i colori  , 
c come  le  celerti  melodìe  al  fordo  . Ma , per  non  effer*' 
affatto  ingrati,  noi  confideriamo  , ed  ammiriamo , fecon*' 
do  il  noftro  talento  , le  grazie  grandi , eh’  a’  tuoi  Santi  ,• 
liberalmente  concedi , e fecondo  le  nollre  forze  , ringra- 
ziamo la  tua  Maertà , benché  non  quanto  convienfi. 

i6  Ma  voi,  o Lettore, non  trapaffate,  vi  prego,incon- 
fideratamente  un*  atto  di  tanto  grande,  e tanto  fingolar  vir- 
tù di  quella  gran  Vergine.  Riguardate  di  grazia,  la  radice 
della  Carità  , da  cui  Ella  fu  mofsa  ad  intraprendere  un 
fervigio  tanto  abbominevole  , fecondo  il  fentimento  del 
corpo . Mirate , vi  prego  , il  fervore  della  ftefsa  Carità , col 
quale,  Ella  tanto  perfeverò  nel  fervigio,  non  oftante an- 
cora il  movimento  dell’ orror  naturale. Offervate,  vi fup- 
plico  , la  fermezza  d’ un’ incomparabii  coHanza , la  quale 
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non  fi  potè  abbattere  con  si  brutta  infamia , nè  per  qua-» 
lunque  odiofo  coftume  di  quella  Infanjatrice  potè  cedere. 
Vedete  finalmente  l’Anima  ferma  in  Crifto,  non  folle  var- 
fi  per  alcuna  loda  , ed  in  oltre  fopra  le  forze  della  Car- 
ne , e contra  la  blatura  d’ ogni  Carne , sforzar  lo  ftomaco 
a,  ricevere  ciò , che  1’  occhio  ha  in  orrore  . Cofe  sì  gran- 
di, non  folamente  io  credo,  non  efser  di  tutti,  ma  nè  pur. 
di  pochi,  e particolarmente  in  quelli  tempi,  ne’ quali  fon 
forfè  più  rari  delle  Fenici  quelli,  eh’  operano  tali  cofe.. 
Ma  ofserva  unanotabilifsimaConclufione  , cioè, che  dopo, 
quella  bevanda , prefa  dal  Collato  del  Salvatore , tant’  ab-* 
bondanzadi  Grazia  fu  fparta  nell’  Anima  di  quella  Santa 
Verginella,  cheli  corpo  ancora  ricevendone  T affluenza, 
da  queir  ora  in  poi  non  prefe  mai  cibo  nel  modo  di  pri- 
ma , nè  potette!  prendere , come  di  fotto  più  largamente  , e 
^ più  dillintamente  fi  mollrerà.  Intanto  a quello  alfai  lun-, 
go  , ma  non  manco notabil  Capitolo, io  pongo  fine,  co- 
rretto a ciò  dalla  lunghezza.!  Xellimonj  di  quello,  aven- 
dogli  già  polli  di  fopra , non  è al  cafo  più  replicargli . Ma 
tanto  per  lo  prefente  , che  per  lo  futuro , io  protello  , che 
tutte  quelle  .cofe , eh’  io  ferivo  , o Caterina  liefsa  me  le 
confefsò,  o io  le  ho  trovate  negli  ferita  diFr.  Tomafo  fuo 
primo  Confefsore,'  o le  raccolll  da’  Frati  del  mio  Ordine, 
overo  da  Donne  degne  di  fede  compagne  di  Lei,  le  qua^ 
li  di  fopra  ho  nominato  , e di  forco  ancora  nominerò  ^ 
dove  CIÒ  fia  Ipediente. 
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CAPITOLO  V. 


, Del fingolare  fuo  modo  dì  ‘vì'vere , 9 come  fi  riprovane  ' 
coloro  ^ che  mormorano  del  Digiuno  di 
quefia  latita  V'ergine  , 


p 


Oichè  r incomparabile , Eterno  Spofo  ebbe  provato  ìqì 
afsai  modi  là  diletta  fua  Spofa  nella  fornace  della  Tribo» 
•lazione,  e Tebbe  infegnato  a vincere  in  diverfe  battaglie 
r antico  Avverfario  ,reftava,chc,  fecondo  la  fua  libera- 
lità , Ormai  le  donafse  il  premio  del  Trionfo.'  Ma  perchè 
*r  Anime  yiatrici  ^ le  quali  doveano  cfser  da  Lei  ajutate  , 
non  aveano  ancora  , giufta  r eterno  Decreto  , ’e  la  prò- 
•niefsa  dello  ftefsb  Spofo  , pienamente  ricevuto  il  frutto- 
delie  fue  virtù , fu  necefsario , per  compimento  della  Divina 
Provvidenza  ^ eh’ a quello  fine  rimanefse  interra  la  Spofa,. 
€ niente  dimeno  donata  le  fofse  la  derrata  del  Premio  etei- 
■ no . Per  la  qual  cofa  volendo  il  medefimo  Spofo  ,.e  Signò- 
;re,  che  la  fua  Spofa  infieme  , ed  Ancella  , anche  in. que- 
*fta  Valle  di  miferie  incominciafse  a tenere  il  modo  d’  una. 
Vita  Celefte , ed  infieme  eh’  Ella  convcrfafse  con.  coloro 
eh’  abitano  nella  Tèrra  ,ammaeftroiIa con  quella  Rivelazio- 
ne ..  Conciofiache  mentre  una.  volta  orava  nella  fùa  Ca- 
meretta apparine  il  Signore,. e Salvatore  dell!  Uman  Ge- 
nere , il  quale  con.  tali  parole le  predifse  la  novità , che 
'in.  Efsa  era  per  fare  :.  Sdppi\  dìkc  ydolcifsima  Figliuola  y-  che- 
'il  tempo  àweni re.  della' tua  pellegrinazione  y .dr  fittole  miegra*' 
zie  tanto  maramigliofe  fard  ripieno' y che  genererà  fi upore , e in^ 
credulità  ne^'  cUori'  degli  Uomini  ignoranti  y ^ carnali  ; e molti' 

* ancora- y che  ty amano' y dubiteranno  \e  penferanno  yche  fia  tngan^  . 

no  ciò  y che» per  la'  mia-  eccefsi^va  dilezione  i'accadèrà . Il  per^- 
‘ che  Io  infonderò'  nell!  Anima  tua.  una  sì  gran  piena  di  Grazjay^ 
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chs  trahsccaiuh  a;t:ora  hA  cjrpo  r^irabllvjfHtt  r'ulonicrà , dal  che 
Io  Jlcfso  tua  carpa  prenderà , ed  a vera  un  ìnfAtto  modo  di  mise- 
re . Dt  piùj  accenderà  fri  così  fortemente  il  tuo  cuore  'verfo  la  falu- 
te  de'  Profsimi , che  del  proprio  Sefso  dimenticata  , muterai  qua- 
fi  adatto  la  tua  pajiata  maniera  ài  canverfare  ^ nè  sfuggirai , conP 
è tuo  cojiume , la  compagnia  degli  Uomini , e delle  Donne , an^ 
t^i  per  la  fal'vet^ga  dell'  Anime  loro  , efporrai  te  Jlefsa  ad  ogni 
‘.fatica  , giufia  il  tuo  potere . Per  quéjle  cofe  molti  fi  fcandale^., 
tperannOy  da*  quali  ti  farà  contradetto , acciocché  Jiano  ri'velate 
le  cogitaspioni  di  molti  cuori.  Ma  tu  intanto  non  ti  turbare y nè  te- 
mere  in 'veruna  di  quejle  cofe , il  perchè  lo  farà  fempre  conteeOy 
e libererò  V Anima  tuadalle  lingue  inganne  voli , e dalla  bocca  di 
coloro y che  dicono  la  bugia . Metti  dunque  virilmente  in  efecuipio-- 
ne  ciò  y che  lo  Spirito  Santo  t*  infognerà , poiché  molte  Anime  lo 
toglieròyper  me^^  tuo y dalle  fauci  dell  Inferno  , e mediante  la 
mia  Grascia , le  condurrò  al  Reame  de'  Cieli . Dette  quefte  co- 
fe, e ( come  Caterina  iftefsa  fegretamente  mi  confei'sò  ) fpef- 
fo  replicate  dal  Signore , e particolarmente , quanto  a quel- 
la  parte  in  cui  Egli  diceva  : Non  temere  , e non  ti  turbare  : 
La  Santa  Vergine  rifpofe:  r«  fei  il  mio  Signore  y ed  io  fonala 
tua  vile  Ancella  : fin  fatta  fempre  la  tua  Volontà , ma  ricorda» 

. ti  di  me  y ed  ajutami  , fecondo  la  tua  gratide  Mifericordia  . 
•Cosi  diTparve  la  Vifione,  ma  l’ Ancella  di  Crifto  penfava, 
c nel  fuo  cuore  confiderà  va  qual  dovefse  eflfere  quella  fu- 
tura mutazione.  > 

2 Allora  cominciò  a crefcere  di  giorno  in  giorno 
nel  cuore  di  Caterina  la  Grazia  di  -G  E S U’  Crifto  , c ad  • 
• abbondare  in  Efsa  lo  Spirito  del  Signore  , in  guifa  , eh* 
Ella ftefsa  (lupi vane  , e ftupendo  quafi  veniva  meno,  e di- 
ceva col  Profeta . Defeci t caro  mea , tor  me um  Deus  eordit 

mei  y & pars  mea  Deus  in  aternum  ; Ed  apprefso  : Memer 
fui  Deiy&  delegata  fumy^  exercitAta  funOy  ^defecitfpi» 

. ritut  mcHs . Imperciocché  languiva  la  Vergine  di  Crifto  per 
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filo  Amore , ed  il  Tuo  languore  altro  rimedio  non  avea^ 
fuori , che  il  pianto  della  mente  , e del  corpo , e così  ogni 
giorno  gemiti  , ogni  giorno  lagrime  i ma  nè  pure  in  tal  ' 
^iiiodo a’  fuoi languori  l'occorrevafi  pienamente.  Mife  per 
tanto  il  Signore  nell’ Animo -di  Lei, e parve  bene  neluw 
cofpetto  ,ch’  Ellaandafse  frequentemente  all’  Aitar  di  Dio, 
e dalle  mani  del  Sacerdote  , quanto  più  fpefso  potea , pren- 
.iiefse  nel  Sagramento  il  Noftro  Signor  G;ESU’  Crifto, 

, in  cui,  ed  il  cuore,  c la  carne  di  Lei  efulta  vano , affinchè 
«almeno' Sagramentalmente  giilìafse  nella  via  Colui -,  del 
quale  Ella  non  poteva  ancora  faziarfi  j come  pur  brama- 
va , nella  Patria.  Ma  quello  ancora  fu  cagione  di  più  gran- 
de-Amore  , e per  confeguenza  di  maggior  languidezza, 
ma  per  virtù  della  Fede,  meglio  foddisfaceva alla  fornace 
della  Carità , che  nel  cuore  di  Lei , foffiandovi  lo-  Spirito 
Santo  , ogni  giorno  più  , e continuamente  accendevafi  . 
Di  qui  ebbe  principio , e crebbe  in  Lei  la  confuetudine  di 
Comunicarli  ogni  giorno  , ancorché  per  1’'  infermità  del 
corpo,  e per  proccurare lafalute  ddP  Anime  foyeme  ne 
fofse  impedita  . Era  tanto  il  defiderio',  che  la  avea  di  ri- 
cevere più  frequentemente  la  fagra  Comunione  , che  fe 
egli  non  s*  adempieva , ne  provava  il  corpo  un  duro  pa« 
timento , e quafi  venivane  meno  j poiché  ficcome  il  fuo  cor- 
po partecipava  dell*  abbondanza  dello  fpirito  j così  non 
poteva  in  alcun  modo  efsere  efente  dall*  afflizioni . Ma 
di  quelle  cofe  fi  difeorrerà,  coll*  ajuto  d«l  Signore  , più 
largamente  altrove  , -c  adefso  intanto , ritorniamo  al  mira- 
bil-ioodo  di  vivere  , che  tenne  la  Santa  Vergine. 

j Egli  fu  dunque  sì  grande  [com’ElIa  ftefsa  fegreta- 
mente  mi  ratificò  , ed  io  ho  ritrovato  negli  fcritti  del 
Confcfsore , che  mi  precedette]  la  copia  delle  grazie,  e delle 
celefti  confolaziont  che  dopo  la  mentovata  Vifione  di- 
fcefe  nella  fua  mente,  ed  in  particolare  quando  Ella  rice- 
veva 


Digitized  by  Google 


.veva  la  fagra  Comunione,  che  ridò  iiJandd  nel  corpo  pe^ 
un  certo  traboccamento , temperava  in  tal  maniera  il  con* 
'fumamento deir  umido  radicale,  e mutava  in  tal  guifala 
natura,  dello  ftomaco  ,che  non  folamente  non  era  d’ uopo, 
eh’  Ella'  prendefse  il  cibo  corporale  , ma  nè  pur  potet 
.prenderlo  fenza  tormento  del  corpo  i e fe  forzatamente 
prendevalo  pativa  il  corpo  una  gravifsima  pena  , nè  poi 
• lo  digeriva , ma  era  d’ uopo , che  tutto  quello , che  v’  em 
•entrato  per  la  medefima  via  forzatamente  tornafse  fuori, 
^Nonfipuò  efprimere colla  penna  quante  pene,  e<juanto 
frequentemente,  quella  Santa  Vergine  portafse  per  pren^ 
derc  il  Cibo  .“Fu  nel  principio. quclto  modo  di  vivere  tan- 
.to  incredibile  a tutti  , ed  anche  a’  fuoi  domeftici  , ed  a 
coloro  ,i  quali  continuamente  con  Lei  converfa vano , che 
un  don®  fingolarifsirao  di  Dio , chiamavano  téntazìone,  o 
inganno  dell’  Inimico . Cadde  cogli  altri  in  quell’  errore, 
anche  il  fuo  Confefsore,di  fopra  fpefse  volte  nominato,  il 
quale  per  zelo  veramente,  buono  , ma  non  fecondo  la 
feienza  , dubitò , che  Caterina  dal  Nimico  trasfigurato'  in 
•Angiolo  di  luce  fedotta  fofse  , e comandavaie , che  ogni 
giorno  prendefse  il  Cibo , nè  credefsc  alle  Vifioni,  chele 
luggerivano  l’ oppollo  : A cui  dicendo  Caterina  , eh’  Ella 
per  ifperienza  provava , che  fenza  prender  cibo  era  più 
■fana,e  più  rub ella  , c quando  il  prendeva  diventava  dtbo- 
'le,  e languidaj  Egli  però  non  rellaiido  appagato  , ripete- 
va continuamente  il  luo  comando  , eh’  Ella  mangiafse  : A 
-cui  Ella,  Figliuola  di  vera  obedienza , mentre  con  tutto  il 
fuo  potere , sforZàvafi.  d’ obedire  , cadde  in  tanta  langui- 
dezza di  corpo, che  funiie  prefso  alla  morte.  Allora  chiaman- 
1 do  il  predetto  fuo  Confefsore  , difse  .*  Fat/rf , fff  io  per  /’ 
eceefsi'vo  digiuno  del  corpo  ytn'  a'V'vicinafti  alla  morte  y non  mi 
n^ietarefle  'vi  il  digiunare- per  is f uggirla' y a^nchè.  io  nonfofsi 
mcidialedimet^edejimaì  Egli  rifpofe:  Certamente  fen^a  duh^ 
* bio 
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bio:  Efsa  allora  è.  egli,  più  gra^ve  male  .incorrere  la  mor- 

te per  lo  mangiare  ycbe  per  lo  digiunai  Ed  affermandolo  egliyr 
foggiunfe  : Dunque  potcbè  T/a/  'vedete  ^ 'che  per  mangiare  :qi 
•vengo  meno  jla  qual  eofa  jCon moltiplicate  efpeneni^e  ^a'vetegmi  ‘ 
ronofciuta , perche  non  mi  vietate  il  mangiare , ficcome  in  qtts~% 
jhcafo  •voi  mi  vieterete  il  digiunai  A.  quella  ragione,  non 
potendo  colui  rifpondere , e chiaramente  vedendo  i fcgnù 
della  morte  imminente  : Fa , difse , come  lo  Spirito  Santo 
ingegnerò,  ^perocché  gran  cofe  fon  quelle  , eh'  io  veggio  in  te  ope.^ 
rarfi  da  Dio.  ’ t 

4 Confiderate  adefso , vi  prego , o Lettore , dacché 
fi  prefenta  l’ occafione , che  ( ficcome  la  ftefsa  Santa  Veri* 
ginc  nel  principio  , eh’  io  meritai  di  trattar  feco  , fegre,-* 
tamente  mi  rivelò  , e di  poi  frequentemente , quando  la 
materia  il. richiedeva,  mi  replicò)  nè  colle  parole , nè  col- 
la penna  potrebbefi  abbaftanza  efprimere , quante  cofe  Ella  . 
fofferfe  da*  domellici,  e da*  proprj  familiari  allorché  non 
intendevano  i fingolarifsimi  doni  a Lei  da  Dio  cqncedu-t 
ti.  Eglino  mifuravano  i fatti  , e i detti  di  Lei,  non  coi) 
quella  mifura  con  cui  il  Signore  fpargeva  largamente  le  > ♦ 
grazie  nell’  Anima  della  fua  Spofa  , ma  o colla  mifura  co- 
mune di  tutti , o ancor  colla  propria  5 e podi  nella  vallej 
mifuravano  i’alte  cime  de’  monti,  e ignorando  i principi- 
dell*  Arte  , deducevano  1’  ultime  concluGoni  , e per  lo 
fplcndore  della  troppa  luce  , in  certo  modo  accecati  ,in- 
confidc ratamente  giudicavano  de’  colori . Qiiindi  , fenz* 
'alcuna  ragione  movendoli  , mormoravano  de’  raggi  di  • 
quella  Stella  > infegnavano  a Colei , la  quale  mentre  infe-. 
gnava,  non  potevano  intendere  > e podi  nelle  tenebre,' 
riprendevano  la  chiarezza  del  lume  . Eglino  mordevanla; 
dentro  fe  Aefsi , ma  non  meno  però  detraevano  occulta-, 
mente  la  loro  congiunta  fiotto  color  dt  buon  zelo  • Qi  piir 
ilimolavano  U confefsore  , ed  anche  centra  Tua  voglia 

mei-  . 


Digitized  by  Googic 


iSo 

incitavano  a rlprenckrc  la  Santa  Vergine . Quante  y e qirann 
to  grandi  anguilie  d’ animo  da  ciò  proveniiscro  alla  San- 
ta Vergine,  nè  iò  facilmente  il  direi,  nè  con  un  benché 
lungo  difeorfo,  agevolmente  racconterei . Imperciocché 
f (Tendo  Ella  tutta  obbediente , e fondata  nel  difprezzo  di 
sè  medefima , nè  fapeva  fcufarlì , nè  in  alcun  modo  ardi- 
va refidere  al  volere  , o alle  parole  del  Confefsore . Per- 
' lochè,  effendo  a Lei  chiariTsimamente  manifeilo  , che  il 
voler  dell*  Altifsirao , era  oppofto  al  Giudizio  di  Coloro, 
th’  abbiam  detto  > e per  timore  dell’  iftcfso  Signore  no»' 
volendo  abbandonar  l’Obbedienza, nè  fcandalezzare  il  Prof- 
ftmo , non  fapeva , che  cufa  eleggerli . Per  ogni  parte  fi 
trovava  in  angofee  i il  folo  refugio  dell’  Orazione  era  a 
Lei  refrigerio , e fpargeva  avanti  al  Signore  lagrime  di  tri- 
ftezza  ,c  di  fperanza  , pregando  umilmente  , ed  inftante- 
. mente  , che  l’ifteiTo  Signore  degnalTe  rivelare  la  Aia  Vo- 
lontà a’  fuoi  contradittori , e Angolarmente  al  Aio  Con- 
feflbre , eh’  Ella  più  temeva  d’  offendere . Non  era  lecito  a 
lei  addurre  le  parole  degli  Apoftoli , i quali  diceano  a*  P rin- 
• »>’  cipi  de*"  Sacerdoti:  Ohedire ofortet  wa^ts  Deo^  quàmbomtnU 
hni* . Perchè  fubito  le  veniva  rifpofto  in  contrario  , che  il 
Diavolo  fpefse  volte  trasformaA  in  Angelo  di  luce , e pe- 
rò non  dover’  Ella  credere  ad  ogni  fpirito , nè  anche  ap- 
poggiarfi  alla  Aia  prudenza,  ma  feguitare  i configli,  che- 
r erano  dati . Efaudivala  il  Signore  , come  in  molt  altre 
cofe , e fpeflTo  illuftrava  la  mente  del  fuo  ConfefìTore  , e 
mutava  il  configlio  . Ma  ciò  non  oftante  , nè  egli , nè, 
gli  altri  deir  uno , e dell’  altro  fefso  , i quali  contro  l’ iftef-» 
fa  Vergine  mormoravano,  aveario  conceputo  in  alcun  modo 
Io  fpinto  della  difcrczione  , conciofiachè  fe  avefsero  di-, 
ligentemente  confiderato , ed  ofservato  quanto  fpefso , e 
quanto  perfettamente  quefta  Santa  Vergine,  era  fiata  ara-, 
aiaeftrata  dal  Signore,  perconofccre  tutti  gl*  inganni  dell’-. 

Inimico 
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Inimico  i quanto  Tpersamcntc  collo  ftefso  Nimico  era  ft»* 
,ta  avvezza  a combatterei  quanto  compitamente', c quan« 
te  volte,  e per  così  dire  innuincrabiH  , avea  trionfato  del 
Nemico  dell’  IJman  Genere  i e di  più  il  dono  dell’  IneeU 
Jletto,  datola  con  modo.Di.vmo  dal- Signore-,  onde  coU? 
Apodolo  gridava:  etùm  ignorami  aftutiarefus . * Sarcb» 

bonfi  certamente  pollo  il  dito  alla  bocca  loco  , c non 
^vrebbono  precelo,  Difcepoli  imperfetti^innalzar  sè  mede* 
fimi  fopra  una  Maeltra  perfetta  ,nèavrebbono  ardito  pie.» 
colifsimi  rigagnoli  di  voler’  empire  colla  loro  piccolezza: 
un  si  gran  fiume.  Quelle  ,ed  altre fomigliànti  cofc,fpcf* 
fe  volte  contro  i mentovati  Mormoratori , io  gridai  in  quel* 
tempo,  e qui  in  riguardo  d’ alcuni, che  ciòféppcrq ,non‘ 
fenza  millerio  l’ho  polle. , . • 

$ Or , per  tornare  là  donde  fi  part'i  il  nollro  ragto* 
iiamento, lappiate  , o buon  Lettore , ch’allor  quando  ci5 
accadde  la  prima  volta  , llettc  quella  Vergine  piena  dello 
Spirito  di  Dio , dal.te:npf> della  Quarefima  fidentroìi  qua- 
le ciò,  eh’  abbia-m  detto  adivenne  ) fino  alla’fefta  dell’ Afccn^- 
ficin  del  .Signore,  fenza  verun  cibo  , e bevanda  corpora.< 
le  , ma  fempre  vivace  ed  allegra . Nè  è maraviglia  ,.peroc- 
cliè , fecondo  il  Sant’  Apollalo  ,tl  frutto  dello  Spinto  è la- 
Carità,  il  Gaudio  y e la  Pace,  e fecondo  la.femxjnza  della: 
prima  V erità  : * Non  in  foto  fané  rwinjit  homo , fed  in  omni  mfr-* 

10  , quod  frocedit  de  ore  Dei  , ed  in  oltre  è fcritto  : 

ex  fide  ’vit}it.  Nel  giorno  poi  dell’  Afeenfione  j^ficcome  il 
Signore  le  avea  predetto , ed  Ella-  ftefsa  avea  notificato 
al  fuo  Confefsore,  Ella  potè  mangiare  ,edi  fatto  mangiò' 

11  pane  materiale  , ed  una  torta  d’ erbaggi , o erbe  crude 
oaltro  cibo  quarefimale,  poiché  non  l’era  permefso  prem» 
dee  cibo  dilicato  y per  alcuna  via  miracolofa  ,o  naturale:. 
LXopo  quello  ritornò  Caterina  al  femplice  digiuno  inco*' 
miadaco,  e costa  poco  a poco,  per  alcuni  intervalli ,.at 

. ‘ di- 
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digiuno  continuato,  non  più  udito  a*'noftri  tempi  . Ma 
/ perchè  digiunando  il  corpo , lo  fpirito  più  fpefso , e più , 

lautamente  pafeevafi  , mentre  le  cofe , eh’ abbia m riferito 
erano  in  tale  ftato  j U Santa  Vergine  frcquentifsimame  li- 
te , quanto  poteva,  prendea  con  fervore  la  fagra  Comi», 
nione , e tanta  abbondanza  di  Grazia  in  ciafeuna  volta  rice^ 
**  * ■'*  vea,  che  mortificati  quafi  tutti  i fenfi  del  corpo  , ed  in»* 
turali  movimenti-,  folamcntc  per  virtù  fop  tanna  turale 
dello  Spirito  Santo  ,fi  nutricava  l’ Anima , ed  il  corpo  in- 
fieme , dal  che  può  conchiudere  l’ Uomo  fpirituale , che 
tutta  la  Vita  di  Lei  era,  al  difesa  della  Natura,  tutta  un 
miracolo  . 

6 Io  ftefso  , non  una  fola  , ma  più  volte  ho  veduto 
quel  corpicciuolo , che  fenza  verun’  altro  corporeo  cibo , 
ienz’alcra  bevanda,  che  d’acqua  fredda  fi  foftentava,  ri- 
durfi  fin’ all’ eftrema  debolezza , dimodoché  tanto  io, che 
gli  altri  credevamo  tremorofi  elTcre  ormai  vicino  a partir- 
ne lo  fpirito  j e nientedimeno , o cercata  , o prefentatafe- 
Ic  r occafione  di  proccurar  qualchè  onore  del  Divin  No- 
me, o la  (àlute  di  qualche  Anima  , tra  brevifsimo  fpazio 
di  tempo , fenza  veruno  corporal  rimedio  riduperare  noiT 
{blamente  la  vita , ma  ancor  le  forze  , e forze  non  fola- 
mente  comuni,  ma  fecondo  la  fua  condizione',  roba  (le 
‘ r * gagliarde,  levarli’,  camminare,  faticare  fenza  difficolti 

ancor  più  degli  altri  Cani , i quali  l’ accompagnavano , aven*i 
• ' * do  da  sè  ceciata  ogni  ftanchezza  . E donde- ciò  , ditemi  * 

vi  priego  ffc  non  fe  da  quello  Spirito , che  di  sì  fatte  opere 
fi  diletta?  E ciò , che  non  poteva  la  Natura  , Egli  miraco- 
lofamente  fuppliva,  e vegeta  vane  non  folamente  l’Anima, 
ma  ancora  il  corpo?  Di  più,  in  quel  tempo  , che'Cate- 
rina  incominciò  a vivere  in  tal  maniera  fenza  cibo  cor- 
porale , le  dimandò  il  fuo  ConfefTore  , fpeflc  volte  di  fo- 
pra  nominato,  feEIla  avefse  giammai  qualche  appetito  di 
• ' ^ raan- 
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mangiare , a cui  Ella  rifpofef:  E'  tanta  la  fa'^/età  \y  che  mr 
da  . il  Signore  nel  prendere  il,  fmo  Venerabili fs imo  Sagramento^ 
cì)  io  nonfofsQ  in  'ver un  modo  appetire  alcun  cibo  eorporalà  4 
E replicando  quegli.,  fe  nel  giorno,.in  cui.nonvprendevq 
il  Sagramento  , avefse  qualche  poco  *di  fame  , rifpofe  : 
Quando  io  non  pojfo  rice'vere  il  Sagramento  ^ la  fola  .prefens^a" 
di  Lui , e la  n)ifta  mi  fa-^ia.y  an^ì  ,:difse  , non  folamente  lét 
f refenda  del  Sagramento  , ma,  ancora  del.  Sacerdote  ,<  cb\fO:  /Ì 
a'ver  toccato  l*  ijiefso  Sagramento,^  mi  confoia  in  talguifa  , che. 
da  me  Jl parte  ogni  memoria  del  cibo . . . . 

7 Stavafi  dunque  la  Vergine  del  Signore  fazia  pa* 
rimente, e digiuna,  vuota  di  fuori,  didentro  piena  , efr 
ternamente  arida  ,ed  internamente  da’  fiumi  d’ Acqua  viva 
irrigata , ed  in  ogni  evento  vigorofa  ,ed  allegra . Ma  T an- 
tico , e cortuofo  Serpente , non  potendo  un  sì  gran  dono 
di  Dio  fopportare  , fenza  un  velenofo  furor  d’invidia  , 
quafi  tutti , tanto  Spirituali , che  Carnali , tanto  Religiofi  , 
che  Secolari  per  quefto  digiuno  commofse  contro  di  Lei, 
Nè  vi  maravigliate , o Lettore,  degli  Spirituali , o de’  Re- 
ligiofi  > e credetemi  ,che  in  coftoro , fe  non  fia  affatto  eftin- 
to  r Amor  proprio , fpeffo  regna  l’ invidia  ^iù  che  negli 
altri  pericolofa,  e fingolarmente  quando  e(Ii  veggono  al- 
trui far  qualche  cofa  , la  quale  provarono  effere  impof- 
fibile  a loro  fiefsi . Ricercate  gli  atti  , e le  gefie  della  fa- 
mofa  Tebaide , e troverete , eh’  andando  colà  uno  de’  Ma- 
carj  in  abito  di  fecolare , ad  una  moltitudine  numerofa  di 
Monaci  ,cui  Pacomio  prefedeva,  e daU’ideffo  Pacomio, 
dopo  molte  ’inftanze  , effendo  ammeffo  all’  Abito  di  quella 
Religione , ed  effendo  veduta  da’  Monaci  la  Aia  ammira- 
bile , e non  imitabile  aufierità  di  Penitenza , tutti  un  gior- 
no , come  per  fedizionc  commofsi  contro  Pacomio,  ed 
uniti  infieme  differo  : O togli  coHui' danoi ^-0  fdppi  ycbe  tutti 
noi  oggi  partiremo  da  quello  Monajlero  allora  difsero 

colo- 


«cloro , i quali  ératìo  reputati  Uomini  perfetti  5 or  che  cofa- 
«jedete  voi  oggi  de’  noftri  Spirituali  ? E fe  non  raei  vietai'-* 
fk  la  Ijtinghezza  del  difcorfo , più  cofe  narrerei , che  non  ap- 
pref  fencHi  per  ifperienzaj  ma  ciò  dico  a proposto,  che 
tutti  del  mentovato  digiuno  mormoravano  ooiHro  di  qucfta 
Santa  Vergine  j ed  alcuni  dicevano,  niuno  eflfer  maggio- 
ic  del  ivo  Signore,  c fc  Crifto 'Signor  noftro -mangiò,  c 
bevve,  t CIÒ  pur  fece  la  fua  Gloriofa  Madre  , ed  anche  gli 
ftefsi  Santi  Apollòli  , a’  quali  fu  detto  dal  Signore  Eden^ 
•ittc.  10,7,  h/bojtesy  quAafud  silos fftfip  all’ iftefso modo 

mangiarono,  chi  farà  colui,  che  fuperar  gli  polTa  , anzi 
nè  pure  agguagliale?  Altri  dicevano  , tutti  i Santi  avere 
irfegnato  colle  parole  infenie  3ecoll’efempk>,cheniuno 
nel  B'iOdo  di  vivere  debbe  effere  fvngGÌare,ma  inognico»- 
fa  doverfi  fcguitare  1’  ufo  comune  de’  Santi.  Altri  bisbi- 
filiavaro,  che  rdlromità  fempremai  furono  , e fon  vizio- 
le , e per  confeguenre  doverli  fuggire  dalle  perfone  ti- 
morate di  Dio.  Altri,  come  di  fopra  s’è  accennato,  vo- 
lendo mantenere  la  fua  buona  intenzione , dicevano  elTer 
quello  un’  inganno  dell*  antico  Avverfario.  Altri  carnali., 
e manifelli  Detrattori  dicevano  , quella  elfer’ una  finzione 
per  acquillar  ^gloria  , e eh’ Ella  non  digiuna  va,  ma  che  di 
nafcoilo , ottimamente  mangiava . 

' • 8 A quelli  tanto  -falfi  , quanto  inetti  giudizj  , che 

n«n  s*  accordavano  in  *verun  modo  , fe  io  , fecondo  m’ in- 
fegntrà  il  Signore,  e fecondo  il  mio  piccolo  talento  non 
m'-opponelsi , mi  riputerei  colpevole  avanti  la  prima  Ve- 
rità. Eer  la  qual  cofa , avvertite , vi  prego , o buon  Letto- 
re , perocché  fe  i primi  , i quali  adducono  il^Salvadore  , 
e la  fua  gloriofa  Madre  , co*  Santi  Apolloli  dicefsero  la 
Verità  ne  feguirebbe  ottimameinté , che  Giovanni  Battifla  > 
maggior  fofse  fiato  -dèlio’  fiefso  Grillo  Signor  nofiro . Im- 
perciocché l’-iftefso  Signore  difse  cpila  propria,  bocca  , 

che 
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ohe  venrte  Giovanni*,  il  quale  non  mangiava nè  bevca  ^ 
e venne  il  Figliuol  della  Vergine , il  quale  mangiò , e bevve. 
Di  più  ancora  ne  Seguirebbe , che  Antonio , i due  Macarj  j 
barióne ^ Serapione,'ed  altri  quali  innumerabili , i quali, 
oltre  air  ufo  comune  degli  ftefsi  Apoftoli  , praticavancT 
lunghi , e quafi  continui  digiuni  fofsero  flati  maggiori  de* 
medcfimi  Santi  Apofloli . Che  fe  i predetti  Mormoratori 
vogliano  replicare,  che  tanto  Giovanni  nell’  Eremo , quan« 
to  i già  mentovati  Padri  nell’  Egitto  , non  digiunaisero 
perfettamente  , ma  che  in  alcun  tempo  mangiassero  quala 
che  cofa  , che  diranno  di  Maria  Maddalena  , la  quale  pe^ 
trentatre  Anni  flette  nella  fpelonca  fenz’  alcun  cibo  cor- 
porale , liccome  la  fua  Storia  chiaro  afferma  , ed  il  luo- 
go ftefso , ove  dimorò , eh’  era  allora  inaccefsibile  , manife- 
flamente  dimoflra  ? Fu  dunque  ancor  quella  maggiore  dellir 


<51oriofa  Vergine , la  quale  nè  flette  nella  fpelonca  , nè 
fece  un  tal  digiuno  ? Che  cofa  ancor  diranno  di  più 
Santi  Padri , moltifsimi  de’  quali  pafsarono  diverfi  temp» 
fenza  cibo  corporeo  ? Ma  d’  alcun’  ancora  fingolarmento 
fi  legge  , che  prefo  il  Sagramento  del  Signore  , fenza  ve- 
run’  altra  vittuaglia  foftentavafi . Imparino , fe  non  l’ impa- 
rarono , che  il  maggiore  , o minor  pregio  della  Santità  , 
non  fi  deemifurarc  ,nè  giudicare  fecondo  il  digiuno, ma 
fecondo  la  mifura  della  Carità.  Imparino  , che  niuno  fi 
dee  far  Giudice  di  quelle  cofe  , che  ignora  ; Odano  l’ iftefsa 
Incarnata  Sapienza  di  Dio  Padre  ,la  quale  di  efsi , e de’  fimili 
a loro  dice  : Cui  ergo fìmiles  dteam  bomines  gemratioitis  hujus  , 
Cb*  cw  jìtniles  \unt  ? Simiìei  funi  pueris  fedenttbus  tu  foro , cb*  lo- 
quentibus  ad  inn>icem^  ^dtcenttbus  : Canta’viwus  'vobis  ftbiìty 
_ non  faltaBis , lantenta<vimus , non  ploraftis  ; * e foggiugne  ^ 
ciò,  che  di  fopra  fi  è accennato  ; Venie Joannes  Baptifia , ncque 
fnfinducant  panem  ^neque  bibent  nìinum  ^ ^ dicitis:  D&montunt 


Lue.  7. 31. 


hahet\  'Venie  Filius  bminis  manducarne  & bibenSj  & dicifis:  Ecce 
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$om  Jevmiftf,  & Mfm  n>$num  Q^cfta  fola  fentenzft 
del  Salvatore  balla  a chiuder  la  bocca  de*  mormoratori, 
ét*  quali , inoaioi  a tutti  gli  altri , a*  è parlato. 

9 A*  fecondi , che  deteflavano  le  iìngolarid , faciU 
SKnte  fi  rirponde,che  febbenl*  Uomo  non  debbe  da  sè 
far  fi^olarub,  debbe  non  pertanto  ricevere  con  rendimeli» 
IO  di  grazie  quelle , che  fon  fatte  da  Dio  » altrimenti  i do» 
ni  fingolari  di  Dio  difprezzerebbonfi  affatto  , e così  la  fa* 
gra  Scrittura  infegna,ehe  i’  Uomo  giuflo  non  ha  dacer* 
care  le  cofe  più  alte  fopra  sè  , ma  poi  immediatamente 
%%  fi^gi  tigne  ; Pfurs  fttpra  fcnfum  rtuelata  funi  tihi^  * cioè , no» 
dei  da  te  Jlefs9  cenare  alcuna  cofa  fopra  di  te  ^che  fe  Iddio 
alcuna  cofa  pi  ri'velera  , cb^  Jìa  fopra  ,te  , det  riceverla  co»' 
rendimento  di  grafie  . Poiché  dunque  nel  cafo  noftro, 
come  di  fopra  fi  è dichiarato , quello  fu  fatto  dal  Signo*  ^ 
le  per  fua  (ingoiar  Provvidenza  , chi  potrà  qui  addurre 
la  regola  della  (ìngolaritàPQuefta  medelìmafentenza  , ma 
coperta  col  velo  d’, una  vera  u*niltà  portava  rifpondendo 
la  llefsa  Vergine, ed  Ancella  di  Grillo ^aiiotchè  l’era  di- 
mandato , perchè  come  gli  altri  non  prendefseil  cibo  cor- 
porale , poiché  diceva  : Iddio  per^  li  miet  peccati  rn  ha  per» 
cofso  con  una  certa  iniifpojt^ione , o infermità  Jtngolare  ^per  cut 
mt  'vien  totalmente  impedito  il  prender  c*bo  , ed  io  •vorrei  man* 
giare  fvolentferifsimamente  , ma  non  fofso . Pregate  di  gratta  per 
me , acciocch'  Eglt  mi  condoni  i miei  Recati  , per  It  quali  patifeo 
. ogni  male:  Quafi  apertamente  dicelsc  : Iddio  faqnefio  , e non  ioi 
ma  affinchè  alcuna  fpecie  di  jattanza  non  apparifse , Elia  af- 
fermava,che  ciò  accadeva  per  li  fuoi  peccati  ,nè  però  dic^> 
quefie  cofe  .centra  la  propria  mente , perchè  fermamente 
credeva  ,che  Iddio  avefsc  permefso  ,ch’  Ellafofse  fotcopo- 
(la  a quella  mormorazione , per  punire  i peccati  di  Lei.  Con* 
ciofiachèciò, eh’ avveniva  di  male, tutto  imputava  a’  fuoin 
j^ccaci,  CIÒ  , che  di  bene , a Dio  > e di  quella  regola  di  ve- 
rità 
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giti  fcmpre  fervivafi  in  tutte  le  cofe . Or  con  quella  rifpo* 
fta  fì  confutano  ancora  i Terzi , i quali  dicono  doverfi  fuggi* 
re  gli  eftremi , imperciocché  non  poflbno  cfset  viziofi  quegU 
eflremi , i quali  fon  cagionati  da  Dio  ,é  non  pofsoriocfscrc 
sfuggiti  dall’  Uomo  ;ciò  , eh’ efser’ avvenuto  nel  cafo  no* 
ftro  , abbaftanza  s’è  di  fopra  moftrato.  . ■ 

IO  Ma  i Quarti  ^i  quali  diceano  eflTer  quello  un’  inv 
ganno  del  Nimico  , mi  rifpondano  di  grazia , fé  fin’  ora  iti 
tutti  gl’  inganni  deir  Inimico  , ed  in  tutte  le  tentazioni , che 
di  fopra  abbiam  fcritte,  Caterina' perfettamente  trionfò  ^ 
com’ è veriGmile , che  in  quella  Ella  fofse  cosi  ingannata? 

Ma  quando  anche  Ella  fi  fofse potuta  inginnarc,  chi  man* 
teneva  quel  Corpo  nella  fua  robuitezza?  Che  fe  tutto  que* 

(lo  vogliono  attribuire  al  Nimico  , dicano , chi  mantene- 
va la  fua  niente  in  tanta  letizia , ed' in  tanta  pace,  mente* 

Ella  era'  priva  d’ ogni  diletto  fenfibile  ? Quello' frutto  dello 
Spirito  Santo,  non  puÒelTcre  del  Demonio,  perocché  è 
fcritto,  che*  frutto  deMo  Spirito  fia*la  Cariri',  il  Gaudio, 
c la  Pace  * ; Non  credo , che  tutte  quelle  cofe%  falva  la  ve.  j.  it 
rità , pofsano  attribuire  al  Nimico', ma fe  efsi  vogliono  ni*  ‘ 
gare  affatto  quella  verità , chi  ci  renderà  ficuri  , ch’egli- 
no i quali  parlano  in  tal'guifa  dall’ illefso  antico  Serpente 
non  nano  fedotti  ? Conciofiaché , le , fecondo  loro  , può 
il  Nimico  ingannare , e fedurre  una  Vergine,  per  cui , c 
da  cui  tante  volte  fu  vinto , il  di  cui  Corpo  fopra  ogni 
naturai  virtù , e vive , e vegeta  , la  di  cui  mente  ancora  in 
un  gaudio  non  già  carnale  , ma  fpirituale  perfeverantemen- 
touquieta',.  quanto  più  potrà  ingannar  loro  ftefsi , a’ quali 
non- fàppiamo',  eh’  alcuna  delle  fopraddette  cofe  avvenifsc? 

E’  più'  vcrifimile , eh’  cfli  ,mentie  dicono  si  fatte  cofe , fia- 
no  fedotti  dal  Nimico , che  Qyella , di  cui  non  s’è  ancora  • 
intefo  , che  fedotta  fofse  . Finalmente  a que’  mariifclli  In- 
iamatori  , i quali  infegnarono  alla  lòr  lingua  a dir  men» 
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zognc  •^mcg^io  col  filenzio ‘rifpondefi  , che' col lè  paro^ 
le  , poiché  diagli  Uomini  prudenti,  e virtuofi.  difprezzat. 
fi  debbono , c giudicare  indegni  d’ ogni  rifpofta  . Impeti 
perciocché  qual’  Uomo  , quantunque  perfetto  , non  po* 
trebbono  efsi  allo  ifefso  modo  detrarre  ? £ fé  i fomiglian'# 
ti  a loro , il  noftro  Signore , c Padre  chiamarono  falfamen-^ 
te  Belzebù , qual  maraviglia  è , fé  la  Tua  Ancella , così  faU 
iàmente  infamino  ? Per  la  qual  cofa  tacitamente  fi  debbon 
coftringere  a tacere  j ed  in  tal  maniera , fecondo  che  ne  ha 
conceduto  il  Signore,  fia  rifpofto  a coloro , che  detraeva* 
no  il  fingolarmodo  di  vivere  di  quefta  Santa  Vergine. 

. Il  Ma  Caterina  piena  dello  fpirito  della  difcrezio- 
ne , e bramofa  d’ imitare  in  tutto , e per  tutto  il  Aio  Spo- 
fo,  ricordoffi ,chelo  ftefso  Signore,  e Maeftro,  efsendo 
tichiefio  da  Pietro  del  danaio  del  Cenfo , da  pagarfi  per 
Lui , tuttoché  egli  non  potefse  elTer’  obligato  a pagarlo  , 
edavefse  raoftrato  a Pietro  ,ch’  eziaradio , fecondo  gli  Uo* 
mini,  ciò  non  do  vea  ragionevolmente  efsere  a lui  chiefto: 

. nientedimeno  foggiunfe  fubito  : Ut  autem  non  fcandalisrf^em 
Matth.  cap.  , , » • i t • 

17. 16,  j i & mitte  hamum , & etm  pfcem , f 

frimns  afccnderh  folle  , é‘  aperto  ore  ejus  inventes  ftaterem  y 

illum  fumens  da  eis  prò  me  te.  Quefte  cofe  confideran- 

do  la  Santa  Vergine  , affin  di  toglier  via , per  quanto  Ella 

potea  , le  mormorazioni  diliberofsi  di  venire  ogni  giorno 

una  volta  a menfa  infieme  cogli  altri , e pruovare  almeno 

con  ogni  sforzo  fe  la  potelTe  prender  cibo  , ficoome  gli 

altri  facevano  , affinchè  nefsuno  reftafse  fcandalezzato  dal 

Aio  digiuno.  Certamente  , benché  il  cibo  , che  Caterina, 

così  pruovando , pigliava  non  fofiTe  carne , nè  vino , nè  pe- 

fce  , nè  uova , nè  cacio , e nè  pur  fofse  pane , nulladime- 

po  il  prendimento  del  cibo  , anzi  più  rollo  quella  pruova 

di  prender  cibo  fi  convertiva  in  tanta  pena  del  corpo  fuo, 

die.  ciafcuno,  j/eden'dola  , quantunque  crudele  fi  fofse  V 

.1-.  ••  c ‘ i avrcb- 
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avrebbe  avuto  uni  cordili  ’compafsione  '.•Imperciocché, 
come  di  fopra  fì  è accennato  ,nè  lo  domaco  di  Lei  potei 
digerire  alcuna  cofa , nè  ’l  calore  confumava  1*  umido  radi» 
cale,  perlochè  tuttociò/ch’  entrava  in  quello  .ftomaco', 
bifognava  ,che  ritomafse  perla  medefima  ftrada  ; per  cui 
era  entrato  > altrimenti  cagionava  in  Lei  dolori  acerbifsimi, 
ed  enfiature  quali  in  tutto  il  corpo.  Pertanto,  con  tutto  che 
• la  Santa' Vergine  nulla  inghiottifse  4eU’erbe,o  dell’ altre 
cofe  ,che  manicava  , poiché  tutta  la  materia'  grofsa  fputava 
fuori nondimeno  perchè  non  poteaefser  di  malico , che 
qualche  cofa  della  materia  fottile,  overo  del  fugo  non  feen» 
defse  al  fuo  ftomaco , ed  in  oltre  Ella  bevea  volentierif» 
firaamente  l’acqua  fredda  per  rinfrèfcarelefauci,  elago» 
la  , era  coftretta  ógni ‘giorno  a mandar  fuori  violente- 
mente ciò  , eh'  avefse  pigliato  , mettendo  ancor  dentro 
fino  allo  ftomaco  congrandifsimafua  pena,  un  picciuoldi 
finocchio  , o d’. altro  virgulto',  nè  in  altro  modo  potea 
mandar  fuori  ciò  ,ch’avea  prefo. Tenne  dunque  Cateri- 
na quello  modo  di  vivere  fin’ all’ ultimo  della  vita,  per  ca- 
gione de’  fhormòratori  ^ c di  coloro  i quali  fcandalezzi^- 
vanfi  del  fuo  digiuno.  - - ..  . 

. ' ■•  1 1 Ma  io  in  veggendo  aldina  volta  la  pena , eh’  Ella 
pativa  in  mandar  fuori  ciò  j ch’avea  pigliato  ,-nel  modo 
.ora  detto compatendole  , le  perfuadeva  ,ch’  Ella  lafciaf- 
fe  mormorare  chiunque  volefse , e non  fi  fottoponefsead 
una  sì  grande  afflizione  perle  loro  mormorazioni . Ella  fop« 
ridendo , lieta  rifpofe  : Non  è egli  forfè  meglio  ferme  ,oP<r*- 
dre  , che  in  q:/eflo  tempo  finito  fieno  cafiigati  ì miei  peccati  , 
che  mi  fi  riferbafse  un  cajiigo  fen^afinc  ? Le  mormorazioni  di 
coloro  a me  fono  molto  gio've'voli  , perchè  ^per  loro  cagione  , iò 
pa^o  al  mio  Creatore  una  pena  finita  , do'vendone  uri  infinita . 
Debbo  io  forfè  fuggire  la  Giufiizia  Dinìina  ? Iddio  lo  tolga. 
Una  grazia  grande  ni  è fatta  , mentre  di  me  fi  fa  giuJUzia  iu 
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^qucfiamita.  Che  dovea  io  rifpòa'dere  a qtiefte  cofe  ? De- 
terminai  di  tacermi  , poiché  non  poteva*  degnamente ,« 
rCtxivenevoI mence  parlare  . Ella  intanto  per  quefta  cotìfi< 
, derazione  ^ queir  atto  penofò  chiama  va.  giullizia,  dicendo 
.alle  fue  Compagne  ; Andiamo  a far  giujit^ia  diqticHa 
^rifsima  Ftccatricc  . In  tal  maniera  da  tutte  le  cofe , tanto 
'dairinfìdie  de’ Demonj  , quanto  dalle  perfecuzioni  degli 
Uomini  Ella  traeva  qualche  proiìcto  fpeciale , e còsi  ci  am« 
.monivaogni  giorno  ,che  noi  facefsimo  ancora.  Onde  una 
: volta,  conferendo  meco  de’  doni  di  Dio,  diceva:  SeaU 
enn  fafefse  ufar  la  Grafia  di  Dio , data  da  Dio , di  fatte  le  co- 
,fe , che  continuamente  gli  accadono  guadagnerebbe . E foggiu- 
»gncva:  Cosi  •vorrei  ^ che  fvoi  facejie  ognt  •volta  ^ chem  acca<- 
.de  alcuna  cofa'di  nuovo .,/ia  frofpera  ^ od  avverfa  , che  gettfa- 
/le  tra  voi  ^e  dice/le  : Da  e^uefio  io  voglio  guadagnar  qualche  co- 
fa.  In  verità  fé  voi  così  facejle  frejlo  farejle  ricchi . Oh  me 
.infelice,  che  nè  quelle,  nè  altre  fue  notabili  parole  notai. 
.Ma  voi , o Lettore , non  iraiute  me  in  quella  pigrizia , ma 
.ricordatevi  di  quel  verfo:  ’.  ,•  - 

Felix  quem  faciuut  tdiena  fericula  cautum . 

Prego  però  lo  (tefso  Autore  della  Pietà , che  v'  illumini  , é 
tragga  me  col  fuo  raggio  ad  imitare  efficacemente,  e co- 
llantemente quella  Vergine  i e con  ciò  pongafi  fine  a>  que- 
fto  Capitolo , di  cui  in  tutto  è teftimonia  la  llefsa  Vergine, 
o ne’  fuoi  detti , o negli  atti  fuoì  manifelli  , ed  anche  il 
fuo  Confefsorc , che  mi  precedette  , come  di  fopra  s’  è 
narrato.  • 
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Iccome  il  Signor^  ayea  conceduto ^lla.Spp^fu^  U|%  n^Of 
do  ringoiale  di'Vivere.i  qpant’  al.cofpa  jp  t/eqipq-,  cosi 
ancora  con.grandi , ed  akiinniiabìli, convinzioni  di  B.ivei,a^ 
zioni  vifitava  T-' Anima  di  Lei:,  poiché  .quindi  procedeva 
quel  vigor  foprannaturale  del  corpo , cioè  dall’abbondanza 
delle  grazie  fpirituali . Narrata  .diinque  laHngolarità  dell^ 
vita  corporale ,•  io  ftimoefser  pregio  dell’ Opera,  cheppì 
paisiamp  a raccontare  la  foprabbondanza  del  fpp,  fpiptp)) 
Sappiate  dunque  ,<o  Lettore  , che  dappoi  que^a  Ver- 
gine dedicata  a Dio , bevve  al  Coftato  del  Salvatore 
bevanda  di  vita , tanta  pienezza  di  Grazia  in  Efsa  foprab- 
bondò  ,che  quafì  continuamente  era  occupata  nell’attua- 
le Contemplazione , ed  il  Tuo  rpirito  era  sì  fermamente 
fato  nel  Tuo  Facitore  , e di  tutti , che  la  parte  inferiore , e 
fenfitiva , per  lo  maggiore  fpazio  del  tempo  lafciava  priva 
degli  atti  lenfitivi  di  quelle  cofe , fecondo  che  nella  prima 
parte  accennai)  noiftamo  flati  mille  volte  accertati , come 
coloro , ?quali  vedemmo  ,e  colle  mani  toccammo , le  brac- 
cia di  Lei  ,ed  anche  le  fue  mani  eflere  così  intirizzite , che 
più  tofto  farebbonfi  potute  romper  1’  ofsa  , che  rimuo- 
vere dal  luogo , a cui  erano. accodate,  ment;r’£Ila  atten- 
deva a queir  attuale  contemplazione.  Glijpccht  erano  afo 
fatto  chiufi , r orecchie  nop^  fentivano  alcun  fuonb  quan- 
tunque grande , e tutti  i fenG  del  corpo  erano  allora  pri- 
vi de’  proprj  atti.Nòdebbe  alcuno maravigliarfi , fc s’ of- 
fervino  con  diligep^  le  cofe , che  feguono.Qonciqfiachè  , 
incominciò  Gn  d’ allora  il  Signore , non  V^amcnc|  ne’  luò-1 
. ‘ ' N “4  ' " ' ghi 
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gjù  afcofi^come  piima  foleva,  ma  ancorane’ palefiaper*> 
tamente , c Àmigliairaente  a manifcftarfi  alla  Tua  Spofa , 
così  quando  Ella  andava,  che  quando  fta va,  e ad  accen- 
dere nel  cuore  di  Lei  tanto  fuoco  del  fuo  Amore  , eh* 
Ella  ftefsa , che  quefte  divine  cofe  provava , affermava  al 
al  Aio  Confcfsore  ,non  truovar  certamente  alcun  vocabolo 
ftt  cfprimere  ciò  , che  fperimeniava . 

a Di  piò,  mentre  Ella  una  volta  orava  con  più 
fcrvore , dicendo  col  Profeta . Cormundum  crea  in  me  Deut , 
• W jo.  I».  Sfirìtum  reBum  innova  in  *vifceribus  meit  •,  pregando 
Angolarmente  , che  il  Signore  togliefsele  il  proprio 
cuore,  e la  propria  volontà,  Egli  ftefso  con  tal  vinone 
la  confolò  . Parevale  , che  T Eterno  Spofo  veniise  fecon» 
do  il  folico  da'Lei , ed  aprendole  il  lato^finiftro  , ne  ca-* 
▼affé  il  cuore , e fi  partifse , e così  Elia  fenza  cuore  affat- 
to reffafse . La  qual  vifione  fu  veracemente  tanto  efficace, 
t sì  concordevole  alfentimento  della  carne,  che  quando 
Ella  confefsavafi , diceva  al  fuo  Confefsore , di  non  aver 
più  cuore  nel  petto  \ ed  allorché  quegli  un  tal  detto  fcher- 
niva , e fchemendo , in  certo  modo  riprendeva , Ella  ri- 
petendo ciò  , eh*  avea  detto  , confermavaio  , dicendo  : 
ìft  werìtà  y 0 Padre , fer  quanto  io  pojio  conofeere  fecondo  il  fea~ 
ti  meato  corporeo , par  mi  efier  affatto  priva  di  cuore  yperciocchè 
il  Signore  apparvemi  y ed  aprendomi  il  lato  JiniJìro  y ne  tol fé  il 
tmre  y eparttfft:  E conciofiachè  quegli  replicafse  efsere  im- 
pofsibile  , eh’  Ella  potefse  vivere  fenza  cuore , la  Vergine 
del  Signore. affermava  qualfivoglia  cofa  non  efsere  impof- 
fibile  apprefso  Dio,  e sé  fermamente  credere  d*  efser  pri- 
va di  cuore  j é còsi  per  molti  giomi  la  ftefsa  cofa  ripe- 
tendo, dicea  di  vivere  fenza  cuore  .*  Quindi  truovandofi  Ella 
un  giorno'  nella  Cappella  della  Chiefa  de’  Frati  Predica- 
fori  di'Sicna  ,dove  fogliono  ragunarfi  le  fop raddette  Suo- 
re della  Penitenza  diS.  Domenico,  cd  effendo  dopo  tutte 
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Icalcre  riraafa  orando,  fvegliata  final  mente  dal  Tonno  del- 
la Tua  lolita  aerazione  , alzandoti  per  tornare  a Cafa , ri-: 
fplendè  fubito  intorno  a Lei  una  luce  del  Cielo,  e nella 
luce  apparvcle  il  Signore  , che  nelle  fagre  Tue.  Mani  avca 
, un  certo  Cuore  umano , rubicondo , e lucido , ed  atte- 
foche  alla  venuta  dell’  Autor  della  Luce  , Ella  tremante 
cadelfe  in  terra  , vicinandoti  *il  Signore  aprille  di  nuo.<« 
vo  il  finiftro  lato , e ponendovi  dentro  quel  Cuore  ftefso, 
che  nelle  roani  portava  > Ecco , difse  , carifsima  Etgli$tolci 
che  jiccome  V altro  giorno  Io  ti  toljt  il  tao  cuore  , così  ora  ti 
do  il  mio  Cuore  y con  cui  fempre  tu ‘vi'va ; e dette  quelle  pa- 
iole, chiufe,  e faldò  T apertura  ,la  quale  avea  &tta  nella 
carne,  e rimafele  in  quel  luogo , in  fegno  del  miracolo, la  ci- 
catrice , fecondo  che  le  fue  Compagne  a me  , ed  a pià 
altri  afserirono  avere  fpefse  volte  veduto  j ed  Ella  llelsa , 
non  potendo  negarlo,  allorché  io  feriamente  ne  la  diman- 
dava, confelTando  elfer  vero,  lo  confermò,  ed  aggiunfe, 
che  da  quell’  ora  in  poi , non  potè  mai  dire , come  prima 
foleva  : Signore  raccomandati  il  mio  cuore  . Ma  Tempre  di- 
ceva , orando  per  la  cutiodia  del  cuore  : Signore  io  ti  racco* 
mando  il  cuor  tuo . < 

3 . Ora  avendo  Caterina  non  meno  grazioTamente 
che  maravigliofamenteacquitiato  quello  Cuore  , dall’ab- 
bondanza della  Tua  grazia  procedevano  eternamente  le 
tanto  lodevoli  operazioni,  e derivavano  internamente  le 
fovrammodo  roaravigliofe  rivelazioni . Imperciocché  Ella 
non  venne  mai  al  Tagro  Altare  , che  molte  cofe  non  le 
folTero  moftrate  Tuperiori  a’  Tenti , e fingolarmente , quancT 
Ella  ricevea  la  Tagra  Comunione , poiché  frequentemente 
vedea  nafcoto  nelle  mani  del  Sacerdote  un  Bambino , al- 
cuna volta  un  Fanciullo  un  poco  più  grande , altra  volta 
una  Fornace  d’ ardente  fuoco , in  cui  pa reale , eh’  entrafse 
il  Sacerdote  allorché  prendeva  il  Sagra  mento  > Tenti  va  Tpef- 
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fc  volte  un’odor  si  grande  , e tanto  foavc  nel  prendere.' 

il  VenerabiliTsimoSagramento  ,che  quafi  ne  veniva  menoj 
Ma  Tempre  o vedendo  ,o  prendendo  il  Sagra  mento  dell’i 
Altare  un  nuovo  ,e  indicibil  gaudio  gene ravafi  nella  mente: 
di  Lei,  in  guifa , che  TpeTsamente  il  Tuo  cuore  per  lo  gaudio 
làltava  dentro  in  petto  , facendo  un  tale  llrepito  fonoro , 
che  chiaramente  udivanlo  le  Compagne  , che  le  (lavano 
intorno,  le  quali  alcune  volte,  efsendofi  di  ciò  avvedute, 
lo  riferirono  a Fr.  Tomaio  fuo  Confefsore  , il  quale,  fatta 
una  diligente  ricerca , poich’  ebbe  trovato  efser  così , lo 
lafciò  fcritto  ad  eterna  memoria . Nè  quel  Tuono  , overo 
Crepito  era  fomigliante  a qualunque  Tuono , che  naturai* 
mente  dentro  le  viTcere  dell’  Uomo  Tuoi  farfi , anzi  per  la 
Tua  Angolarità  raoArava  efsere  qualchè  cola  fuor  di  natu* 
ra  ,o  più  toAo  Topra  natura  ,aver  qualche  cola  della  Vir* 
tù  del  Facitore  della  Natura.  Nè  era  maraviglia.  Te  un  Cuore 
Toprannaturalmente  dato  ,Toprannaturalmente  muovevafì, 
♦ Pf.  83. 3.  perchè  ancora  il  Profeta  cantava  ; * Cor  meuw  ^ caro  mra 
exttlta'veruttt  in  Deum 'vi'vum . Dowe  il  Profeta  (lefsochia* 
ma  Angolarmente  Iddio  vivo , perchè  quel  Talto , o moto 
del  cuore  efsendo  cagionato  dalla  Vita,  non  rende  l\Uomo, 
a cui  quefto  adiviene  , morto  , Accome  vuole  la,  regola 
naturale , ma  vivo . 

4 Del  rimanente  dopo  il  miracolofo  cambiamentq 
del  Cuore,  pareva  in  certo  modo  a Caterina  dinonelTei; 
quella  che  fu  ,onde  diceva  a Fra  Tomafo  Tuo  Confef. 
Tore:  Mort  •vedete  •voi  Tadre  ^ cV  io  non  fon  fiìt^colei  yche, 
fui  : ma  fon  mutata  in  un  altra  Perfona?  Ed  aggiugneva  f 
Oh  fe  fafejle  Padre  le  cofe , eh'  io  fento  j credo  fermamente  , 
che  fe  alcun  fapefse  quelle  cofe  , che  internamente  io  fento , non 
. farebbe  sì  duro  , che  non  s'  ammollifse  , ne  sì  fuperbq , che  non 

umiliafse  j perchi  tutto  ciò , eh'  io  dico  , tutto  è nulla  , ri- 
fpetto  a quelle  cofe  , eh'  io  fento.  Ella  però  narrayale  cpiqe 

poteva 
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poteva , e diceva  allegre , e tanto  giubbilo  pofsiede 

. la  mente  mia  ,cA’  io  grandemente  mi  maran)iglio  , come  1'  -Ani» 
»ma  fofta  Slare  nel  corpo . Ed  aggiugneva:  Tanto  è f ardore  ^ 
. cb'  è neW -Anima  mia  , che  cotejle  fuoco  materiale  efleriore  ,par^ 
mi  yfifpetto  a ^qveSlO'^cbe  più  tojio  raffreddi  , che  abbruci  ) più 
. tofto  freddo  , che  caldo . E foggiùgneva  .*  Da  tpueff  ardore  ji 
produce  nella  mia  mente  un  certo  rirìomellamento  di  Purità  in- 
firme , . e iT  Vmilta , talmente , che  mi  pare  d' efser  tornata  alT 
■ età- di  i^uattro~'o  cinque  Armi , Di  qui  ancora  tanto  amor  del 
'Profsimo  s'  accende  y che  per  qualunque  Profstmo  molto  *volert- 
- fieri  fofterrei  la  morte  del  eorpo  con  gran  letizia  di  cuore  , ei 
allegre^ìqa  di  mente . Tutte  quefte  cofe  al  folo  Confefsore 
Ella  raccontava  in  fegrcto  ^ ma  agli  altri 'quanto  poteva 
-occiiltavale.  Or  da  quelle,  e da  molte  altre  paróle , e fe- 
tgni  fi  fece  conofeere^  l’ abbondanza  della  Graziarla  quale 
il  Signore  nell’  Anima  dclk  Saata  Vergine  alloca  oltre  al 
iblico  infondeva:  Le  quali  -cofe , fe  noi  voiefsimo  ^diilima- 
incntc.  trattare^ più-libri fe*De  doiriebbon  comporre, uà 
io  ho  deterininato  di  raccogliere  dalle  molte  alcune  po- 
xhe  , le  quah  rendono  alla'^ntUà  di^Lei  una  più  fingolare 
4eilimonianza . 

► '1  Voglio  dunque  , che  voi  fappiate  , o cariisimo 

Lettore,  che  mentre  quell’  abbondanza  di  grazie  nell’  Anù 
ma  di  quefta  Santa  Vergine  fi  diffondeva  dall’  alto , molte 
notabili  Vifioni  le  furono  dal  Cielo  moftrate  , alcune  delle 
quali  non  mi  conviene  tralafciare . E primieramente  il  Re 
de’  Re , colla  Reina  del  Cielo  fua  Madre  , e con  Maria 
‘ Maddalena  una  volta  le  apparvero  conciandola , e con-» 
fortatidola  nél  fatilo  proponimento  . DilTele  allora  il  Si- 
gnore : Che  'Vuoi  tu  ? Vuoi  ta  Me  ^ o te  Jlefsa  ? A cui  Ella 
piangendo,  umilmente  rifpondeva  con  Pietro:  SignoreTm 
fai  quello  , eh'  io  ntoglio  : Tu  'I  fai  ^ perocché  io  non  ho  altra 
volontà,  che  tatua,  nè  ho  altro  cuore ,' che  jl  tuo.  AUorà*le 

venne 
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Venne  a memoria,  come  Maria  Maddalena  tutta  fi  diede 
.a  Grillo  (juando  pianfe  a’  fuoi  piedi , c cominciò  a fend- 
ere una  tal  dolcezza  di  foavita  , e d’ Amore  , quale  appun- 
.to  Tenti  allor  Maddalena , e però  Caterina  in  Lei  fifsamen. 
te  guardava.  Onde  il  Signore  quafi  volendo  al  defiderio 
di  Lei  foddisfare  : Ecco , difsc  , dolciftima  Figliuola , per  mag- 
gior tuo  conforto  y lo  ti  do  Maria  Maddalena  per  Madre , a cui 
' tu  pofsa  con  ogni  fiducia  ricorrere  ycda  Lei  una  fpecial  cura  di 
' te  commetto  \ La  qual  cofa  con  rendimento  di  grazie  ac- 
cettando Caterina , con  grand’  umiltà , e riverenza  alla  ftef- 
fa  Maria  Maddalena  divotamente  raccomandavafi  , umil- 
mente fupplicandole , ed  inftantemente , che  degnafse  ave- 
re una  diligente  cura  della  Talute  di  Lei , poiché  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  r era  fiata  raccomandata  > e da  quell’  ora  Cate- 
rma  ricevette  Maddalena  per  Tua  , e Tempre  Tua  Madre 
chiamavaia . La  qual  coTa , al  mio  parere , non  fu  fatta  Ten- 
za  raifierio . Conciofiachè  ficcome  Maria  Maddalena  fen- 
za  cibo  corporeo  , ed  in  continua  Contemplazione , per 
trentatre  anni  ^ fiette  nella  Tpelonea,  il  qual  tempo  in^sè 
fiefso  dimoftra  la  pienezza  dell’età  del  Salvatore , così  que- 
lla Santa  Vergine , da  quel  tempo  in  cui  quefie  coTe  adi- 
vennero, fin’ all’anno  trentefimo  terzo  dell’età  Tua  , in 
cui  Ella  pafsò  da  quefia  vita  , tanto  ferventemente  atten- 
deva alla  Contemplazione  dell’  Altifsimo , che  non  avendo 
bifogno  dell’ ajuto del  cibo  corporale  , coll’abbondanza 
delle  grazie  xiftorava  la  mente . E ficcome  Qyella  Tette  vol- 
te il  giorno  era  rapita  in  aria  dagli  Angioli  , ove  udiva 
gli  Arcani  di  Die , così  Qu?fta  , per  la  maggior  parte  del 
tempo  , dalla  forza  ,dello  Tpirito  , che  le  celcfti  coTe  con- 
templava , era  fuor  de’  fenfi  corporei  rapita  , ed  infieme 
cogli  Angelici  Spiriti  loQJVa  il  Signore  , dimodoché  TpeT- 
fc  volte  il  corpo' alza vafi  in  aria  , fecondo  che  molti,- è 
moke  affermano,. ed  jnfiemc,  e fepa ratamente  cogli  oc- 
. . / 'chi 
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chi  propr}  aver  veduto  , delle  quali  cofe  più  larga* 
wentc'fi ragionerà  di  fotto.  Di  più,  vedendo  Caterina  nell* 
iftefso  rapimento  le  maraviglie  di  Dio  , profferiva  alcuna 
vòlta  con  voce  fommefsa  mirabili,  documenti  , e trop^ 
fo  fublirai  fentenze  , delle  quali  alcune  furono,  fcritte  , 
tóme  di  fotto  a fuo  luogo  fi  farà  noto:.  ^ , 

6 Io  ancora  la  vidi  una  volta  rapita  da’  fenfì  nel 
niodo  , che  di  fopra  è detto  , e l’udii  parlare  coni  voce 
fommefsa,  ed  elfendomi  avvicinato  intefi  diftintamente le 
fue  parole',  che  diceva  in  Latino-^,  cioè:  V/iài  Arcana  Dei^ 
cd  una,  e più  volte  ripeteva  : Vidi  Arcana  2)6'/ : nè  veruna 
altra  cofa  aggiugneva  , ma  quello  folamence  replicava  , 
Ed  efsendo  poi  ,dopo'lungo  fpazio  di  tempo  , a*  fenfi  corà 
porei  tornata',  non  però  rifinava  di  dire  quelle  parole-,  ri- 
petendo continuamente  »r  iftefso  : Vidi  Arcana  Dei , PAlOm 
,ra  volendo  iò  ricercare  da 'Lei  raedefima  la  cagione  , per- 
chè tanto  replicafse  Tiftefse  parole  , difsi:  E perchè  , pre^ 
gtifi.  Madre  afsidrfamejttn  ripeti  que/ie  parale  ^ nèei 

dichiari.^  cèntefuagliycià  che  tu  dici  , e niente  altro  et^giupni  ? Ed 
Ellar  pofsibtU  jdifae  altro  itrdica'^  oche  dica  altrimen^ 
ti . A cui  io  foggiunft  .*  E qud'  è • la  cagione  di  sì  gran  nontità  ? 
Tu  pur  /olii  f olita  anche  allora  , eh'  io  noi  cercala  yTnolte  cofe 
dichiararmi  di  quelle che  ti  palesò  il  Signore^  perchè  dunque 
adefso  alla  ile fsa  maniera' non  ri fpondi  a ciò  ^ eh'  io  domando  f 
Efsa  allora  : Tanto  rimorfo  aurei  ^diise  ^ad  efporrui  con  qaejli 
difettofi  <vocaboli  quello , eh'  io  ntidi , quanto  , in  certo  modo , a 
beflemmiare  t ijlefso  Signore  , o a difonorarlo  colle  mìe  parole  y 
perchè  tanta  è la  diflanga  tra  ciò  y che  P intelletto  da  Dìo  ro* 
pito , iUuflrato , e conformato  intende , e ciò , che  (i  può  efprime^ 
re  colle  parole  y che  pajono  quafi  contrarfperla  qual  cofa  io  non 
po  fso  iu'verun  modo  piegarmi  a ragiònarmi  per  adefso  di  qstelle 
cofe , eh'  io  ‘Vidi  j.  perchè  fono  ineffabili  . Fù  dunque  afs^ 
con\^niente , che  la  Provvidenza  deli’  Onnipotente  Signò- 
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re  afsegnafse  qucftà  Vergine  per  Figliuoli  a Mani  Mai; 
'dalena  , e quefta  defse  a Lei  per  Madre  , affinchè  conve« 
nevolifsimamente  s*  unifsero  Qyelle,  che  nel  Digiuno,  aell* 
Amore , e nella  Contemplazione  erano  sì  uniformi } ma  li 
ilefsa  Caterina  mentre  quelle  cofe  tacconava , fegreumen- 
te  aggiugneva  , o più  tofto  quello  folamente  diceva , eh* 
una  peccatrice  era  (laa  data  per  Figliuola  a quella , che 
una  vola  fii  peccatrice , acciocché  la  Madre  ricordevole 
della  natura  fragile , e della  pienezza  di  mifericordia  a Lei 
conceduta  dal  Figliuolo  di  Dio,  compatifse  alla Figliuoi^- 
la  fragile,  e la  pienezza  di  mifericordia<impetnrseIe. 

7 Oltre  a tutte  quelle  cofe  , narrai  Fr.  Tomafo* 
fuo  primo  Confefsore-,  nelle  cui.  Scritture  ho  trovata  la 
detta  Vilìone. dii  Maddalena*,  chef  lìccome  la.ftefsa.  Cate« 
«na'*fegretamente  confefsò)  dopo» le* cofe  già  dette  > par* 
vele , che  il  fuo  cuore  entrafse  nel  Collato  del  Salvatore  , 
ed  unViftefso  cuor  divenifs'e  coli  Cuor  di  Crillo  . Allora 
fentlL  Anima  fua  quali:  totalmente  liquefarti  per  la  vemen- 
2a>  dèi'  Divino  Amore  ,.  onde*  internamente  fclamaVa  : 
•Cant*4  9>  far  meunr.  Domi)»  itulìieraJN:  cor  ruettm 

E ciò  ,diceil  detto  Fr.  Toraafo',  efsere  avvenuto  nell*  Anno 
dei  Signore  1370;  nella  felb  di  Sana  Margarita:  Vergine  , 
e Màrtire.  Aqchc.  nel  medèfimo  Anno nel  giorno  dopo 
la  fella  di  Sàn. Lorenzo , perchè,  il  jpredetco  fuo  Confefso* 
re  , temendo  *,  che  lo  ftrepito^  del  luó  piantò-  recafse  noia' ^ 
a*  Sacerdoti che  celebravano ne.avea* detto,  che  men- 
tre Ella  era  vicina air  Alare.rafFrenafsc,  quanto  poteva,! 
•fuormedetimi  pianti-.  Ella  però  , ficcome.  vera  obbediente, 
fi  pofe  lonana  dall*  Altare  ,’^e  pregÒàl  Signore, che. aL fuo 
•Coofefsorè  infondefs'e  lume  -,  con  cui  vedcfsé  come  ali  mo- 
vimenti dello  Spirito  di  Dio  non  pofsono  raffrenarti . La 
qual  cofa  (fecondo  che  lo  ftefso.  Confefsore-.fcrivendo 
’attella  ) gli  fu  sì  perfeuamentc  dimotirau  , che  più;  non 
j ebbe 
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«bbe  ardire  di  s)  fatte  cofe  avvertir  Caterina.  Edavvegni^^ 
cb«  egli  tutto  quello  brevemente  feriva,  acciò  non  paia* 
lodar  sè  ftcfso,  io  credo* nondimeno , ch'egli  avefseiin*- 
parato  coU'efperienza , che  tali  fervori  di  fpirito  non  pofso-^ 
no  inrernamente  ritener^.  Ma  ritornando  a Lei,  mentre" 
cosi  lontana  dall’  Altare , fommamente  fìtibonda  di  rice-  ' 
vere  il  Venerabile  Sagramento , altamente  gridava  collai* 
Irrito  ,>  ma  colla  voce  pianamente  diceva  : Io  vorrr/  $!  Cor-ì 
fo  dei mjtr$  Signor  G E SIT Crifto y lo  flefso  Sai vatorc, per 
ibddisfare  al  fuo  defiderio,  le  apparve , come  fpefsamente 
fole  va  , ed  accodò  la  bocca  della  Vergine  alla  cicatrice 
del  proprio  Codato , accennandole  , che  quanto  voleva* 
del  Corpo  fuo  , e del  fuo  Sangue  fi  faziafse  -,  la*  qual  colai 
efeguendo  prontamente  Caterina  dal  Fonte  del  Sagratifsi*' 
mo  Petto  bevve  lungamente  fiumi  di  vita . Dalla  qual  be** 
vanda  tanta  dolcezza  nel  cuor  di  Lei  s*  infufe , eh'  Ella  cre-« 
dette  per  puro  Amore  di  terminar  la  vita  del  corpo. Ed» 
avvegnaché  il  Confefsorc  le  dimandafse quello  eh’  aveffe, 
o che  fentiffe , rifpondeva , non  poter’  Ella  raccontare , o: 
dire  ciò,  che  lenti  va. 

:8  ' Un  fomigliante  avvenimento  era  accaduto  nello- 
ftefs’  Anno , un  mefe  innanzi , o in  circa  , cioè  nel  giorno 
divSant’  Alessio.  Conciofiacofachè  mentre  Caterina  la  not-' 
te  precedente  orava  , c orando  accendevafi  di  defiderio 
della  (agra  Comunione , le  fu  rivelato , che  quella  matti* 
na  infallibilmente  riceverebbe  la  fagra  Comunione , poi-  ' 
chè  frequentemente  le  veniva  negata  per  l’ indiferetezza  sì' 
de’  Frati , che  delle  Suore  , che  in  quel  tempo  governa* 
vano  quella  Congregazione.  Avuta  dunque  una  tal  rive- 
lazione , (à  rivolfe  Caterina  a pregare  il  Signore , affinchè 
degnafsc  di  mondare  l’ Anima  fua , e totalmente  difporla  ' ^ 
acciò  'pòtefsc  degnamente  ricevere  un  sì  Venerabile  Sa- 
pamemo  « Alloca , meàtr’  Ella  ancor  pregava,  e ciò  piò 
/ - ' in* 
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inftantemeftré  chiedeva  , fentVfòpra  T Ailima  fuà  cadere. 
' ia  guifa  di  Fiume  un'  abbondante  pioggia  ^ non  d'  acqua  y 
nè  di  qualunque  altro  confueto  liquore,  ma  precifanieiin 
te  di  (angue  mefcolato  con  fuoco  , per  la  qual  pioggia; 
Ella  femiva  l'Anima  Aia  con  talvemenza  purificarli,  che 
quel  fentimento  fi  trasfondeva  al  corpo , dimodoché  anche, 
il  fuo  corpo  riceveva , efentiva  una  nuova  purificazione  , 
non  già  dalle  fozzure  del  corpo  , ma  più  collo  dalla  cor^i 
Tuzione  del  fomite . Dopo  quelle  cofe  , venendo  la  mattK. 
na  , tanto  aggravavafi  1'  infermità  Tua  corporale  , che  in 
que’  giorni  pativa  , che  a veruno  , il  quale  avefse  1'  ufo 
della  ragione , non  farebbe  paruto  pofsibile  ,ch'  Ella  potef- 
h in  alcun  modo  camminare  un  fol  pafso.  Ma  Caterina  ,non 
dubitando  punto  , che  la  Divina  promefsa  dovefse  adera<« 
pirli  , confidandofi  nel  Signore  , cominciò  ad  alzarfi , e an- 
dare verfo  la  Chiefa , maravigliandoli  tutti  coloro  , che  v* 
erano  prefenti.  tfsendo  pervenuta  alla  Chiefa,  e pollali 
in  una  certa  Cappella  vicino  dell’ Altare,  le  fov venne, che 
fecondo  il  comando  datole  da’  Superiori  , Ella  non  po- 
lca dd  qi’alfifia  Celebrante  ricevere  la  Comunione  j per 
la  qual  cofa  defiderava  , che  il  fuo  Confellorevenifse  per 
celebrare  all’ Altare  ora  detto,  ed  incontanente  le  fu  da 
Dio  appalefato , che  quegli , giufta  il  fuo  dcliderio,  verreb- 
be , di  che  non  poco  reftò  confolata  . Ma  il  fuo  Confel-' 
fore,  che  quelle  cofe  nelle  fue  fcritture  riporta  , afferma  , 
che  per  quella  mattina  ci  non  s*  era  apparecchiato  , nè 
tampoco  fiera  propollo  di  celebrare  , nè  purfapeva  ,‘che. 
la  Santa  Vergine  fofse venuta  alla  Ciucia.  Ma  in  un’  in- 
nante il  Signore  toccò  il  cuore  di  lui,  c cominciò  ad  ac-* 
cenderfidi  defiderio  di  celebrare  , e foddisfacendo  poi  al- 
la Tua  brama  , andò,  per  voler,  del  Signore  , ov'era  alloi 
ra  la  Santa  Vergine  , afpettando  la' promefsa  a Lei  fiuta 
dal  Cielo  , avvegnaché  egli  non  fofse.lblico  d’  andare  a 
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celebrare  nell*  Aitar  già  detto:  Ma  avendo  trovato,  che 
v'  era  prefente  la  tua  Santa  Figliuola  , c chiedeva  la  Co- 
niunione , conobbe  efsere  (lata  Provvidenza  d’ Iddio , fic- . ' 
che  egli, fuor  del  fuo proponimento , celebrafse,e sì  an-, 
cora,  che  nulla  fapendo  ,artdafse  ad  un’Altare  a lui  non-* 
confueto.  Egli  dunque  celebrò,  e nel  fine  diede  lafagra. 
Comunione  alla  Santa  Vergine,  ed  Ella  accofìandofì all’ 
Altare  con  un  volto  rofseggiante  infieme , c rifplcnden- 
t'e , e coperta  di  lagrime , e di  fudori , con  tanta  divozio- 
ne ricevette  il  Sagramento  , che  maraviglia  , ed  infieme 
una  gran  divozione  cagionò  al  Confefsore  . Ciò  fatto  fu , 
talmente  afsorta  in  Dio  , ed  introdotta  nelle  più  interne 
parti  della  Cella  de’  Vini , cioè  ne’  più  profondi  Mifter| 
della  Divinità , che  per  tutto  quel  dì  , ancor  dipoi  ri- 
tornò a’  fcntimenti , non  potea  dire  a veruno  una  paro- 
la . Dopo  quel  giorno  d*imandandola  il  Confefsore  , che 
cofa  le  fofse  accaduto  , poiché  Egli  aveala  veduta  xu- 
biconda,  quand’Ella  prete  il  Sagramento  : /e,  difse  ,P<t- 
ire  , non  so  di  qual  colore  mi  fofsi , ma  quejio  fapfiate  , che 
quando  io  riccfuetti  dalle  nsoflre  mani  quell'  ineffabile  Sagra» 

• mento , io  non  midi  co'  fenfi  del  corpo  alcuna  cofa  corporea , nè 
colorata  ; ma  midi  cogli  occhi  della  mente  una  belle^^a , e fen» 
tii  una  foumità  dt  dolce^^a , la  quale  per  niun  mocaiolo  potreb» 
bona  efprinterjt^  o narrarfi.  Onde  quello^  eh'  io  midi  ^trafsemi 
talmente  a se , che  tutte  l' altre  cofe , che  qui  fi  truomano , dimen» 
tarono  prefso  di  me  , come  jlerco  ahbominemole  , e non  folamen» 
te  le  ricche^^e  temporali , e'  diletti  del  corpo , ma  anche  qua» 
lunque  confo)a:^ioni diletti y quantochè fpirituali.  Oad'  io  dejsde» 
rama  , e pregava  di  rejlar  prima  di  tutte  quefte  confolai^iont 
benché  fpirituali  , purché  io  potefsi  piacere  al  mto  Dio  ye  fi» 
nalmente  pofsederh.  Perloché  to  pregava  il  Signore  y che  mi  to» 
gliefse  ogni  mia  volontà , e mi  defse  folamente  la  fua  : la  qual 
cofa  Efflifece  yper  fua  mtfericordia , poiché  rifpondendo , difse  : 
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^cco  doìcìfsìwit  Tfgìiuoìa  , cl)  io  ti  ih  ìa  tuia  ntolontà , dalla 
^aalc  farai  in  tal  modo  confermata  , che  fer  qualunque  cofa  , 
che  a'V'venga  in  qualunque  modo  , non  ti  muonjerai  funto  , nè 
ti  muterai,  E ciò  in  fatti  avvenne , poiché  ( ficcome  tutti , 
che  con  Lei  converfammo , cognofccramo  per  ifperienza  ) 
da  queir  Anno  in  poi  Ella  fempre  contentavafi  di  tutto  ,• 
né  jper  qualunque  cola  , che  in  qualfìvoglia  modo  acca- 
delse  , punto  lì  turbava  . In  oltre  Caterina  dopo  le  cofe 
già  dette  , parlando  al  Tuo  Confefsore,  foggiunfeli  : 

•voi  j Padre  ^ come  slSfgnore  facefse  in  quel  d)  all'  Animami  ai 
Come  fa  la  Madre  ad  un  fuo  piccolo  Jìgliuoliuo,  eh'  ella  ama 
teneramente . Pila  mojlra  a lui  le  mammelle  ^ e lo  lafcia  jiar 
da  lungi , acciocché  pianga , e poiché  ella  refe  un  poco  delptan* 
to  del  pargoletto  , T abbraccia , e baciandolo  gli  porge  allegra» 
mente  , e abbondantemente  le  poppe  . Così  dico  fece  a me  il 
Signore  y a<vn}eguaché  in  quel  giorno' Ei  mi  mojlrafse  il  fuo  Sa» 
gratifsimo  Cojlato  ^ma  da  lontano , ed  io  per  lo  dejiderio  di  por 
la  mia  bocca  alla  fagra  Piaga  , dirottamente  piangeri ^ Egli 
intanto  dappoiché  per  qualche  tempo  ebbe  rifa  , come  pareva  ^ del 
pianto  mio  , finalmente  unendomi  incontro  prefe  P Anima  mia 
tra  le  fue  braccia  , e pofe  la  mia  bocca  al  lato  della  fua  fagra» 
tifsima  Piaga  ^cioè  alla  Piaga  del  Cofiato  ; ed  allora  P Anima 
mia  per  lo  gran  dejiderio  tutta  entrala  nel  fuo  Cofiato  ; ed 
i'vi  tanto  .conofeimento  della  jyi'vinità  ritro’vama , e tanta  doì» 
cegtpa , che  fe  <vot  lo  fapefie  , wi  marayigliarefie , come  per  la 
grande^s^a  dell'  Amore  non  mi  fi fpe^^i  il  cuore  ; e fiupirefie  come 
io  pofsa  mi'vere  nel  corpo  con  tant'  eccefso  d' ardore , e di  Carità. 
Qiiefte  cofe  avvennero  nel  giorno  di  Sant’  Alefsio  di  fopral 

mentovato . ’ > 

- 9 Ma  nell’Anno  medefimo  a’  diciotto  del  Mefed* 

Agofto  , fi  fé  conofeere  in  Caterina  la  man  o , del  Signo- 
re , dappoi  la  mattina  d Il’iftefso  giorno  ebbe  prefa  la 
fagra  Comunione  j poiché  primieramente  tenendo  il  Sa- 
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cerdote  nelle  fue  mani  il  Sagramento , e comandandole , 
che  diccfse;  Signor  mio  ^ io  non  fon  degna  ^ che  Tu  entri  nel 
corpo  mio , e dicendolo  Ella,  udì  una  voce  ,che  le  rifpose  : Ei 
lo  fon  degno  , che  tu  entri  in  Me,  Indi  prefo  il  Sagramento 
parvele,  che  (iccome  il Pefee  entra  nell’ acqua,  e l’acqua 
in  efso,  così  l*  Anima  fua.entrafse  in  Dio, e Dio  in  Lei i 
e-così  tutta fentifsi  tirare  a Dio:,  ed  appena  poteva  ritor-* 
nare  alla  fua  cella  , dove  ponendoli  fopra  il  fuo  Letticciuo-r 
lo  di  legno , di  cui  di  fopra  fi  è fatta  menzione  , fi  flette 
per  buon  tempo  immobile  . Ma  dopo  lunga  dimpra  fu  il 
fuo  corpo  levato  in  aria  , e flava  fofpefo  , fenza  alcun 
foflegno  materiale,  ficcome  le  tre  infraferitte  atteftarono  te^i 
ftimoniando  d’ aver  veduto . Finalmente  fcefe  alLettuccio 
ora  detto,  e cominciò  a dire  pianamente  parole  di  vita, 
e fopra  il  mele  dolci  parimente  , e profonde,  che  tutte 
le  Compagne,  le  quali  udivanle  , muovevano  al  pianto. 
Dipoi  fece  Orazione  per  molti , e nominatamente  per  aU 
cuni  j Angolarmente  pel  Confefsore,  che  nella  medefima 
ora , e nello  ftefso  momento  era  nella  Chiefa  de’  Frati , 
nè  per  allora  penfava  attualmente  a cofa  veruna , che  muo- 
verselo a divozione i anzi,  com'egli  fcrive',  non  era  per 
allora  difpoflo  ad  alcuna  attuai  divozione  . Ma  in  un* 
iftante  , orando  Caterina , e non  fapendolo  efso , fi  fece 
nella  fua  mente  una  certa  mutazione  in  meglio  , e fentl 
una  mirabile  divozione , che  fin’  allora  non  avea  più  pro- 
vata , ed  un*  infolita  novità  nel  cuore  ; della  qu  al  cofa’ 
grandemente  maravigliando  , confiderava  attentamente 
onde  fofse  proceduta  in  quell’ ora  una  tal  grazia.  Ma  men- 
tre egli  così  penfava,  venne  a cafoda  lui  una  delle  Com- 
pagne della  Santa  Vergine , e difse  : Certamente , Padre ^ moU 
to per  ’voi  ha  pregato  Caterina  nella  taP  ora  . La  qual  cofa  udi- 
ta, intefe  fubito  dall’indizio  dell’ora  , ond’  era  procedu- 
ta queir  inufitata  accenfione,  che  nello  flantc  medefimo  era- 
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gli  avvenuta . E più  interrogando  la  predetta  Compagna , 
intefe  da  lei , che  la  petizione  della  Vergine , così  per  lui , 
come  perglialtri,  pe’  quali  allora  pregava, era  ftataque, 
fta  : Che  il  Signore  le  promettesse  di  dar  loro  la  Vita  eter>  i 

na , e per  quello  avca  ftefa  la  mano , dicendo  ; Prometti*  | 

mif  che  così  farai . E mentre  così  (lava  colla  mano  llefa  , * 

le  parve  di  Sentire  un  gran  dolore , per  cui  fortemente  So- 
spirando , diSse  : Sia  laudato  il  mjlro  Signor  GESÙ’  Cri* 
fio , Siccome  Ella  Soleva  dite  ne’  travagli  delle  Sue  infer- 
mità . Per  la  qual  cofa  il  medefìmo  ConSeSsore  andò  da 
Lei , e dimandolla  , che  gli  raccontasse  il  SucceSso  della 
ViSione  mentovata  j il  che  facendo  Caterina,  coftretta  dall*, 
obbedienza,  dopo  aver  raccontate  lecoSe  già  dette  diSo- 
pra  , aggiunfe  ; Mentre  io  iiìantemente  chiedeva  V eterna 
mita  per  voi  , e fer  gli  altri  , per  cui  pregava  , ed  il  Signore 
medejtmo  ciò  mi  prometteva  y non  per  incredulità  , ma  per  un 
fìà  notabile  memoriale  j e tpual  fegno  , dift’  io , mi  dai  tu  , 9 
Signore  y che  quedo  facci  ? Egli  allora  difse:  Stendi  a mela 
mano:  la  qual  cofa  facendo  io  volentieri y Egli  colla  fuamano 
trofie  fuori  un  Chiodo  yla  cui  punta  pofenrl  me^^o  della  palma 
della  mia  mano  y t sì  forte  flrinfe  la  mano  col  Chiodo  , che  • 
parvemi , che  la  mia  mano  fofse  adatto  forata  , e tanto  dolor 
fentii  y quanto  fé  foffe  Hata  con  un  chiodo  di  ferro  , e col  mar* 
fello  pajsata . E così  per  gra'^ia , del  mio  Signor  G E SU'  Cri* 
y io  ho  già  le  fue  Stimate  nella  man  dejira  , la  qual  cofa , 
benché  fta  invijthile  agli  altri  y a me  nondimeno  èfenjibilcy  e di 
continua  pena  . 

IO  Per  continuazione  di  quella  materia  ,io  fon  co-  I 

ftretto , o buon  Lettore , a raccontarvi  una  cofa , che  dopo  ( 

Kmgo  tenrpo  avvenne , efsendovi  io  prefente , e veggente , | 

nella  Città  di  Fifa  . Conciolìache  efsendo  quivi  venuta  Ca-  1 

terina , e Seco  molti  altri , de’  quali  uno  io  mi  fui , Ella  fu  al- 
bergata in  caSa  d’ un  certo  Cittadino  , eh’  abitava  vicino 
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alla  Chicfa  » o Cappella  della  Santa  Vergine  Criftina . In 
qaeda  Chiefaad  inftanzadi  Lei  in  un  giorno  di  Domenica  io 
celebrai , e ( per  dire  feco’ndo'il  modo  comune  di  parlare) 
la  comunicai.  Ciò  fatto  Ella  j fecondo  il  Tuo  coftume  , ivi 
celiò  lungo  tempo  fenza  l’  ufo  de’  fentimenti , perchè  il 
fuo  fpirito  anelando  al  fuo  Creatore , cioè  al  fommo  Spi- 
rito , allontanavafi  quanto  poteva  da’  fenfi  corporei . Ed 
afpettando  noi , eh’  Ella  tornalse  a*  fentimenti , per  rice- 
vere da  Lei , come  folevamo  alcuna  volta , qualchè  fpirU 
tuale  confolazione,  in  uno  ftantè  ( veggendo  noi)  il  fuo 
corpicciuolo , che  giaceva  proftrato , appoco  appoco  s’ al- 
zò , e {landò  fopra  le  ginocchia,  ftefe  le  braccia , e le  mani^ 
avendo  la  faccia  rifplendente  , c dopo  efsete  flato  lunM*. 
mente  così  totalmente  intirizz’.to  , e cogli  occhi  chiuu  , 
finalmente,  come  fe  folTe  flato  mortalmente  ferito  ( veg- 
gendo noi)  cadde  qua  fi  in  un’attimo,  e dopo  poco  tem- 
po ritornò  1’  Anima  di  Lei  a’  fentimenti  del  corpo . Do- 
'po  queflo  Ella  fece  fubito  chiamarmi  , e con  voce  fom- 
mefsa  parlandomi,  difse:  * Sappiate , Padre , che  per  miferi-  ^ vcggifi 
cardia  del  nojlro  Signor  GESÙ*  Crijlo , io  già  porto  le  fae  Stim-  alle  Note  il 
-mate  nel  corpo  mio.  Ed  avendo  iorifpofto,  cheaU’offerva;!-  mcic.el’An 
«re  i movimenti  del  fuo  corpo  , mentr’Ella  era  in  eftafi  , 

, io  fave  va  avvertito  , le  dimandai  come  ciò  era  flato  fatto 
dal  Signore . Ed  Ella  rifpondendo  : Vidi , difse , il  Signore 
Crocififso , che  fcende<va  fopra  ài  me  con  gran  lume  j per  la  qual 
cofa  dair  impeto  della  mente  , che  molea  farfì  incontro  al  fuo 
Creatore , fu  eoHretto  il  corpo  ad  a^arfi.  Allora  dalle  Cicatri- 
ci delle  fue  fagratifsime  Viarhe  nìidi  jeendere  in  me  cinque  Rag- 
gì  fanguigni  ^ i quali  s*  indirÌ7^a<vano  alle  mani  ed  a*  piedi, 
eJ  al  cuore  del  mio  corpo  > onde  conofeendo  il  Miflerio  , fubito 
ef.lamai  : Ab  S ignare  Dio  mio , non  appari feano  , fvf  prego , efler- 
namente  le  Cicatrici  nel  mio  Corpo  \ ballami  i"  averle  interna- 
mute . Allora  mentre  attcora  io  parlava , prima  , che  i detti 
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Raggi  arri'vajfero  a me , il  color  Sanguigno  matarona  in  fflendijg^  [ 

ed  in fembiam^a  di  fura  luce  'vennero  a*  cinque  luoghi  del  mio  \ 

àorfo,  ciò  fu  alle  mani  ^a  fiedi  ^edal  cuore»  Allora  io  difsi: 

Dunque  non  fcr'venne  alcuno  de'  Raggi  al  latoidefiroì  £d£lla:  j 

No  , difse , ma  drittamente  al fntjiro  fopra  al  mio  cuore . FoU  | 

cbè  quella  Itnea  lucida  ^ che  frùcedc'va  dal  fuolato  dejlro non  \ 

jer  tra'verfo,  ma  direttamente  mi  fercofse  .Eà  io  foggiunfic 
Senti  tu  adefto  in  que'  luoghi ^ alcun  dolore fenfihileì  Ed  Ella-, 
dopo  un  gran  fofpiro;  Tanto  y è il  dolore  ^ ebefenji» 
burnente  io  fatifeo  in  tutti  e cinque  s luoghi , ma  ffecialmentc 
all'  intorno  del  cuore , che  fe  il  Signore  non  faccia  un  nuovo  rnirOm 
colo  y non  mi  far  fof sibilo  y che  la  vita  del  corpo  fojla  fiate  con 
tanta,  doglia  y e che  non  termini  in  fochi  giorni, 

XI  In  tanto  ofservando  io  quelle  cole , e meco  fieli 
fo  non  fenza  meflizia  conferendole , flava  attento  fe  ve« 
defsi  alcun  fegno  di  tanto  dolore.  Finite  dunque  tutte  le 
cofe,  eh’  Ella  volle  narrarmi  ,'ufcimmo  dalla  Cappella-, 
e ci  riducemma  all*  C^pizio  , ov’  Ella  era  albergata , ed 
elTendovi  arrivati , fubita  che  la  Santa  Vergine  entrò  nella 
camera , dove  abitava , per  mancamento  di  fpiriti  tramor- 
tì .Per  la  qual  cofa  tutti  fummo  chiamati  ,e  vedendo  que-  j 
Ha  novità  piangevamo  , e temevamo , che  non  ci  abban- 
donafse quella  ,che  amavamo  nel  Signore.  Imperciocché,  t 
febben  wequentemente  aveamo  veduto  , eh’  Ella  da  un* 
occulto,  fervore  era  rapita  fuor  de*  fenfì , e fpefso  l’ avea-  i 
mo,  ofsecvata  per  abbondanza  di  fpirito  molto  indebolita 
.nel  corpo  ,con  tuttociò  non  l’avevamo  veduta  mai  fin’ allo-  ; 
ra  in  sì  fatta  guifa  tramortita  . Ma  dopo  breve .fpazio  di 
tempo  Ella  tornò  a sè  flelTa,  e poiché  tutti  fi  furono  ci-  ! 
bati,dinuovoparloaimi,afFermandomi,  sé  chiaramente  co-  1 

. nofeere , che  fe  il  Signore  non  vi  poneva  un  nuovo  ri-  j 

medio , Ella  rodo  pafserebbe  da  quella  vita  . La  qual  cofa  I 

notando  io  diligentemente , radunai  i fuoi  figliuoli , e fi-  \ 

gliuole  I 
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gliuole;.  pregandoli , e'con  lagrime  fcdngiurandoli',  che 
tutti  concordemente  fecefsimo  la  ftefsa  Orazione  al  Signo- 
re, affinchè  fi  degnafse  concederne  ancora  per  alcun  tempo 
la  noftra  Madre  ,e  Maeftra  , acciocché  noi  così  deboli , ed 
infermi  , e non  . per  anche  nelle  fante  Virtù  confermati  dal 
Cieloynon  rimanefsimo  orfani  in  quelle  procelle  del  fc« 
colo  > e coloro  cod  un*  illefso  animo , ed  una  medefima  vo/ 
ce  prqmifonp  di  far  ciò , e così  tutti  infieme  n*  andammo 
da  Lei  piagnendo , e lagrimando , e dicendo  : Nof  beh fap^ 
fsarno  y 0 Maire , che.  tu  dejideri  il  tuo.  Spofo  Crijlo  G^E  S U\y 
ma  % tuoi  fremj.  già  fon  certi  per  te  ; abbi  pià  toflo  pietà  di 
noi  y che  lafci  ancora  troppo  infermi  in  me^^o  delle  tempefte  • 
Moi  conofeiamo  ancora  y che  quel  dolci/ simo  Spojb  y che  con  tan-m 
to  affetto  ardentemente  tu  ami , non  ti  negherà  alcuna  co/a  , 
onde  ti  /upplicbtamo  , che  sì  lo  preghi , che.  a noi  ti  conceda  ta 
tempo  y affinchè  noi  non  f abbiamo  indarno  /eguitata  y/e  così  tojha 
tu  ne  parti  da  noi . E in  nserità , benché  le  nojhre  preghiere  da 
noi  fi  /acciano  /econdo  il  noftro  talento , temiamo  nondimeno  ^ 
che  per,  li  noflri  demeriti  non  fiano  rigettate , perchè  fiamo  in* 
degni/simi  ,Tu  y che  pià  ferventemente  la  noflra  /alate  defiderij 
tu  impetraci  quello  , che  la  noflra  pofsibilità  non  ottiene 
quelle,  e fomiglianti  parole  da  noi  con  lagrime  profferite. 
Élla  rifpofe  : lo  , dilTe , già  da  un  pe  r ^o , ho  rinunciato  alla 
propia  volontà  , nè  in  quefle  , o in  altre  cofe  voglio  , /e  non 
dà  . , che  vuole  il  Signore  . Ed  avvegnaché  io  con  tutto  il 
cuore  dejideri  la  voflra  falute  , so  nondimeno  , che  Colui  , ci* 
è voflra  , e mia  /alute  , meglio  , che  qualunque  Creatura , fi 
froccurarla . Facciafi  dunque  in  tutto  la  fua  volontà  . Con  tut* 
tocia  io  volentieri  prie^herò , che  faccia  quello  , cV  è meglio  • 
Giò  detto , rellamrao  tremorofi , piangendo , e lagriman- 
do . Ma  non  ifprezzò  1’  Altifsimo  leilollre  lagrime.  Im- 
perciocché nel  Sabato  feguente  , avendomi  Caterina  a sé 
ichiamato  , difse  : Farmi. ^ che  il  Signore  di/ponga  di  condefeen* 
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Bere  a nìsfiri  fregiti  ^ e JferO^  de  ftefioa<vereteV  intento  nìofiro. 
Così  Ella  diise , c come  difsc , cosi  avvenne . Conciofia- 
cofachè  nella  feguentc  Domenica  ricevette  dall’indcgne  mie 
mani  la  fagra  Comunione , e Eccome  nella  precedente  Do^ 
tnenica  era  Eato  il  fuo  corpo  quafi  da  infiammazione  ab- 
battuto , mentre  lo  fpirito  era  rapito  in  Bfiafi  ,cos\  in  quel 
giorno  nel  medefimo  ratto  pareva  anche  vifibilmente  for- 
tificarfi.  Allora  maravigliandoli  le  Tue  Compagne,  che  in 
queiratto  niente  patifse  il  corpo  de*  confueti  dolori , anzi 
parea  più  tolto , che  in  certo  modo  fi  confortafTe , come 
fé  di  naturai  Tonno  dormifse , e fi  fortificafie , io  rifpofi  : 
Sfera  in  Dio  , che , jtecome  Ella  jeri  mi  fromife , le  noftre  lagri~ 
me , che  diedenjano  la  fua  n>ìta  corporale , già  fiano  afcefe  nel 
coffctto  dei  Signore  , e quella , che  i ajfretta'va  (T  andare  al  fuo 
Sfofo , per  follevare  la  no^lra  miferia , ritorni  indietro  •verfo  di 
noi.  Come  iodifsi,  così  dopo  breve  fpazio  vedemmo  ma- 
sifefiamente  avverarfi , attefoche  ritornando  lo  fpirito  a* 
fcnfi  del  corpo  apparve  di  vigor  si  robufto  , che  ninno 
di  noi  dubitò,  che  non  fofsimo  interamente  efauditi.O 
Padre  di  mifericordia  ineffabile , che  cofa  farai  tu  a’  tuoi 
fervi  fedeli,  e a*  tuoi  diletti  Figliuoli , quando  sì  benigna- 
mente condefcendeftì  agli  afflitti  tuoi  offenfori  ? Io  per 
tanto  quelle  cofe  confiderando , per  averne  naaggior  cer- 
tezza , le  difsi  ; Dura  egli  più , o Madre  quel  dolor  delle  P igm 
ghe , che  nel  tuo  corpo  furono  fatte  ? Ed  Ella  .*  Efaud) , difse  , 
il  Signore  le  mq/lre  Ora^^ioni , benché  con  afflizione  deW  Attinta 
mia  quelle  piaghe  non  folamettte  non  affliggono  il  corpo  ^ ma 
aueor  lo  fottificano  , e sonfortanlo , e donde  prima  nafce'va  I* 
affliz.io”*  , di  lì  ora  nafee  il  riftoro  ; ed  io  flefsa  il  fento, 
^efte  cofe  , o Lettore , per  continuazione  della  materia, 
io  però  v’ho  narrate  adefso , affinchè  conofeiate  diquan-  ’ 
lo  eccellenti  grazie  fofse  dotata  l’ Anima  di  quefia  ^nti 
Vergine , ed  acciocché  impariate , che  quando  i peccatosi 
^ < . ; ■ ' pie- 
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prìegano  per  quelle  cofe , eh’  apparfengoho  alla  falute  dell* 
Amina  loro , fono  efauditi  da  Colui , che  vuole  , che  tutti 
gli  Uomini  fiano  falvi,  c di  tutti  vuol  la  falute. 

12  Mas’  io  volefsi  raccontare  tutti  gli  eccefsi  di  men- 
te di  quefta  Santa  Vergine , mi  mancherebbe  il  tempo , anzi , 
che  la  materia  di  fcrivere . Perlochè  io  mi  porto  all’  Ifto- 
ria  d' un  tale  eccelTo , la  quale  a mio  parere  fupera  tutte 
r altre  cofe  , <;he  intorno  a quello  narrar  fi  pofsano  , e 
cosi , coir  aiuto  del  Signore , porrrem  fine  a quello  Ca- 
pitolo . Io  per  verità , trovo  pieni  i quaderni  ferirti  da  Fr 
Tomafo  fuo  ConfelTore , fpelló  di  fopra  mentovato,  dell’ 
eccellenza  delle  fue  Vifioni,e  delle  quali  inaudite  Rivela- 
zioni: Ed  ora  il  Salvatore  llefso,  come  fembrava,  intro- 
duceva r Anima  di  Lei  nel  proprio  Collato  , dove  le  ri- 
velava fino  il  Millerio  della  Trinità: Ora  4 gloriofa  Ma- 
dre faziavala , come  pareva , col  Latte  delle  fue  fagratifsi- 
me  Mammelle  , e d’  incflfabil  dolcezza  riempievala  : Ora 
Maria  Maddalena  con  Elfa  familiarifsiraaihente  , e conti* 
nuamente  converfando  comunicavale  quell’  eccello  di  men- 
te , che  fette  volte  il  giorno  Ella  avea  nei  Diferto  : Ed  ora 
quelli  tre  nominati  infieme  con  ElTa  dimefticamente  cam- 
minando , e difeorrendo  , diverfe  indicibili  confolazioni 
alla  fua  mente  concedevano  j nè  mancava  l’ apparizione , 
eia  confolazione  degli  altri  Santi,  e particolarmente  dell* 
Apollolo  Paolo  , il  quale  mai  fenza  qualchè  fegno  di  gran 
contento  Ella  non  nominò  i dell’  Evangelilla  Giovanni  j 
alcuna  volta  di  San  Domenico  > fpefso  di  San  Tomafo  d* 
Aquino  ) e molte  volte  d’  Agnefe  Vergine  di  Monte  Pul- 
ciano  [la  cui  Leggenda  io  Icrifsi  or  ha  venticinque  An- 
ni ] di  cui  fu  rivelato  a Caterina , che  farebbe  fua  Compagna 
nel  Regno  de*  Cieli j ficcome  da  balTo  più  largamente, 
colla  grazia  del  Signore  , fi  conterà  . Nè  io  pofso,per  - 
do  rimorfo  della  cofeienza  , pafiàre  alla  narrazione  dell* . 

- . * ultima 
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ultima  Iftoria,  fc  prima  io  nonpremetta  per  utilità  dico-» 
loro  , che  leggeranno,  alcune  notabilillìme  particolarità  , 
che  circa  le  Vifioni  di  Paolo  Apoftolo  le  accaddero. 

13  Avvenne  dunque,  una  volta  nella  Feda  della* 
Converfìone  del  raedefimo  Apoftolo , che  qucfta  Vergi»; 
ne  venne  in  tanto  eccefso  di  mente , ed  il  fuo  fpirito , fu 
con  tal  vemenza  tirato  alle  cofe  celefti , che  per  tre  gior» 
ni , c tre  notti  intere  fenza  V ufo  de’  corpqrali  fcntimenti 
reftò  immobile , in  guifa  che  alcuni , .che  v’  erano  prefcnti 
riputaronla  morta  , o che  foffe  per  morire  tra  poco» 
ma  alcuni  più  intendenti  ftiinarono , che  coll’  Apoftolo 
Ella  foflTe  rapita  fino  al  terzo  Cielo  . Finalmente  compito 
il  tempo  , e terminata  quella  fanta  Eftafi  ,lo  fpirito  allet- 
tato dalle  cofe  celefti , eh’  avea  vedute , tanto  malvolen- 
tieri ritornava  /illa  vita  corporale  , che  Caterina  flava  quali 
continuamente  dormendo  , ed  a guifa  d’  Uomo  ebbro , 
che  non  può  fvegliarfi  dalfonno , nè  però  dorme  perfet- 
tamente ..  In  quello  flato  di  cofe  Fra  Tomafo  fuo  Con- 
fefsore  , ed  un  tale  Fra  Donato  di  Fiorenza  , volendo 
andare  a vifitare  un  cert’  Uomo  ragguardevole  dell’  Or- 
bine degli  Eremiti , eh’ abitava  nell’ Eremo, andarono  pri- 
ma alla  Cafa  della  Vergine  ^ e trovandola  di  fagra  foiino- 
lenza  ripiena , ed  ebbra  ,per  dir  così , dello  Spinto  di  Dio, 
per  rifvegliarla  difteroiAfo/  'vogliamo  andare  dal  taP  Uomoy 
_cb'  abita  nell'  Eremo  y*xìuò  tu  'ventre  con  not  ? Hd  Ella  ,ficco- 
me  amatrice  de’  fanti  luoghi , c de’  Servi  di  Dio  , quali 
fognando  rifpofe  , che  sì  > ma  tofto , eh’  Ella  ebbe  detto 
quella  parola,  le  venne  tanto  rimorfo  di  cofeienza  , per 
la  bugìa,  che  dal  dolore  fu  refticuita  a’  fencimenti  cor- 
porei , ed  altrettanti  giorni , e notti  quanf  era  (lata  in  Efta- 
fi  , pianfe  incefsantcmente  quel  difettco  , dicendo  contro 
te  ftels^  . O per'oerfifsima  y ed  iniquifsma  pu)  di  tuttele  donne^ 
^on  jfuejle  quelle  eofe , che  P irijìnita  fua  bontà  $'  ha  mofirata 
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gH  qaeBi  giorni  F Jltifsi/no?  Son  quefle  te  veritit,  che  tu  im» 
farajli  nel  Cielo  ? E'  qnefla  la  Dottrina  , che  con  tanta  de-^ 
gna^ione  lo  Spirito  Santo  t' ha  infegnata  ^ficchi  -tu  ^ritornando 
in  Terra  , tnentifst  ì E pare  tu  ben  fapemi  , che  non  nìole^vi 
andar  con  que'  Frati  , e nondimeno  rifpondejit  del  j>,  ed  hai 
hentitoa'  tuoi  Confefsori  ,e  Padri  delt  Anima  tua  ,.0  pecca m 
tOy  0 pefsima  iniquità  ! Così  in  quefto  pianto  Ella  perfevc-. 
rò  pel  tempo  di  fopra  fcritro  , non  mangiando  ,•  nè  be- 
vendo, ficcome  prima  neU’Eftafi  nel  me dìefimo  tempo  ,,c 
modo  avea  durato . 

. • ‘ 14  Confiderate  voi  y o Lettore  , le  vie  più  che  mi- 

rabili , ed  i modi  più  che  laudevoli  dèlia  Divina  Provvi- 
tJepza  ? Poiché  acciò  la  grandezza  delle  rivelazioni  nuo- 
vamente avute  non  facefse  infuperbire  quefta  Vergine  j 
permife , eh’  Ella  cadefse  in  quella  giucola  bugìa  ( le  bu- 
gìa fi  può  dire  , attcfochè  ivi  non  era  alcuna  intenzione  d* 
ingannare  , nè  chi  udì  quella  parola  altrimenti  1*  intefe  , 
che  chi  la  difse  ) e cosi  per  quella  umiliazione  , come  per 
un  certo  coperchio  di  vafo  eletto, confervò  ciò  ,chc  l’ avea 
datoj  ed  il  corpo,  che  per  Televazion  dello  fpirito  era 
già  quali  venuto  meno , fu  col  fuo  ritorno  rilforaco . Con- 
ciolìachèi  febbene  il  gaudio  dello  fpirito , ftante  1’  unione  , 
ridonda  nel  corpo , con  tutto  ciò  la  troppa  elevazion  del- 
lo fpirito  , che  fafsi  nella  vifione  del  terzo  Cielo  , cioè 
nella,  vifione  intellettuale  , priva  in  tal  maniera  il  corpo 
della  propria  vegetazione  , che  fe  Iddio  con  nuovo  mira- 
colò; non  foccorra  , non  può  lungamente  Ilare  il  corpo  , 
ficchè  affatto  non  fi  difsolva . Imperocché  egli  è certo  , che 
l’atto  dell’intendimento  non  ricerca  per  sé  veruno  iftru- 
mento  corporeo  , fe  non  fol  tanto  per  prefentare  l’ ogget- 
• to  intelligibile  : Che  fe  T Onnipotente  Iddio  , per  grazia 
fpeziale,un  tale  oggetto  foprannaturalmente  rapprefenti- 
all’  intelleiio , fubito  rimcllccto  truovando  in  Grillo  la  pro-- 
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pria  perfezione  fi  sforza  ancora  ,lafdato  il  corpo  ,d*  unirfi  a 
Lui . Ma  r ottiinifsimo  Difpcnfatore  , quinci  colla  nvelazio* 
ne  del  fuo  Lume  trae  in  alto  l’ intelletto  da  sè  creato,  c 
quindi  colla  permifsione  d*  alcuno  dimoio  Io  fommerge 
al  bafso , affinchè  in  tal  maniera , s\  dalla  notizia  della  Di« 
vina  Perfezione  , e sì  dal  conofcimento  de’  fuoi  proprj 
difetti , e quinci , e quindi  tirato  al  mezzo  tra  l’ uno  , e 
l’ altro"  eftremo  voli  ficuramcnte  , e così  quello  Mare 
palTando  illefo,  falvo  , e lieto  al  Porto  dell’  eterna  Vita 
pervenga. Quello,  com’io  credo, voleva  dire  l’Apollo- 
fCor.ix.7.  lo,  allorché  fcriveva  a’Corintj  . magnitudo  reuelatisn 
*Ib  V extollat  mcy  datutejimtbi  jlimulus  carni s me^^c.Epià 

{ottoi^Mamnjirtutinif^rmitateper^citurél’t.Ma.tìtoTasijD^àQ 
alnoftropropolìco , fappiate,  o buon  Lettore , che  quelle 
cofe,  che  vide  allora  quella  Santa  Vergine  ,non  riferì,  cora* 
era  folita,in  modo  alcuno  al  Confefsore,  raercccchè , come 
anche  a me  difse  dopo  alcun  tempo  , non  poteva  trovar 
vocaboli , che  poteUero  efprimerle , nè  è lecito  a verun* 
Uomo  Con  umana  favella  raccontarle , fecondo  che  lo 
•ib.V.4*  ftefso  Apoftolo infegna  } *ma  il  fervor  del  fuo  cuore,  1* 
afsiduità  dell’  Orazione , l’ efficacia  delle  fue  ammonizioni 
apercifsimamente  dimollravano  aver’  ElTa  veduti  gli  Arcani 
di  Dio  non  comunicabili , fe  non  a coloro , che  gli  veg* 
gono  . 

I $ Del  rimanente  in  altro  tempo , fecondo  che  Ca- 
terina ftefsa  riferì  al  fuo  Confefsore , ed  egli  lafciò  fcrit- 
to  , lo  llefso  Beato  Apoftolo  1’  era  apparito  , ed  aveala 
avvertita , che  continuamente , e fenza  intermifsione  Ella 
attendelTe  all’Orazione  . La  qual  cofa  udendo  Ella  con 
applicazione  , e compiendo  coll’  opera  , adivenne , che 
nella  vigilia  di  S.  Domenico  , mentre  era  in  Chiefa  , ed 
orava,  molte  cofe  di  S.  Domenica,  e degli  altri  fuoi  San- 
ti Figliuoli,  le  furono  rivelate  . EJ  erano  le  fuc  rivela- 
zioni . 
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zioni,  o vidoni  tanto  efficaci,  e fìTse  ,che  frequentemen*^ 
te,  mentre  ancor  Ella  racconta  vale  alfuo  ContelTore , at- 
tualmente permanevano,  e quello  (cred’io)  eflere  dato  ilfe- 
gno  datole  da  Dio  , aifinciiè  Ella  fapelTe  elTer  voler  Di» 
vino,  che  tali  cofe  fodero  rivelate  al  ConfelTore  , o a* 
ConfelTori,  in  prò  degli  altri.  Mentre  dunque,  nel  detto 
giorno  poco  innanzi  Vefpro  , davafi  intenta  a quelle  ri- 
velazioni , entrò  a cafo  nella  Chiefa  un  certo  Fra  Barto^ 
lomeo  di  Domenico  da  Siena  , ora  Macftro  di  fagra  Teo- 
logia , ed  allora  Compagno'  del  Confeirore , a cui  Cateri-. 
na  , come  al  Tuo  ConfelTore  , in  ogni  cofa  fi  confidava, 
e lui  eleggeva  per  ConfelTore  in  alTenza  del  proprio 
Aio  . Avendo-  Elia  intefo  più  colla  mente  , che  col  cor- 
po , che  quelli  s’  avvicinava , alzofsi  incontanente  , e fa- 
cendofegli  incontro,  dilTe,  voler  fecoconferire  alcun  cofe 
fegrete  . Ed  clTendofi  podi  infieme  a federe  , e contan- 
do ei  quelle  cofe  , eh*  attualmente  il  Signore  modrava- 
le  di  San  Domenico , dicendo  : Io  fiit  cbiara/Hento  , e fiè 
ferfettantent»  *vegg9  adejfo  San  Domenico  , di  quello  , cb'  io 
vegga  voi , ed  E^i  ^pià  ebe  voi  piarne  prefente  : E difeor  ren- 
do deir  eccellenza  Tua  fingolare , come  di  fotto  fi  dirà- , 
accadde , che  il  Fratello  della  defsa  Santa  Vergine  , che 
parimente  chiamavafi  Bartolonnteo , palTafse  d'i  là  ì onde  alT 
ombra  , o al  calpedìo  di  lui , che  palTava  , Caterina  vol- 
tò un  poco  il  capo , e gli  occhi  verfo  di  lui , Cicche  appe- 
na conobbe  elTerc  il  fuo  Fratello , e fenza  alcuna  dimoc. 
ra , ritornò  alla  politura  di  prima  , ma  Cubito  proruppe 
in  tanto  pianto,  e d’animo,  c di  corpo  , che  tacque  af- 
fatto , nè  per  alcun  modo  potea  parlare.  Ed  avendo  il 
predetto  Frate  per  lungo  fpaziooTpettato  ,cheterminafsc 
il  piagnere, e finalmente  pregatala , che  profeg'jifse  quello^ 
eh’ avea incominciato.  Ella  era  talmente  occupata  dà* fin- 
ghiozzi, e dalle  làgrime,  che  niuna  nfpodàda  Lei  non  poteva 

avere 
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avere.  Al  fine  dopo  lunga  dimora  Ella  profferì  finghioz^ 
zando  tali,  o fimiglianti  parole.  0 me  infelice  , e mifera^ 
, e chi  farà  'vendetta  delle  mie  iniquità  ? Chi  punirà  un  peccate^ 
. tì  grande  ? E dimandando  Lui  , qual  fofse  quel  pec-* 
'caco  j e fe  novellamente  fofse  comraeffo  , Ellla  rifpofe  ; 

non  'vedejle  nìoi  quefta  ini  qui fsima  femmina  y che  mentre  il 
. Signore  attualmente  mojlrana  le  fue  grande^t^e  'voltò  il  capo  , 
e gli  occhi,  e pofe  mente  chi  pajlmja  ? Egli  allora  rifpofe  : Tu 
nè  pur  per  un  momento  , nè  appena  per  un  ijlante  •volgeJiiaU 
trave  gli  occhi , in  guifa , che  nè  pur  io  di  quejlo  volgimento 
avvi  faimi.  Ed  Ella  foggiunfe:*??  voi  fapejle  qual  riprenji(h. 
ne  ni  ha  fatto  adejfo  per  quejlo  la  Santtfsima  Vergine,  ancor 
voi  piangerete  quejlo  peccato  . Nè  più  parlò,  della,  materia 
della  Vifione,  ma  ftettefi  piangendo  finché  fece  la  Confef. 
fione  Sagramentale  , e piagnente  ritornò  alla  Cameretta 
. della  Cala  paterna , dove  ( ficcom*  Ella  narrò  poi  al  Con- 
fefsore  ) apparendole  S.  Paolo , così  afpraracnte  la  ripre- 
fe  del  perdimento  di  quel  pochifsimo  tempo , in  cui  vol- 
tò il  capo  , eh’  Ella,  afsolutamente  affermava , voler  più  to- 
lto alla  prefenza  di  tutti  gli  Uomini , che  fon’  ora  nel  Mon- 
do ,,  reftar  vergognofamente  confufa  ,che  patir  di  nuovo 
un’  altra. volta,  quel  rofsore , eh*  Ella  ebbe , mentre  l’ Apo- 
ftolo  la  riprendeva  : benché  forfè  quella  Vifione  di  S.  Pao- 
lo in  altro  tempo,  accadde  , come  in  alcune  fcritture,  gua- 
ri non  ha , ritrovai . Ma.  checché  fia  dell’  ordine  del  tem.^ 
po , quello  è certo,  elTer  veriflimo  , che  San  Paolo  afpnT- 
fimamente  riprefe  Caterina*  della  dillrazione  più  tolto, 
che  del  perdimento  di  quel  pochifsimo  tempo  i della  qual 
riprenfione.  Ella  ebbe  nella  fua  mente  la  confufìone  ,ch* 
abbiam  detto  j e diceva  poi  al  Confefsorc  ; Tenfate , che 
fura  la  riprenjìme  dt  Cri  fio  nell'  ejlremo  Giudizio  , quando  la 
riprenfione  d un  fola-  Apoflolo  ^uo  tanta  confufìone  mi  ha  recata . 
,Difse  ancora,  che  fenon  fofse  Hata  la  Vifione  d’ un  cer- 
to 


Digttized  by  Googic' 


" tò  Agnello  dolcifsimò  j e fplendrdifsimb,  cui  Ella  “Vede' 
va  continuamente,  mentre  T Apoftolo  le  parlava  , fateb-# 
be  il  fuo  cuore  affatto  mancato  per  la  grandezza  di  quella 
confufiònè . Perlochè  fatta  allora  più  cauta , e più  umile  ^ 
confervò  perfettamente  i doni  grandi,  che  le  furono  dati', 
ed  a maggiori  cofe  più  ferventemente  3 *e  più  avidamen* 
te  indrizzò  i fuoi  defidefj  . Quefti  due  avvenimenti  io 
però  v’  ho  porti  innanzi , o buon  Lèttoré , per  tramezzai 
memo  nella  Menfa  di  querto  Capitolo , perchè  li  reputo 
affai  profittevoli  per  imparar  1*  Umiltà,  tanto  a*  perfetti^ 
eh’ agl’ imperfetti . ^ 

16  Ma  perchè  avendomi  San  Domenico  ( per  dire 
la  verità  ) miracolofamente  chiamato  , io  entrai  nel  fuo 
Ordine  j ed  acciocché  io  non  mi  renda  ingrato  a un  tan- 
to  Padre  , paffando  in  filcnzio  la  Gloria  di  Lui  a querta 
Santa  Vergine  rivelata,  ho  determinato  d’inferire  in  que- 
fto  luogò  ,la  Vifione  di  Caterina  di  fopra  accennata . Nar- 
rami dunque  il  fopraddetto  Fr.  Bartolomeo , il  quale  adef- 
fo  attualmente  è meco  ,che  nel  detto  giorno,  mentre  la 
Santa  Vergine  gli  parlava,  affermava,  eh'  Ella  vedeva  attual- 
mente in  quella  mental  Vifione  il  Sommo,  ed  Eterno  Pa- 
dre , il  quale  dalla  fua  bocca  [ come  parca  ] produceva  il 
Figliolo  a Lui  coeterno  , e Querti  ancora  coll’  affunta  Na- 
tura umana  , apertamente  le  fi  dimoilrava  . Mentre  a ciò 
ftàvafi  intenta , vide  dall’ altra  parte  il  Beàtifsimo  Patriarca 
Domenico  effér  prodotto  dal  petto  del  medefimo  Padre, 
circondato  di  luce,  e di  fpiendore,  e udì  dalla  medefima 
bocca  profferirfi  una  voce  , che  l’ infraferitte  parole  for- 
mava : ì(f , dolci  fsma  Figliuola  ^ho  generato  quefti  due  Figlino^ 
h ^ uno  generando  naturalmente  ^ r- altro  amor of amente  , édóU 
cernente  astiando,  E conciofiachè Caterina  fi  raaravigliarsc 
d’  una  sì  grande  comparazione  , e d*  un  paragone  tanto 
fublimc  dello  fteffo  Santo  y per.togliere  la  maraviglia, 

. furono 
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furono  le  fopraddette  paiole  in  tal  maniera  fpofie  da  * i 
^ucl  medefìmo , che  le  avca  profferite . Siccome  quejlo  lU  1 
glÌMOÌo  ydaMe  uaturaUnente , ed  eternalmente  gcMerato  , adendo 
dfswita  la  Natura  Umana  , fa  in  agni  cofa  a Me  pe^ettifsim 
mamente  obbediente fin*  alla  morte , così  il  mio  Figliuolo  adottU 
tivo  Domenico  , tutto  eie  , eh'  Egli  oferò  dalla  fua  infantala 
fin  all'  ultimo  termine  della  fua  njit a y regole  fecondo  T ohhediesu 
s^a  de'  miei  precetti  y nè  mai  una  evolta  trapafsò  qualunque  mio 
precetto  yperchè  mantenne  intemerata  la  Verginità  del  corpo  ye  deW 
^nima , e cenfervò  fempre  la  Grafia  del  Battefimo  in  cui  fpi*  ( 
ritualmente  rinacque . E ficcome  quello  Figliuole  Naturale , co» 
me  Verbo  Eterno  della  mia  bocca  y predicò  palefemente  al  Mondo  f 

quelle  cefe , che  gli  furono  da  Me  tmpojle  , e rendè  Teli  smanio  alla 
Versta , com'  Egli  difsea  Filato  y così  quejlo  mio  Figliuolo adot» 
ti^o  Domenico  , predicò  apertamente  al  Monde  la  Verità  della 
mie  parole , tanto  fra  gli  Eretici , che  fra'  Cattolici  , e non  fo» 
lumente  per  sè  medefìmo  y sfsa  ancor  per  altri  ynè  folamente  men^ 
tre  njifse , ma  ancor  per  li  fuoi  fuccefsori  , per  mec^t^o  de'  quali 
ancor  predica  y e predicherà.  Imperciocché  y ficcome  il  mio  Fi» 
gliuolo  Naturale , mandò  i fuoi  DifeepoU , così  queflo  adottilo 
mandò  i fuoi  Frati  ; onde  ficcome  il  mio  Figliuolo  Naturale  è 
mio  Verbo  , così  quejlo  adottilo  è banditore , e portatore  del 
mio  Verbo  ; perlochè  per fingolar  dono  fu  a Lui  conceduto  y ed 
a'  fuoi  Frati  d'  intender  la  Verità  delle  mie  parole  y e da  lei  | 
non  partire , Di  più  y ficcome  il  mio  Figliuol  Naturale  y tutta 
la  'vita  y e le  fue  operazioni , sì  quelle  yche  riguardano  la  Dot»  1 
trina  y t sì  ancor  quelle , che  riguardano  gli  Efempj , ordino 
alla  falute  dell'  Anime  y così  il  mio  Figliuolo  adotti'vo  Domeni» 
co  y tutto  lo  fiudioy  € tutto  il  fuo  sformo  y fempre  pofe  a liberare 
l' Anime  y tanto  dal  laccio  degli  errori  y che  dal  laccio  de'  'vi^j  I 
e quella  fa  la  fua  principale  intensione  yperchè  Egli  principiò  ^ < 

a colti'vò  r Ordine  fuo , cioè  per  lo  ^clo  dell  Anime . Per  la  qual 
cofa  io  ti  dicoy  eh'  Egli  quafi  isf  putte  le  fu/ Operazioni  afso» 

vtigliafi 

Digitized  by  GoogK 


^*7 

migUaJt  al  mìo  Viglinol  Maturale  ,?  però  a te  ora  Jì fa  cedere 
r Immagine  del  fuo  Corpo  , che  molto  ebbe  ds  fomiglian^a  al  Cor-^ 
po  del  mio  fagrati  fimo  Figliuol  Naturale , ed  Unigenito . Men- 
tre Caterina  quefte  cofe  raccontava  al  detto  Fr.  Barr.olo- 
Hieo  , avvenne  il  cafo  di  fopra  pii»  difFafamente  narrato. 
Ma  vegniamo  adelTo  all’ ultima  Vifionej  e pogniamo  fi- 
ne a quello  Capitolo . 

17  Voglio  farvi  afsapere  , Lettore  amatifsimo  , 
che  l’abbondanza  delle  grazie  inlìeme , e delle  Rivelazio- 
ni, e delle  apertifsime  Vifioni,  avea  sì  fattamente  empi- 
ta in  quel  tempo  l’Anima  di  quella  Santa  Verginella , che 
per  la  grandezza  dell’ Amore  , cominciò  totalmente  a lan- 
guirne , e rellò  languida , la  qual  languidezza  aggionfe  a tal 
legno , che  più  non  fi  levava  di  sul  letto , nè  altro  patimen- 
to avea  fe  non  fe  precifamente  d’ Amore  deli’  Eterno  Spo- 
fo,  cui  quafi  forfennata  continuamente  nominava , dicen- 
do : 0 dolci  fsimo , ed  amantifsimo  Giwaue  Figliuof  di  Dio  : 
£d  alcuna  volta  aggiugneva:  E di  Maria  Vergine.  £ così  in 
quetli  penfieri , ed  in  quelle  parole  follentata  da’  fiori  della 
Carità  , llavafi  lenza  prender  Tonno , nè  cibo . Ma  lo  Spo- 
fo , eh*  avea  mefso  in  Lei  quel  Tanto  fuoco , affinchè  for- 
temente s’  accendefse  , quafi  di  continuo  1*  appariva . £d 
Ella , quafi  tutta  accefa  dalle  fiamme  d’ Amore  ,dicevagli  : 
Fercbe  y 0 amantifsimo  Signor  mio , permetti  tu  ^ che  perque~ 
fio  •vii  Corpicciuolo  io  più  Jlia  lontana  da  tuoi  abbracciamen- 
ti ? Già  io  in  quefla  mi  fera  *vita  , di  ninna  cofa  mi  diletto , 
nulla  cerco  fe  non  Te  y nulla  affatto  amo  fuori  di  Te  ^ perchè 
qualunque  altra  cofa  ycb'  io  amo  ,/*  amo  folamenteper  Te . Per- 
chè dunque  per  un  Corpo  •viliftimo  , io  rejlo  pri'va  del  goder- 
ti } Ab  Clementi  fsimo  Signor  mio  , cu'va  da  quejlo  Carcere 
T Anima  mia  ^ e liberami  da  quejlo  corpo  mortale.  A quelle, 
e Tomiglianti  preghiere  , da  Lei, non  lenza  finghiozzi  , e 
TofpirieTprefse , rifpondevail  Signore:  loyCarifsima  Figlìuo- 
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la  j mentre  dimorai  cogli  Uomini  ^ non  curai  di  far  la  mia 'vo- 
lontà , ma  quella  del  Padre , e benché  Jiccome  a'  miti  Difcepoli 
atteflai , con  gran  def  derio  , lo  defiderafsi  di  far  con  efsa  loro 
queir  ultima  Pafqua  ynientedimenj  affettai  pazientemente  fino 
al  tempo  JlabiUto  dal  Padre . Cosi  dunque  ancor  tu , benché  fom- 
mamente  dejtderi  iT  unirti  meco  perfettamente , cou'vien  nondi- 
meno, che  fin  al  tempo  dame  determinato  patentemente  af pet- 
ti . Efsa  allora  foggiunfe  : Giacché  quejio  a te  non  piace  , 
facciafi  il  tuo  •volere  , ma  ti  prego , che  'vogli  efaudire  una  mia 
piccola  dimanda , cioè , che  in  quejlo  tempo , nel  quale  hai  de- 
terminato , eh'  io  jlia  nel  corpo  , mi  conceda  di  partecipare  i pa- 
timenti ^ che  Tu  tollerajli  fino  all'  ultimo  tuo  patimento  inclu- 
Ji'vamente  acciò , dacché ^ io  non  pofso  ancora  unirmi  a te  nel  Cie- 
lo , m' unifea  almeno  a'  tuoi  patimenti  in  terra . ’ La  qual  cofa 
concedettele  graziofamentc  il  Signore,  c ficcome  difse  ,così 
fenza  dubbio  avvenne  ,mercecchè  fin  d’ allora cominciò 
talmente  a fentire  ogni  giorno  più , sì  nel  Cuore  ^ come  nel 
Corpo  ì patimenti  del'noftro  Signor  Salvatore , che'nulla 
mancò  delle  fue  pene,  che  la  nonfentifse  ; fecondo  ,ch* 
Ella  fegretamente  mi  confefsò  ed  afiiochè  ciò  più  chia> 
ramente  fi  manifefii  , io  racconterò  quel , che  intorno  a 
querto  Ella  Coleva  dirmi . Ella  dunque  frequentemente  mi 
parlava  delle  pene  del  Salvatore affermando  certamente , 
eh’  Egli  fin  dall’  iftante  della  fua  Concezione  portò  fem- 
pre  la  Croce  nell’Animo,  per  1’  eccefsivo  defiderio,ch’  Egli 
avea  dell’ Umana  faluce.  Imperciocché,  egli  è certo  (dice- 
va Ella)  che  il  Mediatore  di  Dio  , e degli  Uomini  Grillo 
GESÙ’,  dal  primo  ftantc  della  fua  Concezione  fu  pie- 
no di  Grazia  , di  Sapienza , e di  Carità  , ne  fu  d’ uopo , eh’ 
Egli  in  sì  fatte  cofe  s’ approfittaffe  di  poi , mentre  fin  da 
principio  Egli  era  perfetto . Pertanto  avvegnaché  Egli  amaf- 
fe  perfettillimamente  Iddio  , e*l  Profsimo,  vedendo  D:o 
•privato  dell’  Gnor  fuo , e ’l  Profsimo  privato  del  fuo  fine, 
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fommamente  affliggevafi,  finché  per  la  fua  Pacione,  c Tono: 
re  deir  Obbedienza  a Dio , e la  falvezza  rendefse  al  Prof- 
fimo  . Nè  di  quello  defiderio  ( diceva  Ella  ) era  piccola  V 
affiizione , come  fanno  coloro , che  ciò  fperimentano , anzi 
egli  era  una  grandifsima  Croce . Laonde  Efso  diceva  nella 
C^na  a' Diicepoli:  * Deferto  dejiderarvi  &c.  La  qual  cofa 
però  difse  , perchè  in  quella  Cena  diede  loro  T Arra  della  * 
falute , eh’  £i  doveva  operare  innanzi , che  di  nuovo  man- 
giafse  con  efso  loro.  Ed^a  quello  propoGtò  adduce  va  le 
parole , che  il  Salvatore  orando  difse  , fecondo  una  fpo- 
fizione  5 eh’  io  non  mi. ricordo  aver  letta  giammai  , ne 
aver’  udita  fe  non  da  Lei . Diceva  dunque  , che  in  quel- 
le parole  ; * Pater  transfer  Caltcem  Lunch  me  ó‘c.  gli  Uomini  14. 

perfetti , e forti  , non  debbono  intendere , ficcome  i de- 
boli , che  temono  la  morte , che  il  Salvatore  dimandafse, 
che  fofse  da  Lui  trasferita , o rimofsa  la  Pafsione  j ma  per- 
chè fempre  Egli  avea  bevuto  fin  dalla  fua  Conce^zione , 
ed  allora  per  la  vicinanza  del  tempo , beveva  con  anfie- 
tà  il  Calice  del  defiderio  dell’  Umana  /aiuterei  dimanda- 
va , che  pretto  fi  compifse  quello,  che  per  tanto  tempo, 
con  tanto  defiderio  cercava,  e così  quel  Calice  da  Luisi 
lungamente  bevuto , ora  fi  fìnifie  j il  che  non  era , fenza 
dubbio  , chiedere  il  riinovimento  della  Pafsione , e della 
Morte  , ma  più  totto  raffrettamento.  La  qual  cofa  afsai 
chiaro  avea  efprefsa  il  Signore  , ' quando  difse  a Giu- 
da ; * Quodfacis  ,fac  citius . Malebbene  il  Calice  ora  detto  * joan.  13. 
del  defiderio  , era  a Lui  gravofifiimo  a bere , nientedime- 
no, come  obbcdientifsimo  Figliuolo  aggiugneva:  Verunta^ 
men  non  mea  'volstntas  , fed  tua  fiat\  * offerendoli  pron- 
to a fottenere  la  dilazione  quanto  piacelTe  al  Padre  j di 
maniera,  che  mentre  diceva:  * Transfer  Calicem  Lune , fecon-  ♦ luc. 
do  quella  fpolìzione  ,non  intendevafi  del  Calice  della  Paf- 
fione  futura , ma  del  Calice  della  Pafsione  prefente , e della 
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pafsata.  E perchè  ió  diceva , che  comunemente  da*  Don 
tori , i quali  efpongono  quedo  pafso , dicefì , che  il  Sal- 
vator del  Mondo  ciò  fece  come  vero  Uomo  ,la  cui  fen- 
fualità  temeva  lucuralmence  la  morte  , e come  capo  di 
tutti  gli  Eletti  tanto  deboli , quanto  forti , affinchè  i deboli 
non  difperafsero , fé  fentifsero  la  fenfualità  naturalmente 
temer  la  morte  , e così  Egli  defse  a tutti  efempio  i Ella 
rifpofe:  Le  opera  intoni  del  nojlro  Saldatore  fon  così  piene  , fé 
attentamente  fi  confiàerino , che  ciafcnno , fecondo  la  faa  confi-* 
dera^tone  , tronja  in  efse  la  parte  del  cibo  fuo , feeondo  ciò  , che 
a Lui  coìrtene  , od  alla  fua  falute . Pertanto  trovando  i de-* 
boli  nell'  Orazione  del  Salvatore  la  eonfola^ione  della  loro  de- 
hole^s^a , par  necefsario , che  ancora  i forti , ed  i perfetti  pof* 
fono  tn  tpuella  trovare  P avvaloramento,  della  loro  forte  ^!^a  ^ la 
qual  cofa  non  avverrebbe  ^ fe  non  per  la  fpofii^one  già  detta . £’ 
dunque  meglio , che  in  molti  modi  s' efponga , afiincbè  tutti  par- 
tecipino.^ che  fe  in  un  modo  folamente  s' efponejfe  per  unsolge. 
nere  di perfone.lo  allora  udendo  quelle  cofe,mi  tacqui, per- 
chè non  ebbi , che  replicare , ammirando  la  grazia  , e la 
fapienza  di  Lei . 

i8  Un’altra  fpofizionc  delle  ftefse  parole  ho  tro- 
vata , leggendo  (e  Scritture  di  Fr.  Tomafo  primo  Cofef- 
’ fore  di  Caterina  , nelle  quali  cfso  raccolfe  i detti,  ei  fatti 
di  Lei . Egli  dunque  racconta , che  Caterina  in  una  certa 
attrazione  apprefe  , che  il  Salvatore  patì  trittezza , e Sudor 
di  Sangue , e fece  quell’  Orazione  per  coloro  cui  preve- 
deva non  dover  partecipare  il  frutto  della  fua  Pafsione  i 
ma  perchè  Egli  amava  la  Giuttizia,  vi  pofe  la  condizione: 
* lue.  12.  Veruntamen  non  mea  , fed  tua  voluntas  fiat  j la  quale  fenon 
v’  avefse  potto , diceva  Ella , che  tutti  fi  farebbero  falva- 
ti , perocché  Egli  era  impofsibile  ,che  1’  Orazione  del  Fi- 
gliuoldiDio  non  ottenefse  il  fuo  effetto , la  qual  cofa  ben 
concorda  col  detto  deli’  Apoftoio  agli  Ebrei  ; Exauditus 


Digitized  by  Googl 


tli 

tft  , dice  Egli  , fro  fua  re*uerentia , che  i Dottori  comuni 
neraentc  efpongono  dell’  Orazione  fatta  nell’  Orto . 

19  Senzachè  dicevami  ancora  Caterina  , c m’  in- 
fegnava  , che  i patimenti  , che  nel  corpo  foftcnne  il  Fi- 
gliuol  di  Dio , c deir  Uomo  ,per  la  noftra  falute , non  po- 
trebbe verun’  Uomo  portare , che  non  ne  morifsc  più  vol- 
te , fe  ciò  fofse  pofsibile  j poiché  ficcome  ineftimabile  è 
r Amore , eh’  Egli  portava , e porta  a noi , così  ineftimà- 
bile  fu  la  Pafsione,  la  quale  per  comando  ,e  infìemeper 
violenza  del  folo  Amore  da-  Lui  portavafi  , c non  fola- 
mente  per  quello , che  là  Natura  delle  cofe  ^ e la  malizia 

. di  coloro , che  il  tormentavano  potette  fare , ma  per  molto 
anche  più:  perocché,  chi  crederebbe,  che  le  lpinc,tra- 
forafsero  il  Capo  fino  al  cervello , o che  1’  ofsa  d’un’  Uomo 
vivo  da  un’  altr*  Uomo  tirate  fi  difgiugnelTero  ? Poiché  è 
fcritto:  Et  dìnumera'verunt  omnia  ojfa  mea  * . Ma  perché  gran-  # pfal  »x. 
diifimo  era  1’  Amore  , per  cui  folamente  tutte  quefte  cofe 
Egli  portava  , grandifsime  ancora  inventò  le  pene , colle 
quali  a noi  più  perfettamente  fi  dimoftrafse  . Conciofia- 
cofaché  una  delle  cagioni  principali  della  fua  Pafsione  fii 
quefta,  cioè,  di  mottrare  quell’ Amor  perfettifsimo  , eh*  • 

Egli  ci  porta , il  quale  non  potè  in  più  conveniente  ma- 
niera appalelarfi  : Imperocché  non  lo  tennero  in  Croce  i 
Chiodi , ma  1’  Amore  , nè  lo  vinfero  le  forze  degli  Uomi- 
ni, ma  vinfelo  1’  Amore  fuo.  E come  mai  avrebbon  vin- 
to Colui , di  cui  ad  una  fola  parola  tutti  caddero  in 
terra  ? 

20  Quefte , ed  altre  fomiglianti  cofe  , con  altifsime, 

e adattifsime  parole  dicea  quella  prudennfsiina  Vergme  . 
della  Pafsione  del  Signor  noftro,  ed  aggmgneva  aver  sé 
provato  nel  propio  fuo  Corpicciuolo  alcuna  colà  dicia- 
feun  patimento  del  Signore , giacché  il  pruovare  interamen- 
te la  iua  Paiiione , io  reputava  impoisibile;  E foggiugne- 
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va  , che  la  maggior  pena  , che  patifse  il  Salvatore  nella 
Croce  fu  nel  petto  per  la  difgiunzione  dell’  ofsa  pettora- 
li. Inpruova,o  in  conghiettura  di  che  Ella  dicea,  che  gli 
altri  dolori  nel  fuo  Corpo  erano  paflati , e che  quel  folo 
vi  era  riinallo . Laonde , quantochè  Ella  ogni  giorno  patifse 
incefsantcmentc  dolori  di  fianco  , e di  capo , contuttociò 
quello  dolore , dicea,  efsere  più  veniente  degli  altri  j il  che 
per  la  vicinanza  del  cuore  non  parevaini  mverifimile  , sì 
di  Lei , sì  ancora  dell’  iftefso  Signor  noftro  Salvatore.  Im- 
perciocché, parendo  quelle  olTa  elTer  naturalmente  difpo- 
fte  per  la  direfa  del  cuore  , e del  polmone , elleno  non 
polfono  difunirfi , fenza  un  grandifsimo  patimento  del  cuo- . 
re,  nè,  toltone  il  miracolo  , potrebbe  forfè  in  alcun  al- 
tro farfi  una  tal  violenza  fenza  morirne  . Ma  checché  fia, 
ritornando  a parlare  di  quella  Santa  Vergine,  dappoiché 
il  fuo  corpo  provò  quella  Pafsione  , la  quale  ballò  più 
giorni , 8*  indebolirono  fenza  dubbio  le  forze  corporali , e 
l’Amor  del  cuore  moltiplicatamente  s’accrebbe.  Conciofof- 
fecofachè  Ella  avea  provato  con  ifperienza  fenfibile  quanto 
il  Salvatore  avefse  amato  Lei , e 1’  Qman  Genere  inlieme  , 
follencndo  una  sì  acerbifsima  Pafsione , dal  che  facevafi  nel 
cuor  di  Lei  una  sì  gran  violenza  di  Carità  , e d’ Amore , che 
non  era  poflibile,  che  quel  cuore  rellaife  intero,  ed  affatto 
non  fi  fpezzalTe . Poiché  così  accade,  quando  alcun  vafo  con- 
tiene un  liquore  di  gran  virtù , cioè  di  poOTente  attività  ,chc 
dalla  forza  del  contenuto  rorapefi  il  coatinente  , e la  vir- 
tù rillretta , difciolto  quel , che  llringevala , fi  diffonde  , 
perché  non  v’  era  gialla  proporzione  tra  il  luogo , e la  colà 
allogata. 

2 1 Cile  più  ? E perchè  fo  io  più  parole  ? Tanta  fu 
la  forza  di  quell’  Amore  , che  il  cuore  di  Caterina  fi  fpez- 
zò  da  imo  a ìbmmo , cioè , dall*  una  fin’  all’  altra  cllrcmità , 
e cosi  rotte  le  vene  vitali, per  la  vcracnza  folamcnte  del 
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Divino  Amore,  non  per  forzai’ alcun’  altra  naturai  ca- 
gione, fpirò.  Voi  ftupice , o Lettore  ? Ma  Tappiate  clfervi 
Itaci,  ed  ancor’ eflTervi  di  tal  fatto  alTai  Teftiraonj  ,i quali 
a me  la  prima  volta  il  rìdilTero  , ed  i loro  nomi  li  por- 
ranno di  fotto.  Io  allora , ancor  dubbiofo  , andai  a trovar 
Gitcrina  , e diligentemente  ricercai , quel  eh’  Efla  di  ciò 
fentifse , e le  fupplicai , che  fopra  a quefto  mi  dicefse  pie- 
namente la  verità . Ella  prorompendo  in  pianti , e fìnghioz- 
zi  indugiommi  per  lungo  fpazio  la  rifpoda  , e final- 
mente dopo  qualche  dimora , difse  : Non  O'vrejie  'vof , Fa- 
drc , compassione  d'  nn  Anima , che  dal  carcere  tenebro fo  fojfe 
Jlata  liberata , e dopo  anjer  ^veduta  una  gratifsima  Luce  fofse 
di  nuomo  nelle  folite  tenebre  rincbiufa  ? Io  , dico  , fon  quella 
mi  fera  y cui  ciò  accadde  y così  di f ponendo  y per  li  miei  demeriti  y 
la  Prowidem^a  Divina  . Ciò  intefo , mi  venne  maggior 
dcfidcrio  di  ricercare  la  verace  ferie  di  fuccelTo  tanto  mira- 
bile , raccontandolo  Lei  ftcfsa  , onde  foggiunfi  : Fudun^ 
que  y Madre  , T Anima  tua  veramente  feparata  dal  corpo,? 
Ed  Ella:  Tanto  y dille,  il  fuoco  del  Divino  Amore  y e del 
dejìderio  d'  unirmi  con  Colui  y che  io  amava  , che  fe  il  cuore  y 
0 di  pietra  f offe  flato , o di  ferro , farebhefi  fpespj^ato  aW  ijlefso 
modoy  ed  aperto . Ninna  cofa  creata  yjtccom  io  credo  , non  avrebbe 
avuta  tanta  virtù  , che  cantra  sì  gran  forga  d' Amore  , avef- 
fe  confervato  intero  il  mio  cuore  . Laonde  abbiate  per  certo , che 
il  cuore  di  quejlo  corpicciuolo , per  pura  violenta  di  Carità  , 
fpe^gofsi  da  cima  in  fondo  , e tutto  s*  aperfe , in  guifa  che  par- 
mi  ancora  fentire  nello  Jlefso  corpo  le  Stimmate  di  quell  aper- 
tura . Dal  che  voi  potete  chiaramente  raccogliere , che  /’  Anima 
fu  del  tut tutto  feparata  dal  corpo  y e vidi  gli  Arcani  di  DiOy 
che  ad  alcun  viatore  non  lice  ridire , Jlantecbè  nè  la  memoria 
è di  tanta  virtù  , nè  gli  umani  vocaboli  pofsono  eBer  baftanti 
a Spiegare  convenientemente  cofe  tanto  fublimiy  onde  ciò  , eh'  io 
dicefsi  tutto  farebbe  loto  rifpetto  aW  oro , Quejlo  tuttavia  mi  è- 
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rimaftù  ^ eh*  egni  nìoUd  j eh*  io  odo  parlare  della  ftefsa 
materia  , sì  fortemente  ni  affliggo  , confideranào  qtianto  da 
quel  nohilifsimo  flato  a quefto  •vilifsimo  io  fia  difeefa  , ehe 
non  pofso  , fe  non  con  lagrime  , e finghio^s^i  efprimere  il  mio 
dolore, 

2 2 Avendo  io  ciò  udito , e defiderando  fapere  più 
diftintamente  J’ ordine  del  fucceffb  , difsi  : Deh  Madremia 
( dacché  gli  altri  tuoi f egre  ti  tu  mi  pale  fi  ) no»  celarmi  cote  fio , fe 
Dio  ti  ajuti , ma  piacciati  narrarmi  P ordine  di  così  mirabile 
a^nìuenimento . Io  j difs’  Ella , in  que^ giorni , dopo  molte  Vifioni 
mentali  , e ancor  corporali  , e dopo  innumerahili  consolazioni 
di  fpirito  ricevute  dal  Signore  ^ per  f or  ^a  di  puro  A more  ^ mi 
pofi  nel  letto  inferma , don/  io  non  lafciava  di  pregarlo  ^ che  mi 
caDaJfe  da  quello  corpo  mortale , acciò  potefsi  pià  perfettamen^ 
te  unirmi  a Lui,  La  qual  cofa  non  adendo  per  allora  potuto 
ottenere^  ottenni  finalmente^  eh*  Egli  mi  comunicajfe  ^ quant* 
era  a me  pofsihtle  y le  fuepene , E qui  narro m mi  circa  laPaf- 
fione  del  Salvatore  quelle  cofe , che  poco  fopra  più  lar- 
gamente ho  raccontate,  e poi  aggiunfe:  Da  quelli  fperU 
menti  della  fua  Fafsione  pià  chiaramente  conobbi  y e più  perfet~ 
tamente  quanto  il  mio  Facitore  m*  avefse  amato  f e peraccre^ 
feimento  d' Amore  io  ne  divenni  più  languida , talmente  che  nulla 
affatto  defideradja  P Anima  mia  yfe  non  che  ufeire  dal  corpo 
Che  più  ? Accendendo  Lui  ogni  giorno  più  quel  fuoco  , che  nel  mio 
cuore  aioea  meffo  , >venne  meno  il  mio  cuore  di  carne  , e quella  di- 
lezione  fu  forte  y come  là  morte  , e fpez^atofl  yCom  io  difsi  y il 
cuore  yfù  P Anima  mia  da  quefla  carne  difciolta , ma  per  tem- 
po a me  troppo  hreiìe  . Io  allora  : Quanto  tempo  , o Madre  , 
flette  P Anima  ttia  fenza  il  Corpo  ? Ed  Ella  : Dicono  coloro  , 
che  ofser^arono  la  mia  morte  ^ effe  risi  flato  uno  fpario  di  quattr* 
ore  y dacché  io  fpirai , e che  poi  riforfi  ^ e che  una  gran  parte  delle 
^vicine  ^vennero  a confolare  la  Madre , e ^li-  altri  parenti , ma 
P Anima  mia , credendo'  efser  entrata  nelP  Eternità , fton  penfa- 
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qja  al  tempo,  Edio:  ChenjedeHt  Madre  mia  ylrt  quello  fpa-:^lo 

di  tempo  ? E perchè  l\Amma  tua  'tornò  ella  al  corpo  ? Fregotf 
a non  celarmi  alcuna  cofa . Ed  Ella';  Sappiate  Padre , 'che  ciò  , 
che  nell*  altro  fecola  a noi  in^vijìhile  'fi  truoiea  , tutto  'vide 
ènte  fé  P Anima  mia  , cioè  la-  Gloria  de*  Santi  ^ e le  pene  de* 
peccatori . Ma  , com*  io  difsi , nè  la  memoria  ora  il  feria  , nè 
baftano  le  parole  ad  efprimer  tutto , ma  qnant*  io  po^o  dtro'V'vi . 
Toniate  dunque  per  certo  , che  V Anima  mia  *vide.  la  Di'vina 
Effettua  5 e quefla  è la  cagione  , perchè  tanto  impa:^ientemente 
io  fio  in  quefla  prigione  ^ e fe  non  fofse  ^che  mi  legafsero  P Amor 
di  Dio  y e r Amor  del  Profsimo  , per  cui  Egli  rimandommi  al 
corpo  y io  'verrei  meno  per  la  trifte^9^a  . Ma  quando  io  fojfero 
alcuna  cofa  dt  male , la  fomma  confoìa^ioncy  eh*  io  ni  abbia  y è il  feC» 
pere y che  per  quel  patimento  a^erò  una  più  perfetta  Vijione  di  Dio, 
Per  la  qual  cofa  le  triholat^ioni  non  folamenie  non  mi  fongrU'viy 
ma  fono  ancor  dilette*voli  alP  Anima  mia  y fic come  «fvoi  y egli 
altri  di  mia  ufans^a  potete  ogni  giorno  conofeere  , lo  midi 
ancora  le  pene  sì  de*  Dannati , sì  di  quelli , che  fono  nel  Purga^ 
torio  y le  quali  con  nefsune  parole  pojfono  perfettamente  fpitgar- 
fi  : E fe  i miferifsimi  Uomini  noede f seroda  menóma  di  quelle 
pene  , eleggerebbon  più  tofto  patir  dieci  'volte  la  morte  del  corpo y 
fe  ciò  fojfe  pofsibile  , che  quella  minima  pena  portar  per  un 
giorno , Ma  fingolarmente  io  'vidi  punirji  colorò , che  peccarono 
nel  Matrimonio , non  offer'vando  le  fue  leggi  , come  do-veano  y 
sna  cercarono  idiletti  della  loroconcupifcen^a  : E richiedendo 
me  perchè  quel  peccato , che  non  era  più  grave  degli  altri , 
cotanto  gravemente  pnnivafi  y Ella  rifpofe  : perchè  di  quel 
peccato  non  ebbero  tanta  Bima , nè  per  confeguente  tanta  contri^ 
^ione  y quanta  n accano  degli  altri  ^ ed  anche  più  frcquentcmeju 
te  y e più  •volte  in  quel  peccato  , che  negli  altri  cadevano  . E fog^ 
giunfe  : Troppo  pericolofa  è quella  colpa , la  quale , fìaj:  quanto 
fi  voglia  piccola , chi  commette , non  proc  cura  y come  più  preflo  pof^ 
fa,  di  rimuovere  da  se  colla  Pcnitens^a . 
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25  Dopo  qucfto , leguitando  Caterina  ciocch’avct 
incominciato , difse  : Mcntrt  P Anima  mia  tutte  quejle  cofc 
rvedea , V Eterno  Spofo , eh*  io  mi  creàema  di  pienamente  pofte< 
dere  y dijfe  alP  Anima  mia  : Vedi  tu  di  quanta  gloria  fien  prU 
flit  y e con  quanti  tormenti  puniti fieno  coloro , chi  rn  offendono  ? 
Ritorna  dunque , e mojlra  loro  il  fuo  errore  , ed  infieme  il  peri- 
colo y ed  il  danno  : E perchè  P Anima  mia  troppo  orrore  uvea 
a quejlo  ritorna , aggiunfe  il  Signore  : La  falute  di  molte  Ani- 
me richiede  y che  tu  ritorni  ; nè  più  terrai  quel  modo  di  'vive- 
re y che  fin  ora  hai  tenuto  y nè  da  qui  avanti  aurai  la  Cella 
fer  ahitai^ione  yUn^i  ti  converrk  ufetre  dalla  propria  Città  per 
utile  delP  !knime  . lo  farà  fempre  teco  , e ti  guiderò  , e ti 
ricondurrò , e porterai  P Gnor  del  mio  Nome  y e darai  fpirituali 
ammaejlramentt  a*  piccoli , ed  a*  grandi , e tanto  a'  Laici , quan- 
to tC  Cherici , e Keligiofi  , poiché  lo  ti  darò  la  favella  ye  la 
Sapienza  , cui  non  potrà  veruno  refifiere.  Io  ti  condurrò  an- 
cora innan:(i  a*  Pontefici  y ed  a*  Rettori  delle  Chiefcy  e delPo- 
folo  CriPliano , acciocché  col  mio  folito  modo  , per  me^s^o  de* 
deboli  y lo  confonda  la  fuperbia  de*  forti  .Mentre  quefie  y e fo- 
miglianti  cofe , fpirittalmente  , 0 intellentualmente  diceua  Dio 
ttlP  Anima  mia , con  un  modo*y  eh*  io  non  sò  apprendere , nè  con- 
cepire y ella  trouofsi  repentemente  tornata  al  corpo  . La  qual 
eofa  confiderando  subito,  la  fiefsa  Anima  mia  , fu  da  un  intol- 
lerabil  dolore  tormentata  y di  maniera  che , per  tre  giorni , ed  al- 
trettante notti  y io  fieni  in  continui , e non  mai  interrotti  pian- 
ti y nè  è pofsibtle , che  da*  medefimi'  pianti  io  m*  afienga , ogni 
volta  y che  quefie  cofé  alla  memoria  ritornano . Nè  ciò  y Padre  , 
è.  marauiglta , angi.  più  tofio,  marauiglia  é , che  il  mio  cuore  di 
mono  non  rompafi.  ogni  giorno  per  lo  dolore’  y confiderata  P ec- 
cellenza di  quella  Glòria-  sì  grande  y eh*  io.  allora  in  verità  pof- 
fedea-y  ma  orUy  oimè  y s*  è da  me  dilungata  ..  Tutto,  però:accad- 
demi  perla  falute  de*  Prof  simi. Niuno  dunque  non  fi.  marateigli , 
s*  io  ami  eccefsiuamente  coloro  y che.  P Alt if simo  mi  diè.  facoltà 
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{ammonire ^ e conuertirglì  dal  male  al  bene  , perocché  a non 
piccol  prci(j(p  io  gli  ho  comperati  y giacché  per  loro  io  fon  fepara^ 
ta  dal  Signore  ^e  mi  è differita  la  fua  Gloria  per.  un  tempo  a 
me  fin  ad  ora  incerto  : Ferlochè  fficcome  àicea  S,  Paolo , efsi  fom 
no  la  mia  Gloria  y e la  mia  Corona  y eH  mio  Gaudio . Qjuefio  j 
difs'  Ella  y io  mi  dico  per  toglier  dal  moiJro  cuore  /quella  pafsio^ 

' ne  y che  fentono  alcuni , mormorando  ypercE  io  fon  fatta  sì  domcA 
ftica  a tutti,  \ 

24  Udite. quefte  cofe  , ed  intefe  , fecondo  la  gra- 
zia datami  y io  confiderava  y difcorrendo  dentro  me  ftefso, 
che  ftante  la  cecità  de’ tempi  moderni , e T incredulità  de- 
gli Uomini,  che  amano  fe  ftefsi,  non  dovrebbono  que-^ 
ite  cole  palefarh  a tutti . Perciò  vietai  a’  miei  Frati , ed  alle 
mie  Suore,  che  mentre  Caterina  vivefse  , tali  cofe  non 
divolgafsero  inverun  modo . OiTervai  ancora  ,che  alcuni  i 
quali  da  prima  feguivano  gl’  infegnamenti  di  Caterina  , 
udito  un  tal  fatto , tornavano  indietro , perocché  non  po- 
tevano capire  , come  fofse  adivcnuto.  Ma  dappoiché  ora 
è già  falita  al  Paradifo , donde  non  è per  tornare  fino  al- 
la generale  Refurrezione  , e il  corfo  di  quella  fragii  vita 
ha  terminato , io  credetti , e credo  d’  efsere  obbligato  a ri- 
velare un  tale  avvenimento  , affinchè  il  dono  conceduto- 
le dalla  Divina  Pietà  j ed  un  sì  grande  , e*sì  evidente  mi- 
racolo per  mia  negligenza  non  reili  occulto  . £d  acciocché 
voi  veggiate  , o Lettore  , quanto  chiaramente  la  Divina 
Virtù  abbia  dimollrato  eflcr  così  accaduto  , fappiate  ,ch* 
avvicinandofi  l’ ora  del  tranfito  già  detto  di  Caterina , fu 
dalle  fue  Compagne,  e Figliuole  nel  Signore  , che  le  affi* 
He  vano,  chiamato  Fra  Tomafo,  detto  della  Fonte,  Tuo 
Confefsore  ,fpefso  di fopra mentovato, acciocché , fecon- 
do il  Collume  ,afsiftefse  alla  moribonda  , e con  preci  rac- 
comandalTe  al  Signore  1’  Anima , eh’  a Lui  pafTava . Quelli  , 
condotto  feco  un  certo  Frate,  che  chiamafi  Fr.  Tomafo 

d’An- 


ai8 

d’ AntoMÌo  , venne follecito  ,e dolente rafsiftctte, facendo 
Orazione . La  qual  cofa  , avendo  intefa  un’  altro  Frate , 
che  nomafi  Fra  Bartolomeo  di  Montuccio , conducendo 
feco  Fra  Giovanni  di  Siena  converfo  , eh’  adefso  attual- 
mente è in  Roma , venne  prellamente  ancor’  efso . Qyefti 
quattro  Frati , i quali  tutti  ancora  fon  vivi , aflìftettono  mol- 
to dolenti  alla  Santa  Vergine  moribonda  .Ma  poiché  Ella 
fpirò , il  detto  Fr.  Giovanni  converfo  fu  da  tanto  dolore 
|>ercofso , che  per  la  violenza  del  pianto , e delle  grida,  fe 
gli  ruppe  , e totalmente  s’  aperfe  una  vena  del  petto,  tal- 
mentechè  sforzato  dalla  tofse  , fìccome  a quelli  tali  adi- 
vicne  , mandò  fpefso  fuori  dalla  propria  bocca  gran  co- 
pia difangue  rappigliato,  temendo verifimilmente , o fof- 
fbgazione  di  cuore,  o qualche  incurabile  infermità.  Qitiu** 
di  aggiugnelì  dolore  al  dolore  di  coloro  , che  v’  erano 
prefenti , e mentre  piagnevano  Caterina  già  morta , furo- 
no coilrctti  a piangere  infieme  il  Frate , che  tra  poco  fa- 
rebbe morto . In  quello  flato  di  cofe  Fra  ,Tomafo  Con- 
fcfsore  di  Caterina  con  gran  fede  ,difse  al  detto  Fra  Gio- 
vanni : lo  so  y che  qtiejla  Vergine  è d'  uh  gran  merito  appref- 
fo  Dio;  Poni  dunque  la  mano  del  fuo  /agro  Corpo  /opra  il  luo- 
go del  tuo  sì  orribil  malore , e indubitatamente  farai  guarito , La 
qual  cofa  avendo  egli  fatto  a vifta  di  tutti  coloro  , eh’  erano* 
prefenti , fu  in  un  fubito  si  pienamente  guarito,  come  fe  non 
mai  da  quell’  accidente  folse  flato  travagliato . Quelle  cofe, 
il  medelimo  Fra  Giovanni  racconta  a tutti , che  vogliono 
udirle,  e quando  bifogna  , confermale  ancora  con  giura- 
mento. Del  rimanente  , oltre  a’ Frati  ,di  fopra  mentovati , 
fu  prefente  al  Tranfito  già  detto  di  Caterina  , una  certa  fua 
Compagna, ed  infieme ancora  Figliuola  nel' S ignote  , che 
chiamavafi  Alefsia,  e come  io  fermamente  penfo,  già  con 
Lei  vive  nel  Cielo  , poiché  dopo  la  morte  di  Lei , po- 
co tempo  fopravvifsc  . Videro  ancora  U ftelsa  Vergine 
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defunta  , quafi  tutte’le  Vidne  ed  una  gran  moltitudine 
d*  Uomini , e Donne  Tuoi  conofcenti , che  in  tale  acdden« 
te,‘com' è folico,  era  concorfa  j nè  alcuno  d* efsi dubita« 
va , eh’  Ella  non  folTe  totalmente  pafsata  da  quella  vita  • 
Finalmente  dell’ innalzamento,  o elevazione  del  corpo , 
chè  di  fopra,  circa  il  principio  di  quello  Capitolo  fu  rife« 
rita , furono  Tellimonie  alcune  Sorelle  della  Penitenza  di 
S.  Domenico , una  delle  quali  chiamata  Caterina  Figliuo- 
la di  Ghetto  da  Siena,  che  fu  lungo  tempo  fua  Compagna, 
ìndiviGbile , e ( fe  la  memoria  non  m’ inganna  ) Lifa  lua  Co- 
gnata , eh’  ancor  fopravvive , ed  Alefsia  di  fopra  nominata . 

CAPITOLÒ  VII. 

jy  alcuni  Miracoli  per  Virtù  Vinìina  operati  da  quejìa 

Santa  Vergine  circa  la  falute  deW  Anime, 

X O defidero,  o buon  Lettore , che  voi  abbiate  per  certo,’ 
che  s’ io  volefsi  dillintamente  raccontare  que’  miracoli  , 
che  per  mezzo  di  quella  Santa  Vergine  operò  il  Signore  , 
dappoiché  io  meritai  di  conofcerla,  de’  quali  la  maggior  par- 
te ho  veduti  co’  proprj  occhi , non  un  folo  Capitolo , ma 
più  volumi  dovrei  componete.  Ma,  per  non  recar  tedio  a* 
Lettori , molte  cofe  ho  ridotte , per  quanto  ho  potuto  , lot- 
to un  folo  Capitolo , affinchè  da  quelle  cofe , che  voi  ve- 
drete, giudichiate  quali  lìano  quelle  , che  per  cagione  di 
brevità  ora  palTo  in  filenzio.  £ perchè  quanto  lo  fpirito 
precede  al  corpo  , tanto  que’  miracoli  fpirituali  precedo- 
no a quelli , che  fannolì  in  benefizio  del  corpo  , perciò 
ho  rifoluto  io  di  deferivere  prima  quelli , che  per  la  libe- 
razione dell’ Anime  adoperò  il  Signore  per  mezzo  di  Cate- 
rina, ed  apprefso  quelli  ,che  recaron  falute  a’  corpi  de* 
Profsimi . Or  quantunque  nello  fcrivere  quelle  cofe  , io 
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per  quanto  pofTo,  olTervi  l’ ordine  del  tempo , non  poflb 
con  tuttociò  interamente  oflervarlo  i perchè , per  la  diftin- 
zione  già. detta  convien,  ch'io  narri  un  miracolo  da  Lei 
iiltiraamcntc  operato  per  la  liberazione  dello  fpirito  , pri- 
ma che  un’  altro  io  ne  riferifca  da  Lei  operato  , molto  tem- 
po innanzi , a benefizio  del  corpo  j afiìnchè  le  cofe  più  de- 
gne fecondo  il  lor’  ordine  diritto  precedano  le  cole  men 
degne . In  oltre  , ancorché  io  intenda  d’  oflervare  queft’ 
ordine , mi  sforzerò  tuttavia , per  quanto  io  faprò , d’ olTcr- 
vare  in  ciafeuna  parte  di  queda  diiiinzione  l’ ordine  del  tem- 
po . Certamente  di  quedi  miracoli , e fingolarmente  degli 
fpirituali  furono  alcuni  cotanto  ignoti  agli  Uomini , e na- 
feofti , eh’ -altro  Tedimonio  non  anno,  fuorché  il  palefa- 
mcnto  a me , o ad  alcun’  altro  fattone  da  Caterina  , tut- 
toché non  fiano  fenza  fegni  manifefti,  i quali  a’  Fedeli,  e 
a’  Divoti  fono  ballanti  per  credere  . 

2 Voglio  dunque, che  voi  fappiate,  ottimo  Letto- 
re , che  Jacomo  Padre  di  quella  Santa  Vergine  , dappoiché 
( come  nella  prima  parte  accennofsi  ) trovò  , che  la  Figliuo- 
la all’  Onnipotente  Signore  cordialmente  ferviva  , trattol- 
la  fempre  con  riverenza , e con  amore  , ordinando  con- 
tinuamente a tutti  della  Famiglia , che  veruno  non  ardifse 
nojare  la  Vergine  Caterina  fuaFigliuola  , cui  avea  lafciato  V 
arbitrio  di  far  tuttociò , eh’  Ella  volefse  . Per  la  qual  cofa 
accrelccvafi  ogni  giorno  più  la  Carità  tra  ’l  Padre , e la  Fi- 
gliuola ; cd  Ella  con  afsidue  preghiere  raccomandava  al 
Signore  la  falute  del  Padre,  ed  egli  efultava  nel  Signore 
-per  le  Virtù  ,eper  li  meriti,  ed  Orazioni  di  Lei , fperan- 
do  di  confeguircapptefsoDio  la  falvezza . Fra  tanto  com- 
pironfi  i giorni  di  queda  tranficoria  vita  d’  efso  Jacomo , 
il  quale  u pofe  in  letto  da  corporale  infermità  opprelTo . 
Il  che  faputofi  dalla  Figliuola , ricorfe  incontanente  al  con- 
liicto  rifugio  dell’Orazione,  e pregò  il  fuo  Spofia  per  la 
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falutc  del  Padre , e mentre  orava  le  fu  rifpofto  efser  ve- 
nuto il  termine  della  vita  corporale  di  Jacomo  , nè  c(Te- 
re  a lui  efpediente  , che  più  li  differifTe.  Ella  allora  per- 
fonalmente  vifitando  il  Genitore , ed  efaminando  con  di- 
ligenza la  difpofizione  della  fua  mente , trovò  1’  animo  di 
lui  pronto  al  pafsaggio  da  quella  vita  , nè  elTere  ritenuto 
dal  defiderio  della  prefcnte^  della  qual  cofa  immenle  gra- 
zie rendette  al  fuo  Salvatore. 

g Ma  non  ancor  contenta  di  queftp  dono , raccol- 
fe  di  nuovo  tutto  lo  fpirito  a pregare  il  Signore  , accioc- 
ché, come  Fonte  di  tutte  le  grazie  , giacché  avea  conce- 
duta al  Padre  fuo  tanta  grazia  , che  volentieri  pafsafse 
fenza  colpa  da  quella  vita,  fi  degnafleaggiugnerne  un’altra, 
cioè , che  fenza  alcuna  pena  di  Purgatorio  fe  ne  volafsc 
alla  Gloria.  A cui  furilpoftoi  elTer  necefsario  ,che  la  Giu- 
flizia  in  qualche  cofa  almeno  s’ olfervalfe,  e non  elTcr  pof- 
fibile  , che  r Anima'non  perfettamente  purgata  polTedef- 
fe  lo  fplendore  di  tanta  Gloria  . Benché  il  Padre  tuo  ( dice- 
va il  Signore  ) fra  gli  altri , che  fi  traodano  nello  fiato  del  Ma~ 
trimonio  yfofse  di  buona  niita  ^ e molte  cofe  abbia  fatto  a Me 
grate , e (ingoiar mente  quelle , c ha  operato  'verfo  di  /e,  con  tut- 
to ciò  non  può  farfi , fal'va  la  Giufiis^ia , che  V Anima  fua  non 
fi  salavi  per  me^j^o  del  fuoco  , per  cagione  del  fango  della  terrena 
fianca  internato  yC indurato neir  Anima yi/a.  Allora  difs'  Ella; 
O amantifsimo  Signore  , come  potrò  fopportare  , che  l'  Anima 
di  colui  , il  quale , concedendolo  Te  ^ mi  generò  , e tanto  diligen- 
temente m ha  nutrita  y e educata  ^ e tante  confola^ioni  m' ha 
dato  in  nfita  fua , in  quelle  atrocifsime  fiamme  fia  tormentata  ? 
Ti  prego  dunque  y per  la  tua  immenfa  Bontà  y che  non  permetta y 
che  quell'  Anima  efca  dal  corpo , fe  in  un  modo , o nell'  altro  non 
fia  sì  perfettamente  purgata  , che  non  abbia  bifogno  in  'verun 
modo  del  fuoco  del  Purgatorio  .Gh  cofa  maravigliofa  ! Obbe- 
dendo, in  un  certo  modo,  il  Signore  Dio  alla  voce  , e al 
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defiderio  dell’  Uomo , mancarono  affatto  le  forze  corpo- 
rali di  Jacomo  , nè  però  V Anima  lafciò  il  Corpo  , finché 
quella  (anta , e pia  contcfa , che  lungamente  durò,  non  fu 
terminata , allegando  il  Signore  la  Giuftizia , e domandan- 
do Caterina  la  Grazia. Finalmente, dopo  molte  cofe,  fog- 
ciunfe  la  Vergine.  Senonpnoottenerjì  tal  grafia  ^fe  nonfer^ 
tandojì  qualche  Giu  flirta , facciajt  allora  quella  Gtujii^ia  fo- 
fra  di  me^  perché  pel  mio  Genitore  fon  pronta  a fojlenere  tutta 
la  pena  ^cbe  la  tua  Bontà  ha  decretata . Alla  qual  cofa  con- 
defcendendo  il  Signore , difse  : Ecco , che  per  /’  Amore , che 
in  Me  totalmente  hai  po5o^  ho  accettato  la  tua  dimanda  , e 
renderò  P Anima  del  Padre  tuo  del  tutto  libera  dalle  pene  : Ma 
tu  per  lui  foilerraila  pena  ^ eh'  Io  ti  darò  ^finché  ntiuerai.  La 
mual  cofa  Ella  con  gaudio  rice>vendo  , difse  : Ottimo , o Signore , 
e il  tuo  parlare  , facciajt  come  tu  hai  comandato  . 

4 Dopo  quelle  cofe  accollofsi  Caterina  al  letto  del 
Padre,  il  quale  era  già  allo  (Iremo  della  fua  vita,  ed  af- 
ficurandolo  della  perfetta  falute  da  parte  dell*  Altifsimo,  lo 
rallegrò  mirabilmente , nè  di  lì  partifsi , finché  egli  non  fu 
pafTato  da  quella  vita.  Che  piò? Nel  medelìmo  dante, che 
r Anima  di  lui  partì  dal  Corpo , fu  forprefala  Vergine  da 
dolori  di  fianco,' che  mai  non  lecelTarono  fin’ all’ ultimo 
della  fua  vita , nè  mai  vi  fu  alcuno  fpazio  di  tempo , nel 
quale  in  qualche  modo  non  gli  provafse  , fecondo  che 
tanto  Ella  llefsa , quanto  quelle , che  1’  afsillevano  , m’ an- 
no, cento  volte,  tellificato , e i fegni  manifefti  del  dolore 
a me , ed  agli  altri , che  converfavano  feco  apertamente 
mollravano.  Ma  la  virtù  della  fua  Pazienza  non  cedeva  a’ 
dolori , ficcome  di  fotto,coU’ajuto  del  Signore,  fi  farà  no- 
to , anzi  incomparabilmente  eccedevali.  Tutte  quelle  cofe 
di  fopra  fcrittc  raccontommi  fegretamente  la  fteffa  Caterina, 
mentre  io  compatendo  a’  fopraddetti  fuoi  dolori,  ricer- 
cava la  cagione  d’un  tanto  male  . Ma  non  debbo  tacere, 

che 


Digitized  by  Googl 


' . ^ 233'  ‘ . 

die  fpirando  colui , la  Santa  Vergine  moftrò  con  modella 
rifo  una  gran  giocondità  , dicendo  : Benedetto  il  Signo- 
re ; Dio  'volefsffy  cb'  iofofsi  conte  ‘voi:  nè  potette  moArare,  men- 
tre gli  altri  piangevano , fe  non  fe  letizia  , e giocondità  per 
tutto  il  tempo,  che  fi  celebrarono  i funerali  . Confolava 
la  Madre , e gli  altri , come  fe  a Lei  nulla  pertcnefse  di 
quella  morte  ,mercecchè  avea  veduta  quell’  Anima  , ufci- 
ta  dalle  tenebre  del  corpo , entrar  fubitamente  , e fenza 
indugio  nell’ eterna  Luce,  perla  qual  cofa  d’ un’ indicibd 
gaudio  rien»  pievafi  , e fmgolarmente  perchè,non  molto  tem- 
po innanzi.  Ella  ftelTa  avea  pruovato , che  cofa  fofTe  entra- 
re in  quella  Luce , come  nel  precedente  Capitolo  s’ è det- 
to . E que’  dolori  Ella  ricevette  volentieri , perchè  avea  co- 
nofciuto , eh’  avrebbono  a Lei  giovato  per  ottener  lui  la  fu- 
blimità  di  quella  Gloria . , 

5 Vedete  voi , o Lettore , quanto  fapientifsimamen- 
te  qui  operafse  la  Divina  Provvidenza  ? Ella  poteva,  fen- 
za dubbio , purgar  quell’  Anima  in  molti  modi , c renderla 
capace  d’ entrar  nella  Gloria  , ficcome  fece  di  fatto  all’  Ani- 
ma del  Ladrone  , che  confefsò  Grido  nella  Croce  j ma  fen- 
za la  pena  corporale  di  Caterina,  che  ciò  chiedeva , non  vol- 
le farlo  , non  già  per  male , ma  per  accrefeimento  del  bene 
fpirituale  della  fteffa  Vergine  . Imperciocché  era  conve- 
niente , che  la  Vergine  , la  quale  con  tanta  Carità  amava  V - 
Anima  del  Padre  , dalla  delta  Carità  ritraelTe  alcun  gua- 
dagno , e ficcome  Ella  amò  più  la  falute  dell’  Anima  di 
lui , che  del  Corpo  , così  ancor’  efsa  per  la  pena  del  Cor- 
po accrefcefse  la  Beatitudine  dell’Anima  propria . Qiiindi 
è,  eh’  Ella  fempre  chiamava  dolci  que’  dolori  , nè  fenza 
ragione , poiché  fapeva , che  da  que’ dolori  fempre  accre- 
fcevafi  a Lei  la  dolcezza  della  Grazia , per  cui  fi  merita  in 
queda  vita , e della  Gloria  con  premio  nell’  altra  , onde 
non  potea  chiamarli  fe  non  dolci . Narrommi  ancora  fc- 
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grecamente  quefta  Santa  Vergine,, che  per  lungo  tempo 
dopo  la  morte  del  detto  Jacomo , il  fuo  fpirito  , cioè  di 
Jacomo , quafi  continuamente  fé  le  prefentava , ringrazian- 
dola della  mercè che  mediante  Lei , egli  avea  ricevuta , 
e rivelandole  molte  cofe  occulte , ed  ammonendola  fopra 
r infidie  deir  Inimico , e guardandola  da  ogni  male . 

6 Avete  udito , o Lettore  , quelli  avvenimenti  nell’ 
Anima  d’un  Giulio,  attendete  ora  vi  prego,  a quello  eh* 
adivenne  nell*  Anima  d’  un  Peccatore . Era  in  quel  tempo  , 
cioè  nell*  Anno  del  Signore  1370.  nella  Citti  di  Siena  un 
cerco  Cittadino  chiamato  Andrea  dìNaddino  ,Uomo  rie-  ~ 
co  in  vero  delle  cofe  ellrinfeche  ,e  tranGtorie,  ma  de’  Be- 
ni intrinfeci , e permanenti  totalmente  privo  i e vivendo- 
fenza  alcun  timore , o Amore  di  Dio  , era  legato  da’  lac- 
ci di  quaG  tutti  i Peccati , e di  tutti  i vizj  > il  perchè , ef- 
fendou  totalmente  dato  al  giuoco  de’  dadi , era  diventato 
un  continuo , c fommamente  deteftabile  Bellemmiatore  di 
Dio,  e de’  Santi.  Quelli  nell’  Anno  già  detto  , ch’era  il 
quaranteGmo  dell’età  fua,  nel  mefe.  di  Dicembre  afsalito 
da  grave  infermità , G pofe  in  letto , e mancando  l’ajuco 
de’  Medici , avvicinavau  alla  morte  del  corpo , e dell’  Ani- 
ma , come  li  doveva  all’  impenitente  fuo  cuore . Ciò  fen- 
tendo  il  fuo  proprio-Paroco , andò  a trovarlo , e l’ ammonì , 
che  innanzi  al  termine  della  vita  corporea  , facelTe  peni- 
tenza de’  Peccati  commefsi , e fecondo  il  folito.  G difpo- 
nelTe  alla  morte.  Ma  colui,  che  mai  in  alcun  tempo  dilla 
fua  vita  non  era  llato  folito  di  vifitare  le  Chiefe  , nè  di  ri- 
fpettare  i Sacerdoti , difprezzò  in:  tutto,  egli  avvertimen- 
ti ,.  e chi  r avvertiva . La  qual  cofa  avendo  intefa  la  Mo- 
glie di  lui,  edi  Parenti , mofsi  dal  zelo  della  fua  falute  , 
chiamarono  molte  perfone  Religiofe  , e timorate  di  Dio-,, 
dell’  uno  , e dell’  altro  fefso , afGnchè  piegaflTero  1’  Animo 
oftinato  di  lui . Ma  egli  nè  dalle  minacce  del  fuoco  eter- 
no nè 


Digitized  by  Coogl 


ZÌO  y nè  dagl’  inviti  della  Divina  Mifericordia  potè  mai  per 
alcuno  di  coloro, che  l’ ammonivano , indurfi  a confefsa- 
re  i fuoi  falli:,  c già  fccndcva  all’  Inferno,  nulla  leco 
portando  fe  non  peccati  . Ciò  di  nuovo  confiderando  con 
dolore  il  Sacerdote  fuo  Paroco , temendo  della  vicina  mor- 
te , nell’  ora  del  Matutino  tornò  di  nuovo  da  lui , ripeten- 
do i primi  avvertimenti  ,e  molti  aggiugnendonc . Ma  quel 
Mefehino , come  nel  principio , così  nel  fine  difprezaò  e le 
parole,  echi  gli  parlava.  Che  più?  Ridotto  .all’ iinpenicen*^ 
za  finale  commetteva  continuamente  un  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo , che  nè  in  qucfto  , hè  in  quell’  altro  fecolo  fi 
perdona  , e così  giufiamente  Xcendeva  agli  eterni  tor<« 
mentii  • . ^ 


'7  Pervennero  quelle  cofe  a notizia  di  Fra  Tomafo 
Confefsore  di  Caterina  , fovente  di  fopra  ;mentovato  , il 
quale'conmatendo  alla  dannazione  di  colui  , andò  fretto- 
lofo  alla  Cafa  della  ftefsa  Caterina , con  animo  di  coftrin- 
gerla,  tanto  per  via  d’ Obbedienza  , che  di  Carità  a non 
lafciar  di  pregare  il  Signore , acciocché  degnafse  miferi-* 
cordiofamente  foccorrere  a quell’  Anima,  ficchè  nonpe- 
rifse  in  eterno.  Ma  efsendo  arrivato  alla  Cafa  , trovò  la 
Vergine  attratta  da’  fenfi  , nè  potè  richiamarla  per  allora 
dalle  fue  intinge  contemplazioni . Perla  tjual  cola,  non  po- 
tendole parlare , nè  per  la  notte  fopravvegnente  più  lun- 
gamente afpetrare  , comandò  ftrettàmente  ad  una  certa 
Compagna  della  Vergine,  la  quale  ancora  chiama vafi , e 
cKiamafi  Caterina  ( imperocché  ancor  vive  ) che  quando  la 
Vergine  vdel Signore  tornata  fofse  a’  proprj  fenfi, le fpie- 
gafse  pienamente  il  cafo  lagrimevole  , c la  fua  intenzione  : 
Il  che  accettando  umilmente  colei  , promife  d'  adempire 
ciocché  r èra  ordinato  apprefso  la  Vergine , ficcòme  anche 
fece.  Conciofiacofache  , perfeverando  là  Santa  Vergine 
nelle  fue  contemplazioni  fino  alle  cinque  ore  della  notte , 
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fubito  che  tornò  a’  fenfi  , riferì  Caterirù'a  Caterina  tutto- 
ciò  , che  il  Confefsore  le  avea  ordinato  , ed  impofele  per 
fama  Obbedienza  , che,  con  ogn’  iftanza raccomanda fse 
queir  Anima  al  Signore.  Laqualcofa  avendo  Ella  udita, 
accefa*  tutta  dal  fuoco  della  compafsione , ritorna  imman- 
tinente a pregare  il  Signore , e con  altifsime  voci  interne 
grida  avanti  a Lui  dicendo , che  non  permetta  in  verun  mo- 
do , che  il  fuo'Profsimo  ',  fuo  Concittadino  , e fuo  Fra- 
tello ricomperato  ancora  col  prezzo  di  ramo  Sangue  pe- 
rifca ...  ' > 

. « A cui  rifpofe  il  Signore . L'  iniquità  di  colui 

come  d' orribtl  Bejlemmtatore  ejser  già  fa  lite  fin  al  Cielo  : foi~ 
cbè  (diceva  ;1  Signore)  non  folamente  colla  bocca  ha  bejlem- 
mìato  Me  \ ed  i miei  Santi\  ma  ha  gettato  ancora  nei  fuoco 
n na  T annoia  ov  era  /’  Immagine  mia , della  mia  Madre  Santif- 
ma  ^ e d' altri  mìei  Santi,  E'  dunque  giufto  ^ ch'egli  arda  nel 
fuoco  eterno . Lafcialo  jlare  carifsima  Figliuola  ypjoichè  è degno 
di  Morte.  Ma  Ella  prollrata  a’  piedi  del  fuo  dolcifsimo  Spofo 
con  lagrime,  diceva.  Se  Tu^  amanti fsimo  S ignora ^ •vorrai bada- 
re  ai  nojlrt  misfatti  , chi f camperà  /’  eterna  dannas^ione  ? Forfè 
perciò  fcendefti  nell'  Utero  della  Vergine  ,e  tollerajli  ilfuppli^io 
d'  una  crudel/fsima  morte , affinchè  guardando  allenoflre  iniquità 
le prmifsiy  a più  tefio perchè  le  fcancellafsi  ? , E perchèmi  narri  tu  i 
peccati  d"  un  Uomo  fcellerato , dacché  tutti  i peccati  fopra  le  fan- 
ti fsime  tue  Spalle  hai  portato . SoJt'  io  forfè  menuta  a difputar 
teco  della  Giuflis^ia  di  colui , e non  per  chiedere  la  tua  Mife. 
ricordini  Ricordati , o Signore , ciocché  Tu  mi  di  cefi  i ^ quan-- 
do  dichiarafii'  efset^  iopofta  per  la  f alate  dell'  Anime . Io  non  ho 
altro  refrigerio  y' fe  non  •vedere  i miei.Frofsimi  con^vertirfi 
aTe  y e per  quello  falò  fojfero  pas^ientemente  la  tua  afsen^a . Se 
T u non  mi  concedi  quefio  contento , che  cofa  , tapinella  me , dolorò 
fare  ? Non  mi  fcacciare  Clementi  fs/mo  Signore  . Rendimi  il 
mio  fratello , il  quale  è afsorto  nel  Baratro  dell  ofiinas^ione . Ma 
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che  accade , eh’  io  più  difeorra  ? Dalle  cinque  ore  della 
notte  fino  all’Aurora  , vegliando  Caterina  , e piena  dila- 
.grime  difputò  col  Signore  per  lafalvezza  di  quell’ Anima, 
allegando  il  Signore  i molti , e gravifsimi  peccati  di  lui  , 
de’  qual» la Giultizia  chiedea  vendetta,  e adducendo Cate- 
rina la Mifericordia  di  Lui, per  cui  erafi  incarnato,  edavea 
patito , e la  promefsa  da  Lui  fattale  della  falute  di  molte 
Anime:  Ma  vinfe  finalmente  la  Mifcricordia,ficcome Tem- 
pre vince,  perch’ ella  foprafta  a tutte  1’ Opere  del  Signo- 
re. E poi,  circa  all’ Aurora,  il  Fonte  indeficiente  della  Mife- 
ricordia  così  difse  allaSpofafua . Dolctfsima  Figliuola ^ecco 
ho  efaudita  la  tua  Orazione  , e adefso  con'vertirò  colui  , pr 
cui  tanto  fer'veutentente  Tu  prieghi. 

9 Nell’  iftefs’  ora  apparve  il  Signore  ad  Andrea , che 
giaceva  infermo  , dicendogli . Perchè , o Carifsimo , non  n)uoi 
tu  confefsarc  F ojfefe  , che  ni  bai  fatte  ? Confefsale  in  tutti  i 
modi  y perchè  Io  fon  prejlo  a perdonarti  liberalmente  i tuoi  pec- 
cati . Alla  qual  voce  s’ ammollì  grandemente  quel  cuore 
oftinato , onde  con  alta  voce  gridò  a coloro  ,che  lofcr- 
vivano  . Mandate  a chiamare  il  Sacerdote , che  io  neoglio  con- 
f e fare  i miei  peccati  ; perciocché  io  veggo  il  mio  Signore  , e 
Salvator  GESÙ'  CriÙo , che  ni  ammonifee , eh'  io  mi  confefsi. 
La  qual  cofa  udendo  con  allegrezza  coloro , che  gli  afsi- 
ftevano , mandarono  prettamente  pel  Sacerdote  j il  qual 
venuto , quel  Peccatore  perfettamente , e con  gran  dolo- 
re fi  confefsò,  ed  ordinò  compitamente  il  fuo  Tettamento , 
e con  gran  contrizione  infieme  , e con  devozione  pafsò 
da  quefta  vita  al  Signore.  O Padre  d’ ineffabile  Mi  fericor- 
dia , quant’  è infinita  la  tua  Clemenza , quanto  profonda 
la  tua  Provvidenza  , e quanto  fono  da  noi  inveftigabili  le 
tue  vici  Tu  permettefti , che  quell’ Uomo  s’ induratte fin’ 
all’  ultimo  ne’  fuoi  peccati  , e pareva , che  tu  non  avefsi 
alcuna  cura  di  lui  j e pure  continuamente  proccuravi  di 
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curarlo.  Andavano  a trovarlo  i tuoi  Serti,  e le  tue  An- 
celle , nè  pareva,  che  gli  recalTero  alcuna  cofa  di  falutc: 
Ponefti  nel  cuore  al  ConfeiTorc  di  quella  Santa  Vergine , 
che  la  coftringelTe  a pregare  per  lui , ed  accendefti  in  tal 
guifa  il  cuor  della  Vergine  , che  con  umili  lagrime  Te  in- 
vincibile fi  sforzalTe  di  vincere , e in  un  certo  modo  legare 
la  tua  Onnipotenza  . E chi , fe  non  Tu , le  diede  quell’  eccef- 
lìvo  fervore  ? Chi  le  mife  nel  cuore  il  fuoco  della  fraterna 
compafsione  ? Chi  dava  a Lei  quelle  lagrime , che  piega- 
vano la  tua  Clemenza  ? Chi , dico  , altri  che  Tu  ? Tu  traevi, 
e Tu  eri  tratto.  Tu  innalzavi  a Te  la  tua  Spofa,  affinchè 
Ella  ti  piegalTe  a sè.  Tue  fono  quelle  opere  GESÙ’  Gri- 
llo, che  in  tal  maniera  glorifichi  i tuoi  Santi.  Tu  per  rao- 
llrare  di  quanto  merito  folTe  apprelTo  di  Te  quella  Santa 
Vergine  Spofa,  le  palefalli  il  pericolo  d’  un’  Uomo  feo- 
nofeiuto , benché  Concittadino  , e Crilliano , cui  non  vo- 
lelli,  mediante  alcun’ altro  ,foccorrere,fe  la  Spofa,  eh’ ave- 
vi eletta,  per  lui  non  intercedelTc  avanti  di  Te . Chi  dun- 
que non  dovrà  a Tecongiugnerfiper Amore?  Vedette,  o 
Lettore  ,le  grandi  Mifericordie  delnollroDio  in  un  Pec- 
catore, per  merito  di  quella  Vergine  liberato  : Ma  olTervate- 
Ic  maggiori  in  due , già  quafi  dannati . 

IO  Avvenne  in  quel  tempo  nella  detta  Città  di  Sie- 
na , che  due  famott  Malfattori  fatti  pigliare  dal  Prenden- 
te della  Giuttizia  , per  1’  enormità  de’  loro  delitti  fotte- 
ro  condannati  aduna  crudelifsiraa morte. Pemnto  furono 
polli  fopra  i Carri , legati  a’  Pali,  ed  i Carnefici  con  for- 
bici , o tanaglie  infocate  laceravano  colla  violenza  del  fuo- 
co ora  in  uno  ora  in  un’altro  membro  i loro  corpi . Co- 
tto ro  nè  nella  Prigione  , nè  dapoi  che  furono  cavati  per 
fottener  quella  morte  poterono  per  alcuno  indurli  a far 
penitenza  de’  loro  misfatti  ,nèa  far  la  Confefsione  Sagra- 
mentale  de’  loro  peccati  ad  alcun  Sacerdote , anzi , men- 
tre 
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tre  fecondo  il  coftume  erano  condotti  per  la  Città 
a terrore  degli  altri  , non  fi  raccomandavano  all’  Ora- 
zioni de’  Fedeli  , ma  più  tolto  apertamente  bcltem- 
iniavano  Iddio  > ed  i Santi,  e così  dai  fuoco  ,.e  dalle  pe- 
ne temporali  erano  i raiferi  ftcafcinati  al  fuoco  eterno , 
ed  all’  interminabili  pene  . Ma  quell’  eterna  Bontà , che 
non  vuole , che  nefsuno  perifca  , e che  non  punifce  per 
una  ftefsacofa  due  volte , pensò  a liberare  per  mezzo  della 
Santa  Vergine  fua  Spofa  diletta  quell’ Anime  infelici  dalla 
voragine  dclB Inferno:  Avvenne  dunque,  così  difponen- 
do  la  Divina  Provvidenza  , che  in  quel  giorno  la  Santa 
Vergine  per  maggior  fua  quiete  andalle:a  cafa  d’ una  cer- 
ta fua  Figliuola  nel  Signore  ^e  Compagna  , che  chiamava- 
fi  Alefsia , ed  ora  con  Lei  regna  nel  Cielo . La  Cafa  di  co- 
ftei  era  polla  in  una  delle  ftrade  della  ftelTa  Città , per  cui 
folevano  palTare  i Condannati  ^ onde  fcntendo.  al  di  fuori 
Alefsia  in  quella  mattina  lo  ftrepito  del  Popolo  tumul- 
tuante , facendoii  fubito  alla  fine  lira , e di  lì  guardando  in- 
torno , mirò  un  poco,  da  lontano  <jue’  miferi , che  veni- 
vano fopra  i Carri , e che  nel  modo  ora  detto  erano  da’ 
Manigoldi  abbruciati  > efrectolofaandòa  truoyar  Caterina , 
dicendo  . O Madre  mìa  y che  compafsìone  , oh  che  fpettacolo  è 
ora  dtnan^t  all'  ttfcio  della  noftra  Cafa  ! Due  Uomini  condannaci 
alle  tanaglie  fon  condotti  ne'  Carri . • - 

1 1 Ciò  intefo  la  Santa  V ergine  tirata  non  dalla  curio- 
fità,. ma  dalla  compafsionc,accoftofsi  alla  detta  fineftra,e  ve- 
duti que’  miferi , quali  in  un  batter  d’ occhio  tornò  indietro, 
e ricorfe  all’  Orazione, poiché  vide  ( fecondo  eh’  Ella  ftefsa  , 
fegretamente  mi  confefsò)  intorno  a ciafeun  di  loro,  una 
gran  turba  di  maligni  Spiriti  , i quali  molto  più  incende- 
vano internamente  gli  Animi  di  coloro , di  quel  che  i Car- 
nefici incendelTero  eternamente  la  carne . Pcrlochè  da  dop- 
pia compafsione  commofsa  ricorfe  follecita  a]  rifugio  dell’ 
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Orazione , per  cui  non  meno  follecitamente  ftimolafle  la 
Pietà  del  fuo  Spofo  a foccorrere  a quell'  Anime  , che  pe- 
rivano . AJj , diceva  , Clementi fsimo  Signore  y perchè  difpret^^g 
Tu  in  tal  modo  la  tua  Creatura  formata  aW  Immagine  ^ e fimi^ 
litudinetuay  e eoi  tuo  prei^iojtf simo  Sangue  pietofamente  riconu 
prata , che  oltre  a un  sì  gran  tormento  corporale  yfia  ancora  tan^ 
to  crudelmente , e tanto  dannabilmente  dagl  immondi  Spiriti 
tormentata  ? Tu  quel  Ladrone  , che  teco  era  Crocefifso , ancora 
che  riceuejfe  la  pena  domata  d fuoi  falli , tanto  pienamente  /V- 
luminafti  y che  mentre  gli  Apoftoli  duhitamano  y egli  apertamente 
ti  confefsò  nel  Patibolo , e meritò  d' udir  quella  ^oce  : Hodic 
mecum  eris  in  Paradifo  : e perchè  ciò  yfe  non  per  dare  fperan- 
qyi  di  perdono  a^  fuoi  Jimiglianti  ? Tu  non  difprei^^afti  Pietra, 
che  ti  negò , ma  mifericordiofamente  il  riguardafti  ; Tu  non  ifde- 
gnafli  Maria  peccatrice , ma  a Te  la  traefti  ; Tu  nè  Matteo 
Pubblicano , nè  la  Cananea  ,nè  il  Principe  de*  Pubblicani  Zac^ 
chèa  da  Te  fcacciajli , an^i  a Te  gli  chiamafti , Ti  priego  dun^ 
qtte  y per  tutta  la  tua  Mi  feri cordia,  chefoccorrapreftamente  a 
quell  Anime . A che  più  bado  ? Ella  traile  Colui , che  voleva 
eiTer  tratto , e '1  Fonte  aperto  della  Mifericordia  a quei  Me- 
fchini  mirabilmente  rivolfe  3 poiché  le  fu  conceduta  la  gra- 
zia , eh’  andafsc  in  ifpirito  con  efsoloro  ,e  gli  accompagnò 
continuamente  fino  alla  porta  della  Città , piangendo  fem- 
pre  per  efsi , e pregando  , che  s’ ammollirono  , e fi  con- 
vertiiTero  i loro  cuori . La  qual  cofa  vedendo  i Demonj , 
chiaramente  gridavano  contro  di  Lei,  dicendo:  Se  tu  non 
defili  y noi  faremo , che  ti  Spiriti  di  coloro , e noi  con  loro  , tra- 
cagliandoti , ti  facciamo  diventare  Indemoniata . A’’  quali  Ella 
rifpofe:  Tuttociò  che  Dio  vuole , voglio  ancor  io  , Jiè  lafcerò 
per  queflo  dì  fare  quel , c ho  htcominciato. 

Il  Efsendo  poi  arrivati  alla  Porta  della  Città  , ap- 
parve a quei  miferelH  il  Mirericordiofirsimo  Salvatore , 
tutto  piagato,  fpargenvic)  Sangue  da  ogni  parte,  invitan- 
doli 
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doli  alla  Converfione , e promettendo  loro  il  perdono  je 
così  il  raggio  della  Divina  Luce  entrò  ne’  cuori  di  coloro , i 
quali  dimandarono  con  grand’ iftanza  il  Sacerdote , e con 
gran  contrizione  confefsarono  i fuoi  peccati . Dopo  ciò 
mutarono  le  beftemmie  in  laude  , accufando  ancora  con-, 
tinuamente  fe  ftefsi , e chiamandofi  degni  di  quelle , e di 
maggiori  pene,  liecifsimi  s' mcaminarono  alla  morte, co- 
me fefoflero  flati  invitati  ad  un  convito  j ed  efsendo  tor- 
mentati da’  Carnefici  , ficcome  folevano  innanzi  beflera- 
miare , così  raddoppiano  ora  Laudi  al  Salvatore , e gri- 
dano fiducialmente , che  per  mezzo  di  que’  tormenti  ar- 
riveranno all’  eterna  Gloria , e che  mediante  quelle  pene 
ufavafi  con  eflb  loro  una  grande  Mifericordia . Confide- 
‘ rando  quefle  cofe  coloro , che  v*  erano  prefenti , reftano 
foramamente  maravigliati  di  tanta  mutazione , talmentechè 
ancor  gl’  iflcflì  Carnefici  s’ intenerifcono , nè  anno  ardire  di 
moltiplicar  più  ferite , veggendo  sì  gran  divozione.  Ma  niu- 
no  nonavea  conofciuto  donde  provenifse  quefla  mutazio- 
ne fetta  dall’eccelfa  mano  del  Salvatore,  o chi  avefle in- 
terceduto appreflb  Dio  per  quell’  Anime  cotanto  indura- 
te . Ma  un  certo  divoto  Sacerdote , che  gli  accompagnava^ 
per  riducerli  da  così  dura  oftinazione , raccontò  poi  tutte 
quefle  cofe  a Fra  Tonaafo  Confeflbre  di  quefla  Santa  Ver- 
gine , il  quale  avendone  dimandato  alla  detta  Alefsia  ,.tro- 
vò,  che  in  queir  ora,  in  cui  la  Santa  Vergine  terminò  la 
fua  Orazione  , e ritornò  a’  fentimenti , coloro  renderono 
lo  fpirito  : La  qual  cofe  feppe  ancora  poi  più  diflinta men- 
te in  fegreto  dalla  fteflà  Vergine  ,che  tutte  le  cofe  fopra 
narrate  gli  raccontò  per  ordine , fecondo  che  io  ho  tro- 
vato nelle  fcritture  di  Fra  Tomafo , dove  aggiugnefi  ancora, 
che  per  alquanti  giorni  dopo  la  morte  de’ detti  Malfattori 
fu  dalle  Compagne  udita  dire  la  Santa  Vergine  , mentre 
orava:  Grafie  a Te  y o.  Signore  y ferchè  lìberajli  coloro  dalfe- 
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condo  carcere.  La  qual  cofa  avendo  intefa  il  detto  FraTo-»^ 
mafo  j le  dimandò , che  volefse  ciò  fignificare , ed  Ella  rif- 
pofe,che  T Anime  dique’  Ladroni  erano  già  nella  Gloria  del 
Paradifo  : imperciocché  jfebbene  andarono  al  Purgatoria 
quando  pacarono  da  quella  vita , ElTa  allora,  impetrò  loro 
un  intera  liberazione . 

1 3 Q|*efte  cofe , o Lettore  , a voi  forfè  parranno 
di  poco  pregio , perchè  invifibilmente  accadono  , ma  fc 
voi  ponete  mente  le  fentenze  d*  Agoftino , e di  Gregorio  ^ 
troverete  effere  flato  quello  maggior  miracolo , che  fe  do- 
po morte  coloro  folTero  flati  nfufeitati  E per  fervirmi 
delle  parole  di  Gregorio  : Nella  refurrezione  del  corpo  fa- 
rebbe fiata  rifufeitata  la  carne,  che  di  nuovo  dovea  mo- 
rire, ma  in  quella  fu  rifufeitata  T Anima  per  vivere  eter- 
namente . In  oltre  nella  refurrezione  del  corpo  la  Poten- 
za Divina  non  ha  verun*  ollacolo , ma  nella  refurrezione 
deir  Anima,  per  la  legge  data  dellibero  arbitrio, Ella  truova 
in  un  certo  modo  T ollacolo , poiché  colui  può  non  voler 
convertirli  : perlochè  dicefi , che  quanto  adimollrare  la  Di- 
vina Potenza,  la  ConverlTone  del  Peccatore  eccedè  la  Crea- 
zione ancora  del  Mondo  . Si  celebra  meritamente  San 
Martino,  perchè  in  virtù  della  Divina  Trinità  meritò  elTer 
fatto  magnifico  rifufeitatore  di  tre  Morti . Leggeli  ancora 
di  S.  Niccolò , che  tre  Innocenti  condannati  alla  Morte 
mirabilmente  liberò  j e ciò  con  gran,  loda  xii  lui  fi  raccon- 
ta . Or  che  diremo  noi  della  nollra  novella  Vergine  Ca- 
terina y.  la  quale  così  fubitamente  ,e  sì  mirabilmente  quafi 
del  tutto  colle  fue  preghiere  rifufeitò  due  malvagifsimi 
Uomini , morti  certamente  nell*  Anima , ed  all*  eterna  mor- 
te condannati , e dagl’  incendi  eterni  gli  liberò . Non  è egli 
quello  filante  la  fentenza  fopraddetta)  maggior  miracolo  di 
quelli  ora  detti  ? Credetemi  ,o- Lettore:  Io  co’  proprj  oc- 
chi ho  veduto  molte  cofe  mirabili  per  quella  Santa  Ver- 
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gine  in  diverfi  corpi  operate , ma  lutte  nulla  ftimo , rifpet- 
to'  a quefta:  Imperocché  troppo  potentemente  quivi  ope- 
rò r Altifsimo  , troppo  largamente  diftillò  la  mirra  della 
fua  Grazia,  di  maniera  che  ranco  ammollilTe , e graziola- 
mence  a se  convertille  Uomini  dati  in  preda  ad  ogni  mal- 
vagità , i quali  perfeverarono , e perfeveravano  nelle  loro 
malvagità  fino  quali  allo  fpirar  dell’ anima  (non elTendo- 
•vi  più  alcuno  , che  gli  riducefse , nè  che  fperaHe  della  lor 
falvezza}  e così  dando  loro  la  virtù  della  coftanza  nel  pen- 
•timento  gli  TÌchiamalTe  alla  final  falute , e gloriofa. 

14  Un’altro  dono  ancora  fingolare  di  converfio- 
ne  impetrò  Càiterina  dal  Signore , per  uno , il  quale  ancor 
vive , eh’  io  ftimo  non  doverli  tacere.  Era  nella  detta  Città 
di  Siena  un  certo  Francefeo  de’  Tolomei , il  quale  parimen- 
te vive  . Quelli  colla  fua  Moglie  , che  chiamavafi  Rabe  , 
avea  generato  molti  figliuoli  dell’  uno  ,e  dell’  altro  fefso , 
il  primogenito  de’  quali  chiamato  Jacomo  affai  fcellerata- 
mente  viveva  conciofiache  gonfio  del  fallo  del  Secolo , 
e pieno  del  veleno  della  crudeltà,  già  aveva  morti , ancor 
giovane , due  Uomini  colle  proprie  mani , e peri’  atrocità 
de’  fuoi  misfatti  era  temuto  da  tutti  quelli , che  il  cono-  ' 
fcevano . Egli  non  aveva  alcun  penfiero , nè  alcun  timore 
di  Dio , c fenz’  alcun  freno  andava  ogni  giorno  di  male 
in  peggio  . Aveva  coftui  una  Sorella  per  nome  Ghinoc- 
cia,  la  quale  datali  totalmente  al  Secolo,  avvegnaché,  più 
per  vergogna  degli  Uomini , che  per  timore  di  Dio  lof- 
fe  vergine  di  corpo,  efercitava  tutte  le  vanità  nel  culto, 
c nell’  ornamento  troppo  eccefsivo  del  proprio  corpo.  . 
La  Madre  di  coftoro  chiamata  Rabe  mofsa  dal  dmor  di 
Dio , temendo  la  dannazione  de’  figliuoli , andò  a truovar 
la  Santa  Vergine , e le  fupplicò , che  fi  degnafse  parlare  un 
poco  colle  fue  figliuole  , ma  fingolarmente  con  Ghinoccia 
delle  cofe  pertenenti  alla  falute.  La  qual cofa  quella Ze- 
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latrice  di  tutte  1’  Anime  molto  volentieri  accettò  , c fece 
con  grandifsiroa  diligenza,  poiché  e colle  fue  Orazioni,  e 
co’  fuoi  avvertimenti  indulse  talmente  l’ Anima  di  Ghi- 
noccia  a conformarfi  a Crifto  , che  difpregiate  tutte  le 
vanità  del  fecolo , tagliati  affatto  i capelli , de’  quali  ella 
pregiavafi , e prefo  divotifsimamente  1’  Abito  delle  Sorel- 
le della  Penitenza  di  S.  Domenico  , impiegò  tutto  il  tem- 
po, in  cui  fopravvifse  (corne  a me  chiaramente  è noto  ) 
in  Meditazioni , e fante  Orazioni , facendo  ancora  afprifsi- 
me  penitenze  j del  cui  eccefso  alcuna  volta  io  la  riprefi . 
Quella  fu  feguita  in  tutto  da  Francefea  fua  forella  ger- 
mana , la  quale  avendo  prefo  infieme  1’  Abito  della  Peni- 
tenza , troppo  dilettevol  cofa  era  il  vedere , come  quelle 
due  Sorelle  ,'le  quali  poco  prima  tanto  ardentemente  ama- 
.vano  le  vanità  di  quello  fecolo , poi  tanto  collantemente, 
e tanto  perfettamente  lo  llefso  fecolo  col  proprio  corpo 
difprezzavano . 

- ' I y Ma  nell’  iftefso  principio  della  Converfione  il 
fopraddetto  Jacomo,  che  per  allora  non  era  nella  Città, 
udendo  quelle  cofe,  torna  furibondo  alla  Città  con  un 
certo  fuG  fratello  minore  , vomitando  gran  minacce  dallo 
llomaco  della  fiiperbia , c dicendo  di  voler  toglier  1*  Abi- 
to , che  avea  vellito  la  forella  , e di  volerla  condurre 
fuori  della  Città  al  luogo  dov’  egli  abitava  ,aflBnchè  ella  non 
yotelTe  udire  alcuno  , eh’  a sì  fatte  cofe  inducelTela  : A 
cui  il  piccol  fratello  mofso  dal  Cielo  rifpofe . Certaf77ent^ 
Jacomo  ,fe  tu  merrai  a Siena , tu  ancora  ti  con<vertirai , <?  con- 
fefperaii  tuoi  peccati.  MaladilTc  quegli  atrocifsimamente il 
fanciullo,  affermando  , che  più  tofto  ucciderebbee  Fra- 
ti , e Preti,  che  voler  mai  confefsarfi  ad  alcuno . Repli- 
cava il  fanciullo  la  veridica  Profezia, ed  egli  raddoppia- 
va le  maladizioni,  e le  minacce  , e cosi  pervennero  alla 
Città. Entrò  Jacomo  portato  dalle  farie  nella  Cafa  pater- 
na 
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na , dichiarandofi  di  far  cofe  orribili  , fé  la  Sorella  non 
deponeva  quell’  Abito , ed  andava  feco  : Nè  queftc  cofe  era^- 
no  occulte  alla  Santa  Vergine.  In  tanto  Rabe,  la  Madre^ 
pròccura  di  rattencrc  il  Figliuolo,  acciocché  afpetti,  alme*, 
no  il  giorno  feguente  .‘Venuta  dunque  la  mattina  , manda 
a chiamar  Fra  Tomafo  Confefsore  di  Caterina , il  qual^ 
condotto  feco  quali,  percenno  di  Dio,  Fra  Bartolomeo  di 
Domenico,  andò  alla  Cafa  dov’  era  Jacomo  , ed  a lui  par- 
lò , ma  non  parca , che  potefse  fare  alcun  profitto  . Ma 
la  Santa  Vergine,  fapendo  tutte  quelle  cofe,  nondavei 
run’  Uomo  , ma  da  Dio  , priegava  iftantemente  in  quell’, 
ora  per  la  converfione  di  Jacomo.  Che  più  ? Orando  Lei, 
toccò  il  Signore  il  cuore  di  Jacomo,  e parlando  a lui  Fra 
Bartolomeo  fopraddetto  , die  Fra  Tomafo,  per  voler  di 
Dio , com’  accennai , avea  condotto  per  fuo  compagno  j 
concedette  interamente  ciò,  che  indurato  avea  negato  a Fra 
Tomafo  : Poiché  non  folamente  confenrì  alla  Sorella, 
che  fervilTe  al  Signote , ma  ancor’  egli  umiliato , confefsò 
con  gran  dolore  i fuoi  peccati , e , per  fervirmi  del  modo 
di  parlare  ufatp  dalla  Santa  Vergine , vomitò  tutto  il  vele- 
no , che  avea  nell’  Anima , e ancor  certi  peccati , che  non 
avea  mai  voluto  confeflare  ad  alcuno  : E fatto  di  Lupo* 
Agnello  f c di  Leone  Cagnuolo , in  breve  fpazio  di  tempo 
rendè  ammirazione  a tutti  quelli,  che  il  conofeevano . Stu- 
pifcefi  Rabe  fua  Madre , fi  rallegrano  le  Sorelle , e tutta 
la  Famiglia  loda  Dio . Fra  Bartolomeo , e Fra  Tomafo  eful- 
tanp  nel  Signore , e frettolofi  incaminanfi  per  riferire  al- 
la Santa  Vergine  ciò , eh*  era  avvenuto . 

i6  Ma  Caterina  , che  tutte  quelle  cofe  in  ifpirito 
avea  vedute , cd  avea  impetrata  dal  Signore  quella  grazia, 
era  ancora  in  ratto,  nè  dagli  abbracciamenti  dell’ Eterno 
Spofo  era  tornata  a’  fentimenti  corporei  : fubito  però 
che  fu  ritornata,  innanzi  che- i detti  Frati  entrafsero  nella 
• ’ Came- 
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Cameretta , difse  alla  Aia  Compagna  . Dohbiam  render  lodi 
ni  Creatore , ferocchè  Jacomo  Tolomei  ^cb'  era  legato  dalle  cate^ 
ne  del  Dìa'volo  Jiansattina  s'  è liberato  ^edba  confefsato  tutti  i 
fuoi  peccati  a tra  Bartolomeo.  Entrando  poi  Quelli  ^ e que- 
lla (teCsa  coCa  con  letizia  narrando  , rirpofe  la  Compagna 
di  Caterina . BUa  adefso  mi  diceva.  ciò\  de  •voi  ora  dite . Ma 
la  Vergine  del  Signore  con  ogni  gravità  difse  loro . Dob^ 
biamo^  Padri  mieij  render  lodi  yC  grafie  al  nojlro  S elevatore  , che 
mai  non  diffres^i^ò  r Orazioni  de'  Ser •vi  fuoi  ^ ed  egli  JleJloadem- 
pie  il  dejìderioy  che  infptra.  Pensò  l'  antico  Jl<vverfario  di  to* 
glierci  la  nojlra  Pecorella  ,etl  Padre  delle  Mifericordie  a lui  tol- 
fé  lafua:  Credette  di  ritirar  Gbinoccia  da  CriQo  y e perde  Ja~ 
corno  y che  già  teneva . Così  fempre  gli  accade  ^quand'  egli  al^a  il 
capo  cantra  glt  Eletti  di  Dio , poiché  non  è pofsibile  y cbe  fiano 
tpdtie  di  mano  a G E SU'  Crijlo  le  pecorelle , cb'  Egli  elejfe  , fe^ 
condo  che  dice  Egli Jlefsonell'  Evangelio.  Sappiate , o Letto- 
re j che  Glìinoccia  ^ fpefso  nominata^  intenta  all’  Orazioni , 
e alle  Meditazioni  con  afprifsima  penitenza  perfeverò  nel 
{ervizio  .di  Dio  Ano  alla  morte  *,  .e  fopportando.con  grandif- 
fima  pazienza  t ed  allegrezza  una  lunga  infermità  corpora- 
le , con  indicibil  gaudio  pafsò.al  Signore.  In  tutte  le  cofe 
ibptaddette  fu  feguitata  da  Francefea  fua  forella , la  quale 
poco  tempo  ,a  lei  fopravvifse  , e tra’  dolori  .del  .corpo 
Tempre  ridendo,  con  :un  giocondo  rifo  finì  la  vita . In  oltre 
Matteo , eh’  era  il  primo  dopo  Jacomo , lafciando  affatto 
il  Secolo , entrò  nell’  Ordine  de’  Predicatori  ,dove  religio- 
famente  , e divotainente  .ancor  vive  . Jacomo  poi,fpefsa- 
mente  nominato,  con  tutto  che  viva  nello  flato  comune 
del  Matrimonio , non  è . però  mai  tornato  alle  folitc  fcellc- 
ratezze,  moftrandofia  tutti  pacifico  , e manfucto.  Or  tut- 
te quefte  cofe  .operò  un  folo , ed  un’  iftefso  Spirito  per 
mezzo  della  fua  Spofa  Caterina  , dividendofi  , e comuni- 
candpfi.a  ciafeun  di  coloro,  pe’  quali  Ella  orava.. 
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17  Ma  perchè  ciò  piò  chiaramente  apparifca  , pren- 
do a narrare  una  cofa  fommamente  maravigliofa  , della  , 
quale  io  folo  fui  teftimone  , ma  Iddio  sa , eh’  io  non  men- 
ti feo  ,e  r effetto  di  quefta  cofa  fu  pubblicamente  noto  .•  Era 
un  cert’ Uomo  nella  detta  Città  di  Siena  affai  famofo  tra 
quelli , che  fon  dati  al  Mondo,  pieno  della  prudenza  della 
carne,  la  quale  a Dio  non  fi  fotcomette , chiamato  Nanni 
di  Ser  Vanni.  Coftui,fecondolamalaconfuetudinedi  quel 
Paefe  , aveva  dell’  Inimicizie , e faceva  delle  quiftioni  con 
diverfe  perfone  , tendendo  fempre  loro  occultamente  in- 
fidie , c fingendo  tenerfene  lontano  . Ma  perchè  in  al- 
cune di  quelle  quifiioni  erano  fiati  fatti  degli  Omicidj  ,gli 
Autori  del  delitto  guardavanfi  condiligenza  da  quefio  Nan- 
ni più,  che  dagli  altri > perocché aveanoconofeiuta  lafua 
afiuzia , c più  volte  aveano  porti  de’  mezzani  per  indurlo 
alla  Pace  , ma  egli  con  inganno  fempre  à tutti  rifpondeva , 
eh’  ei  non  penfava  punto  a quel  negozio , e che  per  lui  non 
ifiava , che  non  fi  facefse  Pace  -,  e pure  egli  folo  im- 
pedi vaia,  per  poter  far  la  vendetta,  fecondo  il  fuo  defiderio. 
Udendo  quelle  cofe  la  Santa  Vergine,  per efiinguere  unsi 
gran  male , defiderava  parlargli , ma  egli  tanto  la  fuggiva, 
quanto  la  Serpe  fuol  fuggir  l’Incantatore.  Finalmente  un 
certo  Sant’  Uomo , cioè  Fra  Guglielmo  d’ Inghilterra,  dell’ 
Ordine  de’  Frati  Romitani  di  Sant’  Agoftino  , gli  parlò  in  tal 
guifa,  ch’egli  promife  d’andare  a truovar Caterina,  e di 
afcoltarla  j ma  non  volle  promettere  di  fare  alcuna  di  quel- 
le cofe ,,  di  cui  foffe  avvertito.  Ofiervò  dunque  la  promef- 
fa  ,e  venne  allaCafa  di  Caterina  nell’  ora  fieffà,  eh’  io  v’  era 
venuto,  ma  non  ve  l’aveatrovata  , poiché  Ella  era  andata  a 
proccurarla  faluted’ alcune  Anime,  e mentre  io  afpettava, 
venne  un  Mefìfaggio , che  difse,eflrervi  Nanni  , cliie  cerca- 
va di  parlare  a Caterina:  La  qual  cofa  io  lietamente afcol- 
tando,  perché' avea  faputo  il  defidcrio  di  Caterina  intorno- 
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a ciò , fedì  frettolafo  a triiovatlo  i'gli  palcfai  [’  afsenza  di 
Lei , c lo  pregai  , che  non  gl’ increfceire  d'afpettarla  un 
pochetto , e cosi  l’ introdufli  nella  piccola  Cella;  ove  1’  An- 
cella di  GESÙ’  Crifto  folca  far  penitenza  , acciocché  egli 
più  pazientemente  afpettafTc . Ma  quegli , dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo,  attediata,  dilTe;  Io  promijt  a Fra  GuglieL 
mo  , che  farei  qua  vemco , e eh'  avrei  afcoltato  quejla  Don. 
va;  ma  giacché  Ella  non  v è , edio^  emendo  occupato  in  mol- 
te  cofe,  non  pojfo  trattenermi  , fupplicqvi  j che  mi  f enfiate 
(on  Lei  , poiché  a molt  altro  io  debjo  badare , 

i8  Vedendo  ia  quelle  cofe  , e difpiacendomì  l’af- 
fenza  di  Caterina  , cominciai,  a parlargli  della  materia., 
della  Pace  già  detta  . Ma  egli  dilfe  : Vedete a voi  ^ che 
fete  Sacerdote  , e Religiofa , o a qnefta  Religiofa  Donna  , che 
coni  ho  udito  f ha  gran  fama  di  Santità  , io  non  debbo  mentire^ 
dirò  la  verità  j ptir  'intorno  a quejlo  non  intendo  far  nulla  del 
voler  vojlro  . £’  vero , eh'  io  fon  colui , che  impedifeo  la  tale  , 
e la  tal  Pace , ma  io  mi  nafeondo  dagli  altri  y e s' io  fola  vi 
confentijji  y tutto  farebbe  fopito;  ma  io  non  intendo  di  confen. 
tire  in  verun  modoy  nè  accade  fopra  ciò  predicarmi , perche  non 
confentirò  mai . Vi  bafii , che  io  ora  v ho  palefato  ciocché  agli 
altri  ho  nafeofio  ; non  mi  nojate  di  vanta^io  . Or  mentre 

10  volea  replicare  , ed  egli  ricufava  udire  , difponendo 

11  Signore , venne  la  Santa  Vergine , che  ritornava  da  fare 
un  Opera  funigliante  . Avendola  noi  veduta  , quegli  fi 
rattriftò,  io  mi  rallegrai,  ed  Ella  con  Carità  celcllc  (aiu- 
tando un  Uomo  terreno  , fi  pofe  a federe  , edimandollo 
della  cagione  della  fua  venuta . Egli  raffermò  tutte  quelle^ 
cofe , che  a me  avea  dette  , e fingtdarmente  1 ultima  ne- 
gativa. Allora  la  Santa  Vergi  ne -cominciò  a moftrargli  il 
fuo  pericolo,  ed  a (limolarlo  per  ogni  parte  , pungendo 
infieinc,  ed  ungendo  j ma  quegli,  a guifa  d’ Afpida Cordo 
chiudeva  affatto  1’  orecchie  del  Cuore . La  qual  cofa  ve- 
dendo 
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dendo  la  Sapientifsima  Vergine , cominciò  tra  sè  ftefsa  ad 
orare,  e ad  implorare  il  Divino  ajuco  ì della  qualcofaav> 
vilàndomi  io , mi  voltai  a lui  , e fperando  dal  Cielo  il 
foccorfo , mi  polì  (eco  a ragionare , e ragionando  lo  vi  trat- 
tenni . Che  più?  Dopo  breve  fpazio  di  tempo,  egli difse. 

Io  non  'Doglio  ejjere  così  roi^^o  , che  'vi  niegbi  ogni  cofa  : me  ne 
fvoglio  andare . Io  ho  quattro  Nimici^ie  ; d' una , cioJ  di  quella 
tale  , fatene  che  'volete  . Ciò  detto  alzavafi  per  andarfenc  , 
ma  alzandofi  difse . O Dio  mio  quanta  confolai^ione  io  fentoneW 
Anima  di  quelle  parole , c’  ho  detto  per  la  Pace  ! E foggiiinfe . 

Ah  Signore  Dio  ^ che  Virtù  è quella^  che  mi  tira  ^ e mi  tiene  ì 
Non  goffo  andar  mia , nè  alcuna  cofa  negare . 0 chi  mi ftringe  ? 

0 chi  mi  tiene  ? Dicendo  quelle  cofe  proruppe  in  lagrime . 

Io  mi  confeffo  >vinto  , dilTe  , «è  pojlo  ref girare  : poftofi  ginoc- 
chione  , diceva  piangendo  : Farò  ^Vergine  fantifsima  , r»r- 
tociò , che  moi  comandate , non  folamente  di  quejle  cofe  , ma  an* 
cor  d'  ogni  altra . Veggo  , che  il  Dia’volo  mi  ha  tenuto  incate- 
nato i 'voglio  far  tuttociò , a che  moi  mi  configliate . Indiric^te  jy 
r Anima  mia  acciò  goffa  liberarfi  dalle  mani  del  Demonio 

19  Allora  la  Santa  Vergine  , la  quale  orando  era 
già  entrata  nel  confueto  ecceflb  di  mente  , ritornò  a’  fenfi, 
e ringraziando  il  Signore , dilTe  : Conofeefii  ora  , 0 diletto  fra- 
tello , per  mifericordia  del  Salmatore  il  tuo  pericolo  ? Io  ho  par- 
lato a te  j e tu  mi  difpre^;^aiìi , ho  parlato  al  Signore , e non  ha 
difpre^a^ata  la  mia  Orazione . Fa  dunque  penitenza  de'  tuoi  pec- 
cati , acciò  fopra  a te  non  'venga  qualche  repentina  tribolazione . 
Che  più  indugio  ? Con  gran  contrizione  confefsò  a me 
tutti  i fuoi  peccati  , e con  tutti  i Nimici , per  mezzo  di  Ca- 
terina , acconciofsi , e fi  riconciliò  , fecondo  il  mio  con- 
figlio,  coir  Alcifsimo , cui  per  lungo  tempo  aveva  ofFefo: 

Ma , pochi  giorni  dopo  la  Confefsione , fu  fatto  pigliare  dal 
Governatore  della  Città, e chiudere  in  unallretca  prigio- 
ne , e fu  fparfa  voce,  eh’  egli  doveva  efser  decapitato  . La 
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qual  cofa  io  inténdendo,andaiaf9^itto  àtniovafCàterina, 

e le  difsi  : Ecco , che  cojlui , mentre  ha  fer'v/to  al  Diafvolo  non 
ha  patito  alcuna  anywrjita , quando  poi  fi  è ridotto  a Dio  yfre» 
me  contro  di  lui  il  Cielo  ^e  la  Terra . T emo , Madre  mia , cb'  efi 
fendo  quefia  una  pianta  novella  non  rompafi  affatto  da  quejla 
tempejla  , e cada  in  dtfpera^ione . T i prego , che  facci  per  lui  Ora* 
t^ione  al  Signore  y acciocché  yfe  colle  tue  Orazioni  lo  liberajli  ^ 
colle  rnedefime  tu  lo  protegga  nelle  fue  A'werfità.E.ffoi  allora^ 
E perchè  , difse , vi  rattrtfiate  voi  di  col  ut , dt  cui  ptù  tofio 
dovrejie  t allegrarvi . Ora  fiete  certo  , che  il  Signore  ha  perdo* 
nata  a Ut  la  pena  eterna , dacché  P affligge  colla  pena  tempora* 
le . Prima  , fecondo  la  fenten^a  del  Salvatore  , il  Mondo  ama* 
^a  ciò  cb'erafuOy  ma  quando  egli  è ufitodal  Mondo ^ ilMon* 
do  ha  cominciato  ad  odiarlo  : Prima  il.  Signore  gli  aveva  ap* 
parecchiata  la  pena  eterna  ^ adefso  per  fua  mifericordia  fi  eterna 
pena  nella  temporale  ha  cambiata . Della  dtfpera^ione  non  du* 
bitate  ymercecchè  Quegli  ,y  che  lo  liberò  dalP  Inferno  , lo  caverà 
ancora  Jal  prefente  pericolo^ 

20  Secondo  che  la  difse  cosi  avvenne  i poiché 
dopo  non  molti  giorni,  fu  colui  liberato  da  quel  carcere, 
con  tuttoché  non  lieve  danno  patifse  nelle  cofe  tempora- 
li , di  che  la  Santa  Vergine  rallegravaiì  dicendo  : Il  Signo* 
re  gli  ha  tolto  il  veleno  dal  quale  egli  era  infetto , E finalmente 
premendolo  le  tribolazioni , ecrefeendo  la  fua  divozione  , 
donò , per  publico  Iftrumento  , alla  jlefsa  Santa  Vergine  u» 
bellifsimo  Palazzo  , eh’  egli  aveva  due  miglia  vicin  della 
Città , affinchè  Ella  vi  fabbricalse  un  Moniflerio  di  Donne  , 
il  qual  Monifterio  con ifpezial  licenza,  ed  autorità  di  Papa 
Gregorio  XI.  di  quello  nonr»e , di  felice  ricordazione , ella 
cominciò  a fondare  ,ed  a fabbricare  ,ed  intitolollo  da  San*, 
ta  Maria  Regina  Jegli  Angioli  io  prefente  co’  fuoi 

Figliuoli.,  e Figliuole.  CommilTario  del  Predetto  Sommo 
Pontefice  fu  Fra  Giovanni  Abate  del  Monifterio  di  Sant' 
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Antimo  della  Diocefi (com*jopenfo) diChiuci,deir  Or- 
dine di  S.  Guglielmo  .(^efta  mutazione  della  fua  deftra  fece 
r AltifTuno , per  mezzo  di  quefta  Santa  Vergine , elTendo  io 
teftimone  , che  per  molti  Anni  fui  Confelfore  del  detto 
Nanni , e sò  , che  ammendò  in  maggior  parte  lavica  fua  ^aU 
mcn  per  quel  tempo , ch’io  fui  con  e(To  feco. 

' 21  S’iovoIelTi  5 dietro  a quelle',  raccontare  le  con- 

verfioni^di  tutti  i Cattivi  ,11  profitto , e T avanzamento  de*' 
Buoni , ovvero  di  coloro  , eh’  èrano  ben  difpofti il  for- 
tificamento dei  Debòli , le  confolazioni  dei  Defolati , o de* 
Tribolati  , 1’  ammonizioni  de’  pencoli  fpirituali  , le  quali 
per  mezzo  di  quella  Venerabile  Vergine  , e Spofa  fuaope- 
tò  mira  colo  fa  mente  il  Signore  ^ molti  , e gran;  libri  vor- 
rebbon  farfene . Imperciocché  chi  mai  farebbe  baftevole 
a ridire  quanti  fcellerati  Ella  fottralTe  dalle  fauci  dell’  In- 
ferno, quanti  oftinati  ridulTe  al  cognofeimento  di  sè  mede- 
fimi  , quanti, eh’  erano  dati  al  fecolo  ,indu(Te  a difpregiarlo> 
quanti  dell’  uno , e dell’  altro  feffb  perfuafe  ad  entrare  in 
diverfe  Religióni  ; quanti  tentati  da  diverfe  tentazioni  colle 
Aie  Orazioni  infieme , e co’  fuoi  ammaeftramenti  liberò  dal 
laccio  del  Demonio;  quanti  chiamati  dal  Cielo  indirizzò  per 
la  via  delle  virtù  ; quanti  ancora  fondati  in  un  Tanto-,  e lau- 
devole  proponimento  ,ajutò  a procacciare  migliori  doni*, 
c grazie  ; quanti  finalmente  liberati' dalla  voragine  de’  Pec- 
cati ,,  c per  la  via  della  Verità  , colle  fue  fatiche  , e colle 
Orazioni  ,quafi  nelle  fue fpalle portati, conduffe  fin’ altera 
mine  dell’ eterna  vita?  Laonde  potrò  io  ufaf  le  parole  di 
Girolamo , allorché  commendava  Paola  fantiflimà  : Se  tutte 
le  membra  del  corpo  mio  fi  convertiflero  in  lingue , non 
bafterebbono  a narrare  il  frutto  dell’  Anime  , che  quella 
Pianta  Verginale  del  Ce  le  (le  Padre  piantata  ha  prodotto. 
Io  ho  veduto  alcuna  volta  mille , e più  perfone  tra  Uo- 
mini , c donne  ,quàfi  da  Tromba  mvifibile  chiamate,  venire 
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iiificme  dalle  Montagne,  ed  altri  Paefi  del  Contado  di  Sie- 
na , per  vedere , e per  udir  Caterina  5 e quelle  ,lafciamo  Ila- 
re a Ila  fua  parola  , ma  anche  al  Tuo  afpetto  fubito  com- 
pungevanfi  de’  loro  misfatti , e piangendo  i loro  peccati , 
correvano  a’  ConfeiTori  , uno  de’  quali  io  fono  (lato  j e 
con  tanta  contrizione  fi  confeffavano , che  niuno  non  pò- 
tea  dubitare  , che  una  gran  copia  di  grazia  fofle  dal  Cie- 
lo difccfa  ne’  loro  cuori  . Ne  ciò  accadde  una  , o due 
volte  folamente  , ma  molto  fpefib . 

22  Per  quefta  ragione  il  fopradetto  Papa  Gregorio 
XI.  di  felice  memoria , confolandofi  infieme,  e rallegran- 
doli di  tanto  frutto  dell’ Anime  concedette  per  Lettere-. 
Apolloliche  a me,  ed  a due  miei  Compagni,  che  quanto 
polTono  i Prelati  delle  Diocefi  , tanto  noi  potelfimo  af- 
folvere  tutti  coloro, che  venivano  a truovar  Caterina  ,e 
che  volevano  confelTarfi . E quella  Verità , la  quale  nè  in- 
ganna, nè  è ingannata  fa  , che  molti  Peccatori  vennero 
a truovarci  carichi  di  gran  vizj  , che  non  avevano  mai 
confefsati , o non  mai  aveano  ricevuto  , ficcome  convie- 
ne , il  Sagramento  della, Penitenza . Stavamo,  tanto  io, 
che  i Compagni,  molte  volte  digiuni  fin’ a Vefpro  , nè  era- 
vamo ballanti  a udir  coloro , che  voleanoconfefsarfi  . E 
per  dire  la  mia  imperfezione , ed  il  profitto  di  quella  San- 
ta Vergine,  tanta  era  la  calca  di  quelli , che  volevano  eoa* 
fefsarfi , che  molte  volte  mi  trovai  abbattuto , ed  attedia- 
to per  r eccefsive  fatiche . Ma  Caterina  fenza  intermifsio- 
ne  orava , e come  Vincitrice,  tolta  la  preda , efultava  piena- 
mente nel  Signore,  comandando  agli  altri  figliuoli,  e figliuo- 
le , che  minillralTero  a noi , i quali  tenevàmo  la  rete  , clic 
Ella  avea  tefa  . Non  fi  può  efprimere  colla  penna  la  pie- 
nezza del  gaudio  della  fua  mente,  ma  nè  pure  ifegni  del- 
la fua  allegrezza , la  quale  cosi  noi  rallegrava  internamen- 
te, eh’  ancor  la  memoria  perdevàrao  di  qualunque  triftea- 
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za.  Orqùeftb  batti  delle  cofemaravigliofe,  che  per  mez- 
zo di  quetta  Santa  Vergine-li  Onnipotente*  Signore ‘adò- 
yerò  intorno  alla  falute  dell’  Anime  ..Forfè  troppo  lungo 
all*  attediato  Lettore  farà  flato*  il  raccontò  -,  ma  troppo 
breve-  a me , ed  aU’  Operc  fatte  da  Caterina , molte  delle 
t|ualifitralafdarto.  Ora  intanto  egli  era  dicevole  pafsare  a 
difcorrere  di  quelle  cofe,  cWElla  operò  intorno'àìlo'  fcampò 
de’ Corpi  V Ma  perchè- la  materia  fpiritùalè  molto  ampia- 
mente  fi-ftende,  acciocché  il  prefcnte-Capitolo  , troppo 
non  s’allunghi^ in  quello  punto  abbia  fine.  -•  ( 

t|4  * ’ ■ i\  • % •*  •**' 

* é,  ^ \ . V * I. 

CAP  l'T  0;L  Ò'VIIL  ''' 

r'-  .'i-i'M  ì ì,  • 

• • i 

• aìcuni  miracoli  fer  Virtk  Divina  operati  dalla  Santa 
Vergine ^ mentre 'Vi’veiut  ^intorno  alla  Vita y 0 alla  • i 
..r  Sanità  de'  Corpi  Umani , • i * . >. 

I.  j 'k  ’ V . : . '’/*)  , -r 

’.O  conto f cofa-,  dilettifsimo  Lettore  , degna  d*’ef- 
fere  ammirata  ne’  noftri  tenìpi , ma  tuttavia  molto  Taci- 
le a Colui  ^'prefso  del  quale  non  è alcuna  cofa  impòfsi- 
bite.  Lapa  Madre  di  quella  Santa  Vergine,  di  cui  s’ è fat- 
ta difoprà  fpefse r'vòlte  menzione  j avvegnaché,  coment 
principio  dicemmo  ,*'cUa  fofsc  Donna  di  granfemplicità , ed 
innocenza  non  fu  però,in  quel  tempo,  de’  beni  invifibili 
molto  ddiderofa-,  od  informata  sonde  il pafsaggio  da  que- 
lla vita  era  à lei  fòmmamente  odiofo  , «ccome  l’avvenì- 
nìemo  ,chedi  fottò  narrar  fi  debbe,  renderà  noto  . Ac- 
cadde per  tanto , che  poi  la  mòrte  del  Marito,  ella  da  cor- 
porale infernvki  forse  aggravata  ; e parca  ,che  1*  infermità  di 
giorno'  in  giorno  crefccfse  j la  qual-  colà  ofservando  que- 
lla Vergine^a'Dio  dedicata  , àttennefi  all*  ufato  fuo  rifugio 
deir  Orazione  ,-e‘  eon  afsidue^  preghiere  , implorò  dal  Si- 
gnore , che  con- rimedio  difalute,  dcgnafse  foccorrere  a 
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colei , che  l’avea  partorita  ,^ed  allevata  i fe  -finalnaente  le 
fi»  dal  Gelo  rifpolio  ,che  provvedevafi  allarfalute  4»  co- 
lei, fe  in  quei  tempo  ufcrise  di  viia.,,iqna«zi,  ch’^elLaA^e- 
4efee  Ic  avverfrtà  .,  che  doveano  fopcavvenire  . Avendo 
Caterina  udite  , ed  intelc  quefte  cofe  andò  a truovar  Lapa 
fua  «Madre,  e. con  dolci  esortazioni  ammonilla , che  fe  il 
Signore  difponefse  cbumarla;  a sè  ella  fenza  tfiftezaa 
alla.  Volontà I di  Lui  f»  raifettafsei.  ia  ^ual  cofa  abbo^ 
dando,  e fuggendo  Lapa^ficoome  colei  jche  .ndr.aflnore  delle 
cofe  vifibili  era  troppo  intrigata,  priegak  Figliuola*,  che 
ricorra  al  Signore  per  ottenerle' la  fanità  del  Corpo , nè  del- 
la morte  in  alcun  tnodo  lerjagtìonijè  '1  A 3 

« Mentre  la  Spofa  di  Crifto  vedeva , c rattriftavafi 
di*.qttdie'’cdfe,  pofta  in  >agonU'  di  fpitit©;,  ct>n  grandif- 
fimo  fervore  pregava  il  Signore  , che  non  pejrmettefse , 
che  colei  ùfeifse-da  quella ' vi Wv,fe' Ella  prima  non  fapef- 
fe , che  r Animo  di  lei  alla  Divina  volontà  fofse  confor- 
mine'* Ed'ubbidendo,,  per-epsV  dire  ij'iddioflUa  voce  drque- 
jfta  'Vergine  V infermità  ^di  Lapa -potè v^i  ja.  tempo,  aggra- 
.VàrG  , manon  potea  la  morte  vicinaHcki.  Cps\;4i venne U 
.Vergine  del  Signore  mediarrice  tra  lo  Uefso  Signore  ,-olt 
ipijopia  Madre  i,  pregando. Qiiello  t,  le  quella ^ qfortando  •: 
'Àpprefeo  a,Qiiello  fupplicaya,  che  non  le^vafee  Lapa  da  que- 
llo Mondo  contro  fua  voglia.,  equefta.'confort^iva  .a  con- 
fentite  alla  difpofizione  del  Signore , Ma  Caterina , che  col- 
ie Tue  Orazionidegò  ,in  ‘certomodoj,!’  Onnipotente  ,.non 
-può.QoUeifue  efortazioni>piegare  un’ animo  debole.  -Per- 
lochèfil  Signore  parlò  in-tal  modo  alla  fua  Spofa. Dì f//<* 
tna  Madre  che  ella  nonrvuoP  orapartirji  dal  corpo , ma 'Sterrò, 
tempo  in  cui  chiederà  con, gran  dejtderio  la  morte  ^ e non  potrà 
■trùo'varla . Le  quali  parole  innanzi  a mCtj  Cd  a molti  altri , 
che  meco  furono  tdlinjopj, yerificaronfi  talmente , che  la 
loro  yerità  non  può  con  alcuna  finzione  celarli . Imper- 
ciocché 
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ciocché  tante  àwerGthSa  all*  ultima  vecchiezza  le/oprag- 
giunfero  , sì  nelle  perfone,  che  nelle  cofe , le  quali  ella 
amava  , che  folca  dire,  a tutti , che  1’  afcoltavano  : Hafor~> 
fe  Iddio  fofio  r Anima  mia  a trav^rfo  nel  corpo  y ficchi  nonpofi 
fa  afcirttc.  ? Tanti  Pigìi  noli , e Figìfttoje , Hipoti,  grandi  , e pie-: 
coli  già  fon  morti  y edio  faioi  morir  nonpofioyper  efser  dal  Àfìo^ 
re  di  tatti  tra'vagliata , ed  afflitta  ? 

.•3.  Oc  per  feguice  ciò,  che incominciatntnc»  j indu- 
rato m tal  guila  il  cuore  di  Lapa , che  nè.G  confelsava,  nè 
penfavaalle  medicine  dell’Anima  , volle  il  Signore  apparir 
più  mirabile  nella  fuaSpofa,  negandole  quelle  cofe, le  quali 
prima,  chiedendole  Efsa,  le  a vea  concedute . Concjofiachò 
dopo  aver  differito  luogafnente  a, proci  della  .Vergine  U 
morte  di  Lapa  , per  molìrare  di  quanto,  gran*  merito  ap- 
prefso  di  Luifofse.Ia  Santa  Vergine  permifcyche  Lapa 
lenza  confefsarfi  incor refse  nel  morir  temporale . La  qual 
cofa  confiderando  k Santa  Figliuola  , alzando  gli  occhiai 
Cielo  , con  lagrimejdHse ..  Ah  Sigtiore  Dio  mioy  qmefie  dpnqun 
fono  le  tue  promeffey  ohe  mi.facejli  y.(he  ninno  di’queila  Cafq 
perirebbe  ? Qaefie fon  Le  cofe  yche  meco  per  tua  M/ferifordia  Ha- 
bilifli  y che  la  Madre  mia  no»  avrefii^  contro  fua  ^voglia  , k’va- 
ta  da  qtteflo  Motufa  ? Ed  ora  io  •và^go  fens^a  i Sagramenti  della 
Cbiefa  ejier  ella  pafsata  da  quefta  ‘vita  . F<tr  la  tua  infinita 
Mifericordia  y ti  prego  y non  permettere  , chi  io fia  in  tal  ma- 
niera defraudata  y nè  ioy  nèptrper  un  poco y partirò  di  qui , men- 
tre 'viueròy finché  non  mirendanuovamenfc  ‘viva  la  Madre  mia. 
A quelle  parole  ed  a quello  fuccefso  furono  prefenti  tre 
Donne  Sanefi  , i dicur.nomi  di  fottofrregiftrano-,  le  quali 
indubitatamente  y e chiaramente  videro  la  llefsa  Lapa.  man- 
dar fuori  l’udmo'  fpirito  y e dopo  quello  videro , e toc- 
carono il  corpo  di  Jet  privo  d’  ogni  fegno  vitale  ,e  làreb- 
bono  paliate  a larelecofe  fblite  farli dn  tali  eah,-fe  non 
avelsero  afpettato  Caterina  , che  faceva  Orazione  -,  Onde 
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ficcomevallorchè  ilSilvadoré  toccò  il  Cataletto  ; férma- 
Luc  7-M'  coloro,  che  portavano  il Gadavero  alla  Sepoltura 

così  orando  quella  Vergine,,  coloro  , eh’ erano  prefenti. 
non  fecero  alcuna  mutazione,  difponendo  ciò  il  medefìmo 
Salvadore . Ma  che  accade  -,  che  più  a lungo' io  ragioni  ? 
Orava  collantemente  la  Santa  Vergine  , e con  gran  da« 
— mori  interni  penetrava  l’ altezza  de’  Cieli , ed  infieme  col-* 
le  ferventi , ed  umili  lagrime , che  copiofamente  feorreva-- 
no,  apprefentavafi  nel  cofpettó  dell'  Altifsirao  1’.  anfietà  del 
fuo  cuore  5 fonde  pofsibile  non  iti,  che  quell’orazione 
tornalfe  vuota  .■  Efaudilla  dunque  il  Signore  della  miferi* 
cordia , e d’  ogni  confolazione  j e preiènti , e veggenti  i 
fopraddetti  Teftimonj , che  di  fotto  ù nomineranno  , co-* 
minciò  fubito  il  corpo  di  Lapa  a muoverli  da  ogni  parte j 
e ripigliato  intieramente  lo  fpirito , ad  efercitar  liberamen- 
te r Opere  vitali  , e vilfc  fin’  agli  anni  ottantanove  con 
molte  afflizioni  d’animo,  per  le  Copra  vvegnenti  neccfsità  ; 
e per  le  avvcrlìtà , che  patì , fecondo  che  dalla  Figliuola , 
comandandolo  il  Signore , l’ era  fiato  predetto. 

4 Di  quello  miracolo  furono  Tellimonie  Caterina 
di  Ghetto , ed  Agnola  di  Vannino , ora  Suore  della  Peni- 
tenza di  San  Domenico , e Lifa  cognata  della  Santa  Vergi- 
ne , e nuora  di  Lapa  predetta , le  quali  ancor  fopravvivo- 
no  tutte  in  Siena  . Creile  videro  Lapa,  dopo  una  grave 
infermità  di  molti  giorni , fpirantc  j il  fuo  corpo  difanima- 
to  j Caterina  orante  , di  cui  udirono  ancora  , ed  intefo- 
no  alcune  parole , ciòfu  quand’  Ella  dilfe.  Slgnorey  mnfon 
quefle  le  grò tnejìe  ^ che  mi  faceti  ^ e finalmente  dopo  breve 
dimora,  videro  il  corpo  difanimato  rauoverfi  , e ricever  la 
vita , e poi  tutte  le  vitali  operazioni  efercitare  . Del  tem- 
po eh’  ella  poi  vifse,  mille,  e più  ancora  llara  tellimonj . Da 
tutte  quelle  cofe , voi  potete  ricogliere , o buon  Lettore  , 
di  quanto  merito  apprelTo  1’  Onnipotente  Signore  quella 
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Santa  Vergine  fià  ila ta  , la  quale' liberò  T Anima  del  Padre, 
dalle  pene  del  Purgatorio  , e il  Corpo  della  Madre  già  m er- 
ta , alla  vita  naturale  tanto  miracolofamente  ridufse  . Ma 
non  crediate , che  quefto  Miracolo  folamente  folTe  da  Lei 
opeiataintorno.allafaiucc  de’  Corpi  : Ponete  mente  agli  alt 
tri , che  fieguono  ; ed  acciocché  voi  diate  maggior  Fede 
al  Miracolo  raccontato  , fappiate  , che  le  parole  del  Si- 
gnore dette  a Caterina , da  Lei  raedefimo  inteO  , ricercane 
do  confidentemente  i fuoi  occulti  fegreti  j 1’  altre  poi , ri^ 
frovài  negli  ferirti 'di  Fra  Tomafo  primo  fuo  GonfelTore, 
fpefle  volte  di  fopra  mehzionato  , il  quale  riferifee  quello 
Miracolo  eflere  accaduto,  nell’  Anno  del  Signore.  1 5,70;  del 
Mefe  d’ Ottobre  y prefenii  i Teftinaonj,  fopra  nominati:. 
Oltre  a quello  , uno  voglio  contarne  , che  innanzi  agli  altri 
non  adivenne  , hia'ia  'mefu  più  noto  talmente  che  fuor 
di  colui,  che  ricévè. il  Miracolo*,  niuno  meglio  di  me  il 
conobbe  . .r  ... 

^ 5 Avvennej'dicialTette  Anni  ^ o in  circa , innanzi  a 

quell’  Anno  novantefirao,'cheora corre,  (ed  io  penfo  ,che 
fofse  r Anno  fe'ttantefimoquarto  ,0  terzo  dopo  il  mille  tre- 
cento dall’  Incarnazione  del  Signore>)  avvenne, dicb,  che  co- 
llringendomi  l’ Obbedienza , da  me  promefsa , dimoralTinel 
Convento  di  Siena,  del  mio  Ordine , ed  efercitallì  l’Ufizio  di 
Lettore.  E mentre  io  debolmente  ferviva  a Dio,  accadde , 
che  la  Pelle, la  qual  tanto  fpefso  a’noftri  tempi  tutto'l  Mondo 
ha  difolato , opprimefse  ancora  affai  gravemente  la  llef- 
fa  Città  di  Siena , e che  molte  perfone  dell’  uno  ,e  dell’  altro 
felTo  , e di  qualurrque  età  fi  morifsero  i dimanierachè alcuni 
fra  un  giorno  naturale  , altri  fra  due  , e comunemente 
fra  tre  conduceva  col  veleno  della  fua  percofsa*  dalla 
fanità  alla  morte  , non  fenza  timore,  ed  ifpavento  di  tutti. 
Perla  qual  cofa  dal  Zelo  dell’ Anime,  fopra  cui  l’Ordine 
llefso,  eh’  io  profefsai,  è fondato  , fui  collr^tto  efpor-» 
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mi  al  pericolo  ancor  della  viu  corporale  per  ajutajre  P ' 
Anime  de’  ProflTimi.  Per  quella  cagione  , mentre  io  anda- 
va giorno  j e notte  intorno  alle  Cale  degl’  infermi,  Coleva 
frequentemente  per  ripofo  dell’  Anima  , e del  Corpo  riti- 
rarmi alla  Cafa  di  Santa  Maria  della  Mifericordia,  polla  nella 
ftefsa  Città , particolarmente  perchè  il  Rettore  , e Gover- 
natore della  ftefsa  Cafa  era  allora  un  certo  Matteo  , che 
ancor  vive , Uomo  di  vita  molto  lodevole  e di  chiara 
fama  , ed  alla  ftefsa  Santa  Vergine  per  ifpirito  di  Carità 
affezionato,  che  io,perle virtùaluidal  Cielo  concedute  ^ 
afsai  teneramente  amava,  ed  amo  di  prefente . Coftui  io  folca 
vifitare  una  volta  il  giorno,  si  per  la  cagione  , c’  ho  detta , 
e si  ancora  per  fovvenire  allebifogne  d’ alcunr  poveri. 

' ' 6 Or’  certa  mattina  dopo  la  Mefsa  del  mio  Con* 

vento  , eftendo  ufcito  a vifìtare  al’  Infermi  , e pafsando 

J>er  la  detta  Cafa  della  Mifericordia , v’  entrai  dentro  per 
àpere  qual  cofa  folTe  accaduta  a coloro , che  fi  truovavano 
travagliati  da  sì  gran  peftilenza  . Ma  nell’  entrare  trovai , 
che  il  detto  Matteo  dalle  mani  de’  Frati ,.  e de’  Chericr  delia 
medefima  Cafa  era  portato  come  morto  dalla  Chiefa  della 
ftefsa  Cafa  alla  Camera, nella  quale  egli  abitava  \ poiché  quafi 
affatto  avea  perduto  il  folito-  color  della  faccia  , nè  po- 
tea  valcrfi  delle  forze  del  corpo,  ne  della  favellai  inguifa 
che  domandandolo  io,  che  malepatifse,  non  potei  rifpon- 
dere  cos’ alcuna.  Allora  io  voltandomi  a coloro  , che  Io 
portavano  ,e  l’ accompagnavano  , attonito  richiefi , q^aaP 
accidente  fofsefopraggiunto-almio  Matteo^Rifpoferoqjel- 
li  : Stanotte  ce  {et t' ore , mentr  egli  <vegUana  prefn  ad'  i/n  cer- 
to infermo^  è flato  tocco  dalla  Pefie  nell'  angmotia  , e ite  po- 
co dt  tempo  /’  ha  ridotto  a si  grase  dehsde^a  di  corpo- . Ciò 
udito , feguitai  eoa  triftezza  coloro  fin’  aJ  letto  , nel  quale 
effendofi  porto  a giacere , cipigUato.io  fpirito,  michiamb, 
e confefsò ficcomc  egli  folca  fare  frequentemente,  ifuoi 
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peccati  . Poi  datagli  1*  afsoluzione  , 'domandailo  , che 
male  avelàe^  ed  egli  difse  Io  pro^  hh  dolore  ni  oìemente 
peli-  ApgPÙuUà  , che  parmi  j in  certo  modo  mogUa  fendermi  il 
fianco  ; e di  péàyfentosi  gràn  dolore.neJ  capo  , che  fembrami q^fi 
di^ifo  in  quattro  Dopo  quelle  parole  toccai  la  vena 
del  pollo  , e trovai  mani£ellameote  efser*  lui  travagliato 
da  .ga^iardi^ima  febbre . PejTiià  qpal  cofa  pregai  coloro , 
che  gli  afsiftevano , che  porcal'sero  preftamemej  il  faggio 
della  Tua  orina,  ad  un  Medico  afsai  valente  , e-  molto 
diligente , che  chiamavalì , e G chiama  .ancou  MaeGro  Sen- 
fo  ydove , dopo  breve  dimora , andai  ancor'  io . ,Ma  il  Me- 
dico veduto  il  faggio  giudicò  fubito  , che  T Amico  patifse 
rinfermità  peftilenziale  , ed  atteGòconolcer  manife/latnen- 
te  i fcgni  della  vicina  morte,  ed  a me  difse  . QjdeJF  acqua 
dinota  bollimento  di /angue  nel  fegato  , cb'  è mal  comune  della 
prefente  pe^lilem^a  , r però  io  teme  grandemente  y cju  la  Cafa 
della  Mi/erieordta  tojlp  non  re/li  priva, di  si  buqn  Rettore  . Io 
allora:  Mon, credete  voi  forfè  pof cibile  , che  peri'  Arte  della 
Medicina  pofca  adoperarfi  alcun  rimedio  ? Ed^egli  ; Proveremo 
in  quejla  notte  feguentey  fe  pofsiamo  col  fugo  di  Cafsia  purgar 
quel /angue , ma  poco  mi  affido  a quejio  rimedio  , perchè  trop- 
po grave. è il  male.  ' 

• 7'  Dette  quefte  cofe  dal  Fifico  mi  partii  mefto  ver- 
fo  la  Cafa  dell’  Infermo , invocando  fempre  colla  mente  il 
Signore , acciocché  peli'  altrui  falute  degnafse  lafciare  an- 
cora in  queftò  Secolo  un’  Uomo  tanto  efemplare . Int^rr* 
to  la  Santa  Vergine.udendo  i travagli delfuo  Matteo , cui 
per  le  fue  Virtù  tenerifsimamente  amava , acccfa  .inconta- 
nente da  fervore  di  Carità  ,equafi  fdegnata  contro  quella 
Infermità  , andò  .frettololamentea  truovar  l’Infermo  , ed 
avanti  , che  s’  accoftafse  à lui  cominciò  da  lungi,  a, gridare  : 
Levatevi  su  Me/ser  Matteo , levatevi , perchè  non  è tempo  di 
rtpo/are  tra  le  morbid.-^^c  del  letto  . A quefte  voci  di  Cateri- 
na, 
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na,  partì  affatto  da  Matteo’ in  uno  ftame  la  febbre , c la 
poftema  dell’  Anguinaia  ,e  fi  dileguò  intal  guifa  ogni  do: 
glia,  come  fe  da  tale ’nfcf mità  non'foffe  fiato  mai  rao: 
leftato  i ed  obbedì  la  Natura  al  Divin  comando  ; per 
bocca  di  quefta  Vergine  àntifflaiole  j ed  alla  fua  voce  fu  ren- 
duta  interamente  la  tranquillità  al  corpo  , talmente. che 
Matteo,  ridendo,  levofsi  dà  giacere  e tonofcebdo , che 
la  Virtù  di  Dio  abitava  in  Caterina  ,'pattifsi  éfulta adone. 
Ciò  fattò,  fuggendo  Caterina  gli  umani  favori,  s*  allontanòj 
ma  ufcendo  Lei  di  Cafa  , io  a cafo  entrava  meftamente; 
ignorando  ciò  che  fofse  accaduto , e penfando  che  il  pre- 
fato Màttcb  fofse 'ancòrà^dalle  peftHenziabifièbbri  aggra*. 
vatb,  e veduta  la  Santa  Vergine  ^ 'sforÉandomi  il  dolore 
deir  Animo,  difsile  quafi  furiofamente  : Madre  mi»  ',  prr- 
wetterai  dnnque  tu  ^ che  ~quefl'  Uomo  a noi  sì  caro  y e sì  utile 
adefso  fe  he  muoia  ? Ed  Élla,  quantochètftpeffe' ciò  , che_* 
già  fatto  àVéa  y nbnditnenó  ficcónìe  verace  umile  *,  abor* 
tendo  qùafiquel  modo  di  parlare  ,difse  ; Che  parole  fon  que* 
fle  y che  ora 'voi  dite  ? Son  io  forfè Jtccome  Dio  , che  liberi  i mor* 
tali  dalla  motte>  Io  allora  dalle  fmanie  del  dolore  accefo  fog- 
giuhfi  : ^Dì  cotefie  parole  a chiunque  tu  'vuoi  ^ non  dirle  a me  ^ 
che  so  i tuoi  occulti  fegreti'-,  sb,  che  quanto  chiederai  eordialmen^ 
Te^'at  Signore  'tnttó  otterrai } Éfsa  allora  chinando  il  Capo  , 
forrife'  un  pòcò'j  e finalmente  con  lieto  voltò  guardando- 
mi , diffe  : State  di  buon  animo  y perchè  quejla 'volta  egli  non 

/worra/'  V ‘ ■'  ■ ‘ /'  ' 

^ r ' 8'  ■ Ciò  'inteifoVdepofi  fubito  la  triftezea  j perochè  lo 
■beri  fapea’la  Virtù  à Lei  conceduta  dal  Cielo  ',  e così  la- 
■feiata  Lei , entro  di  buona  voglia  dall’  Infermo  , il  quale 
"ritrovai,  che  fedevafi  nel  Letto , e con  grand’ allegrezza*^ 
il  Miracolo' della  Santa  Vergine  raccontavate 'dicendo- 
gli io,  effermi  fiato  promeffo  dalla  Santa  Vergine^  non  do- 
ver’ lui  morire  di  quella  Infermità  , rifpofe  : Non  fapete 
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•voi  ciò  j eh'  Elia  ha  fatto  j 'vijitati.'loit!!  perfcfiahue/ite  . E rifpot> 
dendo  io,  che  noi  fapeva,  e che  Ella  non  m’avca  detto 
alcuna  cofa  fuori,  che  quello,  egli  fano,  ed  allegro, le- 
vandofi  affatto  del  letto,  raccontommi  quelle  cole,  che 
fopra  hodeferitte.  Che  più?  Per  maggior  confermazione 
del  miracolo  , s’  apparecchia  la  Menfa  , e noi  ci  ponemmo 
a federe , e Matteo  con  noi  : Si  portano  i Cibi  non  pro- 
pri degl’ infermi  , ma  de’  fani,  e de’  robufti,  cioè  ilegiv 
jni , e la  cipolla  cruda  con  eflì . Mangia  quegli  infieme  con 
noi , che  poco  innanzi  nè  pure  un  cibo  dilicato  avrebbe 
.potuto  alTaggiare  : Colui  fta  lieto , e ridente  , che  nella  fteC. 
la  mattina  appena  potea  profferir  le  parole . Tutti  ci  nia>. 
xavigliamo , ed  inlleme  ci  rallegriamo , Lodando  il  Signo- 
re , il  quale,  per  mezzo  della  fua  Spofa  , una  grazia  tanto 
.mirabile  ci  avea  conceduta  , ed  in  commendazione  diCa- 
.terina  a vicenda  attoniti  difcorrevkmo  . Di  quello  mira- 
colo meco  fuTeftimonio  Fra  Niccolò  d’ Andrea  da  Siena 
dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori , il  quale  ancor  vive  , c 
fu  meco  prefente  , quella  mattina  , a tutte  le  cofe  fopra- 
dette  ; Ed  ancor  tutti  quelli , che  abitavano  in  quella  Cafa 
■tanto  Cherici,  e Sacerdoti  ,quanto  altri  intorno  a venti,  e più 
fcnfibilmente  intefero  , e manifeftamente  videro  tutte  le 
cofe , che  adeffo  raccontiamo . Ma  avvertite , vi  prego , o 
Lettore,  che  l’infedeltà  di  coloro,  che  fono incirconcifi 
di  cuore  , e d’ orecchie  , * non  vi  feduca , 

9 Diranno  forfè  coftoro,  de’  quali  Iddio  non  ha 
toccato  i cuori . Che  gran  cofa  egli  è fe  da  un  infermità , quarta 
to  fi  maglia  gran)ifsima  j è fiato  curato  un  Uomo  Tutto  giorno 
ciò  naturalmente adrviene . A quelli  io  per  contrario  rifpon- 
dojdimandandolij  qual  maraviglia  fe  curò^il  Signore  la  Suo- 
cera di  Simone  ,la  quale  , teffimoniol’  Evangelifta , da  gran 
febbri  era  oppreffa?  Tutto  giorno  quelle  cole  naturalmen- 
te accadono  che  gli  Uomini  da  febbri  quanto  lì  voglia 
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graviflime  fon  liberati  : Perchè  dunque  V Evangelifta  a noi 
per  miracolo  ciò  racconta  ? Ma  attendi,  o miferedente,  che 
nulla  capifei  oltra’i fenfo , attendi  ciò, c’ha  voluto  dino- 
tare r Evangelifta  . * Stans,  difs’  egli,y«/><rr  tllam  , imfe:. 
rauit  febri  , dimifit  ìllam , & continuo  furgens  , mintfira* 
batillis.  Qyefto  fu  il  fegno  del  \Eracolo,  che  al  comando  del 
Signore , fenza  dilazione,  o naturai  rimedio,  parti  la  febbre; 
e colei , che  dalla  febbre  era  sì  gravemente  oppreflà,ed 
abbattuta,  fenz*  altro  conforto  incontanente  s’alzò  in  pie- 
di , e ricuperò  la  forza  corporale,  come  fe  mai  dalla  feb- 
•bre  non  fofse  ftata  moleftata . Così  parimente  nel  noftro 
propofito  chiaramente  vedi , fc  da  cecità,  di  mente  ingom- 
brato non  fei  . Si  prefentò  quefta  Santa  Vergine  , nel 
cui  petto  abitava  il  Signore , e quel  Signore  , che  curò  al- 
lora la  Suocera  di  Simone  , ftette  non  da  vicino , ma  da 
lontano  , e comandò  alla  febbre  infteme , ed  alla  pelle , e 
fenz*  alcun  rimedio  corporale  ,lafciarono  fenza  indugio  il 
paziente  Matteo  , il  qual  fubito  levandoli  , mangiò  con 
noi  i legumi,  e la  cipolla  fenza  nocumento  , come.» 
da  tale  infermità  non  folTe  mai  ftato  aggravato  . Apri 
•dunque  gli  occhi  della  mence , e non  volere  efter*  incre- 
dulo , ma  fedele . 

IO  Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  Ca- 
fa  della  Mifericordia  , fiami  lecito  raccontare  una  cofa 
maravigliofa  , che  nella  vicinanza  ddla  medefima  accadde, 
.ancorché  dalla  Santa  Vergine  folTe  prima  operata , che  il 
miracolo  innanzi  a quello  immediatamente  narrato  . Io  1’ 
appreli  allorché  nella  detta  Ca fa  della  Mifericordia  col 
predetto  Matteo  converfava . Mi  raccontavano  dunque  sì 
Fra  Tomaio  , di  fopra  fpefsilfirae  volte  mentovato  , sì  an- 
cora lo  ftefso  Matteo  Rettore  della  detta  Cafa  della  Mife- 
ricordia , e quali  tutti  coloro  , che  fapevano  le  cofe  fatte 
_ dalla  ftellà  Vergine  , che  in  quel  vicinato  abitava  cer- 
ta divo- 
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tft  divota  Donna,  la  quale  j fé  la  memoria  non  ra*  inganna, - 
portava  T Abito  delle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Do- 
menico. Coftei  intefe  , e forfè  vedute  le  Virtù  di  Caterina , 
le  fi  fece  dimefiica,  e volentieri  i Tuoi  avvertimenti  afeoU 
tava , ed  agli  efempj  attendeva , e Lei  divotamente  vene- 
rava . Or’  avvenne,  che  un  giorno  , mentre  quella' 
fielTa  Donna  era  fopra  a certo  Solaio  della  fua  Cafa , 
dalla  gravezza , e dalla  mole  del  pefo  che  fofteneva  , ca- 
desse in  txn  tratto  il  Solajo  , e la  detta  Donna  con  efso 
cadendo , da  gravilTime  percofse  , ed  ammaccature  tanto 
nella  carne , che  neirofsa  reflafse  ofFefa  ; in  guifa  che  con- 
correndo ì vicini  per  trarla  di  fotto  a’  legni , ed  alle  pie- 
tre , giudica  vali  da  tutti  , eh’  ella  fofse  morta  ,oche  tra  * 
poco  fofse  per  morirfi . Finalmente,  coll’  ajuto  di  Dio , po- 
lla ancor  viva  nel  letto , ripigliato  un  poco  lo  fpirito,co^ 
xninciò  a fentire  il  dolore  delle  percofse,  e con  gran  vo- 
ci, e pianti  raccontare  a coloro,  che  leafsillevano  lefu9 
miferie . Qpindi  chiamanfi  i Medici , ed  ogni  pofsibilcura  > 
s’ adopra  i ma  con  tutto  ciò  non  potea  colei  in  verun  mo-  • 
do  muoverfì  di  per  sè  nel  Aio  letticciuolo  > e da’  dolori . 
di  diverfe  membra  era  fenz'  intermiflione  tormentata. 

li  Ciò  uditola  Vergine  a Dio  confagrata,  com- 
patendo di  cuore  alla  Sorella  , e Compagna  domedica  , 
vifitolla  perfonalmeme , e con  fante  ammonizioni  la  con- 
fortò , ed  alla  Pazienza  efortolla  , ma  vedendo  l’ eccefsi- 
va  afflizione  di  lei , toccò  , quafi  fregando , e palpando  i 
luoghi  del  dolore , la  qual  cofa  l’ Inferma  volentieri  accet-; 
tava , fapcndo , che  da  quel  toccamento  non  potea  venir-; 
le  altro , che  bene.  Or  fubito  che  la  mano  della  Vergine 
cominciò  a toccarle  il  luogo  onde  dolea fi,  parti fsi  affatto  la 
doglia  j della  qual  cofa  avvedendofi  l’ Inferma , pregolla  , 
che  un’  altro  luogo  del  dolore  così  palpando  ancora  fre- 
gafse  : Alla  qual  cofa  Caterina  tanto  pivi  volentieri  con- 
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difcefe  quanto  più  defiderava  di  consolarla  , èd  avendo- 
ciò  fatto , ancor  da  quella  parte  fu  totalmente  rimoflb  il 
dolore.  Che  più.^  Chiedendo  l’Inferma  , e confentendo 
la  Santa  Vergine , toccando  Lei  colla  mano  verginale  tut- 
ti i luoghi  del  dolore  , tutto  fi  partì  il  dolore  dal  corpo  • 
Ciò  fatto  , colei , che  poco  innanzi  non  potea  da  fe  fteffa 
muovere  le  membra  del  corpo  ,.nè  pure  lo  ftelTo corpo, 
già  comincia  a voltarfi  di  qua  , e di  là  , ed  i Segni  della 
ricuperata  fanità  a tutti  manifeftamente  dimoftra.  Ellatut-i 
tavia  per  non  turbar  1’ Umiltà  della  Santa  Vergine  , tacque 
fin’ alla  fua  partenza  h ma  poi  difse  a tutti  tanto  a’  Medi- 
ci, quanto  a’  Vicini.  C ater  tua  Figlinola  di  Madonna  Lapo, 
eoi  fuo  toccamento  tn  ha  curato  . Tutti  fi  maravigliano  , e 
jendon  lodi  al  Creatore  , che  tal  Virtù  alla  Vergine  Ca- 
terina avea  graziofamente  conceduta  j poiché  loro  era  no- 
lo chiarifsimamente  , che  quella  fanità  non  potea  fe  non 
fe  per  Virtù  Divina  elfere  proceduta  . Quello  Miracolo 
apprefi  per  altrui  relazione , perchè  fu  fatto  prima  ,ch’  io 
avefsi  notizia  della  Santa  Vergine , o che  nella  Città  di  Sie- 
na dimorafsi . Pafsiamo  ora , per  gloria  di  Dio , c di  Cate- 
rina a quelle  cofe  , ch’io  ftefso  ho  intefe  , e vedute  . j 
I 2 Durando  la  Pelle , di  cui  menzione  abbiam  fat- 
toi di  fopra , un  certo  Romito , il  quale  avea  nome  Frate 
Santi  , e Santo  era  ancora  per  le  lue  operazioni  , e per 
lungo  tempo  una  povera  , e laude  voi  vita  avea  menata 
nella  detta  Città  di  Siena , dal  malore  peftilenziale  fu  for- 
prefo  .La  qual  cofa  udendo  Caterina , fece  fubito  trafpor- 
tarlo  dalla  piccola  Cella . o Romitorio , dove  fuori  della 
Città  abitava , alla  Caia  della  Mifericordia  , di  fopra  men- 
zionata , e perfonalmente  colle  fue  Compagne  vifitando-  • 
lo,  tutte  le  cofe  ordinò  necefsarie  alla  cura  dell’  Infermoi 
e finalmente  accoftandofi  all’  orecchio  di  lui , quietamen- 
te gh  difse:  Non  temere  ^psr  quanto  tutifenta  aggradato  dal 
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mlsy  forchi  quefta  volta  tm  morrai.  Fra  tanto  niente  non  volle 
palefare  a noi , che  la  pregavàmo , che  per  la  Tua  libera- 
zione pregaflfe  j anzi  pareva  in  certo  modo , che  con  noi 
dubitalse  della  fua  morte  j onde  tutti  più  ci  rat» 
triftavàmo , perocché  infierae  col  detto  Santi  per  unione 
d’  affetto  ci  afdiggevàmo . Ultimamente  andando  quafi  ad 
ogn’ora  in  aumento  il  malore  , cominciammo  a sfidarci 
della  falute  del  corpo  , ed  attendere  folamente  alla  fa- 
Iute  deir  Ànima.  In  fine,  mancando  quafi  affatto  il  vigo- 
re del  corpo  yafpettav^mo  dolenti  1*  utimo  paflaggio . Ma 
venendo  la  Vergine  del  Signore  , anche  in  quello  punto 
accoftoflì  air orecchie  dell' Infermo,  e difse:ATc!»  temere ^ 
perche  non  morrai . E colui  , con  tutto  pareffc  già  privo 
d,*'  fentimenti , l'intefe  ottimamente , e più  credette  alle 
fue  parole  , che  alla  morte , la  quale  attualmente  fentiva . 
E Cosi  in  fatti  adivenne  , che  le  parole  di  Caterina  vincef- 
fcro  r operazioni  della  Natura  j e la  Virtù  Di\dna  d’ ogni 
fperimento  più  certa , fopra  ogni  elHmazione  degli  Uomi< 
ni , un  corpo  già  quafi  morto  refufcitalTe  « 

1 1 Ora  afpettando  noi  T ultima  partenza  dello  fpi- 
rito , ed  apparecchiando  le  cofe , eh*  erano  necefsarie  pe* 
funerali , pafsò  il  termine  dentro  cui  comunemente  mori- 
vano coloro  , che  pativano  quell’  infermità  , e per  molti 
giorni  quel  tranfito  ci  tenne  fofpefi . Ma  alla  fine  venendo 
Caterina , e dicendo  all’  orecchio  dell’  Infermò  : Io  ti  coman- 
do^ in  Nome  del  nojlro  Signor  GESÙ*  Cristo , che  tu  non  muoia, 
tornò  detto  fatto  lo  fpirito  al  corpo , c riprefo  vigore  ,s* 
alzò  Santi  nel  fuoletticciu^do,  e domandò  il  cibo.  E così 
in  poco  di  tempo  fu  totalmente  curato , e mantennefi  più 
anni,  e fu  prefente  quando  la  ftefsà  Vergine  Santa  pafsò 
da  quella  vita  , e molti  anni  dopo  foprawifse . Coftui,  Santo 
di  nome , e di  fatti , che  da  tutti  chiamavafi  Frate  Santi , 
poi  la  detta  curazione  raccontò  a noi  le  parole , che  la 
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Santa  Vergine  aveali  dette  all’ orecchie  ^ c come  ave'a  fen^ 
rito  la  Virtù  della  fua  potenza , la  quale  lofpirito  ,che  vo* 
leva  ufcire,  ritenne,  ed  a tatti  atfemava'che  ninna  cau- 
fa  naturale  aveal^  liberato  ; ma  precifamente  la  Divina 
Potenza  , ed  aggiugneva , che  non  reputava  quello  minor 
miracolo  , che  fe  un  morto  fofse  ril'ufcitato . La  Santità 
della  fua  vita , e la  naturai  prudenza  volevano , che  a lui 
fi  preftalTe  fede  in  ogni  cofa  i imperocché  per  trentafei 
AnnijO  incirca  , menò  nella  detta  Città  di  Siena  una  vita 
da  Anacoreta  , ed  irreprenfibile , ed  era  per  le  fue  Virtù 
in  non  piccola  venerazione  a tutti  coloro che  il  cono- 
fcevano  ^ - 

' 1 4 ’ Ma  avendo  fin’  ora  parlato  degli  altri , non  deb- 

bo pafsare  folto  filenzio  quello  cnfe , che  in  me  tteffò  la 
Santa  Vergine  mirabilmente  operò  . Io  dunque,  comedi 
fopra  ho  narrato  , venendo  la’  Pelle  nella  Città  predetta , 
determinai' d’-  efporre  il  mio  corpo  a rifehio  della  mor- 
te per-  la  falute  dèli’  Anime  , e di  non  isfuggire  veruno 
Infermo  : Imperocché  egli  è certo , che  quel  male  conta- 
giofo  infètta’ e l* aria,  e gli  Uomini,  che  vi  Hanno  intor- 
no i ma  confiderando  io  , che  molto  più  Crifto  puote , che 
Galena,  e più  là  Grazia,  èhé  la  Natura  i olTervando  an- 
cora , che  j fuggendo  gli  altri,’ rella vano  fenza  configlio, 
e fenz’  ajuto  ì’  Anime  di  coloro  , che  da  quella  vitapaf- 
favanoj  per  la  Carità,  ond’io  fon  tenuto  ad  amar  più!’ 
Anima  del  Profsinio , che  il  proprio  corpo  , inducendo- 
mi-anche  a' ciò  la  Hefsa  Santa  Vergine,  deliberai  férma- 
mente di  vifitare , confortare  , ed  inllfuire  tutti  quelli  che 
io  poteva  j la  qual  cofa,  fecondo  la  grazia  a me  data  , io 
feci , aiutandomi  il  Signore.  Ma  perchè  io  era  quali  folo 
in  una  Città  così  grande , appena  rellavami  tempo  da  ci- 
barmi , o da  dormire  , ond’  io  potefsi  un  pòco  rcfpirare*, 
tanti 'erano  i Mefsaggi'  de'  Malati  , che  -forzavammi 
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ufcir  di  Cafa  . Or'  una  notte , dopo  ripofato  , volen-. 
do  , per  celebrarle  Divine  Lodi , alzarmi  da  letto  , fendi 
non  piccol  dolore  nell'  anguinaia , e toccando  colla  ma- 
no , trovai  l’enfiatura  della  poltema  i perlochè  erscndomi 
non  poco  atterrito*,  non  ofai  levarnai  , ma  cominciai 
a penfare  al  pafsaggio  da  quella  vita  . lo  bramava , clic 
preilo  fpicciafse  il  giorno,  per  andare  a truovar  la  SaniaVer- 
gine  , prima’,  che  più  rp’aggravafsi  ..Intanto  fopravvenne 
U febbre  , c il  dolor-  del- capo  , fecondo  il  folito  di  quel 
morbo , ed  io , quantochè  foprammodo  travagliato  , inj 
sforzai  nondimeno  di  terminare  le  Divine  Laudi  . Venen- 
do il  giorno,  chiamato  il  Compagino,  vado  com’iopofr 
fo  alla  Cafa  di  Caterina  ; ma  per  allora  invano,,. poiché 
‘ Ella  non  v’ era  , fendo  andata  a vifitarc  certo  Infer- 
mo. Ma  io  deliberando  fermamente  d’afpettarla,  nè  po.- 
tendomi  in  alcun  modo  reggere  in  piedi , fui  necefsitato 
a mettermi  a giacere  fopra  un  certo  letticciuolo , che  v- 
era  , pregando  quelli , eh’  erano  in  cafa  , che  non  jardaf- 
fero  a mandarla  a chiamare  j il  che  fu  fatto . . , . • 

15  Venendo  dunque  Caterina, e truovandomi cosi 
aggravato , imefo  il  mal  eh’  io  pativa  , fi  pofe  fubito  gi- 
nocchione  dinanzi  al  letto  , e la  mia  fronte  cuoprendo  col- 
la fua  mano , cominciò  nel  modo  a Lei  confueto  ad  ora- 
re mentalmente . Mentr’  Ella  orava , io  la  vidi  rapita  da’ 
fenfi  , fecondo  che  altre  volte  1’  avea  fpcfso  veduta,  ed 
afpettavami  vedere  alcuna  cofa  (ingoiare  per  bene  dell’ 
Anima, e del  Corpo  mio.  ElTendo  dunque  Lei  (lata così 
quafi  per  mezz’  ora  , o in  circa , fendi  totalmente  commuo- 
vcrfi  il  mio  corpo  , ed  io  penlai , che  mi  fopraggiugnefse 
allora  il  vomito , (ìccomc  io  avea  veduto  efsere  fopraggiun- 
to  a molti  altri,  che  dell’iflefso  male  eranfi  morti  > ma 
non  avvenne  così , anzi  mi  parve  , che  da  ciafeu/ja  (Ire- 
mita  del  corpo  mi  fofse  tirata  fuor*  «*icuna cofa,  quafi  con 
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violenza  ; e cominciai  a fentirmi  meglio , e4  appoco  appo- 
co andar  Tempre  migliorando  . Che  più  ? Prima , che  la 
Santa  Vergine  tornalse  a’ fentimenti  corporei  , fui  intera- 
mente fanato  , rimanendomi  tuttavia  alcuna  debolezza , o 
in  fegno  del  morbo  curato , o per  la  debolezza  della  mia 
fede.  Ma  la  Vergine  del  Signore , dapoichè  Ella  avea  otte- 
nuto dallo  Spofo  la  grazia  perfetta , fapendo , eh*  io  era 
curato , tornò  a*  fenfi  del  corpo , e comandò  , che  s*  ap- 
preftafse  per  me  la  vivanda , che  folca  darli  agl’  Infermi . 
Ciò  fatto , e prefo  il  cibo  dalle  fagre  mani  di  Lei , coman*« 
dò  , che  un  poco  mi  ripofafsi  , ed  io  ubbidendo'  a Lei , ' 
cosi  feci.  Levandomi  poi  mi  trovai  sì  robufto  , come  fe 
nulla  non avefsi patito.  La  qual  cofa  vedendo  Ella  ,difse." 
Anàatt  a faticare  per  la  /alate  dclT  Anime e rendete  gratta 
alP  Alt if timo  j che  dal  prefente  pericolo  ha  liberato . Così  tor- 

nai a’  confueti  impieghi , magnificando  il  Signore  , che  tal 
podere  avea  dato  a quella  Vergine . 

Di  più , un  fomigliante  Miracolo  operò  la  San- 
ta Vergine,  del  tempo  della  medefiraa  Pcftilenza  in  Fra  Bar- 
tolomeo di  Domenico  da  Siena , allora  ,ed  ora  ancor  mio 
Compagno,  che  adefso  attualmente  governa  la  Provincia 
Romana  j ma  tanto  fu  maggiore , quanto  più  gravemen- 
te , e più  lungamente  il  medefimo  Frate  era  ftato  da  que- 
fto  morbo  pellilenziale  opprefso.  Quello  per  brevità  io 
non  racconto  dillefamcnte  , perchè  pafso  ad  altri  più  chia- 
ri, ed,  a mio  giudizio  maggiori  i benché  moltifsimi  per  la 
flelTà  cagione  di  brevità,  io  netralafci  . Ma  voglio,  che 
voi  Tappiate,  Lettor  diletto  , che  nonfolamente  nel  tem- 
po della  Pelle  tali  rairacolofc  curazioni  operava  la 
Vergine  del  Signore  , e non  folò  nella  propria  Città,  di 
Siena,  ma  anche  altrove,  ed  in  altro  tempo  jficcomeuno 
che  adtflTo  riferifeo , per  efempio  di  molti , potrà, fe  v* ati 
tenderete,  foddisfarvi. 

- ■ 17  Ac- 
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17  Accadde  in  que*  tempi,  poi  la  fine  della  Peftedi- 
fopra  raccontata che  molte  perfone  dell’uno,  e dell’ al- 
tro fcflb  tanto  Religiofe.,  che  Secolari , ma  fpezialmente 
alcune  Monache  d^lla  Città diPifa,  uditala  lodevol  fama 
della  Santa  Vergine  , ardevajTp_d^’,un^randefideriodive- 
derla  ^ e d’ udire. la.fua_X)Dimna , la  qmle  fi  diceva  , ed 
era  maravjgliofa . E poiché  non  era  lecito  a molti  di  colo- 
ro , che  la  defideravano  , nè  anche  potevano  andare  a 
- trovar  Lei , fecero  foeflamente  fupplicarle , sì  per  lettere  , 
e sì  ancor  per  Mefiaggi , eh’  Ella  degnafle  andare  a Fifa, 
promettendo,  e fcrivendo  per  allettarla  maggiormente, 
che  per  la  prefenza  di  Lei  un  gran  frutto  dell’  Anime  ivi 
potrebbe  farfi  , e quindi  un  grand*  onor  del  Signore  ne 
ritornerebbe.  Mala  Vergine  del  Signore  ancorché  Ella  avef- 
fe  sfuggito  Tempre  l’ andare  attorno , ftimolàta  nondime- 
no da  tante,  e sì  frequenti  preghiere  fu  coftretta  a ricor- 
rere allo  Spofo  fuo , e da  Lui  , fecondo  il  fuo  coftume , 
.umilmente  chiedere  la  dichiarazione  di  quello  dubbio  ) im- 
perocché alcuni  de’  Aioidomellici  ve  la  confortavano , ed 
altri  affatto  la  difsuadcvano . Or’ avvenne  ,die  dopo  mol- 
ti giorni , fecondo  che  fegretamente  la  mi  difse  , appa- 
rendole al  modo  folito  il  Signore  , le  comandò  , che 
non  tardafse  di  foddisfare  al  defiderio  de’  Servi  , e dell* 
Ancelle  fue  , che  nella  detta  Città  dimoravano.  Im- 
ferciocchè  , difs’  Egli  , un  grand*  onor  del  mìo  Nome  , ed  un 
gran  frutto  deW  Anime  da  quejlo  ne  rifulrerà  ,Jìccome , allorché 
t Anima  tua  ufcì  dal  corpo , io  ti predifsi , mentre  al  corpo  Jief- 
fo  la  riconduceva.  Il  qual  comando , come  vera  obbediente , 
con  Umiltà  ricevendo , dopo  averlo  a me  riferito  , fi  pofe 
con  mia  licenza  in  viaggio  , ed  alla  Città  di  Fifa  incaminof- 
fi  , dove  io  ,con  alcuni  Frati  del  mio  Ordine  , per  udir  le 
Confefsioni  la  feguitai:  Imperocché  molti  di  quelli  , che 
venivano  da  Lei udite  le  Aie  ferventi  parole , fi  compun- 
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gevano  di  cuore,  ed Efsa, affinchè  dall’ antico  Avverfario 
non  le  folTero  tolti  di  mano , comandava  loro , che  fen- 
za  dilazione  andafTeroalConfefsore  , e facefsero  fenza  in- 
dugio la  Confefsione  Sagramentale . E poiché,  per  1’  afsen- 
zade’  Confefsori , differivafi  alcuna  volta  ,e  fraftomavafi  il 
fuo  defiderio  ,Ella  tenea  volentieri  prcfso  di  sè  alcuni  Con- 
fefsori,  i quali  potelTero  col  rimedio  della  Penitenza  a tali 
perfone  provvedere . Per  la  qual  cagione  ancora  Papa  Gre- 
gorio XI.  di  felice  memoria  concedette  per  fua  Bolla  a - 
me , e a due  miei  Compagni , eh’  avefsimo  la  piena  auto- 
rità de’  Vefeovi , o Diocefani , d’  afsolver  tutti  coloro , i 
quali , per  minifterio  di  quella  Santa  Vergine , fofsero  ftati 
indotti  a confefsarfi  . 

iS  Poi  dunque,  che  noi  fummo  arrivati  a Fifa, e 
eh’  Ella  fu  ricevuta  in  Cafa  d’ un  certo  Cittadino , il  qual 
fi  chiama  Gherardo  de’  Buonconti , il  medefimo  fuo  Alber- 
gatore Gherardo.  conouTsè  ùa  giorno  feco  un  tal  gio- 
vane di  vent’  Anni , o in  quel  torno , cui  prefentò  alla 
Santa  Vergine,  fupplicando,  che  per  la  falute  di  lui  pre- 
gar volefse.  Conciofiacofache  raccontava,  che  per  diciot- 
to mefi  egli  era  fiato  travagliato  da  febbre  quotidiana , in 
guifache  non  era  pafsato  alcun  giorno  nel  quale  ci  non 
avefse.  avuto  la  febbre  j e benché  allora  non  l’ avefse , era 
fiata  tuttavia  per  1’  addietro  cosi  continua  , eh’  avea 
tolto  ogni  vigore  a quel  robufiifsimo  giovane  , nè  con 
alcuna  medicina  potea  curarli  j ciò  che  la  fua  faccia  palli- 
da, c macilenta manifefiamente  dimoftrava . Ma  Caterina, 
compatendo  di  cuore  a quel  giovane , immantencnce  V in- 
terrogò, quanto  tempo  fofse  , eh’  ei  non  avea  lavata  1’ 
Anima  da’  fuoi  peccaci  colla  Confefsione  Sagramentale  , 
e rifpondendo  efso , che  già  molti  anni  eran  pallaci , fog- 
giunfe  la  Vergine  : E però , dilTe  ^ Dolle  il  Signore  y che  tu 
fojlenejsi  cotejla  tnholat^iòìie , perchè  da  tasto  tempo  non  pur- 
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gajli  r Anima  tua  colla  Santa  Confefsiwe . Ptrtanio  accoftati 
frejlo  ^figliuolo  c ari f simo  y alla  Confefsione  y e >von7Ìta  la  putre- 
dine de  Peccati  , c hanno  infettato  l'Anima  , ed  tl  corpo  . Ciò  ‘ 
detto  fece  chian)are  a sè  FraToraafo  primo  fuo  Confefso-. 
re , e gli  confegnò  il  detto  Infermo , affinchè  udita  la  fua- 
Confefsione  ralTolvelTe  da’  peccati  ,il  che  fatto,  elTendo 
a Lei  .tornato  l’ Infermo  , polla  la  mano  fopra  le  fue  fpalle, . 
gli.  dilfe  : Vti figliuolo  colla  pace  del  nofiro  Signor  GESÙ'  Cf/- 
Jlo  y perchè, non  coglia. y che  tupruovi più  quelle  fehhri.  DrfTe 
e cosi  fu  fatto , perocché  da  quell’  ora , nè  gli  venne  più  • 
febbre  , ne  alcun  veftigio  ne  limafe  , il  perchè  era  in  Ca-  < 
terina  afeofa  la  Virtù  di  Colui,  il  qual  difse,  e furon.fat-v 
te  lecofe,  comandò,  e tutte  le  cofefuron  tofto  create 
L)opo  molti  giorni  queir  Infermo  già  curato  tornò  daCa-. 
terina , ringraziandola , e alla  prefenza  di  tutti  noi  affermò  , • 
che  da  quell’ora,  non  avea  fentito  alcuna moledia.'  . : i 
19  Di  quello  fatto  io  medefrmo  fon  tedimonio,) 
talmentediè  pofsodircon  Giov’anni.:  *.Qm  nìiiittefiìmo-x 
nium  perhihuit  cb*r.  Furono  altresì  meco  teftimor}  l’ Alber-  j 
gatore  della  detta  Vergine  , colla  fua  Madre  -y  e tutta  la  » 
Famiglia  della  fua  Cafa  , il  prefato  Fra  Tomafa  Confef- . 
fore  sì  della  Vergine,  che  dell’ Infermo  , Fra  Bartolomeo 
di  Domenico , allora  , ed  oca  ancor  mio  Compagno  , 
tutte  le  Donne,  le  qual»  dalla  Città  di  Siena  infieme  col- , 
la- Santa  Vergine  eran  venute.  Ma  ancor  Colui  , che  fu 
rifanato  quali  per  tutta  la  Città  di  Fifa  quello  miracolo 
divolgòi.  anzi  ^mentre,  dopo  alcuni  Anni,  io  palTava  per 
la  detta  Città  di  Fifa , venne  da  ‘me ,'  e perch’  egli  era  fat-* 
to  graffo  , e rubefto  , appena  il  ravvifai  , ed  alla  pre- 
fenza di  molti , che  meco  erano , rendendo  grazie  di  nuo- 
vo a Dio , ed  a Caterina , raccontò  il  Miracolo , come  di 
fopra  s’ è narrato . . 

•20  Un  Miracolo, nondiverfo  da  quello, era  prima 
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accaduto  nella  Città  di  Siena  i ma  tanto  pii  maravigliofo,  . 
quanto  più  pericolofa  era  T Infermità  . V’  era  una  certa 
Sorella  della  Penitenza  di  San  Domenico , che  fi  chiamava  • 
Gemmina  molto  famigliare  della  Santa  Vergine . Coftei  patì 
una  volta  nella  gola  quell’  infermità  , che  i Medici  chia* 
mano  Scheranzìa  > c perchè  nel  principio  della  fiufiione  del  : 
capo , che  fcendeva  alla  gola  lafciò  d’ adoperare  i rime- 
dj  y era  talmente  crefciuto  il  male  , che  quelle  cofe, 
che  prima  avrebbon  giovato , più  non  conferivano  a ri-  . 
cevere  la  falute  . Qymdi  quelle  parti  interne  della  gola^ 
ogni  giorno  più,  appoco  appoco  fi  riftringevano , dimo- 
doché minacciavano  in  breve  di  foffogarla  affatto.  Della 
qual  cofa  accorgendofi  colei  fi  sforzò  con  ogni  fuo  pote- 
rete andò  a truovar  Caterina  , che  in  quel  tempo  poco 
dicofto  abitava  , ed  avendola  ritrovata  , nel  modo  che  po- 
lca , difse  : Madre  mia , io  muoio  fe  tu  non  m aiuti,  Allor  Ca- 
terina veduto  la  gravezza  del  male  , compatendo  alla  So- 
rella , eh’  appena  potea  refpirare  , pofe  immantinente- con 
piena  fiducia  la  mano  alia  gola , e fatto  fopra  a lei  il  fo- 
gnò della  Croce  , fenza  veruna  dilazione  cacciò  , e fece 
fuggire  tutto  quel  malore  , e così  colei , la  quale  mefta  , 
e tremante  era  venuta , ritornò  lieta  con  interafanità.  Ma 
per  non  e (fere  ingrata  andò  a truovar  Fra  Tomafo,  e gli 
raccontò  il  Miracolo,  ch’égli  ndursein  fcritto  , dalla  cui 
icrittura , per  me  tolto,  è fiato  in  qaefto  foglio  brevemente 
de  fcritto . 

' V “ 2 1 Ma  poiché  s’ è parlato  de’  xMiracoli  fatti  ne*  cor- 
pi de’  Domefiici,e  de’  Famigliari  mi  ritornano  alla  memo- 
ria alcuni  Miracoli  notabili  y de’ quali  io  ftefib  fon  teftimo- 
nio , ed  ho  meco  altri  tefiimonj  ancor  viventi , come  di 
fotte  dirafli . Nel  tempo  , che  Papa  Gregorio  XI.  tornò  da 
Vignone  a Roma  , avvenne  che  la  Santa  Vergine  colla 
fua  Comitiva , nella  quale  io  era,  andando  avanti  al  detto 
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Pontefice  ,amvafse  a Genova, ed  ivi  dimorando,  finché 
il  prefato  Sommo  Pontefice  colla  Corte  Romana  venifsc 
nella  ftelTa  Città , per  alcuni  giorni  fi  riposò , e profeguen- 
do  poi  r incominciato  viaggio , parti  di  là  verfo  Roma  ; 
la  qual  dimora  fi  ftefe  fin’ allo  fpazio  d’un  mefe,  e più. 
Erano  in  noftra  compagnia  due  divotiflìmi  Giovani , Sa- 
nefi  di  nazione,  i quali  erano  Scrittori  dell’ Epiftole  di  que- 
lla Santa  Vergine  , e religiofamente , e virtuofameute  ancor 
vivono . Uno  di  quelli  chiamafi  N^ri  di  LandogiddeLPa-  ' 
gliaj;;gfi , il  quale  difprezzato  il  Secolo , e tutte  le  fue  pompe 
mena  una  vita  foHtaria  ,e  quafi  anacoretica . L’ altro  fi  chia- 
ma il  qual  per  comando 

fattogli  dalla  ftefsa  Vergine  allorché  pafsava  da  quello  Mon- 
do al  Padre , entrò  nell’  Ordine  Certofino , in  cui , coll’  aiu- 
to della  Divina  Grazia  , s’  è già  talmente  avanzato , che  nell’ 
Italia  una  gran  parte  di  quell’  Ordine  dalle  fue  vifite  , dalle 
fue  ammonizioni , e da’  fuoi  efempj  fi  regge,  e fi  governa,  ed; 
è flato  fatto  Pripre  in  più  Monafteriluccefsivamente , ed  ora' 
è attualmente  Priore  nel  Convento  di  Milano  del  predettp 
Ordine  Certòfino,  e da  tutti  Uomo  di  grand’attività , e di 
gran  fatua  è reputato.  Quelli  due  parimente  fon  teftimonj  si 
con  me  , che  con  altri,  ed  altre  di  tutti,  o della  maggior 
parte  de’  Miracoli  foprafcritti , in  tutta  quella  feconda  parte 
raccontati.  Ma  neltempo  fopraddetto  un  memorabile  Mi- 
racolo nella  perlcna  d’ ambedue  loro  nella  detta  Città 
Genova  adoperò  il  Signore , per  mezzo  della  Santa  Vergi- 
ne fua  Spófa. 

2 2 Avvenne  dunque , mentre  noi  cravàmo  in  Geno- 
va , che  il  detto  Neri  infermafsc  d’  una  certa  orribile  in- 
fermità per  la  quale  non  folamentc  egli  ftellb  , ma  tutti 
noi  incredibilmente  cravàmo  travagliati  j imperciocché  egli 
era  giorno , è notte  continuamente  tormentato  da  dolori 
di  vifcere , per  forza  de’  quali  femprc  gridava  ,nè  poteva  in 
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un  letto  folo  ripofarfi’,  ma  colle  mani  , e colle  ginocchia' 
andando  carpone,  perchè  non  poteva  alzarf»  in  piedi,  girava, 
fuggendo  quali  i dolori,  per  tutta  la  Camera- dov’ erano 
molti  letti  , e sè  medefimo,e  noi dolorofamente  affligge- 
va, Furono  quelle  cofe , unto  per  me  , che  per  altri  palefa- 
te  a Caterina  , la  quale  tuttoché  moflrafse  compalTione  , 
non  però  rouovevafi  ad  orare  per  mitigare  que’  patimenti , 

ne,  come  f oleva,  ci  dava  fiducia  della  liberazione  deU’Infer- 

mp , anzi  a me  impole  , che  chiamafsi  i Medici,  e che  i rime- 

dj  della  Medicina  per  T Infermo  s’  adoperalFero  . La  qual 
cofa  io  feci  con  grandifsima  diligenza , chiamando  due  Me- 
dici, a’  quali  obbedivafi  ad  ogni  cenno  , ma  T Infermo  • 
non  follevofsi  punto,  anzi  funne  più  còllo  aggravato  . Tutto 
quqflo , ficcom’  io  credo  , fu  fatto  , perchè  più  mirabile 
appariflc  nella  Sppfa  il  Signore,  poiché  andando  avanci  i 
Medici  nella  cura  dell'  Infermo , e nulla  profittando  , mi 
dpiTero,cbe  niunafperanza non aveano della falute  di  quel 
Malato . r.  . - ^ ' 

2 1 Avendo  io  ciò  narrato  a’  Frati , à’-Compagni,* 
che  meco  erano  a Menfa,il  prefato  Stefano  fi  levò  da  cena  in 
ifpirito  di  fervore,  e d’ amarezza  d’animoj  ed  enttb  n<?l.la  Ca^ 
i^era  di  Caterina,  e gittpfsi  a’  fuoi  piedi  con  lagrima  chieden- 
do umilmente  ,e!d  illanteraente  ,che  non  pcrmettefTe  ,che  il 
fqo  Fratello  , e Compagno  nel  viario  , che  per  Dio,  e 
per  fuo.  amore  avea  intraprefo,fof]fepnvatodi  vita,  e che 
in  paefe  ftraniero  il  fuo  cadavero  fi  rimaneffe,  : A cui  la  be- 
nigna Vergine  compatendo,  con  materna  Caritìt  rifpofe  . 

f<rcììè,^gliuol  }?Ùq  ti  tu*bi^  ^eti 4ttoli ì'Sc  Dio  >muol frfmia- 
rt  N^ri'tM  fratello  delle^f^  fatiche  ^ nort' dei  dolertefie  , wa 
rdlegr^rti:  ^Ed  egli  a Lei  : rregofui  Madre  Dokifsima  ^ che 
ndiape  le  mie  paròle  , e che  V aiutiate  , perchè  non  dubito  , che 
ff/voi,  nudetey  pofseate , Ma  Caterina  non  polendo  conte- 
nere il  materno  affetto,  Io  t*  ef ottava  ^ che  tu  avefsi. 
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la  conformità  col  Disvino  Volere , ma  giacché  ti  <vedo  cotanto 
afflitto , quandi  io  domani  m accoflero  alla  Meffa  fer  la  fanta 
Comunione  y ricordami  quefla  cofa  y e ti  prometto  y che  porgerò 
quefla  preghiera  al  Signore  y e tu  pregherai  ' Dio  y chem'  efau^ 
difca . Allora  Stefano  contento  di  quefta  promefTa  , cd  al- 
legro , la  mattina  feguente  per  tempo  inginòcchiafidofi 
umilmente  innanzi  alla  Santa  Vergine  mentre  andava  alla 
Mefla^dilTe  : Vipre^o  Madre  miUy  eh'  io  non  fia  defraudato  del 
miodefiderio  ,'ldX\2i2\\ox2L  nella  medefima  MelTa  fi  comunicò , 
c dopo  qualche  dimora  , e T eccelTo  della  fua  fànta  mente, 
fecondo  il  confucto  fu  reftituita  finalmente  a*  fentimenti 
corporei  , e fubito  al  detto  Stefano  ,•  che  ivi  V afpettava  , 
forridendo  parlò  , è di  (Te  ; Hai  ottenuta  la  grafia  ^ che  chie- 
di y Ed  egli  : Dunque  Madre  mi  or  Neri  farà  liberato  ? Ed  Ella  t 
Sicuramente  farà  liberato  y perchè  il  Signore  per  ìa  fua  Bontà  ami 
r ha  reftituito . Egli  allora  con  pafionon  lento  andò  dallln- 
fermo , confortandolo  nel  Signore . E poco  dopo  venendo 
i Medici,  e confideran  o in  più  modi  \ fuòi  fegni, quelli,  che' 
della  falute  di  lui  affatto  sfida vanfi  , cominciarono  tra  lo- 
" ro  a dire,  elTer poflibile  , che  ancor  guarifse.  Egl' intan- 
to, giufta  le.  parole  di  Caterina  , fuccersivamente  miglio- 
rò fino  alla  perfetta  fanità , ficchè  in  pochifsimi  giorni  fu 
fano ' ...... 

24  Terminate  in  tal  modo  quelle  cofe , il  detto  Ste- 
fano, tra  per  le  fatiche  del  corpo’,  tra  per  T afflizioni  dell’ 
animo , eh’  avea  patite , fervendo  al  detto  Néri , fu  forpre- 
fo  da  gran  febbri  con  vomito  , cd  eccefsivo  dolore  di  te  - 
da , per  là  qual  cofa.  fi  pofe  in  letto  , e perchè^era  da  tutti 
grandemente  amato',  tutti  a lui  compatendo  àfsiftevàmò*, 
il  quale* accidènte  allorché  alla  Santa  Vergine  fù  notifica- 
to , afsai  fé  ne  dolfe  \ perocché  il-  Padre  fuo*,  e la  Tua  Madre 
de’  quali  egli  era  il' primogenito , molto'  a Lei  Taveano- 
raccomandato, e fingolarmente  nella  noftra  partenza.  Per- 
tanto- 
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tanto  Ella  andò  a vifitarlo  perfonalmente , e richiedendolo 
della  qualità,  del  male , ed  intefo  , che  le  febbri  fomma- 
mente  lo  travagliavano , difle  immantinente  in  fervor  di  fpU 
lito  : Io  ti  comando  in  V’ir  tu  di  /anta  Obbedienza  , che  tu  non 
fatifca  fin  quefìe  febbri  . Mirabil  cofa  ! Ubbidì  la  Natura 
alla  voce  di  Caterina  , come  fé  dal  Creatore  di  tutte  le 
cofc  foflTe  venuta  dal  Cielo , poiché  fenza  verun  naturai 
rimedio  egli  allora , innanzi , che  la  Santa  Vergine  fe  ne 
partifse  dal  letto  di  lui , cacciate  le  febbri,  fu  pienamen- 
te liberato  , e noi  tutti  allegri  , il  noftro  Stefano  fano 
fenza  intervallo  ricevemmo , ringraziando  il  Signore  , che 
quelli  due  Miracoli  , nel  termine  di  pochi  ' giorni  , per 
mezzo  della  fua  Spofa,  dinanzi  a*  noftri  occhi  aveva  ope- 
rato . . . , 

e 5 A quelli  due  Miracoli  aggiungo  anche  il  terzo , 
del  quale  io  non  fon  Telliraone  di  villa  , perchè  non  vi 
fui  prefente , ma  colei  in  cui  fu  fatto  il  Miracolo  ancor  vi- 
ve, e lo  tellifica  apertamente' j c dal  fuo  racconto  apprelì 
ciò,  ch’ora  ferivo.  Ma  T altre  Donne  ancora,. che  furo- 
no allora  in  compagnia  della  Santa  Vergine  T attellazione 
di  lei  confermano  lenza  fcrupolo  . £'  quella  una  Sorella 
della  Penitenza  di  S.  Domenico  ,Sanefe  di  nazione , ancor- 
ché non  abiti  nella  Città , e chiamali  Giovanna  di  Capo , 
la  qual  racconta  le  cofc  , che  feguono  . Nel  tempo , che 
Gregorio  XL  di  felice  memoria  fopeammentovato  abitava 
in  Roma  , per  comando  di  lui  andò  la  Santa  Vergine  a 
Fiorenza  per  trattar  la  pace  tra’l  Padre  de’  Padri , c i Fi- 
gliuoli allora  ribelli , la  qual  cofa  ancor  fece , come  in  un 
diftinto  Capitolo , ^enamente  fi  difcorrerà . Ma  il  Drago- 
ne infernale  nutritore  , ed  autore  delle  difeordie  , e di 
quallìvoglia  unione  nimico  ,fufcitò  tanti  fcandali  nella  Cit- 
tà predetta,  anche  contra  la  Spofa  di  GESÙ’  Grillo, la 
quale  affaticavalì  per  la  pace  , che  troppo  lungo  farebbe 

r in- 
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r inferir  ciò  in  quefto  luogo , e troppo  ci  difcofteremmo 
dal  noftro  proponimento  ma , concedendolo  il  Signore, 
fi  farà  di  fotto,  a cagione  de’  fuoi  Detrattori  (come  s’  è 
detto  ) un  Capitolo . Mentre  dunque  la  Santa  Vergine  era 
per  comando  Apoftolico  in  Fiorenza , e molti  gravi  fcan« 
dali  r antico  Avverfario  contro  di  Lei  eccitava,  fu  confi- 
gliata da  perfone  a Lei  fedeli , e divote , che  per  un  po- 
co fuori  della  Città  predetta  fi  ritirafse  ,'e  per  qualchè  tem- 
po defse  luogo  al  furore . Ella  però,  ficcome  tutta  difcreta , 
ed  umile,  confentì  alloro  configlio  , ma  difse,  che  atte- 
fo  il  Divino  comandamento  non  era  per  partirfi  affatto 
dal  Territorio  della  detta  Città , finché  la  Pace  tra  *1  Som- 
mo Pontefice , e quel  Popolo  non  folTe  quivi  pubblicata  , 
come  poi  ne  moftrò  l’ avvenimento  . 

26  Apparccchiafi  dunque  Caterina  per  partire , a 
tempo  , dalla  Città , e andare  a certo  luogo  della  fieffa 
Comunità , ma  fi  truova , che  la  detta  Giovanna  da  grave 
infermità  è travagliata , poiché  per  non  conofciuta  cagio- 
ne erale  tutto  enfiato  un  piede,  e col  dolore  del  piede  era 
fiata  afsalita  da  una  gran  febbre , e così  doppiamente  era 
afflitta , ed  al  viaggiare  totalmente  impedita . La  qual  cofa 
vedendo  la  Santa  Vergine , e non  volendo  lafeiirla  fola, 
acciocché  qiialchè  affronto  non  riceveffe  dag^  Empj  , ri- 
corfe  al  confueto  rifugio  dell*  Orazione , invc' >ando  Ciijuto 
dello  Spofo  fuo  , àmnché  per  fua  mifericordiaTlegnafse 
provvedere  a quell’  accidente . Nè  permife  il  Clementifsi- 
mo  Signore  , che  la  fua  Spofa  fofse  da  quel  timore  più 
lungamente  afflitta  j imperocché  , orando  Caterina  , co- 
minciò quell’  Inferma  foavemente  a dormire , e dal  mede- 
fimo  fonno  rifcoffa,  trovofsi  tanto  perfettamente  rifa- 
nata , come  fe  non  mai  alcun  male  patito  avefse  > e tofio 
levandoli , apparecchiolfi  al  viaggio  ,e  nella  ftefsa  mattina 
inficme  colla  Santa  Vergine  ,c  le  altre  compagne , cammi- 
nò 
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nò  con  tal  facilità  , come  nel  tempo  della  fua  gioventù 
avrebbe  già  camminato  . Della  qual  cofa  , maravjgliandofi  . 
r altre  , che  l’ aveano  veduta  inferma  , rendevan  lodi  con 
efso  lei  air  Onnipotente  Dio  ,che  per  mezzo  della  fua  Spo- 
fa  operava  cofe  maravigUofe  ne’  corpi  di  coloro,  che  le 
alTillevano  . 

27  Un’altro  Miracolo  a quello  aggiungo  , che  per 
mezzo  di  Caterina  operò  il  Signore  in  una  certa  Città  . 
della  Provenza , che  fi  chiama  Tolone  , quando  noi  tor- 
navamo da  Vignone,a  tempo, cfi^rTT detto  Papa  Grego- 
rio XI.  andava  a Roma  . Conciofiachè  elTendo  noi  con 
ElTa  arrivati  alla  detta  Città  di  Tolone , ed  entrati  nell’  Al- 
bergo , dov’  Ella , fecondo  il  coftume , entrò  fubito  nella 
Camera,  tacendo  noi,  le  pietre  , per  così  dire,  gridaro- 
no , che  la  Santa  Vergine  era  arrivata  alla  medcC ma  Città , 
e prima  le  Donne  , dipò  gli  Uomini  cominciarono  a ve- 
nire a detto  Albergo  , e domandare  ove  fofse  quella  San- 
ta Donna,  che  dalla  Romana  Corte  ritornava  5 ed. elTendo 
ciò  appalefato  dall’  Albergatore , non  potendo  noi  celar- 
lo, fu  necefsario  il  permettere,  che  almen  le  Donne  en- 
tralTero  da  Caterina.  Ciò.  fatto  ,fu  condotto  da  una  Don- 
na ccrtdj^Bambino  cotanto  enfiato  , e particolarmente 
nel  corpo  ^he  quafimente  un  moftro  pareva  a coloro, 
che  vedaf^o , e quelle  Donne  pregavano  la  Vergine 
del  Sigaro , che  lo  ftefso  Fanciullino  degnafse  recarli  nelle 
file  braccia  . Ma  Caterina  , avvegnaché  da  principio  ciò 
ricufafse  di  fare  , per  isfuggire  l’ umane  lode  , vinta  non- 
dimeno finalmente  dalla  compafsione  , vedendo  la  Fede  di 
coloro  , vi  condifcefe , e tolto,  che  nelle  maniverginali 
prefe  il  Fanciullo,  cominciò  quelli  a mandar  fuori  dal  fuo 
corpicciuolo  gran  ventofità,e  vedendo  ognuno  , fi  dileguò 
tutto  queir  enfiamento  , e 1’  intera  fanità  fugli  reftituita . 
Picnchè  quello  Miracolo  , non  fofse  fatto  alla  mia  prc- 
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fenzayiiè  io  il  vedefsi,fu  tuttavia  così  certa, e pubblica 
la  fama  , che  il  Vefcovo  della  ftefsa  Città  mandò  a chia- 
marmi , e raccontando  il  predetto  Miracolo , affermò  quel 
l'anciullo  cfTer  nipote  del  Tuo  Vicario , e mi  pregò  , eh’  io 
proccurafsi , ch’egli  potefse  parlare  alla  Santa  Vergine , il; 
che  ancora  fu  fatto.  Finalmente  molti  altri  Miracoli  ope- 
rò ne’  Corpi  umani  il  noftra  Signor  GESÙ’  Crifto,per 
mezzo  della  fuaSpofa  , i quali  non  fono  ferirti  in.  quello 
Libro,  ma  quelli  pochi  vi  fono  flati  ferirti , o buon  Letto- 
re , affinchè  da’  medefimi  fiate  ragionevolmente  perfuafo  a 
credere  , che  in  quella  V^ergine  abitava  GESÙ’  Figliuolo 
di  Dio , e della  Vergine  Maria , il  quale  tutte  quell’  Opere 
principalmente  faceva . Or  benché  la  liberazione  di  coloro , 
che  dagli  Spiriti  maligni  fono  invafati , tra  le  curazionidel 
corpo  computar  fi  debba , con  tutto  ciò  , perche  il  prefentc 
Capitolo  troppo  s’ è allungato,  e perchè  la  Santa  Vergine 
ebbe  in  quello  una  grazia  fpeziale  ,hollabilito  di  por  fine 
al  niedefimo , e quell’  altre  cofe  riferire  nel  feguente . • • ' 

CAPITOLO  IX, 

De  Miracoli  da  quejla  Verghe  operati  intorno-  alla 
liheràf^ione  degl'  Invafati  dalle  Demonia  ^ 

N On  rillava  1*  Eterno  Spofo  , ficcome  dalle  foprad- 
dette  cofe  voi  potete  conofeere  , o Lettore  amabile  , di 
mollrare  vifibilmente  per  gli  atti  ellerni  quella  Virtù  , che 
in  gran  copia  avea  internamente  conceduta  alla  Spofa  fua  5 
giacché  nè’l  fuoco  può  nafeonierfi  infeno  , nè  l’albero 
piantato  lungo  la  corrente  dell’  acque  non  lafcia  mai  di 
produrre  alla  llagione  opportuna  il  frutto  fuo  . La  Virtù 
dunque  del  Signor  nollro  GESÙ’,  anzi  lo  llefso  G E SU* 
noltro  Signore, nafcollo nel  petto  ^ Caterina,  in  diverfe 
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maniere  ogni  giorno  più  fi  manifeftava  , non  folapaente 
impetrando  dal  Cielo  la  Divina  Grazia  per  tutti  i Pecca- 
tori , ficcome  nel  fettimo  Capitolo  fi  diceva  j non  fola- 
mente  riftorando  gli  umani  corpi , o infermi , o morti  , 
fecondo  che  l’ottavo  Capitolo  vi  dimoftrò  , ma  coman- 
dando ancora  agli  Spiriti  infernali , e cacciandoli  da’  cor- 
pi invafati,  affinchè  in  tal  maniera  nel  Nome  di  GESÙ* 
noftro  Signore  ,cheinEfsa  abitava,Jecofe  celefti,  leter- 
reftri,  cT  infernali  a Lei  fi  piegalTero . Laqualcofa  accioc- 
ché voi  più  chiaro  intendiate,  ponete  mente  quello, che 
fegue  . 

z Fu  nella  Citt^  di  Siena  un  certo  Uomo  chiama- 
to , fecondo  il  coftume  della  fua  Patria , Ser  Michele  di 
Ser Monaldo,  Uomo  affai  perito  nell’  arte  de’  Nota),  o 
Scrivani , il  quale  io  cento  volte  ho  veduto  , e dalla  fua 
bocca  ho  intefo  tuttociò , che  ferivo  . Cofiui , effendo  af- 
fili avanzato  nell*  età,  ed  avendo  Moglie  con  due  figliuo- 
le, che  di  leiavea  generato, determinò, di confentimento 
della  Moglie , d’ impiegarli  nel  fervizio  di  Dio , e dedicare 
a Crifto  nofiro  Signore  le  fteffe  Vergini  fue  Figliuole  .Il 
perchè  andò  ad  un  certo  Moniftero  di  Vergini  eretto  nella 
detta  Città  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Batdfia  , e 
fe  ftefso,  c le  cofe  fue  divotamente  offerì  a Dio , e a San 
Giovanni , e le  Vergini  fue  Figliuole  pofe  in  compagnia 
dell’altrc  Vergini  ivi  racchiufe,ed  eglicolb  Mogliere  abitan- 
do di  fuori  ,prefe,  per  amor  di  Dio  la  cura  , delle  cofe  tem- 
porali del  medefimo  Moniftero  . Efsendo  quivi  fiato  per 
alcun  tempo,  accadde  per  giufto,  ma  occulto  giudizio  di 
Dio,  che  una  delle  Figliuole  dello ftefso  Ser  Michele , che 
chiamavafi  Lorenza,  in  età  d’anni  otto,  o in  quel  torno  , 
fu  forprefa  dal  Demonio , ed  invafata  ; e perchè  1’  antico 
Avverfario  frequentemente , ed  acerbamente  la  travaglia- 
va, tutto  il  Moniftero  di  quelle  Vergini  orribilmente  con- 
turbava 
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turbava,  e quindi' avvenne',  che  le  Suore*,  non  volendo 
più  ritenere  tra  loro  la  detta  Fanciulla , obbligarono  il  pre^ 
fato  Ser  Michele  a trarla  fuori  del  Moniftero  , ed  aven- 
dola egli  cavata  fuori,  udifsi , che  quel  maligno  Spirito , 
che  travagliava  la  Zittella  y^per  la  bocca  di  lei  acconcia- 
mente parlava  con  parole  latine , avvegnaché  ella^igna- 
ra(Te_  affatto  il  LatinoJiiojiia.  Rifpondeva  a’profondiflinic 
quiftioni  , e~3ifficili  i fcopriva  i peccati , e le  occulte  con- 
dizioni di  più  perfone  i e con  molti  altri  fegnali  aperta- 
mente dimoftrava  sè  effere  lo  Spirito  reprobo  , che  colla 
permilTione  Divina,  per  cagione  agli  Uomini  allora  igno- 
ta , tormentava  quell’  innocente  Fanciulla  . 

g Attrifta vanii  dunque  tanto  i Genitori  , che  r Pa- 
renti , ed  affatica vanfi  cattando  per  tutto  rimedj  , affinchè 
quel  maligno  Spirito  dalla  tormentata  Donzella  fcac- 
ciar  fi  potefse.  Per  la  qual  cofa  eglino  la  conduffero  adi- 
verfe  Reliquie  di  Santi , acciocché  pe’  loro  meriti , e virtù 
il  malvagio  Spirito  foflTe  coftretto  a fuggire . Si  confidavano 
fingolarmente  nelle  Reliquie  del  Boato  Frate  Ambrogio 
dell’  Ordine  d i’  Frati  Predicatori , che  già  da  cent’  anni , 
e più,  fu  , ed  è ancor  chiaro  per  molti  miracoli,  ed  ebbe, 
ed  ha  ancora  unafingolar  virtù  nello  fcacciare  gl’immon- 
di Spiriti  j talmentechè  la  fua  Cappa  , o Scapolare,  che  an- 
cora interamente  conferva  fi  , i maligni  Spirili  degl’  invafatì 
corpi  fuol  cacciar  via , ficcome  io  ftefso  alcuna  volta  fui 
teftimonio  di  veduta  . Eglino  dunque  conducendo  Loren- 
za alla  Chiefa  de’  Predicatori  la  pofero  fopra  il  Sepolcro 
del  detto  Beato  Frate  Ambrogio,  e toccando  colle  pre- 
dette file  vede  b FinciuIIa,  invocavano  la  Virtù  dell’ Al- 
tilfimo , affinchè  fovvenifse  alh  tormentata  innoceute  . Ma 
per  allora  non  furono  efauditii  il  perchè  veramente  (fe- 
condo  eh’ io nè  la  Fa  iciu’h  avea  peccato,  nèifuoi 
Genitori  [ ca’ iosò  effere  ft  tu  di  iauievoli  cofiumi  ] ficchè 
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ella  doveflfe  eifere  in  tal  modo  travagliata  , ma  ciò  per- 
mife  il  Signore , s’ io  non  m’ inganno,  per  moftrar  la  glo- 
ria della  Santa  Vergine  Caterina . Volle  dunque  ancora  Am- 
brogio , pollo  già  in  illato  di  Beatitudine , rendere  onore  a 
Caterina  ancor  Viatrice  in  quello  Miracolo  , affinchè  la  fua 
virtù  fofle  nota  a’  Fedeli  ancor  prima , eh’  Ella  ufcilTe  di 
•^ita.  Che  più?  Furono  i Genitori  perfuafi  da  alcuni, che 
conofeevano  quella  Santa  Vergine  , a prelèntar  Lorenza  a 
Caterina  i la  qual  cofa  mentre  eglino  voleano  efeguire  , 
avendo  ciò  intefo  la  Santa  Vergine  rifpofe  a colui  , che 
gliel  dilse  : Troppo,  ohimè , io  fon tr untagli at a ogni  giorno  dagli 
Spiriti  maligni  ; ho  io  forfè  hi  fogno  udsifo  degli f piriti  altrui  ì 
E ciò  detto  , perchè  la  non  potea  fuggire  per  la  porta 
fenza  elTer  veduta  da  coloro  , eh’  entravano  , làlì  fopra 
d’  un  certo  tetto  , e fuggì  di  nafeofo  da  quella  Cafa  , af- 
finchè non  potelTe  in  alcun  modo  elTer  trovata  , e coloro 

■ non  poterono  , per  allora , adempire  1’  intento  fuo  . Ma 
quanto  più  conobbero  1’  umiltà  di  Lcr  , e ’l  fuggimento 
dagli  umani  favori , tanto  più  concepeteero  fiducia  della 
virtù  della  fua  Santità , e con  maggior  fervore  1’  aiuto  fuo 
implorarono  . 

4 Ma  non  potendo  andare  a trovar  Lei , poiché  a 

■ tutte  le  Compagne  Ella  avea  prwbito  , che  veruna  non 
le  parlafse  di  tal  materia , ricorfero  a Fra  Tomafo  fuo  Con- 
felTbre , fpelTamente  di  fopra  mentovato  , cui , fapevano , 
che  Caterina  in  tutte  le  cofe  obbediva,  ed  efponendogli 
la  loro  miferia , lui  fupplicarono , che  in  virtiì  dell’  Obbe- 
dienza coilringelTe  Caterina  a foccorrerealle  loro  calami- 
tà. Egli  però  cordialmente  compaffionando  loro  , ma  ra- 
pendo sè  non  avere  alcuna  autorità  fopra  la  virtù  de’  mi- 
racoli ,e  non  ignorando  1’  Umiltà  della  Vergine  , trovò 
quello  temperamento.  Andò  una  fera  a Cafa  di  Caterina, 
mentre  Ella, per  accidente,  era  fuori,  efecoguidò  l’in- 
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demoniata  PanciuIIa  fino  al  fuo  Oratorio  , e difiè  poi  alla 
Compagna , eh'  era  refiaca  in  Cafa . Dì  a Caterina , quando 
farà  tornata  y eh'  io  fer  Obbediew^a  le  comando  y che  lafci  albef» 
gar  qui  fianotte  quejla  Fanciulla  , e che  feco  la  ritenga  fino 
alla  mattina  : e ciò  detto  , e lafciata  ivi  la  Pulzella , partì . 
Tornata  poco  dopo  Caterina  , avendo  trovata  nella  pro- 
pria Camera  la  Fanciulla  , ed  avendo  fubito  conofeiuto 
effer  lei pofleduta  dal  Demonio  , fofpettò  dTer quella  ,ch’ 
Ella  ilelia  fuggivate  difie  alla  Compagna:  Chi  ha  qua  con^ 
dotto  coteiìa  Fanciulla  ? Cui  avendo  la  Compagna  efpofto 
il  comando  del  Confefibre  , veggendofi  ftretta  per  ogni 
lato , ricorfe  al  confueto  rifugio  dell’  Orazione , e coftrin- 
{e  quella  Donzella  ad  orar  feco  ginocchione  , e tutta 
quella  notte  fpefe  orando  ,e  combattendo  con  quel  Nimi- 
co . Che  più  ? Prima  che  fpuntafse  il  giorno  quel  Demo- 
nio, ancorché  rcfjftefse,fii  nientedimeno  per  Virtù  Divina 
coftretto  a partire , e refiò  la  Fanciulla  lenza  offefa  alciN 
na  del  corpo.  La  qual cofa avendo  intefala  Compagna d« 
Caterina , die  chiamavafi  Aleflia , vegnente  il  dì , riferì  a 
Fra  Tomaio  predetto  , che  la  Fanciulla  era  fiata  liberata 
dalla  diabolica  infefiagione  . Perlochè  egli  co'  Genitori 
di  Lorenza  andò  alla  Cafa  di  Caterina  , e cruovando  la  Zit- 
tella interamente  liberata  , gli  fiefsi  Genitori  .rendettero 
con  lagrime  grazie  all’  Onnipotente  Dio , ed  alla  ftefik  Ver- 
gine Caterina.  Ciò  fatto,  voleancondur feco  la  Figliuola 
alle  propie  Cafe  , ma  la  Vergine  del  Signore  , fapendo 
per  Divina  rivelazione  , ciò  che  le  dovea  intravenire , dif- 
fe  loro . Lafciate  fiar  qui , fer  alcuni  giorni  coneffonoi  la  Fan- 
ciulla y perchè  così  è gtow'vole  allafrta  falute  ’y  la  qual  cofa  ac- 
cettando coloro  di  buon’  animo  , lafciata  la  Figliuob , con 
grand’  allegrezza  fi  dipartirono . 

^ Intanto  la  Santa  Vergine  dando  alla  ftefià  Fanciul- 
la fai utevoli avvertimenti,  e colle  parole  infieme  , e coll* 
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cfempio  ad  orare  frequentemente , e divotamente  perfua- 
dcndola , vietolle , non  ufci(Te  in  modo  alcuno  da  quella 
Cafa , finché  venendo  i Parenti  fi  partifse  affatto  : La  qual 
cofa  clTa  perfettamente  ofTervò , ed  ogni  giorno  più  moftra- 
vafi  meglio  difpofta . Ma  perchè  la  detta  Cafa  non  era  pro- 
pia  di  Caterina , ma  d’  Aleflìa  fopraddetia  , la  qual  però 
non  molto  diftava  dalla  propria  Cafa  di  Lei , avvenne  di 
que’  giorni , che  la  Vergine  del  Signore  infieme  con  Alef- 
fia  fi  portafle  alla  propria  Cafa  , ed  ivi , per  un  giorno, fi 
tratteneffe,  avendo  lafciato  la  prefata  Lorenza  con  certa 
fame  nella  Cafa  d’ Aleffia  . Dopo  il  tramontar  del  Sole  , 
venendo  già  il  crepufcolo,e  cominciando  la  notte, chia- 
ma la  Santa  Vergine  in  fretta  la  fua  compagna  Aleffia  , c 
le  comanda',  che  pigli  il  mantello  , perchè  vuol’ andar  fe- 
co  alla  Cafa  , dove  la  Fanciulla  erafi  rimafta  j a cui  dicendo 
Aleffia  non  effer  conveniente  , che  vadano  le  Donne  in 
quell’ora  per  la  Città  ,rifpofe  la  Vergine,  Andiamo  ^perchè 
il  Lupo  infernale  di  nuo'vo  è entrato  nella  nojira  Pecorella  , già 
dal  fuo  dente  liberata  . Cosi  diffe , c fubito  , accompagna- 
ta da  Aleflìa , efee  di  Cafa  , ed  efsendo  arrivata  a quell’ 
Albergo  trovarono  Lorenza  totalmente  cambiata  in  faccia’, 
ciò  era  rofseg^iante,  cd  in  certo  modo,  infuriata . Allora  la 
Vergine  : 'Ab  , difse , Dragone  infernale  , come  hai  ardito  d' 
in'vafare  la  feconda  volta  una  Verginella  innocente  ì Io  mi  confi- 
do nel  noftro  Signor  GESÙ’  Crifto  , che  quefta  volta 
farai  per  sì  fatto  modo  fcacciato , che  più  non  ritornerai . 
£ dette  quelle  cofe,  con  sè  la  Donzella  conduffe  al  luogo 
dell'Orazione,  ed  ivi  fermatali  per  poco  tempo,  fuori  la 
fi  menò  perfettamente  liberata  , e comandò  che  fi  con- 
ducefle  a ripofare.  Venutala  mattina  mandò  chiamando  i 
Genitori  , e diffe  loro . Conducete  da  qui  innanzi  la  vojlra 
figlinola  jteuramente  con  voi,  perchè  non  patirà  mai  pià  ciò  che  fin 
ora  ha  fofferto.Px  cosi  fino  a quello  giorno  l’efperienza  hit 

. moflm- 


Digitized  by 


28j* 

moftrato , imperciocché  ejla  tornò  allora  al  fuo  Monile* 
ro,  dove  fin’  ad  ora  perfevera  illefa  nel  fervigio  di  Dioy 
rutto  chefiano  pafiati  oggimai  fedeci  anni-,  è più.-'<  ^ 

6 Tuttociò  intcfi  da' Fra  Tomafo  già  dettò,'  e^poi  . 
dalla  foprafcritca  Aleifia,  e finalmente  dal  prefato  Ser  Michev 
le  Notaio,  Padre  della  mento  vata  fanciulla,  il  quale  in  tutto  ’t 
tempo , eh’  e’  ville , venerava  com’  un’  Angiolo  la  Santa  Ver- 
gine, e ’l  detto  miracolo  appena  potea  fenza  lagrime  raccon- 
tare. In  oltre  &tto  da  ciòpiùbramofod’inveftigare  più  pie- 
namente il  modo  del  miracolo, la  ftelTa  Santa  Vergine  fe- 
gretamente  interrogai , fihgolarmente  perchè  parea  quel 
Demonio  elTer  montato  a tanta  baldanza , che  nè  alla'vir- 
tù  delle  Reliquie , nè  ad  alcuno  eforcifmo  parca  che  ce- 
delTe.  Ed  Ellarifpofe,  che  troppo  oftinato  era'ftatoquel 
malvagio  Spirito,  dimodoché  fu  neceflario , che  fino 'alle 
quattr’  ore  della  notte  EflTa  con  lui  combattelTc  / cioè^co- 
mandando  Lei,  per  parte  del  Salvatore  , eh’-  egli  ufeiflfe  fuori,* 
e quegli  con  grandilfima  protervia  d’ ufeire  ricufando  . Mà^ 
dopo  lungo  combattimento  , vedendoli  quel  maligno 
"Spirito  coftretto  ad  ufeire,  dille.  io  ufeirhdi  qui  ^entrerò 
in  te . A cui  la  Vergine  incontanente  rifpofe . Se  ciò  babbia  de-* 
terminato  il  Signore , feui^^a  la  cui  licenza  fo^  che  tu  non  puoi 
far  nulla , Dio  mi  guardi  , che  io  lo  vieti , o in  alcun  modo 
dalla  faafanta  Volontà  dtf cordi  y o di feonfenta . Allora  il  fuperbo 
Spirito  colpito  dall’  arme  d’ una  verace  Umiltà  ,perdè  quali 
affatto  le  forze  , con  cui  teneva  quella  Fanciulla  ì ma  tutta- 
via nella  gola  di  lei  cagionava  gonfiamenti , ed  alterazioni: 
Quindi  Caterina  accollando  la  mano  alla  gola,  con  piena 
fede  il  fegno  della  Santa  Croce  imprimendovi  , fcacciò 
affato  la  fua  infeftagione.  Eccovi  dunque,  o Lettore,  il 
miracolo , e ’l  modo  del  miracolo , ed  i fuoi  Teftimonj , 
che  effendovi  prefenti  ,il  videro,  e da’  quali  io  ftelTo  Tinteli.) 

• 7 Ma  intendo  ancora  di  contarne  un’ altro,  percui 
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più  chiaramente  fi  moftra , che  (juefta  Santa  Vergine  avea 
ricevuto  dal  Signore  una  piena  Virtù  di  fcacciare  i De- 
monj  . A quefto  miracolo  io  non  fui  prefente , perchè  Ella 
allora  m*  avea  mandato  dal  Vicario  di  Crifto,  cioè  da  Pa- 
pa Gregorio  XL  per  alcuni  affari  di  Santa  Chiefa,  ma 
Frate  Santi  Romito , della  cui  miracolofa  curazione  s*  è 
fatta  menzione  di  fopra , e ùmilmente  Alelfia , nel  proflìmo 
Capitolo  mentovata,  e Taltre,  che  feco  erano , Pappié  fcritte 
cofe  mi  contarono . Dififero  dunque , che  mentre  la  Santa 
Vergine  ftava  infieme  colla  nobile,  e venerabil  Donna 
Madonna  Bianchina  Vedova  del  defonto  Giovanni  d* 
Agnolino  Salimbcnj , e Madre  d’  Agnolino  , che  del  detto 
Giovanni  ingenerò,  in  certo  Camello,  che  chiamafi  vol- 
garmente la  Rocca , dove  anch’  io  era  ftato  parecchi  fetd- 
manc  con  effo  Lei  , avvenne  , che  certa  Donna  del 
medefìmo  .Catlello  dal  maligno  Nimico  fu  invafata,  c 
molto  orrendamente  travagliata  , in  guifa,  che  a tutto  il 
Caftello  il  fuo  travaghamento  fi  rendè  noto . EflTendo  ciò 
arrivato  a notizia  di  Madonna  Bianchina  antidetta , com- 
patendo alla  fuddita  fua , affaticavafi  a pregar  Caterina 
affinchè  alla  miferia  di  lei  foccorreflTe^  ma  fapendo  la  fua 
umiltà  j c quanto  Ella  s’ affliggelTe , allorché  sì  fatte  cofe  era* 
no  a Lei  riferite,  tenuto  configliocnlle  fue  Compagne, 
fece  condurre  dinanzi  a sè,in  prefenza  di  Caterina,  quell’ 
Invafata , acciocché  veduta  almeno  la  miferia  di  lei , fi 
moveffe  a coropalHone  1’  animo  fuo  , c in  tal  maniera  s’-in  - 
ducelTe  a proccurarne  la  liberazione . Accadde , che  men- 
tre colei  era  così  còndotta  , la  Santa  Vergine  ftava  attual- 
mente occupata  in  acconciare  fra  di  loro  due  nimici , e 
voleva  andare  ad  un  cert’ altro  luogo,  non  guari  lontano, 
nel  quale  tal  pace  dovea  compirli  . Or’  avendo  veduto 
condurfi  in  tal  modo  la  detta  Invafata , nè  potendo  fug- 
gire di  vederla  , voltandofi  immanemente  allafudetta  Ma- 
donna 
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donna  Bianchina, e dandole  a divedere  il  rammarico  del  fuo' 
cuore , difse  : L' Omifotente  Iddìo  perdonivi , madonna  , che 
cofa  avete  voi  fatto  f Non  fapete  forfè  , che  io  frequente- 
mente da'  Demonj  fon  travagliata  ? E perchè  fate  condurre  alla 
mia  prefent^a  V altre  , che  fon  così  tormentate  ? Ma  ( difse  vol- 
tandofi  a quell’  Indemoniata  ) afincbè  tu  ^ o Inimico  , non 
impedifca  il  bene  di  quefla  Pace , poni  il  capo  in  grembo  di  co- 
fui  ^ed  appettami  finche  io  Jsa  tornata. 

8 A quelle  parole  Albico  quella  Donna  invafata 
fenza  contradizione , pofe  il  capo  in  grembo  di  Frate  Santi 
Romito  , di  cui  s*  è parlato  di  fopra  , che  allora 
era  in  quel  luogo  attualmente  prefente , e'  ciò  a me  rife- 
rì , com’  ho  già  detto  , ed  è quegli , cui  la  Santa  Vergine 
all’  invafata  Donna  avea  moftraco . Allora  la  Vergine  del 
Signore  andò  a compire  l’opera  di  quella  Pace  ed  incan- 
to il  Demonio  per  bocca  dell’  Invafata  gridava . Perchè  mi 
ritenete  voi  qui  ? Lafciatemi  di  grafia  ufcire , perchè  troppo 
acerbamente  fon  tormentato . Rifponde  vano  i circodanti . Per- 
chè non  efci  tu  ? Ecco  P ufcio  aperto . A cui  quel  maligno  Spi- 
rito rifponde  va . Non  pojfo , perchè  quella  maladetta  m' ha  qui 
legato.  £ dimandando  coloro,  chi  fo(Te  Colei,  non  lavo- 
Ica  nominare  in  v^run  modo  , [foflfe , che  non  poteva ,] 
ma  Quella  nemica  mia.  Allora  il  detto  Frate  Santi 

domandava  . E'  Ella  forfè  tua  gran  nemica  ? Ed  egli  . La 
maggior  eh'  io  m'abbia  in  tutto' l Mondo . AWora  i circodanti, 
udendo  quede  cofe  , e volendo  impedire  le  fuc  grida  ,dif- 
fero.  Taci,  ecco  che  già  vien  Caterina  . Ma  egli  la  prima 
volta  rifpofe . Non  viene  ancora  , ma  è nel  tal  luogo , modran- 
do  puntualmente  dov’  era  . E domandando  coloro  , che 
facelTe  Ella  in  quel  luogo,  rifpofe.  cofa  che  fommamen- 
te  mi  di fpi ace , fecondo  il  fuo  folito.  Ciò  detto  , gridava  più 
forte.  Oh  perchè  fon  so  qui  ritenuto}  Nè  però  mofss  il  ca- 
po della  Donna  dal  luogo , dove  la  Vergine  del  Signore 
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avea comandato,  che  (lelTe.  Finalmente  poi  qualchb  in-' 
tervallo , diiTe . Ora  già  ritorna  qnella  maledetta . E diman- 
dando i Circoftanti  j doii  è ? Kifpofe . Adefso  non  è piilt  in 
quel  luogo , ma  in  quell'  altro . E poco  dopo  diffe . Adefso  è 
nel  tal  luogo,  e così  ordinatamente  moftrava  i luoghi  per 
cui  pafsava . Ultimamente  difse  : Adejfo  entra  aW  ufdo  di, 
quejla  Cafa , e così  in  fatti  fu  trovato.  Ma  entrando  Lei 
nella  Camera  , cominciò  forte  a gridare.  Ab  perchè  qui  mi 
tenete  ? A cui  la  Vergine.  Sorgi  mifero , e prefto  efci  fuora , 
e fgomh  era  quella  Creatura  del  nojlro  Signor  GESÙ'  Crijlo,  nè 
ardir  mai  pià  inuafandola  di  tormentarla. 

9 Ciò  detto , quel  maligno  Spirito  sgomberando 
affatto  le  altre  parti  del  corpo,  faceva  nella  gola,  orribili 
movimenti,  e gonfiezze.  Mala  Santa  Vergine,  ponendo 
la  mano  verginale  fopra  la  gola , e facendovi  il  legno  della 
Santa  Croce , cacciò  via  del  tutto  il  malvagio  Spirito , e 
rifa  nò  affatto  quella  Donna , veggendo  tutti  coloro , che 
V*  erano  prefenti . Ma  perchè  ella  riraafe  afflitta  , c debo- 
le dal  precedente  travagliamento , foflennela  Caterina  nelle 
proprie  braccia , e nel  petto,  per  alcuno  fpazio  di  tempo , 
e finalmente  comandò,  che  fe  le  portafle  qualchècibo , affin- 
chè riconfortata  tornafle  alla  propria  Cala  , e così  fu  fatto . 
Or  coftei  fendo  così  curata , fubito  che  fu  libera , aven- 
do dopo  il  ripofo  aperto  gli  occhi,  e veggendofi  tra  tanta 
moltitudine  in  Cafa  ,cioè  nel  Cartello  della  fua  Signora , di- 
mandava a’  fuoi , eh’  erano  prefenti . Chi  mi  ha  qua  condot- 
ta, o quando  fon  io  qua  'venuta?  E dicendo  coloro,  che  dal 
maligno  Spirito  era  fiata  invafata  , ella  rifpofe.  Io  non  ho 
alcuna  ricordanza  di  quefto , ma  ben  mi  fento  in  tutto  il 
corpo  sfracellata,  come  feinciafeun  membro  da  un  duro 
legno  forti  fiata  percofsa  . Di  poi  rendendo  umili  grazie 
alla  fua  Liberatrice  , tornò  co’  fuoi  piedi  alla  propria  Ca- 
fa, colei,  ch^  poco  innanzi  alla  Cafa  altrui  era  fiata  porta- 
. . . ta. Di  ■ 
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ta.  Di  quefto  Miracolo  , oltre  alla  luddetta  Madonna  , 
Bianchina , che  ancor  vive,  il  prefato  Frate  Santi,  Aleflla, 
e Fiahcefca  Compagna  della  Santa  Vergine , e Lifa  Cognata 
di  Lei , la  qual’  è pur  viva  , più  di  trenta  perfone  dell’  uno, 
c dell’altro  lofio  furono  Tefiimonj  di  veduta,!  nomi  de’ 
quali , io  non  raccolfi , e però  qui  non  gli  ferivo  . Molti 
altri  Miracoli  intorno  allo  fcacciamento  de’  Demonj , fece 
il  Signor  noftro  GESÙ’  per  mezzo  di  quella  Santa  Ver- 
gine fua  Spofa , i quali  non  fono  fcritti  in  quello  Capito- 
lo , ma  quelli  vi  fono  fcritti  affinché  voi  polfiate  conofee- 
re , o Lettore  , quanta  grazia  ricevefse  dal  Cielo  quella 
Vergine , di  cui  parliamo , nel  cacciar  gli  Spiriti , come  Co- 
lei, che  accompagnata  dalla  Grazia  di  GESÙ’  Grillo, 
una  piena  Vittoria  contra  la  loro  malizia  fortilfimamen- 
te  combattendo  , aveva  già  ottenuta . E così  quello  Ca- 
pitolo avrà  fine.  • 

CAPITOLO  . X. 

Del  Dono  di  Profezia  poffeduto  da  quejla  Vergile  , 
e come  per  effo  liberò  più  perfette  da’  pericoli 

delf  Anima  y e del  Corpo  . , : 

T 

X Ncredibil  cofa  parravvi  forfè  , o Lettore , quella  che 
ora  ho  in  animo  di  narrare , ma  quella  Verità  , che  non 
inganna , e non  è ingannata , fa , che  tanto , e per  tal  mo- 
do mi  fu  praticamente  nota, che  nulla  cofa  degli  atti  uma- 
ni , ancorché  proprj , truovar  lì  potrebbe  apprelTo  di  me 
più  certa . Era  in  quella  Santa  Vergine  lo  Spirito  Profe- 
tico , sì  perfetto,  e continuo,  che  nulla  non  poteva  elTerea 
Lei  nafeofo , fecondo  che  pareva  , delle  cofe  che  a Lei 
pcrtenevano,  o a coloro,  che  conefso  Lei  praticavano  , 
o che  per  la  fallite  dell’ Anima  loro. a Lei  ricoveravano  . 

Non 
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Non  era  pofsibUe,  che  noi  i quali  con  e(To  Leiconverfa- 
vàmo  j faceiTimo , alTente  Lei , alcun  bene , q male  di  quaU  i 
chè  momento , che  a fua  notizia  non  pervenifse , ficcome  ' 

*•  ^ la  frequentifsima , anzi  quafi  continua  fperienza  ne  dimo-  ' 
ftrò . E ciò  che  più  mirabil  cofa  è , fpefle  volte  a noi  di- 
ceva sì  chiaramente  i penfieri  del  noftro  cuore,  come  fe  I 
da  Lei  ftelTa,  non  da  noi  fodero  (bti  conceputi.  Io  sòdi 
me  defso , e lo  confeiTo  dinanzi  a tutta  la  Chiefa  militan- 
te di  Crifto  , che  avendomi  Ella  fpelTe  volte  riprefo  d* 
alcuni  penfieri , che  allora  attualmente  p^lTavano  per  la  mia  ’ 

mente  , e volendo  io  [ non  mi  vergogno  confefsarlo , per  ' 

manifelUr  la  Aia  gloria  ] falfamente  IcuAirmi , Ella  mi  rifpo- 
fe  . Ftrcbè  mi  rugate  voi  ciò  che  io  piè  chiaramente  veggo  , che 
voi  medejtmo^cbe  ciò  penfate  ? E dopo  quefto  aggiugncva 
una  falutevolifsima  Dottrina  circa  la  della  materia , la  qua- 
le ancor  coU’efempio  Aio  confermava.  Quefta  cofa,  fic- 
come  ho  detto , fpefsamente  m’ intravcnne  , e fiane  Tedi- 
mone  Colui  , che  nulla  ignora  . Ma  fcendiamo  adefso  a 1 

cofe  più  particolari , ed  affinché  l' ordine  non  fia  dravol-  ! 

to,  incominceremo  dalle  cofe  fpiri  mali . 

2 Fu  nella  Città  di  Siena  un  certo  Soldato  di  no-  | 

bile  dirpe  , ed  afsai  prò  nell’  armi , il  quale  da  tutti  chia-  ^ 

mavàA  Mefser  Niccolò  de’  Saracini . Cedui  dopo  aver  con- 
fumato molto  tempo  della  vita  Au  efercitandoA  nell’ufo  ' 

della  guerra  in  diverfe  parti , Analmente  efsendo  tornato 
alla  Patria  attendeva  a’  vantaggi  temporali  della  propria 
Cafa , c convitando  i fuoi  Concittadini , penfava  ancora 
di  vivere  lungo  tempo . Ma  quell’  Eterna  , ed  Onnipoten- 
te Bontà,  che  non  vuole  , che  alcuno  perifea  , ifpirò  al 
cuore  sì  della  Moglie  del  Soldato  dcfso,  sì  d’  alcune  al- 
tre perfone  per  parentela  congiunte , che  l’ inducefsero  a 
confefsare  i fuoi  trafeorA  peccati , ed  a far  penitenza  di 
quelle  cofe , eh* egli  avea  fatto  nelle  guerre,  o nelle  bat- 
taglie I 
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taglie  , nelk  quali  per  tanto  tempo  era  ftato  occupato . 
Ma  colui , che  già  era  totalmente  iromerfo  , e legato  a 
quelle  cofe  vifibili,  fcherniva  i falutevoli  avvertimenti, e 
facendo  ilfordo  acoloro,che  ’l  confortavano  al  bene,  poco 
apprezzava  la  lua  propria  falute  . Fioriva  appunto , in 
quel  tempo,  la  Santa  Vergine  per  molte  Virtù  nella  ftelTa 
Città  di  Siena  , ma  fingolarmente  nella  maravigliofa  con- 
verfione  de*  Peccatori,  anche  ollinati , e 1*  efperienza  ogni 
dì  moftrava  , che  niuno,  quanto  fi  voglia  indurato  , non 
parlava  con  Lei  , che  affatto  non  1^  convertifse  (come  in 
molti  accadeva  ) o che  almeno  da  molti  peccati  d’ allora 
in  poi  s’ aftenefsc . Ciò  fapcndo  quelle  perfone  , i quali  il 
detto  Soldato  delia  fua  falute  ammonivano , e manifefla-' 
mente  fcorgendo,che  nulla  profittavano , proccuravano  di 
perfuaderlo  , che  volefse  una  volta  almeno  parlar  colla 
Vergine  Caterina.  La  qual  cofa  egli  maggiormente  dileg- 
giando , rifpondeva . Chcbo  da  fare  io  con  quella  Dounicciuo^ 
la^  Che  fofrehhe  Ella  recarmi  di  bene  in  cent'  anni}  Allora  la 
fua  Mogliera  , la  quale  della  Santa  Vergine  era  dimeftica , 
andò  a truovarla , e le  palesò  la  durezza  del  fuo  Marito , e 
le’  fupplicò , che  degnafse  pregar  per  lui  il  Signore  . 

3 Che  più  ? Tra  quelli  accadimenti  apparve  una  not- 
te la  Santa  Vergine  al  detto  Soldato  ,ed  araraonillo  , che 
fe  volea  fuggire  1*  eterna  dannazione  , ofservafse  gli  av- 
vertimenti della  propria  Moglie . Ed  egli  fvegliatofi , dif- 
fc  alla  Moglie  : Io  per  ^verità  jlanotte  , dormendo , ho  'veduto 
quella  Caterina^  della  quale  tante  •voltetum'  bai  parlato  \ •vo- 
glio  certamente  parlare  a Lei , e veder  t' Ella  è tale^  qual  ni  ap- 
parve. Ciò  udito,  rallegratafi  la  buona  Moglie,  andò  a tro- 
var Caterina , ringraziolla , ed  impetrò  un’  ora  in  cui  ve- 
nifse  il  Marito , e con  efso  Lei  favellafse  . Perchè  più  mi 
trattengo  ? Venne  quegli , e parlò  , e ridulfefi  affatto  al 
Signore , e promife  di  confefsar  tra  poco  i fuoi  peccati  a 

FraTo- 
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Fra  Tomafo  Confefsore  di  Caterina , fìccome  fece , fecon» 
do  la  grazia  a lui  conceduta . Ciò  fatto , il  medefimo  Sol- 
dato , che  già  era  a me  noto , trovommi  una  mattina',  eh* 
io  tornava  di  Città , e andavane  al  Convento , e doroan- 
dommi , dove  potefse  allora  truovare  la'Santa  Vergine  . A 
cui  rifpofi  : Peafo  che Jta  nella  nojira  Cbiefa . Ed  egli,  fregavi^  I 

difse , che  mi  conduciate  da  Lei , e facciate  sì , cW  io  fojfa  dirle 
alcune  cofe^  che  fono  a me  neceffarie.  Io  allora  di  buona  vo« 
glia  vi  condefeefi , ed  infieme  con  lui  entrai  nella  Chiefa, 
e chiamai  una  delle  Compagne  di  Caterina  , dicendole  , : 

che  rapportafse  alla  (lefsa  Santa  Vergine  il  defiderio  del 
detto  Soldato . Ciò  el'eguito , levandoli  tollo  Caterina  dal  I 
lungo  dell’Orazione  , e andando  incontro  al  Soldato  eoa 
lieto  animo  lo  ricevette , ed  il  Soldato  avendole  ;hitta  gran 
riverenza,  difse  : Madonna  ,io  ho  adempiuto  il  nìoflro coman- 
damento ^ perocché  ho  confefsato  a Fra  Tomafo  imiei  peccati  ^ 

Jiccome  toi  mi  comandale  : Egli  mi  diede  una  penitenza  f aiu- 
tare , che  fecondo  la  fua  inte^ione  ho  in  animo  di  fare , A cui 
lifpofe  Caterina;  Voi  facejle  ottimamente  perla  falute  delP 
Anima  woftra  , ma  fate , che  da  ora  innans^i  tutte  V antiche  ope-  ! 

re  Jtano  da  toì  rimoffe , e fiate  per  P a'V'venire  Soldato  del  Si-  i 

gnor  GESÙ'  CriUo , ficcome  fin  ora  lo  fojìe  di  queflo  Secolo . 

E foggiunfe  . Avete  voi  ^ Mefsere  ^ detto  bene  tutte  le  cofe  ,• 
ehe  avete  fatte  ? E rifpondendo  colui  , che  tutte  le  cofe  , I 

k quali  gli  erano  tornare  alla  memoria  certamente  avea 
detto;  Ella  di  nuovo  repheò.  Vedete  hene’^  che  abbiate  detta 
ogni  cofa . E rifpondendo  lui , che  tutte  lé  cofe  delle  quali  i 

erafi  fovvenuto  ,avca  certamente  detto  al  Confefsore,  li-  i 

ccnziandofi  Caterina  da  lui  , lafciò  , che  per  poco  fi  I 

ritirafse  , c poi  per  una  delle  fue  Compagne  , fecclo  a ' 

sè  chiamare,  c gli  difse  .Ojfervate  ^ vi  prego  ^ la  voflra  co^  j 

feien^a , fé  abbiat e lafctato  alcuna  delle  pajlate  colpe . Ed  a ffcr- 
mando  lui  ficuramente  aver  detto  ogni  cofa,  Ella  il  traf- 

fechi  ( 
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fe  da  parte  5 ed  un  grave  peccato , che  mentr’egli  era  nel- 
le parti  di  Puglia  occultifsimamente  avea  commelTo , gli 
ridufse  alla  memoria . 

. 4 Ciò  udito  ftupì  il  medefimo  Soldato  , e confef- 
fendo  la  verità  5 dilTe.,  che  veramente  erafene  dimenticato, 
e dimandò  il  ConfefTore , e fagramentalmente  confefsò  il 
peccato . Ma  veduto  quello  Miracolo  non  potè  tacere , 
licchè  a tutti  coloro , che  voleano  udirlo,  noi  palefalTe  , e 
in  certo  modo , noi  predicafle , dicendo  quafi  colla  Don- 
na Sammaritanar  ^ •vedete  una  Vergine  - la  quale  m 

ha  dettotutte  le.cofe  ^ che  in  rimote  farti  .peccando  ^ io  ilo  com^ 
wejfo  . JS’  Ella  forfè  Santa y e Profeta?  E fen^a  dubbio. è ( di- 
ceva) imperocché  quel  peccato  y cui  Ella  a memoria  .riduffem 
mi  ^niuno  fra  gli  Uomini  y fuorché  io  fola  , non  feppe  mai  i DaU 
lora  innanzi  aderì  aCaterina,  ubbidendole, ficcomefogliono 
gli  Scolari  al  loro  Maeftro  aderire , ed  io  ftefso  ne  fon  tedi-» 
mone.. Or. quanto  neceflaria  foffe  a lui  quella  Converfio- 
ne^  il  dimodrò  la  Morte,  che  poco  apprelTo  feguì,poi-; 
chè  nell’  idefso  Anno  fopravvcnutagli  un’  infermità  , ter^ 
minò  il  corfo  di  queda  vita  temporale  , pafsando  in  buona 
difpofizione  al  Signore.  Voi  dunque  vedete, o Lettore, 
in  primo  luogo  il  miracolo  dell’  apparizione , vedete  la  pro- 
fetica rivelazione  del  peccato  je  vedete  ancora,  che  il  Si- 
gnore, per  mezzo  di  queda  Santa  Vergine , operò  , emo- 
ftrò  infieme  la  final  falute  d’ un’Uomo,  eh’  era  dato  fin’  allo- 
ra nelle  colpe  indurato  . Ma  ponete  mente  quello , che 
fegue  ,.e  troverète  un  fuo  profetico  fentimento  , infierae 
coir  ajuto  miracolofo , per  Lei  fomminidrato  . dal  Cielo .. 
i 5 Prima  eh’  io  meritalTx  d’  aver  la  famigliar  cogni- 
zione di  queda  Vergine , io  era  , ha  or  molt’ Anni,in  un 
Cadello  , che  chiamafi  Montepulciano  , dove  governava 
un  Monidero  di  Vergini  ,fottopodo  alla  cura  del  mio  Or- 
dine , e vi  dimorai  intorno  a quattr’  anni . Mentre  io  dava 

...  I in  quel 
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in  quei  luogo,  accompagnato  da  un  folo  Frate  dell’ Ordi- 
ne mio , (perocché  il  Convento  de’  Frati  non  è fabbricato 
nello  fteflb  Gattello) , vedeva  volentieri  i Frati,  che  da’ vi- 
.cini  Conventi  a me  venivano,  e quelli  fingolarmente  ,co* 
quali  aveva  dimettichezza . Il  perché  Fra  Tomafo  Con> 
lettore  di  Caterina  fpersittlniamente  mentovato  di  (opra, 
infieme  con  Fra  Giorgio  di  Naddo , ora  Maettro  di  fagra 
Teologia  , penfarono  di  venire  a me  dal  Convento  di  Sie- 
na , afinchè  potettìmo  fcambie  voi  mente  ricevere  alcuna 
fpiriiual  confolazioiìc  j ed  acciò  potettero  più  pretto  ritor- 
nare a Caterina  , di  cui  il  detto  Fra  Tomafo  teneva 
nominila  cura,  tolfero  inpretto  i Cavalli  da  alcuni  Qtta- 
dini  loro  conafcenu . Mentre  dunque  iacean  viaggio , eA 
fendo  già  arrivati  Tei  miglia  vidna  ai  detto  Gattello , e 
«olendo  rinfrefcare  tanto  sé  , che i Cavalli,  ivi  perunpo- 
«o,  benché  inavvedutamente , fi  ripofarono  j imperciocché 
erano  in  quel  luogo  alcuni  Ladroncelli , i quali  ancorché 
pubblicamente  , e conriouamt^e  non  rubafserò  , con 
tutto  CIÒ  , quando  vedevano. alcuni .,  che  incautamente, 
o pur  foli  pattavano  volentieri  li  conducevano  in  certi 
agnati,  ed  alcuna  volta  toglievano  loro  le  veftimenta^ 
«d  altre  volte  ancora  la  vita , fi  veramente  che  i loro 
misfatti  dalla  pubblica  Giuttizia  non  potevano  ettere  feo- 
pcrti.Coftoro.veggcndoi  détti  Frati  andar  fenza  Compaq 
gnia , effendo  in  una  certa  Ofteria , fubito  dieci , o dodi- 
ci di  loro  fi  partirono  , e , non  badandovi  i Frati , per  al- 
cune viottole,  a loro  note , mentre  i Frati  dormivanfi , pre- 
vennero.il  lor  viaggio  , e ad  un  pafso  nafeofto  prefergli 
ad  afpettare»  dovè  cflTendo  giunti  i detti  Frati  fubito  gli 
attalifono  con  fpadc,  e lance  , fecondo  l’orribil  coftume 
loro , c con  tanta  velocità , che  violenza , buttatili  giù  da* 
proprj  Cavalli , fpogliati , e mezzo  nudi  ,in  certi  luoghi  te- 
iicbrofi,  cirajndiùi  da^Bofehi,  crudelmente  li  conduceva- 
no . E 
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no  E perchè  molti  fegreti  cotidglì  facevano-  tra  di  loro  ^ 
chiaramente  conobbero  i detti  Frati,  che  li  volevano  am- 
mazzare, e iloro  corpi  in  quegli  occultilTimi  luoghi  fotter-- 
rare  , acciocché  quel  misfatto  manifello  non  folfe’. 

6 ■ Confiderando  fingolarmenre  il  detto^  Fra  Toma», 
fo  i certi  fegni  d’  un  tal  pencolo  , e parendogli , che  nul- 
la giovaflfero  le  preghiere  , e le  fuppliche  infieme  colle 
promefiTe  , che  mai  non  avrcbbono  detta  nulla  y giacché 
tuttavia  erano  menati  in  luoghi  più  nafcofti , mancando  1’ 
ajuto  umano  , ricorfe  colla  mente  al  Signore  . E poiché’ 
fàpeva  , la  fila  Figliuola,  e Difcepola  eflTere  a Dio  molto 
accetta , e grata , così  internamente  parlò . O dolcifsima  Fi- 
gliuola Caterina , Vergine  a Dio  confagrata^^  /occorri  mi  itt 
pericolo  sì  crudele . Appena  quelle  interne  parole  avea  com- 
piute , che  uno  di  que’  Ladroncelli , eh’  era  a lui  piiV  vici- 
no, e ch’egli  ancor  giudicava  elTere  (lato  alui  alTegnatO' 
per  ucciderlo,  proruppe  immantinente  in  quelle  voci.  E 
perchè  vogliam  noi  ammas^q^r  questi  buoni  Frati , ebe  nmi  noti' 
ci  anno  offefo  ? Certo , cb'  è un  gran  peccato  ! Lafciamli  anda- 
re in  nome  del  Signore  , poiché  efsi  fono  Uomini  dabbene  , e 
nulla  di  ciò  ridiranno . h quelle  voci  tutti  gli  altri  furono  sì 
concordi , che  non  pur  la  vita  loro  lafciarono  illefa , ma 
rendettero  loro  interamente  anche  i panni  , e poi  anco», 
la  i Cavallf  , e tuttociò  che  loro  avean  tolto , salvo  , 
che  una  piccola  fomma  di  danaro  ) e così  liberamente  gli' 
licenziarono , e venendo  da  me  in  quel  giorno,  tutte  le  co- 
fe,  che  fopra  ho  fcrirte  , pienamente  raccontarono. 

7 Or  fapp'ate , o Let£ore,.che  tornato  il  detto  Fra  To- 
mafo  alla  Città  di  Siena  trovò  , ficcome  egli  coma  ne’  fuoi 
fcritti , ed  io  dalla  fua  bocca  intefi  , die  nell’  illefs’  ora, 
anzi  quafi  nel  medelimo  ftanre  , ch’égli  chiedeva  interna- 
mente ajuto,  Caterina  medcfi-na  difse  alla  fua  Compagna, 
che  allora  era  Ceco-.  Il  mìo  Padre  mi  chiaìna  yC  sò  che  utut^. 

gran 
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gran  necessità  lo  flringe , Ciò  dicendo,  alzofsi  , e andò  al 
luogo  folito  deir  Orazione , nè  io  dubito , che  dicendo 
ancora  quelle  parole , per  V ajuto  di  lui  facelTe  Orazione  ^ 
per  virtù  della  quale  fi  fè  quella  tanto  mirabile  mutazio.. 
ne  ne’  cuori  di  que’  Cattivelli  j nè  (ì  parti  dall’  Orazio- 
ne fin’ a che  non  fu  fatta  1*  intera  reftituzione  delle  cofea’ 
Frati  fopraddetti,  edeflì  liberi  fi  dipartirono.  Conofcete 
voi  adefib , o Lettore  , quanto  perfettamente  l’ Anima  di 
quefta  Vergine  pofTedeffe  lo  Spirito  di  Profezia  , mentre 
edendo  invocata  in  diftanza  di  ventiquattro  miglia,  anche 
fenza  parole  efprefie  colla  voce , immantinente  il  fentl , e 
tanto  preftamente  , e perfettamente  a*  quel  pericolo  diè 
foccorfo  ? Di  più  odervate  voi  qual’  utilità  apporti  l’ unir-, 
fi  a tali  perfone  , le  quali  d’ un' Angelica  perfpicacità  do- 
tate ogni  cofa  veggono , e d*  una  Potenza  Divina  muni- 
te , accorrendo  a tutti  i mali , porgono  nelle  necedità  l* 
aiuto  ? Da  quelle  cofe  voi  potete  conghietturare  quan- 
to vegga  ora  ,e  quanto  poda  quella  Santa  Vergine  ih  Cie- 
lo , la  qual  tanto  vide , e tanto  potè  allora  in  terra, 

8 Oltre  alle  cofe  già  dette  una  ne  rapporto  della 
quale  io  llcdo  fui  Tellimone,  e meco  ne  fu,  ed  è ancor 
Tellimone  Fra  Pietro  da  Velletri  dell’  Ordine  mio , che  ora 
.nella  Chiefa  di  San  Gio:  Laterano  efercita  P-Ufizio  di  Pe- 
nitenziere 5 la  qual  cofa  aciafcuno  ché  intenda  chiaramen- 
te dimollra  , quella  Santa  Vergine  edere  Hata  a maraviglia 
ripiena  dello  Spirito  di  Profezia.  Nel  tempo,  che,  per  la 
malvagità  di  molti  Italiani , tutte  quafi  le  Città,  e le  Terre , le 
..quali  è certo  , che  pienamente  appartengono  alla  Chiefa 
■Romana  ,eranfi  rubellate  al  Romano  Pontefice,  allora  Gre- 
gorio XI.  il  che  feguì  neU’Anno  del  Signore  MCCCLXX  V. 
fi  truovava  la  Santa  Vergine  nella  Città  di  Pifa  , dove  al- 
lora era  ancor  io  , ed  in  que’  giorni  in  cui  fopravvenne 
..Ir^  nuova  della  ribellione  della  Città.di  Perugia,  abitava 
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ia  certo  Spedale  nuovamente  avviato  prelTo  a certe  ca- 
fetie  , le  qucrfi  fono  ancor  nella  piazza , che  giace  intor- 
no alla  Chiefa,  ed  al  Convento  Pifano  del  prefaco  Ordi- 
ne mio.  Udita  dunque  tal  novella,  femendone  io  grand’ 
afflizione  nell’  animo  , e conliderando  non  elTer  più  ne* 
.Cnltiani  alcun  timor  di  Dio  , nè  riverenza  alcuna  alla  San- 
ta. Chi.efa  fua  , e per  confeguente  non  elfervi  alcun  ti- 
more ,d’ incorrere ‘nelle  Scomuniche  , o di  ufurpare  ncvn 
folamente  i dritti  altrui , ma  ancor  quelli  della  Spofa  di 
Crifto  , toccato  internamente  da  gran  doglia  me  n’  an- 
dai trillo  , ed  afflitto  allo  Spedale  Suddetto,  ove  flava  la 
Santa  Vergine  , accompagnato  dal  detto  Fra  Pietro  da 
.Velletri  ,'ed  a Lei  colle  lagrime  del  cuore,  e degli  occhi 
la  detta  nuova  narrai , la  qual’  intefa  da  Lei , fe  ne  dolse 
.primieramente  di  cuore  inlieme  con.  me  , e compatì  alla 
perdita  dell’  Anime  ,.  ed,  a sì  grave  fcandalo  della  Chiefa 
di  Dio.  Ma  veggcndomi  tanto  fopraffàtto  dalle  lagrime, 
finalmente  per- raffrenare  il  mio  pianto  , foggiunfe  . Mott 
cominciate  sì  preflamente  il  Dojlro  pianto , perchè  troppo  antete 
da  piangere;  imperocché  quello  y che  <voi  •vedete  è latte  ^ e mele 
in  rifpetto  di  quello  che  ha  da  fuccederv  . . i 

; , 9 Ciò  intefo  ,non  perconfolazione  , ma  per  un  do- 

lore più  grande,  e periflupore  rattenni  le  lagrime,  e fe- 
ci le  una  dimanda  , dicendo  . Pofsiam  dunque  noi  , o Ma^ 

■ dre  mia  y •veder  maggiori  mali  , quando  •vegliamo  i C ri  fi  i ani 
■aver  bandito  ogni  rsfpetto  y e divozione  verfo  la  Santa  Chiefa, 
e non  temer  puntole  fue  Cenfure  y come  fecali'  opere  loro  affatto 
la  negajiero  pubblicamente}  Niente  non  vi  rimane  da  ora  innan-- 
ì^i  yfe  non  che  totalmente  neghino  la  Fede  diCriflo.  Allor  Ca- 
terina , 0 Padre , difse  , tanto  ^anno  adefso  i Secolari  ; ma 
preflo  vedrete  quanto  paggio  fara  ciò  che  faranno  gli  Ecclejta- 
Jlici.  Edio  maggiormente  maravigliando  fclamai.  Oh  mi- 
fero  me  ! forfè  anche  gli  Ecclejiaftici  al  Romano  Pontefice  Ji 
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rthelUranno  ? Ed  Ella . Voi  ben  lo  nìeircte , quand"  Egli  svorrà  am* 
ì»e fidare  i loro  perverji  coftumi , foicbè  allora  apporteranno  a tut* 
ta  la  Santa  Cbiefa  di  Dio  uno  fcandalo  univerfale  , che  aguifa 
di  fefie  Ereticale  la  dividerà  y eia  travaglierà . Alla  qual  cofa 
io  fatto  quafi  già  pazzo  per  loftupore^  foggiunfì.  OMa^ 
dre  mia , ed  avrem  noi  P Erefia , e nuovi  Eretici  f Ed  Ella . 
Non  farà  propriamente  Erefia  y ma  farà  quafi  Erefia , ed  una 
certa  divifione  della  Cbiefa , e di  tutta  la  Crifiianità  . Afpa* 
reccbiatevi  dunque  alla  pa^ien^a  y poiché  sì  fatte  cofe  vi  con* 
vien  vedere, 

IO  A quello  io  mi  tacqui  y e mirando  Lei , che  parlai 
va  , conobbi  efser  difpofta  a dire  molt’  altre  cofe , ma 
per  non  accrefcere  la  mia  afflizione  fi  contenne . lo  coh^ 
reflb  ancora , che  a cagionò  dell*  ofcurìtà  del  mio  intellec* 
to  allora  io  non  Tintefi,  mercecchèiopenfava^chetutte 
quelle  cofe  dovefsero  avvenire  a tempo  del  fuddetto  Som- 
mo  Pontefice  Gregorio  XL  che  allora  regnava . Ma  quan- 
do defonto  Gregorio  fuccedendo  Urbano  VI.  efsendomi 
io  già  quafi  dimenticato  della  Profezia  già  detta  y vidi  inco- 
minciarli la  prefente  Scifma  nella  Chiefa , ben  m’  avvifai 
col  tellimonio  degli  occhi  proprj  tutte  le  cofe , eh'  Ella  m' 
avea  predette  efserfi  verificate  , e riprendendo  me  llefso 
della  poca  intelligenza  y afpettava  y Ch'Ella  fofs$  prefente, 
acciò  potefli  di  nuovo  con  efso  Lei  conferire  : La  qual  co- 
fa  ancora  mi  concedette  il  Signore,  quando, per  cornane 
damento  del  detto  Papa  Urbano,  venne  la  Santa  Vergine 
a Roma  , eflendo  già  incominciata  la  Sciima  . £d  allora 
io  le  ridufst  a mente  ciò  , che  alcuni  Anni  innanzi  m’ 
avea  detto  in  Fifa  , di  che  Ella  benifsimo  ricordandoli  , 
aggiunfe . Come  io  vi  difsi  allora , ebe  quello  era  latte y e me- 
le y COSÌ  vi  dico  y che  quello  , ebe  ora  vedete  yè  un  giuoco  da  fan- 
ciulli y a paragone  di  quelle  cofe , ebe  ac  cader  anno  y e fiugolarmente 
ne"  Paefi  circonvicini , accennandomi  la  Provincia  del  Reame 
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di  Sicilia,  colla  Provincia  Romana,  ed  i Paefi  conGnanti.Tan- 
to  poi  diraoftrò  T efperienza , e Cane  teftimone  il  Cielo , e la. 
Terra»  poiché  ancor  viveva  allora  la  Reina  Giovanna , ma 
quante  difavventure  poi  accadefsero  cosi  a lei , che  al  Re- 
gno ,ed  al  Tuo  SucceUore,  ed  anche  a coloro , che  da  rimote 
Parti  vennero  in  quel  Regno,  e quante  diftruzioni  diTer- 
te  , a ciafcuno  che  quel  Paefe  ha  veduto , è manifefto . 
Ècco  dunque , che  voi  potete  conofcere  , o Lettore , fc 
non  abbiate  affattopcrdutoilfenno,che  nella  Santa  Ver- 
gine tanta  fu  la  pienezza  dello  Spirito  di  Profezia  , che 
quali  niuna  cofa  infigne , o in  alcun  modo  notabile , che 
dovefse  accadere  era  ad  Efsa  nafcolla. 

n Ma  affinchè  voi  non  diciate,  come  un’  altro  Acab- 
bo  di  Michea , * eh’  Ella  non  prenunziò  a noi  il  bene , ma 
si  il  male , dopo  avervi  portato  le  cofe  amare  vi  prefen- 
tcrò  le  dolci , acciò  dal  Teforo  purifsimo  di  quella  Ver- 
gine io  tragga  alla  voftra  prefenza  le  cofe  nuove , e l’ anti- 
che, Fovvi  dunque  alfa  pere  , che  dopo  avermi  predetto  in 
Roma  quelle  cofe  , che  ultimamente  ho  fcritto , io  fatto 
curiofo  d)  faper  più  oltre  , 1’  addimandai , dicendo  : Di- 
temi , 'of  y Madre  carissima  , che  cofa  dopo  qmePIe  [eia- 
~ pure  nella  Santa  Cbiefa  fuccederd}  Ed  Ella.  Unite quejle tri- 
bolazioni , € qnefle  anguflie  , con  un  modo  da  non  poterji  intende- 
re da^li  Uomini  purgherà  Iddio  la  fua  Santa  Cbiefa  , erifye- 
glierà  lo  fptrito  de'  fiioi  Eletti ^ e farafsi  poiana  Kiformagione 
sì  grande  della  Cbiefa  Santa  di  Dio  , ed  una  rinno'vazione  di 
Santi  P afiori y che  al  t^lo  penfar'ui  efulta  il  mio  Spirito  nelSign^ 
re  y e ^Jiccome  molte  altre  nìolte  vi  bo  detto , quella  Spofa , cb  è 
adefio  quaft  tutta  dt formata , e malvefiita , farà  allora  bellif- 
jhna , e di  pre^iole  gemme  adorna  , e col  Diadema  di  tutte  le 
Virtù  in  coronata , e tutti  i Popoli  Fedeli  goderanno  in  yederfi 
go  vernati  da  così  Santi  Paiìpri  ; e'  Popoli  ancora  Infedeli  tratti 
dal  buon  odore  di  GESIT  Crifio  ritorneranno  al  Cattolico 
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Ofuile  , e fi  conmerttranm  ai  vero  faftore  , » vigilantifiimo 
Cujlode  deir  Anime  loro  . Rendete  dunque  grai^ie  al  Signore  , j 

prchè  dopo  quefta  tempera  darà  alla  fua  Cbiefa  una  grandifi 
finta  tranquillità . Così  detto , Ella  u tacque , ma  perchè  io 
fo , che  1’  Onnipotente  Iddio  è più  inchinato  a mandare  a 
noi  le  cofe  dolci , che  le  amare , fpero  fermiflimamentc  , 
che  ficcomc  i mali  da  quella  Santa  Vergine  predetti  già 
fono  avvenuti,  così  infallibilmente  feguiranno  i beni  . E 
da  tutte  quelle  cofe  fi  Tenderà  manifcllo  a tutto  il  Popo-* 
lo  Eletto  , dall'uno,  all’ altro  confine  di  fuc  Provincie  ' 

che  la  Vergine  Caterina  da  Siena  fu  verace  Profecefsadel'  I 
Signore.  ' ' > 

1 2 Ma  perchè  non  bada  alFermare  la  verità,  fe  anco- 
ra contrai  fuoi  Calunniatori  non  fi  difenda  jio  llimoersec'  ' 
cofa  convenevole,  che  mentre  noi  parliarno delle  fufe ve-’ 
ridichc  Profezie , -confondiamo  la  velenofa  ignoranza  di' 
coloro  , i quali  non  intendendo  la  propria  voce  vardi- 
feono  di  detrarre  le  vere  profetiche  parole  di  Lei,  ed’*  ' 
inventare  calonniofe  bugie  contro  la  fua  Santità  ..  E per 
colorire  la  bugiarda  loro  detrazione , dicono  comunemeil-  i 
te , che  Caterina  predifse , dover  predo  feguire  il  fanto  , 
cd  univerfal  Pafsaggio  de’  Fedeli  alle  Parti  oltra  Mare  , 
c che  Ella  co’  fuoi  feguaci  farebbe  colà  pafsata  , mentre 
intanto  già  fon  trafcorfi  molti  Anni,  eh’ Ella  è pafsata  da 
quefta  vita , e molti  de’  fuoi  feguaci  dell’  uno , e dèli’  altro 
fefso  l’anno  feguita,  come  piamente  fi  crede  , al  Regno 
de*  Cieli , i quali  certamente  non  faranno  mai  quel  Pafsag-  ; 
gio.'Dalchè  voglion  conchiudere  , chele  fue parole  non 
debbano  come  Profetiche  efser’  apprezzate  , ma  più  torto  ' 
,doverfi  , come  donnefche  , difprezzare  . Quindi  alcuni 
di  loro  peggiori  degli  altri  vogliono  inferire , non  fola- 
mente  le  parole  , ma  ancora  T operazioni  della  San- 
ta Vergine  doverfiin  poco  pregio  tenere  , nè  tra  le  gerte  de’  , 
' * ' • Santi 
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Santi  in  qualfivoglia  modo  annoverare . Per  la  qua)  cofa 
io  fon  ooDretto  a combattere  centra  queOa  medeitma  enorw 
me  calunnia  y moOrando  in  primo  luogo  la  falHtà  del  fon- 
damento  di  tali  Detrattori  , e poi  fpiegando,  fecondo  H 
mio  piccolo  talento  , alcuna  cofa  intorno  all’  intelligenza 
delle.  Profezie , come  Caterina  ftelTa  m’  impetrerk  dìal  Si- 
gnore , acciò  in  tal  maniera  doppiamente  fi  fcuopra  la  ca- 
lunnia^ c la  bugia.  ' ' 

X Io  confeiTo  si  bene  elTcr  vero  , che  quella  Santa  Ver- 
gine tempre  defiderò,  che  fi  facelTe  il  fantoPafsaggio  , e 
per  compimento  del  fuo  defiderio  in  molte,  e diverfe  ma- 
niere s’ affaticò  j e quella  fa  quafi  la  principal  cagione  per- 
chè andò  fino  a Vignone  ‘ dal  detto  Papa  Gregorio  XI. 
m cioè  per  indurlo  ad  ordinare  il  Tanto  PalTaggio  , ficcome 
anche  fece , efsendone  io  teftimone  , che  vidi,  ed  intefi  , 
,e  fui  prefente  a tutti  i modi , che  la  potè  a quello  fine 
adoperare  . E mi  fovviene  , che  mentre  una  volta  Ella 
parlava  al  detto  Pontefice  con  gran  premura  intorno  ad 
un  tal’ affare  , efsendovi  io  prefente  , ed  afcoltando  ( pe- 
rocché io  faceva  1’  ufizio  d’  Interpctre,  fra  ’l  Pontefice, 
che  parlava  Latino , e Caterina , che  del  volgare  Idioma 
Tofeano  fcrvivafi)  il  Pontefice  ftefso  Sarebbe  di 

wejliere , che  mi  facefsimo  in  prima  la  Pace  tra*  Crijliani  , p 
dipoi  ilfanto  Pajjfaggio  ordinafsimo . Alla  qual  cofa  Caterina 
così  replicò.  Voi  non  potrete  y 0 Padre  Santo  y truo^r  miglior 
n)ia  per  paceficare  i Crtjliani , che  ordinando  ilfanto  Pajf aggio  , 
poiché  tutte  quejle  Genti  d*  arme  , le  quali  fomentano  leguer^ 
re  tra*  Fedeli  y ^volentieri  andranno  a fervore  a Dio  nel  loro  me» 
fiere;  poiché  pochi  fono  cotanto  perverjt  y che  agevolmente  non 
fervano  a Dio  in  queW  efercit^io  di  cut  fi  dilettano  y e che  per 
sì  fatto  efercii^io  non  vogliano  volentieri  feontare  i loro  pecca» 
ti  y onde  rimojfo  un  tede  incitamento  convien  che  s*  efiingna 
anche  il  fuoco . E così  , 0 Padre  Santo , voi  farete  molti  beni 
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infieme  in  una  •volta . - Voi  metterete  pace  fra  Crijliani  , che 
dejiderano  la  quiete  , e coloro  , che  fon  carichi  di  peccati  falle- 
rete y con  perderli.  È fe acquijleranno  alcuna  Vittoria  voi  pro- 
cederete pia  innanzi  cogli  altri  Principi  della  Crijlianità  y e 
fe  qntvi  morrannop  y voi  avrete  salvato  quell'  Anime  y le  quali 
innanzi  eran  quafi  perdute . Così  dunque  tre  beni  da  ciò  fegui- 
ranno  , cioè , la  Pace  de'  Crijliani , la  Penitenza  di  quejli  Sol- 
dati y e la  Salute  di  molti  Saracini . Quefte  cole  ho  io  raccon- 
tate adefso , o pio  Lettore  , affinchè  voi  intendiate  con 
quanto  zelo  , e con  quante  fatiche  quella  Santa  Vergine 
proccurafTe  il  Tanto  Pafsaggio . 

14  Ciò  dunque  premeffi), io  dico  contrai  bugiardiDe- 
trattorij  che  non  mi  rammento  d’ aver  mai  udito  da  Caterina 
nè  in  fegreto , nè  in  pubblico  ,che  in  qualunque  futuro  acca- 
dimento Ella  predicefTe  il  tempo  determinato  j anzi  in 
quello  fìngolacmente  io  la  trovai  molto  cauta  , perchè , 
dimandandole  ancora  alcuna,  volta  del  tempo  intorno  ad 
alcuni  detti  di  Lei , non  potei  giammai  udir  da  Lei  il  tem- 
po precifo  , ma  tutto  alla  Divina  Provvidenza  lafciava  . 
Egli  è ben  vero , che  Caterma  afsai  fpelTo  del  Tanto  PaT- 
faggio  ragionava  , ed  a quello  confortava  , ed  animava 
chiunque  Ella  poteva  , e diceva  di  fperar  nel  Signore , 
che  .coir  occhio  della  Mifericordia  raguarderebbe  il  Popol 
Tuo , e molti  cosi  Fedeli , che  Infedeli  per  quella  via  faU 
verebbe.  Ma  che  Ella  affermafse  mai , che  in  certo  tempo 
far  fi  dovefse  il  Pafsaggio  ,.o  che  diceflè , eh’  Ella  co’  Tuoi 
colà  certamente  farebbe  andata  , non  può  veruno  in  alcun 
modo  veracemente  ratificare  , avvegnaché  ad  alcuni  paja 
d’  aver  per  avventura  intefo  da  Lei , che  toflo  dovrebbe 
ordiiuru  quello  PafTaggio,  ed  alcune  altre  cofe,  che  fidi- 
volgarono  per  difetto  di  coloro , che  udivano , e non  mi- 
ca dalla  lingua  di  chi  parlava  > e perchè  già  tanto  tempo 
èpafsato,  nè  per  ancora  alcuna  commefsionefi  da  di  que- 
llo 
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fto  fanto  Paflaggio  reftano  però  fcandalezzati . Tolto  dunl 
que  adefso  il  fondamento  della  falfità  de’  predetti  Detrat- 
tori voi  chiaro  vedete  , o buon  Lettore  (fe  tutte  le 
cofe  , che  fopra  abbiam  fcritte  avete  offervato  ) che  que- 
lla Santa  V ergine  potea  dir  col  luo  Spofo  quelle  parole , 
che  il  Vangelifta  Matteo  riferifce  il  Salvatore  aver  dette 
a’  Difcepoli  di  Giovanni  Battifta , allorché  premefsi  i mira- 
coli , che , vcggendo  loro,  avca  fatti,  finalmente  fogghin- 
fe.  Et  Status  ejl  qui  nonfaerit  fcamiali^atus  in  me.  *Concio- 
Cacofachè  per  qual  ragione  congiunfe  Egli  lo  fcandalo  co’ 
Miracoli , fe  non  perchè  tal’ è la  condizione  degli  Uomini 
malvagi,  che  fpinti  dalla  propria  malizia  fogliono  fcanda- 
Iczzarfi  della  Bontà  di  Dio  , e dell’  ammirabili  opere  Tue  ? 
Cosi  appunto  coftoro  non  intendendo  nè  le  parole,  nèT 
opere  di  quefta  Santa  Vergine,  di  cui  noi  favelliamo,  la 
dove  dovrebbono  refiare  edificati  fi  fcandalezzano . 

15  Ma  fiafi  pur  così  , che  Caterina  avefse^ 
detto  , che  prelfo  dovea  fàrfi  il  fanto  Pafsaggio  } 
pofson  per  avventura  cofioro  veracemente  dire  quei 
Ilo  efser  falfo , mentre  il  Vangelifta  Giovanni  racconta 
il  Signore  aver  detto  a Lui  nell’ Apocalifsi  Ecce  ego  've- 
nia cito'ììì  che  da  alcuni  s’intende  della  feconda  venuta? 
E pur’ Egli  con  ogni  verità  ciò  difse . Udite,  vi  prego,  Ago- 
ftino,  che  fpone  quel  Salmo  . * Moli  anulari  in  malignanti- 
bus . Quod  tarde  ejl  ttbt  ( die’-  egli  ) cito  eil  Dea  : junge  te  Dea, 
& cito  etiam  erit  tibi,  E di  più  un’ altra  Scrittura  profeti- 
ca dice . * Si  moram  fecerit  expeEla  eum  quia  'veniens  'veniet, 
& notttardabit.  Può  dunque  il  Signore  far  dimora , giufta 
la  tua  poca  capacità  , ma  non  può  . in  alcun  modo  tar- 
dare. Confiderà  inoltre  con  quanto  zelò  promette  vano  i 
Profeti  r avvenimento  del  Salvadore , annunziando  anco- 
ra la  celerità,  di  maniera  che  difse  uno  di  loro , cioè Ifaia.' 
* Tropo  eji  ut 'veniat  tempus  ejus^i  éf^  diexejus  non  elongabunture 
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E pure  dopo  quefte  cofe  moke  centinaia  d'anni  pafsaro- 
no  innanzi , che  ie  ne  vedefse  1'  effetto  . A che  dunque 
brontolano  codoro  contra  la  Vergine  Caterina , per  dicci , 
o dodici  anni  , mentre  veggono  i Profeti  sì  deli’  antico  , 
che  del  nuovo  Tedamento,  per  centinaia  d’anni,  tanto  alti 
Mifteri  aver  predetto  , e nientedimeno  aver  fcritto , che 
predamence  farcbbon  venuti  ? Se  Godei,  per  dodici  anni, 
reputano  fallace  , cgP  è necefsario , che  per  centinaia  d’ 
anni  dimino  fallaci  ancor  Quelli.  ...  . : . 

i6  Ma  di  più,  vi  pnego,  a confiderare , che  cofa 
avrebbon  detto  codorofe  queda  Vergine  predetto  avcfse 
ad  un  Re  , o al  Pontefice  per  malattìa  indebolito  , che 
per  quella  infermità  dovea  morirfi , (ficcome  Ifaìa,  legge  fi, 
che  predicefsc  al  Re  Ezecchìa , ) ed  egli  fofle  poi  rifanato  ? 
£ fé  avcffe  annunziato  a qualchè  Città  , ■ che  con  drage 
univerfale  ella  dovrebbe  eflfer  didrutta  , ficcome  Giona 
leggefi  aver  predicato  in  Ninive  , nè  ciò  poi  foffe  adive- 
nuto, ficcome  a quella  non  adivenne  ? Oh  quanto  aper- 
tamente le  fchernevoli  detrazioni  contro  di  Lei  avrebbo- 
no  rivolte  ! E pure  quei  Santi  Profeti  non  furono  in  alcu- 
na cofa  mendaci , predicendo  le  cofe  già  dette , nè  da  al- 
tra cagione  mofsi  ne  furono  , che  da  quella  Verità  la  quale 
non  inganna , nè  può  ingannarli . Come  poi  pofsa  ciò  far- 
li , che  i Profeti  annunzino  con  verità  alcuna  cofa  avveni- 
re , che  non  pare  poi , che  la  avvenga , lo  dichiarano  i fagri 
Dottori , dicendo  , che  alla  verità  della  Profezìa  , bada , 
che  la  parola  della  Profezìa  concordi  colla  difpofizione 
delle  cagioni  inferiori, la  quale  Iddio defifo rivela  al  Pro- 
feta, e vuole,  che  per  dui  fi  manifedi , ficcome  chiaramen- 
te fi  vide  nel  predetto  Re  Ezecchìa , che  fenza  dubbio  da 
mortale  infermità  era  oppreffb , e tutte  le  naturali  difpo- 
fizioni  del  fuo  corpo  conducevano  alla  Morte  , tuttoché 
egli  fperaffe , forfè  per  mezzo  de’  naturali  medicamenti , ef- 


Digilized  by  Google 


fer  fanato . Ciò  dunque  annunziogli  il  Profeta , perocché 
egli  non  potea  per  alcuna  via  fuggir  la  morte  , ma  non 
però  impedivafijchela  Divina  Potenza  non  potefle  mira- 
colofamente  guarirlo  , come  dopo  il  fuo  pianto  , e la 
fila- divota  Orazione  accadde  . Difse  dunque  vero  Ifaia, 
che  fecondo  le  ragioni  naturalmente  difpolte , egli  dovea 
afsolutamente  morire  , nè  a ciò  s’ oppone,  eh’  egli  per  altra 
via  fofse  liberato  dalla  morte  . Similmente  Giona  Profe- 
•ta  , che  difse  , là  Città  di  Ninive  dover’  efsere  fovvertita , e 
ilabilf  un  tcrnàine  di  quaranta  giorni  , efprefse  per  que- 
fta  predicazione  la  gravezza  de’- peccati  de’  Niniviti,  edi- 
mollròqual  fentenza  , e qual  condannagione  pe’ loro  falli 
avefsero  meritata  . Ma  non  perciò  volle  efprimcre  lo  Spi- 
rito Santo,chefe eglino  abbandonafsero  i peccati,  laftef- 
fa  condannagione  ftarebbe  ferma  i . ; 

17  Da  quelle  cofe  voi  potete  conofeere  , o Letto- 
re , che  le  parole  de’  Profeti , e fmgolarmcnte  di  quefti , i 
quali  per  altre  opere  fante  egli  è manifedo , che  fono  unici 
a Dio,  con  gran  riverenza  vòglionfempré-efsér  ricevute, 
c con  diferezione  efsere  intefe  ,Ia  qual’cofa  nel  noftro  prof^ 
pofito  llimo  efsere  necefsaria . Imperocché  chi  fa, che  la  San- 
ta Vergine  non  prevedefse , doverfi  fare  il  fanto  Pafsaggio 
benché  dopo  alcuni  anni,  e dopo  il  fuo  tranfìto  da  que- 
fto  Móndo , ma  mediante  i meriti , ed  orazioni  fue , le  quali 
certamente  fono  adefsopiù  efficaci  nel  Cielo  di  quclchèlo 
fofscro  allora  in  terra?  Di  più,  chi  sa  , che  ancorch’  Ella 
non  debba  corporalmente  efser  prefente , non  fia  da  Dio 
data  eletta  à'  confortare  in  ifpirito , ed  animare  a fuo  tem- 
po coloro  , che  un  tal  Pafsaggio  faranno,  o per  impetra- 
re ridoro,  ed  alleggiamento  a coloro  , i quali  intorno 
a quedo  faticheranno  ? Non  fon  quede  cofe  nuove , e di- 
fufate  all’  Eterna  Bontà , la  quale , avvegnaché  tutte  le  co- 
fe pér  sè  medefiQia  far  pofsa , nientedimeno  per  comuni- 
carli 
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carfi  alle  Creature  , cui  per  se  ha 'elette  , col  minifterlo 
delle  roedefime  Creature  noi  governa  , e regge  , e per 
mezzi  creati  a quel  termine  j.che  non  ha  fine.,  ci  guida. 

Tanto  . bafti  adelfo  aver  detto, , o Lettore  , contro  a* 

> Detrattori  , che  di  fopra  abbiam  nominati,  e pafsiamo  1 

a contare  altre  cofe  intorno  a quella  ftefsa  materia. 

18  Quanto  la  dignità  dello  Spirito  trapafsa  la  dU 
gnità  del  Corpo , tanto  1 Miracoli  operati  a prò  dello  Spi- 
rito fopravvanzano  i miracoli,  che  fonq  (lati  fatti  intorno 
alla  falute  del  Corpo , fìccome  di  fopra  abbjatn  detto  , 
allorché  de’ miracoli  ritrattava  II  perché^  ancora  nella  ' 

prefente  materia  della  Profezia  quelle  cofe  pajono  degne 
di  maggior  confì  de  razione , che  raguardano  la  falute  deli’ 

Anime  ,ed  una  perciò  io  ne  racconto , che  colui  al  quale  , 
e del  quale  fu  fatta  la  Profezia , ridice  ogni  giorno  a tutti 
coloro , che  vogliono  udirlo . Fu  nella  Città  di  Siena  nel 
tempo , eh’  io  meritai  d’  aver  cognizione  di  quella  Santa 
Vergine  un  Giovane  nobile,  di.  lignaggio , ma  per  allora  ^ 

ignobile. pc’  ebdumi  ,'.che  chiamavafi,  ed  ancor  fi  chiama  ' 

Francefeo  Male  volti.  Codui  nell’  età  giovanile  , elTendo  | 

rinoafo  privo  de’  Genitori , incorfe  perda  troppa  libertà  in 
moltifsimi  vizj , e molto  enormi.  £ benché,  avendo  con-  I 
tratto  il  Matrimonio  con  certa  Giov  anetta  , folTe.  co-  | 
(Ire'tto  ad  adenerfi  dalle  confuete  vanità , nientedimeno  I 

fapea  lafciare  la  Tua  cattiva  confuetudine  ..La  qnal  cofa  ve- 
dendo un  tale  fuo  Compagno  , che  feguitava  la  Santa 
Vergine,  compatendo  all’  Anima  di  lui,  perfuadeyalp al- 
cuna volta  , e conducevalo  a udire  gli  avvertimenti  diCa^ 
icrina  , onde  Io  defso.  Francefep  fpellq  fi  compiangeva  , ed  i 
confuetivizj  per  alcun  tempo  imralafcia va , ancorché  affat- 
to non  gli  abbandonafse . Imperocché  fpelTe  volte  il  vidi 
entrare , ed.ufcir  con  noi,  e truovandod.pafcqli  della  fa- 
lutar  Dottrina , .ed  i falutevplji  efempj  di  q*eda  Santa  Ver-  / 

gine 
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gine  godere  in  cfsi  almeno  per  qualche  tempo , ma  dopo 
quefto  tornava' agli  antichi  pervertì  coftuml, 'ed  al  giuoco 
de’  dadi , al  quale  era  molto  inchinevole  / ' 

1 9 Per  la  qual  cofa*  la  Santa  Vergine  j che  per  la  fa- 
llite di  lui  pregava  frequentemente  Iddio , veggeiido  tan- 
te fue  ricadute  , difsegh  un  giorno  in  fervor  di  fpirito  T 
infraferitta  fenténza . Tu  n)ieni  frequentemente  da.  me  ^ e pi  . 
a guifa  ^ uccello  frenetico  'voli  a diverji  tuoi  *vii^j  , mà  i 
wa  pure  'volando  do've  tu  'vorrai , che  una  'volta , permettendola 
il  Signore  y metterò  un  tal  laccio  nel  collo  tuo  , che  non  potrai  J 
pià  'volare.  Le  quali  parole  notò  lo  ftefso  Francefeo  , e ì 
tutti  coloro , che  vi  eran  prefenti , ma  dopo  quefte  paro- 
le la  Santa  Vergine  pafsò  da  quetìà  vita , prima  che  fe  he 
vede  (Te  V effetto  , ed  egli  intanto  era  tornato  a’ folìti  fuoi 
misfatti , e già  più  non  avea  dove  truovare  ( fecondo  che 
pareva  ) il  confueto  rimedio  . Ma  la  Santa  Vergine  molte 
cofe  operò  poiché  fu  in  Cielo  , e più  ancora  di  quello 
che  facefse  quando  ammonivaio  in  terrà . Conciotìachè  do- 
po la  morte  di  Caterina  morì  la  Moglie  y ed  intìeme  la 
Suocera  di  Francefeo  ^ ed  alcuni  altri  , i quali  erano  d' 
impedimento  alla  falute  di  lui  , ed  egli  tornato  perfetta- 
mente in  sè  tìeffo  y e lafciato  totalmente  il  Secolo , entrò 
con  gran  divozione  nella  Religione  de’ Frati  di  Mont’ Oli- 
veto,  dove , per  grazia  di  Dio , e per  li  meriti  di  quefta 
Vergine , perle  ve  ra  ,riconofcendo  Tempre  aver  ciò  ottenu- 
to per  le  fue  Orazioni , e con  voce  profetica  effergli  flato 
da  Lei  predettòj,  tìccome  a tutti  coloro  , che  vogliono 
udirlo,  egli  attefta  continuamente,  e colla  viva  voce  confer- 
ma, ed  a me  molte  volte  ha  raccontato  , rendendo  grazie  . 
a Dio , ed  a:  quefta:  Vergine  Santa . 

, IO  Finalmente , per  unir  la  materia  fpirituale  alla  fpi- 
rituale,  voglio  narrare  una  cofa , la  quale  ,me  prefente,  fu 
dal  Signore  dimoftrata  ',  e meglio  di  me  1*  intefe  [ come 

di 


di  lotto  apparirà)  Don  Bartolemeo  di  Ravenna  j allora 
ed  ora  anche  Priore  dellMfoIa  di  Gorgona , trenta  miglia 
vicino  al  Porto  di  Pifa , dell’  Ordine  della  Certofa Uo« 
mo  in  vero. di  gran  pietà,  e divozione , e di  prudenza^ 
per  molto  tempo  fperimentata  . Qyefti  per  l’ aramirabil 
dottrina , c per  le  maravigliofe  opere  della  Santa  Vergi- 
ne , efTendon  a Lei  molto  affezzionato , defiderando , che 
i Frati  alla  fua  cura  comraeflì , dalle  parole , e dall’  efem- 
pio  della  ftefla  Vergine  reftaflero  edificati , e nel  fanto 
propofito  confermati , fpeffe , c molte  volte , e frequen^ 
temente  le  fupplicò  , che  voleffe  un  giorno  andare  alla:» 
detta  Ifola , affinché  egli  potefie  condurle  innanzi  i fuoi 
Frati  per  udire  la  fua  'Dottrina , e refiar  fantament'e  'édi« 
ficati  dal  fuo  efempio , c me  pregò , che  fecondo  il  mio 
potere,  proccurafli  di  promuovere  prefib  di  Lei  quella  fua 
riclìiefia.  Efaudì  la  Santa  Vergine  la  Aia  dimanda,  efeco 
n’  andarono  colà  , intorno  a venti  perfone  dell’  uno , • 
deir  altro  felTo.  Ed  avvegnaché  il  detto  Priore  avelTe,  nel- 
la notte  che  arrivammo;  albergata  la  Santa  Vergine  colle 
fue  Compagne , un  miglio  difeofto  dal  Moniftero  ; e noi 
feco  ritenuti  nel  medefimo  Moniftero  ; fattoli  dì , volen- 
do il  fuo  defiderio  adempire,  condulTeda  Lei  tutti  i Fra- 
ti , pregandola  , dicelTe  alcune  parole  di  fanta  edifica- 
zione pe'  fuoi  Figliuoli . Ma  Caterina , quantochè  da  prima 
rtcufalTe , c fe  medefima  feufafle , sì  per  ragione  dell’  in- 
capacità , e deir  ignoranza,  e sì  ancora  per  ragion  del  fef- 
fo  , aggiugnendoelFer  conveniente , che  udifteElla  la  dot- 
trina de’ Servi  di  Dio  , anzi  che  d’ alcuna  cofa  parlalTe  in 
prefenza  loro,  vinta  non  pertanto  dall’  iftantilfime  preghie- 
re del  Padre  , e de’  Figliuoli  , aperfe. finalmente  la  fua^ 
bocca  , c parlò,  fecondo  che  lo  Spirito  Santo  infegnavale  , 
accennando  le  molte,  e diverfe  tentazioni , e gl’ inganni, 
che  agli  Uòmini  foli  far)  fuoi  tramare  il  Nimico,  e la  via 
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di  campar  da*  fuoi  lacà , è d’ ottenere  una  ^rfetta  Vic- 
toria , con  tanto , e con  tal’  ordine , eh’  era  di  ftupore  sì 
a me,  che  agli  altri , che  l’afcoltavano  . Finito  il  iao  fer- 
mone  , il  detto  Priore  vokofsi  a me^  con  grande  ammi- 
razione dicendo. C arifsìmo  Frate  Raimoado^fappiate,  cìfe  /> 
foto  ho  aditole  Confef storti  di  tatti  ettaro  ^feeouao  la  cojfurrtart* 
sra  diir  Ordine  nojiro  ^e  sò  quelle  cofe  nelle  quali  ciafeutto  di' 
Uro  manca  , e quelle  in  cui  profitta . ' Ed  ora  *vi  dico  , che  fe 
la  Santa  Vergine  awfie  udito  quelle  Confefsioni'y  che  io  ho  udi~' 
to  , non  potrebbe  meglio  , ni  più  a prop^o  di  ciafeun  di  loro 
parlare , non  lafciando  quelle  co  fe  delle  quali  abhifognano  ; nè 
pafsando  a trattar  di  quelle , delU  quali  non  han  hi  fogno  , Dal 
che  chiaramente  conofeo,  eh*  Ella  è piena  delU  Spinto  di  Prof  e*' 
ìjfia  ^ e che  U Spirito  Santo  in  Lei  parla ..  •.  i ,i 

2 1 Finalmente , ol  tre  a tutte  le  cofe  Topraddette , io 
sò,  e ’l  sò  per  certo  , che  circa  la  mia  perfona  ,^ncor-' 
chè  io  noi  rapeflì , molte  cofe  ha  predetto , le  quali  adef- 
fo  manifeftamente  fi  veggono.  Di  quefie  io  non  miftena 
do  a difeorrere  in  particolare  , perchè’ sì  la  lingua '/che 
la  penna  innanzi  a coloro , che  udi(Tero:,io  che.^^gelTero 
troppo  fordide  apparirebbono . Perloche  lafcio , che  da- 
gli altri  figliuoli  , e figliuole  fi  raccontino  . Ella  predilTe 
ancora  alcuni  gravi  caiìighi  di  coloro , che  la  Santa  Chie- 
fa  hanno  perfeguitato  , ma  per  la  malizia  degli  Uomini  de* 
noftri  tempi  io  li  taccio , per  non  eccitare  il  veleno  de’  De- 
trattori contra  la  fua  gloriofa  memoria.  Onde  per  pailà- 
re  innanzi  a trattar  d’. altre  cofe  , a quedo  Capitolo  pongo 
il  fegno.  ; 1 . ' ; , . ; . r.  r I : 
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De  Miracoli  , che  il  Signore  per  quejla  Santa  Vergine 
operò  nelle  cofe  inanimate  , ^ , 

C,  V ^ , 

Onciofiacofache , fecondo  la  prima  regola  dì  Gìufti- 
zia , neceffkria  cofa  fia  , che  a coloro  i quali  a Dio  per- 
fettamente ubbidifeono.  tutte  le  cofe  iìano  ubbidienti , 
ho  rifoluto , Leuore  amato , alcune  cofe  inferire  in  que- 
llo Capitolo  y le  quali  chiaramente  vi  moilreranno  quella 
Vergine  eflere  Hata  al  Creatore  ubbidientifsima, onde  an- 
cor le  Creature  a’  Tuoi  cenni  ubbidivano.  Nel  tempo , che 
quella  Santa  Vergine  da  va.  in  Siena , innanzi,  ch’io  merì- 
talfi  aver  cognizione.di  Lei , intravenne  , che  una  certa  Gio- 
vane Védova  per  nome.Àleflia  con  tanto  fervore  fegui- 
tafle  la  Santa  Vergine,  che  fenza  Leiquafiricurava  di  vive- 
re . Per  la  qual  cofa  ella  prefe  divotamente  l’ Abito  , che 
portava  Caterina , e la  propria  Cafa  lafciando  , una  ne 
tolfe.  a«  pigione  nel  Vicinato  della,  defla  Vergine , affinchè 
della  fua  converfaziohe  potere  continuamente  godere 
Ciò  fatto  cominciò  la  Vergine  del  Signore  , per  i$fuggire 
k occupazioni  della  Cafa  paterna  a trattenerfi  frequente- 
mente in  Cafa  d’ Aleffia  per  molti  giorni,  ed  alcune  volte 
per  fettitnané , cper  meli . .Or’  un’.  Anno  avvenne , che  nella 
Città  di  Siena  folk  Caro  di  grano  talmenteche  dalla 
maggior  parte  de*. Cittadini  compravalì  il  grano  cavato, 
dalle  false , c che  putiva  di  terra  , poiché  altro  per  allo- 
ra a qualfivoglia  prezzo  non  poteva  trovarfi  * laonde 
convenne  ancora  ad  Alefsia  comperar  di  quell’  idedb  gra- 
no, per  non  reflare  almeno  priva  affatto  di  pane.  Ma  per- 
chè era  vicino  il  tempo  della  mietitura  , innanzi  che  lì 
vuotaffe  la  cafsa  di  quella  farina  infetta,  fu  portato  il  nuo- 
vo, e puro  frumento  alla  Piazza.  La  qual  cofa  fentendo  Alef- 
• '.>  fia, 


Digilized  by  Google 


I 


3'* 

da , avea  ^abilito  di  gettar  via  quel  pogo  di  farina  fetida , 
c cibarfi  col  pane  dei  nuovo  frumento  , eh’ avea  già  com- 
prato. Ma  perchè  allora  la  Santa  Vergine  fi  trovava  nella 
fua  Cafa , apri  a Lei  il  fuo  penfiero , dicendo  : Ta/tto  fu;^~ 
i^olentc  , ed  amaro , o Madre  mia  , è tifane , che  fifa  dt  tjuefia 
- farina  , che , dacché  il  Signore  ha  ufato  con  ejfo  noi  mifericor- 
dia  yio  fonrifolttCa  di  gettar  •via  qaeflo  foco , che  >v  è rimafto . 
A cui  rifpofe  Caterina . Vuoi  tu  dunque  gettar  •via  ciò , che 
Di»  bafrodottofercibo  degli  Uomini} Se  tu  non  •vuoi  mangiar 
di  quel  fané , dallo  almeno  4’  Poveri , che  non  P anno . E re- 
plicando Aleflla , che  avrebbe  fcrupolo  a dare  anche  a\ 
Poveri 'un  pane  sì  guafto,  e sì  fetente,  ma  che  più  tofto 
vorrebbe  dar  loro  abbondantemente  del  Pane  di  grano 
buono  i ripigliò  Caterina  : Prefara  y difse  , P acqua  , efor-> 
ta  la  farina , che  tu  bai  rifoluto  di  buttar  via  , ferebè  io  fief 
fa  •voglio  di  quella  fare  il  pane  fer  li  Poveri  di  GESÙ'  Crifio. 
Così  Ella  difse  , ed  ogni  cofa  fu  fatto.* 

2 Intrife  dunque  Caterina  in  primo  luogo  la  palla  , 
e finalmente  colla  piccola  quantità  di  quella  putrida  farina 
formò  i pani  con  tal  preflezza , ed  in  tanta  abbondanza , 
che  ne  rimafero  rtupite  Alclfia , e la  fua  Fante  , che  ciò 
vedevano , imperciocché  tanti  pani  non  farebbonfi  potuti 
formare  da  una  quantità  di  Erina  quattro , o cinque  vol- 
te maggiore  , quanti  la  Santa  Vergine  colle  mani  verginali 
porgeva  ad  Alefsia,  per 'metterli  nelle  Tavole',  nè  alcun 
puzzo' fenti vali  in  que’  pahi;come  negli  altri,  che  innan- 
zi colla  ftcfsa  farina  erano  fiati  fatti.  Dopo  quefio‘  furon 
mandati  ai  forno  i pani  Etti  da  Caterina  y e riportati  a 
Cafa  d’ Alelfia , e per  comandamento  della  Santa  Vergi- 
ne vengono  polli  nella'  Menfa^ed  avendoli  coloro  , che. 
fedevano  alla  menfa  a(faggiati,'non  vi  fentirono'  punto  d* 
amarezza , nè  d*  infezione  ; anzi  confelfa no  di  non'aver  mai 
mangiato  un  pane  sì  faporito . Arrivano  quelle  cofe  a no- 
tizia 
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tizia  di  Fra  Tomafo  Confeffore  di  Caterina  i il  quale  ve- 
nendo con  alcuni  dotti  , e divoti  Frati , efaminato  il  ne- 
gozio, rimangono  attoniti,  vedendo  que*  pani  tanto  ere- 
fcmti  nella  quantità , e tanto  maravigliofamente  nella  qua- 
lità migliorati . Ma  a quefti  due  prodigj  s'  aggiugne  il  ter- 
zo i imperocché  effendo  ftati  que’  pani , per  comando  di 
Caterina  larghifsimamente  diftribuiti  a’  Poveri  , ecopio- 
nfsimamente  donati  a'  Frati , nè  altro  pane  in  quella  Cafa 
niangiandofì , Tempre  nondimeno  una  gran  copia  di  pani 
nella  caTsareftava.  Che  più?  Tre  gran  Miracoli  nella  fola 
materia  del  Pane  operò,  per  mezzo  della  Tua  Spofa,  il  Signo- 
re, poiché  tolfe  prima  ilfracidume,  e ’l  fetore  da  quella 
farina  i accrebbe  poi  la  roafsa  di  lei  compoda  ^e  interzo 
luogo  moltiplicò  talmente  i Pani  dentro  la  cada , che  per 
molte  fettimane  diftribuiti  nel  modo  , che  di  (opra  fi  è 
detto , appena  da  tutti  coloro  , che  dicemmo  , potevano 
confumarn . La  qual  cofa  veggendo  coloro  , de*  quali  Id- 
,dio  avéa  toccato  i cuori , confervarono  delle  parti  di  quel 
pane  come  Reliquie , talmenteche  alcuni  ancora  vi  fono  y 
che  anno  prefentemente  di  quell’  iftcfso  Pane  i tuttoché 
(ìano  già  padati  vene’  anni  , o in  quel  torno  , da  che  fa 
fatto  il  Miracolo  . . • , ^ • 

j Ma  di  più , avendo  io  la  prima  volta  intefo  que- 
llo Miracolo , vivendo  ancor  Caterina , curiofo  divenni  , 
e defiderofo  di  fapiere  più  chiaramente  come  ciò  accadef- 
fe,  e Lei  ftefsa  del  modo , e della  cagione  fegretamente 
interrogai , ed  Ella  difsemi . Io  fui  frefaAitl  i^elo  , che  ciò  , che 
n U’veu  dato  il  Signore  non  Ji  difgregiaffe , e mi  ftimolava  ancora 
la  compaftione  de*  Poveri , onde  Oftiai  con  fervore  alla  cafsa  della 
farina , e fuhito  mi  fu  prefente  Maria,  dolcif tinta , mia  S ignora y 
da  molti  Santi  , ei  Angioli  accompagnata  , ■ e comandò , che  io 
facefsi  ciò  ^ch'  avea  determinato  y.e  tanta  fu,  là  fua  cortejia  , e 
la  faa  pietà , che  colle  fne  fagrati fsim  mani  cominciò  a mette- 

• - a • 
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re  injieme  que  pani , e per  'virtù  di  quelle  fagré  ìiiani  que*-  pam 
. netti  moltiplica'vanji-^  e-  di'ventavsno  dolci  : conciojiacofache  la 
Madonna  ftejfa  7ni  da^va  i.  pani'  da  Lei  fatti  ^ éd  io  ad  Alejjia 
ed  alla  Fante  porge^vali , Allora  io  diffi:’  Non 'è- dunque  ma* 
ra'viglia\  o Madre  mia  ^ fe  tanta  dolcef^^a  Io  y e gli  altri , manm 
giando  quei  pani  , fenti'vùmo  , dapoichè  le  mani  tornatili  di 
quellèT Sagrai ifsima  Reina  gli  a'vean  fatti nel!  Arca  del  cui 
fagratijftmo  Corpo  fu  con  ' arte  fomma  della  Trinità  la'voràto  ^ 
per -cosi  dire  , quel  Pane  y che  difcefe  dal  Cielo  , ed  à tutti  i 
Credenti  dà  n)ita,  Confiderate  dunque , o Lettore',  edot 
fervate,  di  quanto  grarv  merito  fiaftata  quefta  Vergine,  cui’ 
là  Reina  de’  Cieli  degnò  affiftere  per  fare  il  pane  de’  fi- 
gliuòli , dando  a noi  per  ciò  ad  intendere -la  Madre  del' 
Divin  Verbo,  che  voleva  porgere  a noi  il  pane  fpirituale 
di  falutevoli  parole  per  mezzo  di  quella  Vergine,  perla 
quale  aveaci  dato  un  pane  corporeo  di  tanta  virtù . Quin- 
di ancor  noi  tutti , come  mofsi  dallo  Spirito  di  Dio  , la 
chiama vàmo  Madre  , nè  fenza  ragione  s perocché  veriffit 
mamente  Ella  era  uria  Madre  la  quale  continuamente  , 
non  fenza  pianti  , nè  fenz’  affanni  noi  partoriva  dall* 
utero  della  fua  mente  , finché  foffimo  formati  all’  Efem-' 
piare  di  Grido  , e col  pane  di  fana ed  util  Dottrina  affi- 
duamente  nutrivaci.  - 

4 Or  giacché  s’  è incominciato  a parlare  de’  Pani 
moltiplicati , per  continuar  la  materia , non  olTervando  1* 
ordine  del  tempo,  pafferò  a quelle  cofe,che  nell’ultimo 
tempo  della  fua  vita  adivennero  . Sopravvivono^ ancora 
due  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico , é fon  pre- 
fenti  in  Roma  , una  delle  quali  fi  chiama  Lifa , che  fu  mo- 
glie del  Fratello  della  Santa  Vergine  , e per  confeguente 
Cognata  di  Lei , che  fpefse  volte  di  fopra  abbian  mento- 
* vata,  e l’altra  Giovanna  cognominata  di  Capo  , améndue 
Sanefi  di  nazione,  eh  e.  furono  infieme  con  Caterina  jquan- 

X do  Ella 


I 


do  Ella  per  comandamento  della  fel.  mem.  di  Papa  Ur< 
bano  VI.  venne  alla  predetta  Città  di  Roma  , e dimo- 
rava nel  Rione  di  Colonna  con  gran  numero  di  Figliuoli , | 

e Figliuole,  che  avea  generati  in  Crifto,e  ne* fanti  coda-  ^ | 

mi  ammaeftravali . Coftoro  aveano  dalle  parti  di  Tofcana 
feguitato  Caterina , quali  contro  il  voler  di  Lei , alcuni  per  f 
fare  il  Pellegrinaggio  , e per  vifitare  le  cofe  fante  , altri 
per  impetrare  grazie  fpirituali  dal  Sommo  Pontefice , ma  j 
tutti  per  poter  godere  della  dolce  converfazione  di  Ca-  < 
terina , che  a tutti , che  la  fi  godevano  era  mirabilmente  gra- 
ta . S’ aggiunfe  a quello  un  altra  occafione , poiché  il  Som-  ' 
mo  Pontefice,  ad  ifianza  di  Caterina , avea  fatti  chiamare  al-  j 
- cuni  Servi  di  Dio  alla  prefata  Città  di  Roma , i quali  tutti 

Efsa,  per  amore  dell’  Ofpitdità  ,ricevea  di  buon  cuore  nella  | 
fua  abitazione . Ed  avvegnaché  Ella  non  pollèdellè  alcuna  . 
cofa  terrena , e non  aveTse  nè  oro  , nè  argento  nelle  fue  j 
tafche , anzi  limofinarse  co*  fuoi  domefiici  il  vitto , avreb- 
be non  per  tanto  ricevuti  così  cento  Pellegrini,  come  un 
folo  , perchè  il  fuo  cuore  confidavafi  nel  Signore , nè  du<» 
bitava , che  la  Divina  Liberalità  a tutti  coloro , che  veni-  , 
vano,  non  provvedefse  . Per  quelle  cagioni  il  minor  nu-  j 
mero  di  quelli , che  abitavano  nella  fua  Cafa  in  quel  tem-  j 
po  era  di  fedici  Uomini  , e d’ otto  Donne , e quello  al- 
cune volte  crefcendo,  palTava  in  tutto  il  numero  di  tren- 
ta , ed  alcune  volte  giugneva  a quaranta , o almeno  vi  s*. 
accollava  . Ed  era  fiato  dato  dalla  fielTa  Vergine  un  tal* 
ordine , che  ciafcuna  delle  dette  Donne  facelTe  in  una  fet- 
timana  Tufizio  di  Provveditrice , e di  Dirpenfatrice  affin.. 
chè  gli  altri  , e 1’  altre  potefsero  attendere  a Dio  , ed  a 
quelle  operazioni , o pellegrinaggi,  per  cui  fare  nella  fanta 
Città  eran  venuti . 

5 Mentre  dunque,  fecondo  quell’  ordine,  opera- 
vafi  f avvenne  che  la  mentovata  Giovanna  di  Capo  dovef^ 

feam- 
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fe  amtniniftrare  una  volta , che  a lei  toccava . Ma  perchè 
il  Pane  , che  tutta  la  famiglia  mangiava  non  poteva  al* 
tronde  venire  , fe  giornalmente  mendicando  non  fì  cer* 
cafse , avea  la  ftelTa  Caterina  ordinato  , che  dafcuna  Di- 
fpenfatrice  nella  fua  fettimana,  allorché  il  pane  mancaf!e , 
dovelTe  un  giorno  innanzi  avvenirne  la  Sanu  Vergine,  af- 
finch’  Ella  pote(Te~  mandare  alcune  di  quell*  altre , o pure 
Ella  medefima  andar  mendicando.  Ma  la  detta  Giovanna  , 
per  voler  di  Dio  , il  dimenticò  per  avventura  una  volta 
di  quello,  e mancando  una  ferà  il  Pane,  lafciò  d*  avver- 
tirne innanzi  Caterina  , e di  proccurarlo  altronde  . Perlò* 
chè  venuta  1*  ora  del  definare , tro volli , che  sì  poca  quan- 
tità di  Pane  era  nella  calTa , che  appena  a quattro  di  que- 
gli Uomini  farebbe  badata.  Quindi  la  detta  Giovanna  ri* 
conofcendo  la  colpa  della  fua  negligenza  , andò  inconta- 
nente meda , e vergognofa  a truovar  Caterina  , e le  fcuo- 
pri  la  fua  colpa , e la  mancanza  del  Pane . Allor  Caterina  : 
Ti  ferdoni  ^ dide , f Onnifotente  Dio , o Sorella  , ferchè  ci  Bai 
ta  condotti  a auejlo  (iremo , contro  t ordine  da  tte  dato  ? Ecco  , 
che  la  ttoflra  Famiglia  è famelica , poiché  ì ora  è tarda  : Dova 
troveremo  noi  sì  prejlo  tanti  pani , che  hafiino  f E gridando 
Giovanna,  sè  eder  colpevole , e degna  di  cadigo , ed  aver 
peccato  per  dimenticanza  , dilTe  Caterina . D)  a'  Servi  di 
Dio , che  vengano  a Tavola . E rifpondendo  colei , che  il  Pa- 
ne era  alTai  poco , e che  non  ferviva , che  ognun  di  loro 
ne  piglialTc  un  poco  , replicò  Caterina . Dì , che  comincino 
con  qaeSìo  poco , finché  il  Signore  loro  provveda , e ciò  detta 
andò  a ir  Orazione. 

6 Efeguì  Giovanna  il  comando , e divifc  tra  tanti 
quel  poco  di  Pane  , e coloro , ficcomc  famelici , e dal  quo- 
tidiana digiuno  macerati  ( poiché  perlopiù  digiunavano  ) 
prendono  avidamente  quel  cibo  non  badevole  a fatollar- 
gli,  credendo,  che  quel  mangiare  dove  ile  lodo  averdne. 
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Che  più  ? Mangiando  colorò , quel  poco  di  pane  non  può 
mancare  . Fannofi  con  elfo  delle  zuppe  da  ciafcheduno' , 
ed  ognun  fi  fazia  quanto  defidera,e  fempre  retta  del  pa- 
ne fulla  tavola.  Nè  è maraviglia,  perchè  ciò  operava  Co- 
lui, che  cinquemila  Uomini  faziò  con  cinque  pani . Tutti 
ne  ftupifcono  , e ciafcuno  tanto  disè,  che  degli  altri  fi  ‘ 

maraviglia , c domanda  ciò. , che  faccia  Caterina  , e fu  | 

detto  loro  , eh’  Ella  faceva  Orazione  con  gran  fervore  *.  [ 

Quegli  allora  ( eh’ erano  fedici)  concordemente  conchiu**  » 
fero , dicendo . Queir  Ora  spione  ci  ha  mandato  il  pane  dalCicm 
lo , poiché  noi  fiam  tutti  f atolli , e il  pane  , che  poco  n era^fla-  >' 

to  portato  innaw^i , non  è mica  feemato , ma  pih  toflo  efefeiuto,  I 

Finito  dunque  il  definare  rcttò  nella  Tavola  tanto  pane , che 
baftò  a tutte'  le  Suore , eh’  erano  allora  in  Cafa , e dopo  ; 
coloro  abondantemente  mangiarono  , e del  medefimo  pa- 
ne , per  comando  di  Caterina , una  copiofa  limofina  fu  data  • 
à’  Poveri.  Un  miracolo  in  tutto  fomigliante  raccontano 
Lifa  , e la  nominata  Giovanna , le  quali  di  quette  cofe  fu-  ' 
tono,  e fon  teftimohie  in  tutto  conformi , eflere accadu-  ' 

to  nello  ftefs’Anno,  c per  la  ftefsa  Santa  Vergine  efferc  j 

fiato  adoperato  dal  Signore  nella  medefima  Cafa  ,in  una 
fettimana  di  Quarefima , in  cui  era  Minittra  una  certa  Fran- 
cefea  già  Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  , la  qua- 
le indi vifibil mente  feguitava ‘Caterina  ,e  , come  piamente 
' credo , è adettb  in  Cielo  con  etto  lei: 

7 Ma  non  pottb  tacerne  un’  altro  fimile , che*  a me 
accadde  dapoichè  Caterina  pafsò  al  Cielo  e di  quefto 
tanti  Teftimonj  ho  meco  , quanti  erano  allora  Frati  nel 
Convento  di  Siena  . Io  era  nello  ttettb  Convento,  quafi  cin- 
que anni  avanti  a quetto  , perchè  , fecondo  il  contìglio  de’ 

Medici ,avea bifogno  de’  Bagni  naturali, che  fon  vicini  a 
quella  Città,  eadittanza  de’  Figliuoli , e delle  Figliuole  di 
Caterina  avea  cominciato,  a fcrivere  quella  Leggenda . Or 

io  con- 
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io  confiderava  3 che  lafagraTéfta  di  Caterina,  che  daRb« 
ma  era  (lata  colà  trasferita , e da  me , fecondo  il  mio  po- 
dere ornata,  non  era  ancora  efpofia  in  pubblico  r,  xiè  con 
alcuna  folennità  ricevuta , mentre  intanto  anche  gii  fteiiì 
cadaveri  degli  Uomini  del  Mondo, quando  (ì 'trafporta-  ^ 
no  da  uno  in  un’  altro  luogo , fogliono  ; per  lo  più  , con 
candele  accefe  , c con  folenni  preci  efler  ricevuti  tanto 
dal  Popolo  , chetdal  Clero.  Io, dunque  pcnfava  ( c forfè 
•un  tal  penfieronon  veniva  totalmente  dame  defso)a  far 
sì , che  la  predetta  Tetta  , come  fe  veniffe  .un  giorno  di 
fuora,  fotte  con  folennità  ricevuta  da’ Frati , cantando  le 
comuni  Divine  Laude , giacché  le  particolari  di  Lei  non 
è lecito  cantare,  finché  dal  Romano  Pontefice  nel  Catalo<< 
go  de’  Santi  non  venga  ferina  : E ciò  fu  fatto  una  matti* 
na  con  allegrezza  sì  de’  Frati , che  del  Popolo  , e fingolarii 
mente  de’  Figliuoli  , c delle  Figliuole  fpirituali  di  Cateri* 
na . Perciò  tutti  i fuoi  particolari  Figliuoli  io  invitai  a de- 
(ìnare  , ordinando  ancora  , che  fi  faceffe  una  pietan* 
za  ttraordinarià  al  Convento 'de’ Frati.  . i.  ! • , ^ 

8 Terminato  dunque  il  Divino  Ofizio  , ed  efsendo 
già  ora  d’ andare  a Tavola , il  Frate  , che  avea  il  governo 
della  difpenfa  , andò  a truovare  il  Priore,  e dolerli,  che  nella 
difpenfa  non  vi  era  pane  , cHe  potefse  nella  prima  Tavo- 
la badare  alla  metà  de’  Frati , non  che  darfi  a’  Foreftieri 
invitati , i quali  erano  circa  a venti . Ciò  udendo  il  Priore 
volle  primieramente  egli  ttefso  chiarirfi,  e trovato , che  così 
era , mandò  fubito  lo  ttefso  Frate  con  Fra  Tomafo  primo 
Confcflbre  di  Caterina  ad  alcune  Cafe  degli  Amici  fingolari 
dell’  Ordine , per  riportar  da  quelle  tann  pani , che  potef- 
fero  badare  . Cottoro  , ettendo  andati , indugiavano  afsai 
a tornare  j per  la  qual  cofa  il  Priore  fece  ponare  a’  Fo- 
reftien,  eh’  erano  meco , tanti  pani , che  fodero  baftanti,  af- 
finché eglino  non  afpettattero  più  lungamente , e così  po« 
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chifsiini  pani  rìmafero  nella  dirpenTa.  Ma  indugiando  an- 
cora i detti  Frati  mandati  fuora  dal  Priore , comandò  que- 
^ , che  i Frati  veniflero  a tavola , e con  quel  poco  di  pa- 
ne incomincialTcro  . Che  più  ? O nella  diTpenla  , o nella 
tavola  furono  que*  pani , per  li  menti  della  Santa  Vergine 
da  Dio  talmente  accrefciuti , che  tutto  il  Convento  ebbe 
di  que*  pochi  pani  abbondevolmente , tanto  nella  pnma, 
che  nella  feconda  menfa  , ed  anche  ne  furono  portati  de- 
gli avanzi  alla  difpenfa»  e pure,  fi  trovarono  a tavola  cin- 
quanta Frati  , o in  quel  torno  , ancorché  a cinque  Frati 
non  dovelTero  convenevolmente  badare . Ritornando  poi  i 
detti  Frati,  e portando  i pani  nell'ora , che  già  i Frati  del 
Convento  aveano  mangiato  , fu  detto  loro , che  gli  npo- 
Bcfsero.  per  un'  altra'  volta , perchè  il  Signore  avea  già  co- 
piofamente  provveduto  a'  Servi  Tuoi,  ^indi , dando  me 
dopo  il  Pranzo  a federe  iniìeme  cogl’ invitati,  e facendo 
un  lungo  fermone  delle  Virtù  della  deffa  Vergine  Cate- 
rina , venne , mentre  noi  parlavamo il  Priore  con  alcuni 
Frati,  ed  alla  prefenza  di  tutti  raccontò  il  predetto  Mira- 
colo il  quale  avendo  io  intefo  , voltandomi  agl’invitati 
fighuoli  di  Lei  foggiunfì.  Non  ha  'voluto  la  Santa  Vergine  ^ 
thè  nella  ftta  Solennità  .uoifofsimo  frirvi  di  quel  Miracolo , che  a 
Lei^  mentre  'vifte^fa  ajfai  familtart,foicbefreqaentementeqi/an 
f era  in  'vita  con  effo  noi  replicò  un  tal  Miracolo  , e •volendo 
ferò  moftrare , cÌj  Ella  oggi  gradi  il  .nojlro  ojfeqmio  , e che  an- 
fora Ella  è con  noi  ^ innovò  il  Miracolo , per  cui  alP  Onnipoten» 
tt  Dio  , ed  a Lei  medefima  rendiamo  grafie  . Dopo  quedo 
mi  venne  in  penfìero,  ifpirandomi  forfè  Iddio , che  aven- 
do il  Beaiifsimo  Domenico  replicato  due  volte  , mentre 
viveva  , il  miracolo  de’ pani , queda  Vergine  ficcome  per- 
fetta , e particolar  Figliuola  di  lui , dimodrava  in  tutte  1* 
opere  la  lòmiglianza  del  Padre.  i 

g Oltre  a tutte  quede  cofe  fopraddettc  , moltif- 
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fimi  prodigi  operò  per  mezzo  della  fut  Spofa  il  Signore 
nelle  cofe  inanimate  , ora  ne’  Fiori , di  cui  la  Santa  Vergi- 
ne, e di  Fiori  non  cadevoli  adorna  molto  fi  dilettava  , or 
nelle  mafferizie  della  Cafa  , o perdute  , o disfatte",  or’ io 
quelle,  or’ in  quell’ altre  cofe  mfenfate  , che  per  brevità 
io  tralafdo.  Ma  uno  tacer  non  poffb , che  non  folamen- 
te  io  vidi  , ma  venti  Perfone  in  circa  delF  uno  , e deir 
altro  feffb  ho  meco  Tetìimonj  di  certa  fcienza , e del  tut- 
to concordi,  benché  tutta  la  Città  di  Fifa  ne  intefc  la  fa- 
ma . Era  la  Santa  Vergine  ( come  di  fopra  nel  Capitolo* 
dello  Spirito  di  Profezia  acccnnoffi  ) nella  Città  di  Pifir 
nell’Anno  del  Signore  i J75.  e fiibito  che  arrivò  a quel- 
la Città  fu  colla  fua  comitiva  albergata  nella  Cafa  d'  un. 
certo  Cittadino  Pifano  ,chc  chiamava?!  Gherardo  de*  Buon-^ 
comi.  Or  mentre  quivi  fi  trattenevano  un  giorno  ,perutt' 
grand’ cccelTo  di  mente  foprawenncro  al  fuo  corpicciuolo 
alcuni  languori,  i quali  quafi  fin*^aH’ ultimo  fpirito , fecon- 
do che  a noi  pareva,  la  conducevano  Per  la  qual  cofik 
temendolo,  che  a noi  non  folle  tolta  si  prefto , andava  con-- 
fiderando  fe  vi  folTe  alcun  modo  a noi  poflibile , per  cui 
potcfsimo  alquanto  riftorare  , e confortateli  fuo  corpo 
imperocché  Ella abborriva  talmente  le  carni,  e 1* uova, è 
*1  vino  , che  non  potea  fperarfi  che  alcuna  di  quefte  cofe 
da  Lei  fi  prendeflTe ,,  e molto  meno  avrebbe  Ella  pigliati  t 
lattovari  confortativi-.  Io  dunque  pregaila , che  pcrmettefi* 
fc  almeno,, che  neiracqua  freica  ,ch’  Ella  pigliava  , fi  me- 
fcolafiè  un  poco  di  Zucchero , ed  Ella  immantinente  rifpo** 
ùmivinù'nfolete  togliere  affatto  quel  foco  di  'vita  ^ che  ittqae» 
fio  corfiecimolo  i'rimafo , foiehè  tutte  le  eofe  dolci foudi'ventatu^ 
fer  me  mortifere, 

IO  Allora  i!  detto  Gherardo  , ed  io  cominciammo- 
anfiati  a penfare  qual  rimedio  contro- a quelle  languidez- 
ze trovar  potefsimo . Sovvenne  a me  d’ avec  fpelte  volte: 

vedo- 
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veduto  in  fomiglianti  cafibagnarfi  ,o  fpruzzarfi  al  difuori  i 
polii  delle  braccia , e delle  tempia  degl’  Infermi  con  cer« 
to  vino  y che  fi  chiama  Vernaccia , e da  quello  i malati  ri<* 
ce  ver  conforto  . Dilli  però,  al  detto  Gherardo  : Giacché 
noi  non  fojpamo  forre  alcun  rimedio  di  dentro , ponfbiamolo  aU 
meno  a queHo  modo  di  fuori . La  qual  cofa  udendo  egli , fu- 
bito  rifpofe  : Ho  qui  'vicino  a cafa  mia  un  certo  Amico , che 
fuolea<vere  una  botticella  di  quel  mino  : Io  manderà  toflo  da  lui , e 
sOy  che  njolentieri  me  ne  Andò  il  Mefso  ,e  raccontolli 
1*  indifpplizione  di  Caterina  y e da  parte  di  Gherardo  di- 
mandò , che  gli  folTe  dato  una  guadada  di  quel  vino . Ri- 
fpofe il  fuo  Vicino , del  cui  nome  non  mi  fovviene  : Fer 
•verità  , o carifsimo  , io  ti  darei  •volentieri  fer  F Amico  mio 
nncór  tutta  la  botticella , ma  fon  già  tre  mefiy  eh'  ella  è 'vuota 
affatto  /T  ogni  forte  di  'vino , nè  'v  è in  cafa  mia  nè  furt  una 
goccia  di  quella  'vernaccia^  la  qual  cofa  affai  mi  diffiace.  Ma  affin- 
chè air  Amico  mio  tu  ffi  teftimone  di  ‘veduta , 'vieni , e 'vedi  * 
£ lo  condufTe  ancor  contrafua  voglia  alla  propria  Canti- 
na , ed  alla  botticella  fopraddecta  y la  quale  il  MeOb  da  certi 
fegnali  ederiori  manifeda  mente  conobbe  edere  data  per 
lungo  tempo  intatta  . Ma  colui  nondimeno  per  rendere 
più  licuro  il  MelTo  , eh’  ella  era  vuota , accodoUi  al  vafo  y 
e da  un  certo  foro  , eh’  era  intorno  alla  metà  dello 
ftefso  vafo  , trafse  fuori  il  zipolo  y percui  fuole  atti-j 
gnerfi  il  vino  dalla  botte  , affinchè  egli  chiaramente  ve- 
dere, non  eflervi  dentro  alcun  liquore  . Ma  avendo  ciò 
Catto  jufcì  fubito  fuori  in  gran  copia  un  Vino  fquifitifsimo 
detto  Vernaccia,  ed  inaffiò  a ferofeio  il  terreno  . Reda 
colui  attonito , ed  oltremodp  raara vigliandoli , chiufo  il  fo- 
ro , chiama  tutti  della  pròpria  farriiglia  dell’  uno  , e dell’ 
altro  felTo  , e diligentemente  efamina  ciafeheduno,  fe  alcun 
di.lorofappia  ,che  in  quel  .vafo  vi  fq (Te  dato  po do  del  vi- 
no. Giura  ognun  di  quelli,  Caper  fertilmente,  che. in  quel 
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botticello  non  v’'  era  ftato  vtno , da  tre  mefi , e che  non 
era  poflìbile  , che  fenza  fàputa  di  tutti  loro  vi  foilè  Aa« 
to  ripollo  alcun  liquore  . 

1 1 Pervengono  quelle  cofe  a notizia  de’  Vicini  ,cd 
ognuno  r attribuifce  a Divino  Miracolo  . Intanto  il  raef- 
faggio  lieto  infiemc , ed  attonito  portandoci  la  guaftadetta 
piena  di  vino , ci  raccontò  tutte  quelle  cofe  , che  accad- 
dero , per  cui  tutti  i figliuoli  della  Santa  Vergine  efulta- 
no  nel  Signore , e rendono  grazie  allo  Spofo  delle  Vergis.  • 
ni,  che  opera  cofe  tanto  maravigliofe  . La  fama  di  quello 
avvenimento  empiè  talmente  la  Città  tutta  , che  ìcorfi 
pochi  giorni , rillorand''<fi  Caterina , e andando  da  un  cer- 
to Patriarca  Nunzio  Apoftolico  , che  ultimamente  quivi 
era  giunto , tutta  la  Città  fi  conimolTe , e tutti  ancora  gli  - 
Artefici  , lafciati  i proprj  efercizj  , correvano  a vederla, 
dicendo  : Chi  è cojlei  , la  quale  non  bevendo  vino  ha  potuto 
empire  un  vafo  vuoto  di  vino  miracolofo  ? Da  quelli^  concor-  ‘ 
fo  la  Santa  Vergine  internamente  afflitta  , intefa  la  cagio^ 
ne  (ficco’Tie  Ella  llelsa  Segretamente  mi  confefsò)  trilla, 
e piangente  ricorfe  al  confueto  rifugio  dell’Orazione , di- 
cendo colla  mente  più , che  colla  voce  quefte  , o fomi- 
glianti  parole;  F perchè  ^ o Signore  y bai  tu  voluto  affliggere 
ne  ferva  tua  mefcbinella  con  tanta  angofeia , ond'  io  jta  divcm 
nutq  obbrobri»  a tuttiìTutti gh altri  tuoi  Servi  fojfonvivef 
tra  gli  Uomini  ^fuorché  io.  Chi  domandò  dalla  tua  Clemenza  il 
vino?  Io  già  da  gran  temoo  ifpirata  dalla  tua  Grafia  botoU 
to  il  vino  al  mio  corpo , e adefso  per  cagion  del  vino  fon  fattM 
lo  feberno  di  tutto  ’/  Popolo  . Per  la  tua  infinita  Mifericordia 
io  prego  la  tua  Pietà  y che  faccia  talmente  (vanir  quel  vino, 
che  cefsi  quefla  fama , che  tra  cofloro  s'  è divolgata . Che  più  ? 
'Efaudì  li  Signore  le  fue  preghiere  , e quali  non  potelTc 
tollerare  la  lua  tnllezza  ,aggiunfe  al  primo  miracolo  ilfe-^ 
69ndo , che  , a mio  parere  , ooa  è punto  meno  confide* 

. . jrabile 
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4erabile  , anzi  egli  b molto  piò . Conciofiacorache , da> 
poiché  il  vafo  vuoto  era  flato  in  gran  parte  ripieno  di  quel 
vino  miracolofo  , e molti  Cittadini  n’  aveano  per  pura 
divozione  bevuto , nè  tofTe  però  punto  fccmato , cangiofsi 
{iibitamente  tutto  il  Vino  in  feccia , e quello , eh*  era  pri- 
ma doppiamente  guflevole , divenne  poi  per  la  groffezza 
delle  fecce  così  fpiacevole  , che  più  non  potè  beverfi  . E 
per  tal  modo  tanto  al  Padrone  di  quel  Celialo,  quanto  a 
coloro , che  venivano  a bere  fu  pollo  filenzio , e ciò , che 
prima  publicavano , non  ardifcono  per  lo  roffore  di  più 
contare . Ancora  noi  figliuoli  della  Santa  Vergine , ciò  udi- 
to , arrofTammo  con  loro , ma  Caterina  fi  rellò  tutta  lieta  , 
e contenta  , rendendo  grazie  al  fuo  Spolb,che  dalle  pub- 
bliche lodi  degli  Uomini  Tavea  campata. 

1 2 Qui  fermate , vi  prego , il  piede , o Lettore  ,e 
confìderate  T opere  maravigliofe  di  Dio, cui  PUomodi- 
fenfato  non  conofee , e lo  flolto  non  può  mai  intendere. 
Senza  le  preghiere  di  quella  Vergine  ,anzi  fenz'  alcuna  no- 
tizia di  Lei , fece  il  Signore  un  sì  pubblico  , e sì  gran  mi- 
racolo , e finalmente  alle  fue  preghiere  parve , che  diflrug- 

§cfse  ciò,  eh*  Egli  avea  fatto . Perchè  ciò?  Qiule  fii  il  fine 
i quelli  due  atti  così  contrai*}  ? Forfè  ( come  per  avven- 
tura difsero  allora,  almencon  voce  fommelTa  i Calunnia- 
tori)  il  primo  miracolo  provenne  da  illufione  dell*  Inimi- 
co, e ciò  fu  poi  dimoflrato  per  la  corruzione  di  quel  li- 
quore t Ma  ancorché  tutto  ciò  folTe  vero, nulla  però  fi 
conchiuderebbe  da*  Calunniatori  predetti  contro,  la.  San- 
tità di  Caterina . Imperciocché.  Ella  ignorò, totalmente  ilpri- 
mo  miracolo,  fatto,  ed.  operato,  lungi,  dalla  fua.  prefenza . 
Se  vi  fu.  dunque  illufione  ciò  non,  potè.  clTere  per  colpa 
fua , nè  per  alcun  detto  , o fatto  di  Lei  j e fe  il  Signore 
ciò  di  poi  feoperfe  alle  fue  preghiere , fu  un  fegno  mani-, 
fello  di  quanto  Ella  folle  accetta  ^ ed  amaca  daDio.,  mea- 

tre. 
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tre  Iddio  non  permire,  che*l  Nimico ingannaffe  la  Spofa 
Aia . Pertanto  da  qualunque  lato  fì  volga  il  Calunniatore 
necelTaria  cofa  è,  ch'egli  confefsila  Santità  di  queAa  Ver» 
gine  . Ma  noi  fuggendo  di  buona  voglia  le  calunnie  de* 
FarifeiyCon  cui  eglino  detraevano  a’ roanifedi  miracoli  del 
noftro  Signor  GESÙ*  Grido,  veggiamo  fé  polfiam  ren- 
dere maggior  gloria  al  nodro  Creatore , invedigando  , fe- 
condo il  mio  piccol  talento  i fuoi  Giudizj  , e i profon» 
difsimi  fuoi  Fini  . Volle  dunque  T Altifsimo  , s'  io  non 
fono  errato  , dimodrare  quant'  Egli  amafse  la  Aia  Spo» 
fa , allorché  mi racolofa mente  produfse  , ignorando  Lei , 
ciò  che  per  Lei  non  trovavafi , in  guifache  quando  il  fep» 
pe,potè  Ella  dire  a quel  Popolo  le  parole  del  Aio  Spofd: 
Noa  propter  me  bsc  *vox  'venìt  ^fed  propter  vos  , * cioè  dire  , 
Mort  a me  y ma  a •voi  volle  notificare  il  Signore  quanto  m ami  , 
uè  per  faper  quefio  lo  abbi  fogno  d' alcun  miracolo , ma  fu  gio^ 
vevole  a voi  tl  faperlo , ajfincbè  veduto  un  tal  miracolo  cerchia^ 
te  con  più  fervore  la  folate  dell  Anime  vojlre  . Ma  perchè  , 
mentre  io  fono  in  quefia  vita , debbo  fempre  temere , che  lagran- 
dc^s^a'de'  doni y e delle  rivelazioni  ^ o de'  de'  miracoli  non  mi 
faccia  infuperbire  y ho  pregato  il  mio  Signore  y che  toglie  Se  que^ 
fia  dimoflrazione  v nè  rigettò  tl  Signore  le  mie  preghiere  prov» 
vedendo  a vot  infieme  y ed  a me  y a voi  nel  prtmo  miracolo , a 
me  nel  fecondo  . 

1 3 Che  fe  alcuno  vorrà  fermamente  affermare , che 
pel  fecondo  miracolo  fu  annientato  il  primo , dica  donde^ 
e per  cui  miniderio  la  matena  di  quel  liquore  , benché 
fecciofo , venne  in  un  vafo  dei  tutto  vuoto  ? Noi  pur  fap» 
piamo , che  quello  non  potea  dirfì  un  nulla , ed  era  cer- 
tamente qualche  cofa,  dove  innanzi  non  v'era  nulla  di  li- 
quore . Chi  fece  quello , o per  opera  di  cui  fu  fatto  ? Se 
per  volere  dell’  Onnipotente  Dio  , abbiamo  il  motivo  di 
lodare  più  copiofamente  la  Divina  Bontà  : Che  fe  1*  Ope- 
re di 
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t re  di  Dio  s’ atrribuifcano  al  maligno  Spirito  da’  fuoi  imi- 

f tatori,  elTendo  (lati  due  ì Miracoli,  uno  de’ quali  fufat- 

I to  fenza  faputa  della  Santa  Vergine , e l’ altro  a Tue  preci , I 

I non  può  il  Detrattore  nèper  l’uno, nè  per  l’altro  calun- 

! niarla , poiché  Ella  niente  non  operò  nel  primo , e nel  fé- 

j condo  ottenne  ciò , che  bramava . Ma  io  per  me  medefìmo  ' 

‘oflervo  ,che  nel  primo  dimoftrò  il  Signore  quanto  Cateri- 
na foflTe  a Lui  grata , nel  fecondo  , quanto  folTe  per  pro- 
fonda Umiltà  a Lui  foggetta  3 nel  primo  diede  a noi  ma- 
teria d’ onorarla  , nel  fecondo  d’ imitarla  j moftrò  nel  pri- 
■ mo  di  quanta  Grazia  Ella  folTe  adorna  , nel  fecondo  di  ^ 

• Prov  quanta  Sapienza folTe  ripiena  , poiché  dov’  èl’  Umiltà, ivi  , 

^ Sapienza.  * Che  fe  Gregorio  Santo  reputa  maggior  j 

de’  miracoli,  e de’  piodigj  la  Virtù  della  Pazienza , coin’ 
egli  teftifica  nel  primo  libro  del  fuo  Dialogo , chi  non  ve- 
de , che  la  Vini!  dell’  Umiltà  [ fenza  di  cui  non  può  averli 
la  Sapienza]  la  qual  fu  cagione  del  fecondo  miracolo,  cc-  ' 
cede  incomparabilmente  il  primo  ? Ma  l’ Uomo  del  Mondo 
non  può  in  veruna  maniera  intendere  quelle  cofe  3 nè  è 
maravmlia  ì poiché  la  fapienza  della  carne  non  è , nè 
può  elfere  a Dio  foggetta  , fecondo  ciò  dice  il  Santo 
•Rom.8.7.  Apollolo.*  Che  fe  noi  volefsimo  fcrivere  ad  uno  ad  uno 
gli  altri  miracoli  , che  nelle  cofe  inanimate  operò  il  Si- 
gnore per  rnczzo  della  fua  Spofa , molti  Libri  farebbe  d*  I 

uopo  comporre  -,  onde  fervendo  alla  brevità  , per  non  1 

recar  tedio  a’  Leggitori , ponghiam  fine  a quello  Capitolo  . ! 


CA-  I 
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; : C A P li  T O L O'  XII. 
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- • t ■ * 

Della  Cmmtone  frequentemente  ricetìtità  dalla  Santa  Vergine^ 

I i e de'  Miracilt  ^ che  -per  Lei  fece  H Siguere  tanta  circa 

• • il  Venerahik Sagr amento  , quanto  circa  le  Reliquie  > 

• de'  Santi  ' 

T ‘ 

X O porrei  fine  volentieri , o buon  Lettore  e fallo  Iddio’,  ‘ ’ 

■a  quefta  Leggenda. , e fingolarmente*  per  le  moltc’occul. 
pazioni  d’ altri  negozj  ; che  perogni  parte  m’ oppriniono*, 
ma  tante  fono  le  cofe  maravigliofe , è confiderabili'’,  che 
mi  vengono  innanzi , allorché  io  vo  meditando  T'  azziòni 
di  quefta  Santa  Vergine , che  ^ per  lo  ftimolo  della  cofden* 
za,  IO  Ton  coftrctto  a continuare  da  un  giorno  alfaltro’, 
e rendere  più  proliftb , eh’  io  non  vorrei  , quefto  Libro . Io 
-fo',efter  noto  a tutti  coloro  , che  la  conobbero  , quant* 
eccellente  ; e (ingoiare  -folTe  la  venerazione  ^ e la  divo- 
zione , eh’  Ella  avea  al  Corpo  Venerabile  del' Signore^ 
in  guifa  che  per  ricevere  frequentemente  il  medefitho  Sa^ 
gramento,  fi  divolgò.nel  Popolo  una  voce  , che  la  Ver- 
-gine  Caterina  riceveva  ogni  giorno' il  Sagramento  dell* 
Eucariftia , e di  quello,  fenz’  altro  corporal , cibo  vivea'con 
buona  falute  ; E certamente  coltolo  :,tbenchè  non  affatto 
veracemente,  nondimeno  piamente'^  co'm*  io  credo  ,'dò 
racconta  vano,  rendendo  onore  » Dio , che  fempre  ne’  fuoi 
Santi  apparifce  maravigliofo  . Ma  perchè  Caterina'  non 
ogni  giorno  ,•  ma  frequentemente  ricevea  con  gran  divo- 
zione quefto  Sagramento  , alcuni  Satrapi',  che»  iti  ciò  pd- 
tean  dirfi  più  tolto  de’  Fihftei , che  de’  Criftiarti,-  bron-J 
telavano,  perch’  Ella  cotanto  fpeffo  il  riceveffe  \ contrai 
quali  per  quella  innocente  Vergine  io  prefi  la'difefa,  nè 
elfi  potettero  rifpondere  alle  ragiom  addotte  perocché 
reftavan  confafi  co’,  fatti, e co*  detti  ^ de’  Santi  Padri , che 
della  Chiefa  Sagrofanta.  % Con- 
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2 Concio (ìacofache  giuda  la  Dottrina  di  San  Dio« 
nigj  De  EccleJiaJUca  Werarchìa^  egli  è certo,  che  nella  primi* 
tiva  Chiefa  quando  abbondava  il  fervore  dello  Spiritò 
Santo , i Fedeli  dell*  uno  , e dell*  altro  fefTo  prendevano 
ogni  giorno  quel  Venerabilifsimo  Sagramento.  Lo  defso 
par  , che  affermi  San  Luca  negli  Atti  degli  Apodoli , ove 
molte  volte  fa  menzione  del  frangimento  del  pane  y ed 
♦Atì.  1, 4^.  volta  aggiugne  , cum  gaudio  ♦ il  che  non  può  fc  non 
fe  dei  Sagramento  convenevolmente  intenderfi . Nè  debbe 
in  alcun  modo  trafcurarG  y ma  più  todo  con  divozione  di 
cuore  abbracciarli  la  quarta  petizione  dell*  Orazione  Do* 
menicale  y ove  fi  chiede  il  Pane  quotidiano  y e dello  ftefTo 
Venerabile  Sagramento  s*  intende . In  oltre , per  pruova  di 
queda  quotidiana  comunicazione  de*  Fedeli  y la  fagrofàn* 
ta  Madre.  Chiefa  pofe  .nel  Canone  della  Meflk  1*  Orazio- 
ne per  tutti  coloro  y i quali  comunica vanfi  infieme  col  Sa- 
cerdote , e non  fenza  miftcrio . Supplices  , dice , te  roga* 
VMS  ,Omnffotens  Deus  ; juhe^  bue  ferf erri  fermanus  SanEiiArs* 
gelide»  € foggi ugne;  Ift  quotquot  ex  bae  Aitar is  participa* 
tione  Saerofanaum  Filii  tui  Corpus  , & Sanguinem  fumpfe* 
timus  Di  più  , infegnando  i Santi  Padri , che  ogni  Fe- 
dele il  quale  di  mortai  colpa  non  fia  macchiato , fe  abbia 
r attuai  divozione  ,^non  foio  lecitamente , ma  ancor  meri- 
tevolmente prende  quedo  ialutevolifsimo  Sagramento , chi 
ofetà  di  proibire  ad  una  Perfona  y che  cridianamente  vi- 
va, e fantamente , che  fpeflb , c frequentemente  non  ac- 
quidi  un  tal  merito?  Io  non  dubito  punto  -y  che  non  fi 
iaceffe  una  grande  ingiuria  ad  una  tal  Perfona , fe  allor- 
ché ella  umilmente  chiede' il  Memoriale  della  Pafsiondel 
Signore  y ed  il  Viatico  del  fuo  Pellegrinaggio  Je  foffe  da 
qualunque  Uomo  negato  \ fe  pure  alcun  non  affermafTe 
contro  a tutte  le  cofe  fopraddette , non  effer  lecito  ad  ogni 
Fedele,  quanto  fi  voglia  perfetto , o di  voto 'ricevere  fpefie 
. r . . ì:  volte 


• • / 

volte  quel  Sagramento , o come  dicono  alcuni , che  non 
conoGcono  la  propria  voce  , non  doverfi  ricevere , fe  non 
che  una  volta  Tanno  > ma  io  fo  più  conto  della  ripugnan» 
za  allafagra  Scrittura,  che  d' alcuna  probabil ragione.  ' 

' . g Ma  per  pruovarc  le  loro  ftolide  proponzioni  al- 
cuni de'  Satrapi  fopraddetti , fpogliati  d*  ogni  divozione , 
e lontani  aifatto  da*  fentimenti  delle  fagre  Scritture  , ad- 
ducono a lor  favore  un  detto  del  Beatirsitno  Agoftino, 
il  quale  dice, .che  non  loda,  nè  in  alcun  modo  vitupera 
il  prendere  ogni  giorno  il  Sagramento  dell’  Eucariilia , qua- 
fi  dica  quell*  eccellentifsimo  Dottore , eh*  è bene  il  pren- 
derlo , ma  che  potrebbe  eiTer  dannofo  , ed  Egli  però  il 
lafcia  al  Divino  giudizio , cui' tutte  le  cofe  fon  palefì,  nè 
ardifee  fopra  ciò  profferire  ailolutamente  il  fuo  parere 
Che  fe  un  tanto  eccellentifsimo  Dottore , anzi  T efìmio  fra* 
Dottori  non  s*  attenta  in  alcun  modo  di  dar  giudizio  fopra 
un  tal  punto , io  non  fo  veder  con  qual  fronte  coloro , 
che  qui  allegano  lefue  parole  , prefumano  fopra  a quello 
formar  giudizio . Onde  a quello  propolìto  mi  fowiene  d* 
una  certa  rifpolla , che  la  llefsa  Caterina  fece  una  volta 
ad  un  tal  Vefeovo  , me  prefente  , il  quale  allegava  la 
( detta  Autorità  d’ Agollino  contro  a coloro , che  fi  comu- 
nicano ogni  giorno . Difse  dunque  Caterina  : Se  Sant'  Ago^  ' 
fiino  no*  li  biafima  ygerebè  y o Mefsere  y'volete  voi  biajtmarli  ? 
Mentre  voi  allegate  Agoftino  ^v  opponete  a lui . Oltre  a tutto 
quello  il  Santo  , ed  inclito  Dottore  Tomafo  d*  Aquino , 
mentre  qui  muove  il  dubbio , fe  al  Crilliano  Cattolico  fia 
giovevole  il  prendere  frequentemente,  od  ogni  giorno  que- 
fio  Sagramento , rifponde  , che  il  ricevere  fpelTo  quello 
Sagramento  accrefee  la  divozione  di  chi  *1  riceve , ma  al- 
cuna volta  diminuifce  ancorala  riverenza  > ed  ogni  Fedele 
debbe  avere  divozione  , e riverenza  verfo  un  tanto  Vene- 
rabile Sagramento  > onde  fe  egliconofce,  che  dal  pren- 
derlo 
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Io  fpefTe  volte  fi  fccmi  la  riverenza  , debbe  per  un  poco- 
afienerfene , acciò  con  maggior  riverenza  il  riceva  . Chcv 
fé  egli  conofce  non  ifcemarn.,  ma  accrefcerfi:  la  riverenza  y 
debbe  allora  ficuramente  prenderlo  , poiché  indubitata*, 
mente  T Anima  ben  difpolla  acquila  una  Grazia  grande 
dal  prender  quello  mirabile , ed  eecellentifsimo  Sagramen- 
to . Quello  è ’l  parere , e la  fentenza  del  Dottor  San  To- 
mafpj  la  cui  Dottrina  feguitò  fempre  quella  Santa'Vergi-> 
ne  , perocché  Ella  fpelTamente  comunicavafi,  epuréalcu*: 
na  volta  allcnevafene  , tuttoché  quali  fempre  defideralTe, 
mediante  quel  Sagramento  ,unirfi  allo  Spofofuo  perTar* 
dentifsima  Carità,  dalla  quale  era  tirata  a Colui,  eh’  Ella 
avea  veduto,  ed  amava  ,ed  in  cui  perfettamente 'crede-' 
va  , ed  ogni  fua  affezione  avea  ripofta  .;  < 

4 Defiderava  Caterina  alcuna  volta  sì  ardentemen- 
te di  comunicarfi  ,che  fe  in  quel  giorno  reftava  priva  della 
fagra  Comunione , il  fuo  corpo  pativa' ptù  , che  fe  da  uti 
veniente  dolore  , o da  febbre. fofse  flato  per  molti  gior- 
ni travagliato,  ma  tuttociò  procedeva  dall’ afflizione  dell* 
Anima , con  cui , per  lungo  tempo,  fpcflb  la  travagliarono  ,• 
alcuna  volta  i Superiori  indifcreti  de’  Frati , e alcuna  vol- 
ta le  Priore  delle  Suore ,.  e talvolta  ancora  coloro  , che 
più  dimefticaraente  còmdfo  Lei  converfavano  . E quella 
fu  una  delle  cagioni , perdi’  Ella  ebbe  maggior  confola- 
aione  della  mia  fervitù,  che  di  quella  degli  altri,  che  mi 
precedettero , cioè  perch’  io  proccurava  , fecondo  il  mio 
potere , non  ollante  qualunque  impedimento  di  coloro  , 
che  voJeano  .fraflornarla  da.  ricevere  la  fagra  Eucarillia  , 
eh’  Ella,ficcome  defiderava  iottenefle  la  fua  confolàzione . 
Per  la  qual  cofa  quandunque  T Anima  fua  era  accefa  di 
defiderio  della  fagra  Comunione  , ed  io  era  pfefente..  Ella 
avea  prefo  per  coftume  di  dire  : Padre  , /o  ho  fame  > date 
ferJ  Atnor  dt  Dio  il  Cibo  aW  Anima  mia . Qyindi  è anco- 
' ra , che 
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ra,'  che  Pipa  Gregório  XI.  di  felice  memòria  per  fua  fod- 
disfazione  le  concedette  per  Bolla,  eh’  Ella  potelTe  eleggere 
airi  Sacerdote:  idonea',  che.  1*  aflblvelle  ,e  lé  miniera  (Te  la 
fagra  Eiicarhtìà  ; concedendole  ancora  T Altarportatile,iaf- 
fincliè;Ella.poteire',fenza  licenza d’  alciin’  altro  ,in'qualuh-  / 
que  luogo, adir  la  MelTa  , e ricevere  la  fagra  Comunione'. 

. 5 i Spiegate  in  tal  maniera  quefte.cofe.  , un’  altro 
Miracolòivò  narraré  j.  eh’ a ine  folo  fu  nraftrato  j non  per 
-alcunaficofa  ’clró  .folfe  iri'  me , o da  me  > ma  perchè  io  te- 
fleva  il  luogo  di  ConfelTore  da  Lei  eletto,  ed  èra  Mini- 
erò , benché  immeritevole  dello  TpelTo  mentovato  Vene- 
rabile'Sagra  mento,  vóllc',  com’io  pcnfoj.il  Signore  per- 
gloria  dehfuo'Nome  da  re  a' divedere  a me  quapto  q^uefta 
.Santa  Vergine  le  folTe  grata.  Io  IconfelTo , chefè  nonfbf- 
fe  r Onor  di  Dio  e di  quella  Vergine  Santa  non  conver- 
jrebbe  a me  riferire  , o fefivere  s\  fatte  cofe^  che,,  falva  la 
cofeienza , nonipoflTo  intralafciare.t  . 

' . 6 . ^.Sappiate  dunque,©  Lettore,  cui  adefiTo  partico- 
lacmerite  prego  ad^elTere  pio  Interpetre  di  ciò  , eh’ io  narro, 
che  dipoi  con  quella  Santa  Vergine  noi  fummo  torna- 
ci da  Vignòne  accadde  , che  ed  Ella ,'  e noi  vifitalTimoal- 
,cu ni  Servi  di  Dio  fuori  della  ftéffa  Città  per.  cònfolarci 
fcambicvoltiìente  nel  Sighore  . Ciò  fatto , il  dì  di  San  Mar- 
co Vangclilla  da  mattina  , tornammo  alla  Citta , edelTén- 
do  arrivati’  alia  Cafa  della  fua  abitazione  , palTata  quafi  T 
. ora  di  Terza , Ella  voltandofi  a me  diffe . Oh  fe  fapefl^  ' 0 
Fadre  , quanto  /V  ho  fa^ne".  • Ed  io  intendendola  difsi  : ' E* 
già  quafi  paffata  ora  di  Celebrare  , ed  'io  fon  . così  bianco  , 
ch^  appena  potrei  difpormi  a Celebrare  . Ciò  intefo  Ella 
-per  un  poco  lì  tacque  , ma  dopo  un  breve  fpazio  di 
jjempo, non  potendo  celare  ilfuo  defiderio;  di  nuovo  difse 
d’avere  una  gran-fame^  Per:  k qual  cófa  iò  volli  compia- 
cerle,, ed  andando  alla  Cappella  , "che  nella  propria  Cala 
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con  licenza  del  detto  Sommo  Pòatefice  àvear  accomodat» 
ta , purgata  1’  Ànima  per  la  ConfeiTione  Sagramentale , ve- 
ftii  gli  Abiti  fagli , e , Lei  prefente^celebrai  la  Meflk  di  San 
. Marco , ed  avendo  confagratò  una  piccola  Oftia  per  la  Tua 
Comunione  , dipoichè  io  aveva  già  prefo  il  Sagramento , 
voltandomi  per  darle  la  generale  affoluzione,  fecondo  il 
coftume , vidi  il  Aio  volto  , come  il  volto  d’ un’  Angiolo , 
che  mandava  raggi,  e Splendori  , ed  avea  qùafì  ùn’  alerà 
figura',  in  guifaclra  io  tra  me  diceva  : m»  è la  fac~ 
eia  di  Caterim  . Perlochè  nell'  animo  mio  formai  quella 
propofizione  : Certamente , o Signore , qnefia  è ta  tna  fedele^ 
e grata  Sgofa . ,E  quefte  cofe  confideraado  mi  voltai  verfo 
. r Altare , e fol  colla  mente  difsi  : Fiem , o Signore  alJaSgo- 
fa  tua . Nè  io  fo  in  qual  modo  penfaffi  a 'quefte  cofc',  ma 
fubito  che  io  ebbi  formato  un  tal  penAero , l’ Odia  fagra 
prima,  ch’io  la  toccaflì  , per  fé  ftelTa  fi  molTe  , e venne 
verfo  di  me  [ ficcome  io  chiaramente  vidi  ] per  lo  fpazio 
della  larghezza  di  tre  dita , e più , cioè  tanto  finché  arri^ 
vò  alla  Patena , eh*  io  teneva  in  mano . Ma  io  s\  dal  primo 
fplendore  del  volto , e sì  ancora  da  quefto  fecondo  Mi- 
racolo divenni  così  ftupido  , che  non  mi  ricordo  fe  1’  Oftia 
fagra  afeefe  per  sè  medefima  folla  Patena  , o fe  io  ve  la 
pofi  : Ma  certamente  io  credo , benché  non  ofi  aderirlo  ^ 
che  per  sè  medefima  v’ afccndelTe . 

7 Sa  Iddio , e Padre  del  nofteo  Signor  GESÙ’  Gri- 
fto,  ed  emrai  Teftiraone,  ch’io  non  mentifeo.  Chefeal- 
■ cuno  non  voglia  predar  fede  a quefti  detti  per  li  miei  man- 
camenti , e per  licoftiimi  [ ohimè]  non  virtuofi  , chefeor- 
ge  in  me  , fi  ricordi  , che'  la  Pietà  del  Salvatore  confer- 
va , e foftenta  gli  Uomini,  ed  i Giumenti,  * e non  folo 
a’  maggiori , ma  eziandio  a’  minori  fon  rivelati  gli  Arca- 
ni di  Dio  , e di  più  fia  ricordevole  di  quella  fentenza  del- 
la Verità  , che  dice:  Non  veni  votare  JuJios^fed  peccatores 
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ad  foeixheatiam y* àorvt  a coloro,  che  dilpregiavano  i Pec- 
catori la  ftefla  Verità  dice  : Bantes  dtcitc  qaidefi  , miferi- 
. tordiam  *wfla , .<J>*  «Wf  facrificitfm . Cgh  qiteiìe  feufe , che  a 
.tutti  i Peccatori  conveqgofto',  me.folamcnte  difendo  .Mi 
perdonino  i Giufti , ed  i Servi  di  I>io  , e (o  che  mi  per- 
doneranno , perchè  i Servi  di  Dio  fono  miCericordiofi  : 
Che  fe  gli  .altri  mi  giudicano , io.  ciò  non  reputo  nulla.  O. 
£h'  io  dia,  o eh'  io  .cada , il  mio  Signore. dee^  giudicarlo!'^ 
Egli, che  fa  quand’io  ripofo,  e quand’ io forgo  , incliie- 
da  , e giudichi , perch'  è il  Padrone  : Egli  fa  , eh*  io  dico 
il  vero..  Nè  voglio  credere  , d’  clTere  (iato  ingannato  da 
qualchè  illofionedeU’  Inimico,  alla  prefenza  d*  un  cantoVe- 
neràbile  , e terribile  Sagramento  > anzi  io  sò,  e fon  cer- 
to , eh’ io  vidi  1' Odia  Sagratiditnar lenza  eder  toccata,  o 
moda  da  alcuno,  muoverfi,  e verfo  di  me  venire  , men- 
tre col  fol  penderò  io  diceva.  Vieni  \ 0 Signore  , alla  tua 
Spofa.  Chi  lo  vuol  creder  lo  creda , e lodi  Dio  » chi  non  vuol 
crederlo,  io  non  dubito  , che  non  conofea  una  volta  il  Tuo 
errore  i e noi  paifiamo  ad  altre  cofei.  E giacché  io > inco- 
minciai da  quelle, che  a me  folamence  fiiron  note,aggiugne- 
rò  al  Miracolo  dt  fopra  raccontato  un’altro  a mìo  parere  no 
punto  meno  condderabile  , nè  men  degno  d’ciTer  . tenu- 
to a,  memoria.  Perchè  fe  a me  credali,  almeno  a coloro  ^ 
che  mi  crederanno  fi  moftrerà  manifedamente,  quanto  pia* 
cefse  al  nodro  Signor  Salvatore  1’  ardente  dedderio , eh’ 
era  nell’  Anima  di  queda  Vergine  di  ricevere  quedo  Ve- 
nerabile Sagramento,  ConfeiTo  tuttavia,  che,  le  mal  non 
mi  ricorda  , quel  Miracolo , che  adefso  in  fecondo  luo- 
go racconto , accadde  innanzi  a quello , che  s’ è prima  nar- 
rato , nè  in  ciò  dee  tenerfi  conto  del  tempo  , purché , fic- 
co me  accadde  , veracemente  raccondfi. 

8 lojera  nella  Città  di  Siena,  per  obbedienza  dell’ 
Ordine  mio  ^ Deputatoali’Ufizió  di  Lettore  in  tempo  4 che 
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avea  .avuta  di  frelco  notizia  di  quefta  Santa  Vergine  , e 
proccurava  quant’io  poteva,  come  di fopra  è detto , con- 
iblarla , fecondo  il  mio  potere,  intorno  al  ricevere  qucfto 
Sagramento . Perchè  quatid'  Ella  volea  atcoftarfì  ài  Sagra- 
mento,  con  maggior  fidanza  a me  ,che  agli  altri  Frati  dell* 
Ordine  mio  ricorreva . Avvenne  una  mattina, che  defide- 
rando  Lei  di  prendere  il  Venerabile  Sagramento,  i dolori 
del  fianco  , e l’ altre  Tue  confuece  afflizioni  corporali  gran- 
demente la  travagliarono  , ma  perciò  non  s*  intiepidiva 
punto  il  fuo  defiderio , e fperanao , che  quelle  afflizioni 
dopo  qualchè  intervallo  di  tempo  celTerebbono , mandò 
da  me  una  delle  Tue  Compagne  , mentre  nell*  ora  della 
MelTa-  io  entrava  in  Chiefa , e mi  .‘Caterina  fre- 
ga , che  ind$tgiate  alquanto  a celebrare  la  ntojlra  Mejfa  ^fereìf 
■Ella  ora  è grandemente  tra  vagliata , e in  tatti  i modi  'vorreb- 
be Jlamattina  ricevere  il  Sagramento:  Alla  qual  cofa  volen- 
tieri .confen  rendo-  andai  al  Coro  ; e compito  tutto,!-’ 
CficiO'  Conventuale  ancora  afpcttai.  Ma  la  Vergine  del 
Signore,  non  faper  do  io  nulla , circa  all*  ora  di  Terza,  ven- 
ne alla  Chiefa  per  adempiere  il  fuo  fanto  defiderio  j ma 
le  fuc  Compagne  confiderando  ,che  l’  ora  era  tarda  ,c  fa- 
pendo , che  quando  comunicavàfi , tre , o quattro  ore  ,’o 
più  flava iin  Eflafi  , nè  da  quel  luogo  poteva  muoverfi  ,e 
però  era  neceffario  , che  nel  rempo','  che  fecondo  il  folito 
chiudevafi  la  Chiefa  , flefle  aperta  ( della  qual  cofa  alcuni 
Frati  ignoranti  più  volte  mormorarono , e mormoravano  ) 
le  pérmadevano,  che  quella  mattina  non  fi comunicaffe , 
affinchè  i Frati  , che  mormoravano  non  reflaffero  però 
fcandalezzati ) e Caterina, ficcomc  Ella  era  tutta  umile, c 
diferet’a,  non  avendo  ardire  di  loro  contrariare, aflentl,  ma 
per  lo  defiderio  , eh*,  avea,  ricorfe  al  folito*  rifugio  deli’ 
Orazione,  e poflafi  ginocchione  preflb  a una< certa  pan- 
ca, ch’era^quafi  appiè  della  Chiefa,  coiqinciò.conaccefb' 
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cuore  a pregar  lo  Spofo , affinchè  fìccome  Egli  aveale  in< 
fufo  graziofamente  quel'defiderio^,  così  per  sè  medcfimo' 
Egli  il  compiife  , dacché^  tanto  non  poteva ‘ottenere  dagli' 
Uomini.  I ) . ' , I. . ..  v!.  /■:  1.'^  ru  ./ 

IO  Allora  1’  Onnipotente  Iddio  , che  mai^non  di- 
fprezza  i defiderj  de’  Servi  fuoi , non  (dio  mifericordiofa-i 
mente , ma  anche  mirabilmente' efaudì  la  Aia  Spofa  , cioè' 
neir infraA:ritta  maravigliofa  maniera.' Io  dunque  di  tutte* 

?[ueftc  cofe  nulla  affatto  fapea , ma  penfava , che  Caterina' 
offe  ancora  in  Cafa  di  Aia  propria  abitazione  quando' 
dopo  aver  deliberato  di  non  comunicarfi  , una  delle  Aie' 
Conmagne  venne  da  me  , che  ancora  afpettava  in  Chiefa,** 
e dine:  Caterimt  dice  ^ che  celebriate  quando nìi  pace ^jerchh 
Ella  non  f uh  oggi  comunicarfi.  Ciò  intefo  , andai  alla  Sagre-* 
ftia  , e veftito  de’  fagri  Paramenti  m’ accoftai  ad  un*  Alia- 
re verfo  la  parte  Aiperiore  di  quella  Chiefa , che  ,s’io  noir 
m’inganno,  è chiamato  col  nome  di  S.  Paolo  Apoftolo  ,e‘ 
cominciai  fecondo  il  folito  la  Meffa  j ma  Caterina  era  da  me 
diAante  quant’  è la  lunghezza  di  quella  Chiefa  , ed  io  del  tut- 
to ignorava , eh’  Ella  foffe  allor  nella  Chiefa . Ora  volendo- 
lo dopo  la  Confagrazione  , e r Orazione  Domenicale,  fe-' 
condo  i Riti  Ecclcfìaftici  ,•  rompendo  l’ Oftia  fagra  , divider-  ‘ 
la  prima  in  due  parti , e poi  l’ altra  in  altre  due  pai  ti  ,nel  pri-' 
mo  rompimento  A fecero  non*  due  fole  ,ma  tre  parti , cioè' 
due  grandi,  ed  una  piccola  , ma  quefta  ancora  sì  grande  , eh* 
io  non  dubito  punto , che  vi  folle  il  vero  Sagramento*.  Que- 
lla Particella  faltò  , vedendo  me,c  diligentemente  offervan-  ' 
do,  di  là  dal  Calice,  fopra  cui  io  rompeva  l’ Odia , come  fuol  ‘ 
farli , e parve  a me , che  cadeffe  fopra  il  Corporale , poi- 
ché chiaramente  io  vidi,*  che  non  lungi  dal  Calice  feende- 
va  alla  parte  inferiore  verfo  il  Corporale , ma  in  elTo  io 
non  potei  mai  vederla. 

' Il  Pertanto  penfando  io,  che  a cagione  della  bian-' 
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chezza  del  Corporale  non  porefll  difcemere  quella  bianca 
particella  , feguita^  a.rotnpere  V altra  parte  deli'  Oftia , e 
detto  r Jgaus  Deiy  e prcfo  il- Corpo,  del  Signore  , tofto 
ch'io  ebbi  la  mano  dedrafpeditajladefì  al  luogo  del Cor« 
porale  d' oltre U Calice,  doveavea  veduta  cadere  la  dee* 
ta  Particella , ma  toccando  colle  dita  , e palpando  di  quà , 
e di  là  pel  Corporale  , non  vi> potei  trovar  nulla  i onde- 
afflitto  internamente  dal  dolore,  compii  l’ altre cofe  , che. 
dovean  compirfi:  Perfezionato  il  Sacrificio  cerco  di  nuo- 
vo , toccando , e palpando  infieme  tutto  il  Corporale  da 
ogni  parte , ma  nè  colla  villa , nè  col  tatto  potei  trovare 
alcuna  cofa  , ancorché  diligentemente , e per  buona  pèz- 
za io  cercalfi.  Per  la  qual  cofa) fatto  più  niello, e dolen- 
te , quafi  fino  alle  lagrime , determinai  di  finir- la  Mellà  per 
cagione  de’  Secolari,  che  v’eran  prefenti,e  quelli  parti- 
tifi  cercar  di  nuovo  con  ogni  diligenza  quella  Particella, 
per  tutte  le  parti  dell’  Altare,  Ciò  fatto , e partiti  coloro, 
cercai  non  folamente  fui  Corporale , ma  per  tutte  le  parti 
dell’  Altare  minutamente  da  ogni  lato , nè  alcuna  cofa  po- 
tei difcemere  fomigliante  in  alcun  m3do.alla.  dettaJParti- 
cella  . E perchè  dirimpetto  a^  me  era  vi  una  gran  tavola 
coir  Immagini' d’ alcuni  Santi  , io  non  potea  fofpettare  , 
chela  fpefib  mentovata  Particella  folTe  potuta  per  quella 
via  ufeir  da’  termini  dell’Altare  , avvegnaché  io  1’  avelli 
chiarifsimamente.  veduta  verfo  la  medefima  via  a me  op- 
pofta'  faltarc,  c,  feendere  . Ma  per  maggior  ficurezza  cer- 
cai per  le, parti  di  fianco^  , e fcefi  ancor  fin’  a terra  , dili- 
gientemente,  e attentamente  di  quà  ,edi  là  cercando , ma 
nulla  trovofiì»  Periocliè  tutto  anfio  penfai  a configliarmi 
fu  quefta  cofa  col  Priore  di  quel. Convento , ch’io  Tape-, 
va  elTer’  Uomo  dotto,  c timorato  di  Dio , onde  coperfi 
diligentemente  l’Altare,  e chiamato  il  Sagrefiano  , gli  co- 
mandai, che,  finché  io  tornaflì , non  pe  rm  e tre  (Te , che  al- 
cuno 
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cunoVaccoftalTe  a quell* Altare.  E còsi  tutto  afHitto,ed« 
aniìo  cornai  alla  Sagreftia , e depofi  le  fagrc  vedi , deter« 
minando  d’andar  (ubico  a trovare  il  Priore  ,e  difeguita 
re  il  Tuo  configlto . ‘ 

' t z'  Ma  fubito , che  de*  fagri  Paramenti  fili  (\iOgli«- 
eo , venne  un  certo  Priore  dell’  Ordine  di  Certofa  a me 
noto , e per  grande  amicizia  congiunto,  pregandomi  ^ eh* 
io  (àcelTi  in  tal  modo  , eh*  e’  potefsé  parlare  colla  Vergi* 
ne  Caterina.' Ed  avendogli  io  detto,  che  arpettaife  un  pò- 
co imcK’iò  fpedillì  ’un<cerco  negozio  , ch’avea  da  Far  Col 
Priore  rifpoFe  : Og^ì  è gtòmo  di  digikno  f&ietiHie , ed  ‘è  He- 
tejfario  ^ che  fetida- indugio  io  ritorni  ut  Monnjierio^  e , ttmie 
tu  fai\  io  fon  lontuHo  fer  tante  miglia  dalla  Città  ^ mntaVittr 
fer  Atnor  di  Dio  j ‘poiché  per  ijlimoló  di  Cofeiàn^a  io  fóH  «e- 
firetto  ittlutt'^i'neodi  a parlare  ooftCaferiHa . intefo  diflì 

al  Sa  grecano  : Non  ti  partìt  di  qui  ^ cuflodendo  '^coHt'  bo  detto 
qaejl'  Altare  ^finché  io  tornerò  ; e cosi  col  detto  Priore  an- 
dai alla  Cafa  dell’ abitazione  diCaretitià  . Ma  coloro  ^cht 
erano  in  Cafa  dilTèfO  ;,"ch‘ Ella,' già  onjpezzo  fa,  era  andata 
allà'Chiefa  de’  Frati , è quiv4  ancorali  tratteneva.  Udkò 
quello  reftai  maravigliato  , e tornando  collo  fteffo  Priore 
alia  detta  Chiefa,  trovarle  Aie  Compagne  nella  parte  in- 
ferioFC  della  medefima  Chiefa  ^ alle  quali  avendo  doman- 
dato ove  folTe  Caterina , mi  fu  rifpofto , eh’  Ella  era  qui- 
vi appoggiata  colle  ginocchia  piegate  foprauila  certa  pan- 
ca , ed  era  in  Edafi , fecondo  la  Aia  coAumanza  : Ma  io-, 
che  fentiva  Tempre  la  puntura  nel  cuore  per  1*  accidente-, 
che  m’ era  occorfo  , le  pregai  , che  adoperallcro  ogni  di^ 
Iigenza  per  rifvegliarla  , perchè  noi  aveamo  gran=fretta. 

13  Ciò  eflendo  fatto,  e’I  detto  Priore , ed  io  ef- 
fcndoci  pofti  a federe  , ed  a parlare  inficme  colla  Santa 
Vergine , io , che  dalla  fpina  del  dolore  era  internamen- 
te agitato,  raccontai,  prima  fegretamente  in  poche  paro- 
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le  a Caterina  il  cafo , che  m’era  avvenuto  ,'e’l  dolore  ì 
che  fo^Feriva , ed  Ella  fubito  forridende  un  poco  , fìccot 
me  fapevole  d’ ogni  cofa , rifpoCc  : Moa  Mvefe  rtw  cercato 
fcr  tatto  ? E rifpondendo  io , che  sì  , foggiunfe . Perebi 
dunque  avete  voi  perciò  coactfata  tanta  trijles^t^a  ? E dette 
quelle  parole  non  potè  contenerli  , che  di  nuovo  alquan^ 
to  non  forridelTe.  La  qual  cofa  io  attentamente  notando, 
mi  tacqui , finché  il  Priore  antidettp  dilTc  quel , che  volea  , 
.ed  ebbe  da  Lei  la  Tua  rifpolU  e fi  partì . Io  allora. alle- 
’gratomi  per  la  prima  rifpolla,  e fofpettando  di  ciò , che  era  -, 
,difsi . V tramente  , o Madre , io  penfo  j che  tu  fii  quella che  bai 
portato  via  la  Particella  deW  Ojlia  mia  . Ed  Ella  con  rifo 
diflTe  : Non  date  a me , Padre  , quefta  colpa ^ ma  fappiatc , vA’  è 
fiato  UH ^ altro',  lo  non  fono  Hataj  ma  nondimeno \vi  dieo.y  che 
•voi  non  troverete,  quella  Particella  . Allora  io  la  coftiinfi  à 
.fvelarmi  chiaramente  tuttociò , che  di  quello  cafo  Ella  fa> 
peva  j Ed  Efla  : Non  vi  pigliate  alcuna  trifie^^a , 'o  Padre  , 
per  quella  Particella  y perocché  a dirvi  il  vero  y fitcome 'a  Con* 
fejfore e Padre  Spirituale , la  fiefta  Particella  fu  a me  porta^ 
tq  y ed  io  y porgendola  GESÙ'  Crijlo , la, prefi  ; avvegnaché 
non  volendo  le  mie  Compagne  y che  io  per  queBa  mattina  mi  co* 
Municafsi , affin  di  togliere  ad  alcuni  /’  oceafione.  di  mor,morarey 
nè  volendo  io  contriftarle  per  cagion  dello  fcandolo  altrui  r,  ri* 
corfi  al  mio  benigntfsimo  Spofo  y ed  Egli  perfonalmente  - apparen- 
domi m' offerfe  per  fua  mifericordia  quella  Particella  a voi  fol- 
ta y ed  io  dalle  fagratifsime  fue  Mani  la  ricevetti  . Rallegra- 
tevi dunque  in  Luiy  poiché  nulla  di  male  v é accaduto  , ed  a 
me  è fiato  fatto  in  queBo  giorno  un  sì  gran  dono  , eh' io  vo- 
glio per  tutto  il  dì  cantar  lodi  y e render  granfie  al  Salvatore . 
Ciòintefoylainia  trillezzaconvertilli  in  gaudio  , e rellò  tal- 
mente accurata  la  mente  mia , eh'  io  non  poteva  più  du- 
bitare . , ■ . . • > 

14  In  tanto  io  conferiva  meco  fteflo , e.  dice  va  1 Non 
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ht to' •veit*to]chiarMmeate  quella  Farftcella cader  fofra'lCorfo^ 
rale  f E pare  nel  Corporale  tton  ho  mai  potato  •vederla . l>vi  note 
era  y nè  pote*va  ejfere  alcun  fiato  di  <vento , ejfendo  P Altare  per 
ogni  parte  chiafo , e non  spirando  allora  alcun  mento  nè  dentro  , 
ne  fuori  ; che  Je  pure  f pirato  foffe  , avrei  certamente  veduto 
•verfo  qual  parte  anda(fe  quella  Particella  , mentre  io  attenta- 
mente voltava  gli  occhi  a lei  , ed  ora  non  {odiando  alcun  ven- 
to piccolo  y 0 grande  , io  la  vidi  fcendere , ed  al  luogo , ove  fcen-» 
dea  y diligentemente  ofiervai  y ma  nello  fcendere  fu  tolta  in  tal 
modo  agli  occhi  miei  y che  nè  in  quello  , nè  in  altro  luogo  , io 
non  potei  giammai  ritrovarla  , ancorché  tre  volte  io  P abbia  con 
tanta  diligenza  cercata  , che  anche  un  granello  di  fenapa  fareh- 
hefi  dovuto  trovare  . Io  confiderà  va  ancoia  , che  dicendo 
a Caterina  , che  in  grand'  amarezza  d’  animo  io  mi  truo* 
vava , Ella  non  moflrò , come  foleva , alcuna  compalfionc , 
anzi  forrde,  e dicendole  io,  che  avea  perduta  una  certa 
Particella  dell’  Odia  confagrata  , Ella  niente  commofsa  , 
coir  iftefso.  vói toi  incontanente  foggiunfe.  Mon  P avete  voi 
diligantemente  arcata  , e non  avete  potato  tntovarlaì 'Perchè 
dunque  di  ciò  vi  rattriPìate  ? Da  quelli , e da  moltiflìmi  al- 
tri indizi , e contrafsegni  fu  la  mia  mente  in  tal  guifa  certi- 
ficata, che  in  certo,  modo  io  fui  coftrctto  a deporre  in- 
fiemc'la  triftezza,  c la  follecitudine  di  cercare.  Tanto  ho 
qui  fcritto^di  quelle  cofe  màràvigliofe  , le  quali  ( essendone 
io  confapevole  ) pe'^  meriti  di  quella  fagra  Vergine  ope- 
rò il  Signore  intorno  al  Venerabile  Sagramtnto,  affinchè 
con  giuilo' rimprovero  d'ingratitudine  , o di  negligenza 
io  non  poteffi  elser  riprefo  da  Dio , o da  gli  Uomini . Ma 
paffiamo  adefso  ad  altre  cofe , che  da  altri  intorno  alla  ilefsa 
materia  ho  Tntcfc . < • • 

15  Mi  raccontarono  molte  perfone  dell’  uno  , c 
dell’ altro ifefso  degnifsime  di  fede  , le  quali  alcune  volte 
furono  prefenti  alla  Mefsa , allorché  Caterina  ricevea  que- 
* ¥4  fto 
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fto  Sagraraento  , che  chiaramente  vedevano  rOftù  fagti 
volar  dalle  mani  dei  Sacerdote , e volando  entrare  nella 
bocca  di  Lei , ed  anche  [ come  dicevano  ] dalle  mie  mani , 
quando  TOftia  confagraca  io  porgevale.  Ed  io^  per  veri- 
tà) di  quello  non  mi  lon  chiaramente  avveduto , ma  ben 
fentiva  Tempre  lo  llrepito,  che  TOilia  fagra  Taceva  allor- 
ché entrava  nella  bocca  di  Lei  » come  Te  una  pietruzza 
fofse  Hata  da  lontano  nella  Tua  bocca  violentemente  get- 
tata . Ma  Frate  Bartolomeo  di  Domenico  ProfeTsore  della 
Tagra  Scrittura , ed  ora  Priore  Provinciale  della  Provia» 
eia  Romana  dell*  Ordine  mio , dice  ancor’  egli , che  quan- 
do la  comunicava  fentiva  nelle  due  dita  , con  coi  l’ Odia 
Tagra  teneva , Tarli  una  cerca  violenza  , ed  cTsa  quali  per 
forza  uTcire  dalla  Tua  mano  » dalle  quali  coTe  tutte  lì  viene 
ad  intendere  , che  non  parlavano  fuor  di  propofìto  colo- 
ro ) i quali  aderivano  sé  veder  l’ Odia  Tagra  volando  en- 
trare nella  bocca  di  Caterina.  Contuttociò  io  non  ardiTco 
aTserire , né  pur  negar  quelle  coTe , ma  la  diTcrezione  del 
divoto  Lettore,  confiderati  i fondamenti  delle  grazie  Topra 
raccontate , giudichi  ciò , che  di  tali  coTe  debba  crederli . 
Molte  altre  coTe  Tonoli  narrate  di  Topra , che  farebbe  To- 
perchio  replicare , e però  qui  facciam  fine  alle  coTe  ma- 
raviglioTe , che  intorno  a quello  Sagramento  adivennero , 
e brevemente  diTcornamo  de*  miracoli,  accaduti  circa  lo 
Reliquie  de*  Santi , affinché  poTsiamo  a quefta  feconda  Par- 
te por  fine . 

i6  Fu  rivelato  a quella  Santa  Vergine  ,ficcome  Ella 
flefsa  si  a me  , che  ad  un*  altro  Tuo  ConfeTsore,  Tegreta- 
mente  Tcoprl  , eh*  Ella  nel  Regno  de*  Cieli  infieme  colla 
Beata  Suor*  Agnefa  di  Montepulciano , e nello  lleTso  gra- 
do dovea  cTsere  collocata  , ed  ETsaaver  Compagna  della 
Beatitudine  Tempiterna.  Qyindtè,che  Caterina  .defidera- 
va  con  tutto  il  cuore  di  vifitarc  lc'fuc  Reliquie  , per  ri- 
cevere 
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cevere  in  quefta  vita  la  prima  caparra  di  quel  perpetuo  con* 
forzia',  che  foco. dovea  avere  nell' eterna.  Ma  acciocché 
ignorando  vcii  ,.o  Lettone la  fantitàdi  detta  Santa  Vergi- 
ne. Agnefa  non^vt  fia  tolto -1*  intendere;  i miiacoH  ,.che  di 
fotto  fi  debboncontare,  veglio  ,.che  vorfappiate  ,clie  men- 
tre, per  i'  Obbedienza  del  fagro  Ordine  mio^  io  dimorai  per 
tre  anni , e più , in  grado  di  Rettore  appreTso  il  MonifterO 
do  vedi  iànto  Corpo  della  ftelBi  Vergine  Agneia  ripofa  , 

10  compoTt  da  alcune  icritture  , che  vi  trovai , e dalla  re« 
lazione  di  quattro  Suore',  che  furono  Tue  Difcepole , ed  an- 
cora fopravvivevano , compofì , dico , nel  tempo  della  mia  ' 
gioventù  laTua  Leggenda  \ e con  poche  parole  per  voSra 
informazione  inferirò  in  queùo  luogo  un  compendiofo  rac- 
conto della  Santità, e delle  Virtù  Tue.  Sappiate  dunque  , 
che  quella' Vergine , tuttoché  non  fia  fcritta  nel  Catalogo 
de'  Santi , fo  nondimeno  con  tanta  Grazia  , e con  tante 
benedizioni  prevenuta  dalla  Divina  Clemenza , che  quan- 
do Ella  nacque  furono  chiaramente  veduti  da  tutti  i circo» 
ftanti  alcuni  fplendori  nella  Cafa , dove  la  Madre  parto- 
riente abitava , i quali  mirabilmente  apparendo  , e dopo 

11  fuo  nafeimento  ceffando , moftrarono  a coloro  , eh'  eran 
prefenti  di  quanto  merito  apprelTo  Dio  dovelTe  elTerequel- 
la  Fanciulla  , che  allor  nafeeva . Finalmente  inciafeuna  età 
fua  , ornata  Tempre  , ed  infieme  accrefeiuta  di  fingolari 
Virtù  fabbricò  due  Monafteri  di  Vergini , nel  fecondo  de* 
quali  ora  ripofa,  dove  ancor  vivente  per  molti , e grandi 
miracoli  fu  chiara  , i quali  dopo  la  fua  morte  furono  mol- 
tiplicati , e più  apertamente  palefati . 

17  Tra  gii  alti  miracoli  , che  dopo  la  fua  morte 
occorfero,  uno  fù,  ed  è,  che  il  fagro  fuo  Corpo  Vergi- 
nale non  fu  in  alcun  luogo  fepolto  , e pure  ancora,  non 
fenza  gran  miracolo,  fi  mantiene  intero . Conciofiacofache 
volendo  i Paefani  ,a  cagion  de'  miracoli , che  in  vita  avea 

ope- 
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operati  imbalfìimre  il  fuo  Corpo,  acciocché  intero  più  lun- 
gamente fi  confervafie , cominciò  incontanente  ad  ufcire  ' 
a goccia , a goccia  dalle  firemità  delle  Tue  mani , e de*  pie-  | 

di  unpreziofiffimo  liquore , che  raccolto  dalle  Suore  con-  ' 
fervafi  ancora  in  un  vafo  di  vetro , e fi  mofira  al  Popolo,  ' 

ed  ha  il  color  del  Balfamo , ma  di  maggior  valore  io  lo  ‘ j 

ftimo  . Così  volle  moftrare  1*  Onnipotente  Iddi(^  che  il . j 

fagro  Vergìnal  Corpo  d’  Agnefa  , che  da  fé  fiefio  mira-/ 
colofamente  , e foprannaturalmente  produceva  Balfamo  , 
non  abbifognava  di  Balfamo  naturale . Di  più  nell*  ora  della 
fua  morte , che  feguì  nel  filenzio  della  notte,  i Bambini 
deir  uno  , e dell’  altro  feflfo  , che  giacevano  ne’  letti  de* 
Genitori,  gridarono  . Suor  Agnefa  è nfdta  adejfo  dtn)ita^:  ( 

ed  è Santa  tn  Cielo. 'E  fattofidì , una  gran  turba  di  Vergi-*  ' 
nelle  Bambine  , per  voler  foto  di  Dio  , fi  ragunò  infieme  , 
non  volendo  ammettere  tra  loro  alcuna  Donna  , e pro- 
cacciatefi  le  candele  , andarono  in  Proceflìone  colle  ftef- 
fe  candele  accefe  al  fuo  Monafterio  , facendo  un*  offer- 
ta Verginale  aduna  Vergine.  Molti  altri  Miracoli  operò 
il  Signore  , per  quefta  Vergine  Santa,  al  cofpetto  di  tutto  ) 

il  Popolo  di  quella  Terra  , laonde  da  tutti  gli  abitanti  fi 
rinnuova  ogn’  Anno  con  ifpeziale  onore  la  fua  memoria  , 
e coir  offerta  di  molti , e gran  Ceri , divotiflimamente  fi 
celebra .. 

i8  Volendo  dunque  Caterina , le  cui  gefte  prefen- 
temente  raccontiamo  , andare  a vedere,  e venerare infie- 
me  quello  Corpo  Verginale , domandò  prima , come  per- 
fetta figliuola  d’ Obbedienza  , congedo  da  me  , e da  un*  | 
altro  Confeffore  , ed  ottenutolo  , noi  la  feguitammo  per  | 
veder  la  fine , e per  vedere  fe  1’  Altiflìmo  alcun  Miracolo 
operaffe  nella  congiunzione  di  quelle  sì  eletteVergini  Spofe 
fue ,ficcome poi  feguì . Imperocché  innanzi, che  noi  Frati 
ConfelTori  diLei,  che  la  leguivamo  , arrivaflimo  a quel 
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luogo , Caterina  effendo  già  arrivata  entrò  fubito  nel  Chio< 
ftro  del  Monafterio , ed  accoftolTi  divotamente  al  Corpo 
della  Vergine  Agnefa  effendovi  prefenti  quafi  tutte  le 
Suore  del  detto  Monafterio  , e le  Suore  della  Peniten2a 
di  San  Domenico , che  T accompagnavano  , ed  elTendofì 
polla  inginocchione  a’  Tuoi  piedi , e cominciando  a china- 
re il  capo  per  baciarli  divotamente,  quel  fagro  Corpo  di- 
fanimato',  che  dovea  baciarfi , alzò  un  piede  in  alto  ,veg- 
gendo  Tutti , ed  a Lei,  fenza  farle  offefa,  il  porfe  . La  qual 
cola  olTervando  Caterina , maggiormente  però  umiliando- 
fi  più  fi  chinò  , e così  il  piede  della  Vergine  Agnefa  al 
luogo  primiero  appoco  appoco  lì  ridulfe  -,  ed  io  qui  con- 
lìderatamente  olTervo  , che  la  Vergine  Agnelà,  non  fenza 
milleriò;  un  fol  piede  alzò  per  cagion  degl’increduli,  poi- 
ché le  amendue  i piedi  avelie  alzati  , fi  farebbe  potuto 
credere  in  un  Corpo  difanimato,  e intirizzito,  che  da  qual- 
chè  inchinamenco  a cafo  fatto  nella  parte  fuperiore  del 
medelìmo  Corpo  le  parti  inferiori  naturalmente  , o acci- 
dentalmente per  fe  ftefse  lì  fofsero  levate  in  alto  : Ma 
ora  alzandofi  un  fol  piede  chiaramente  lì  molìra , che  ciò 
fi  fece  per  Divina  Virtù  fopra  ogni  natura  , nè  alcun  fin- 
gimento vi  potè  intervenire . ' • - 

19  Mà  non  fenza  ragione  ho  determinato  di  fram- 
mettere qui- sì  fatte  cofe>  imperciocché  elTendo  noi  (che, 
come  s’  è detto  , feguitavàmo  Caterina)  arrivati  il  dì  fe- 
gueme  a quel  luogo  , udimmo  la  fama  del  Miracolo,  che 
lo  Spofo  delle  Vergini  per  li  meriti  dell’ una, e dell’altra 
Vergine  avea  operato,  ma  trovammo  infieme,che  alcu- 
ne Suoré  del  Moniftero,  benché ‘poche , alla  cui  prefen- 
za  era  fiato  fatto  il  Miracolo  , calunniavano  all*  ufo  de* 
Farifei  l’ Opera  di  Dio  , dicendo . Zi»  Beel^ebub  principe  Da* 
fnonioruìH  étc.  * Per  la  qual  cofa  io  , che  dal  Priore  Pro- 
vinciale di  quella  Provincia  avea  ricevuta  l’ autorità  fopra 
• I quel 
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^uel  Monafterio,  raglimi  tutte  le  Suore  in  Capitolo,  fe- 
condo la  cofturnanza  deli’ Ordine , facendo  diligentemen- 
te Telarne  del  detto  Miracolo,  fotto  precetto  di, lama  Obbe- 
dienza <.  Quindi  avendo  tutte  quelle  ',  che  v’ erano  Hate 
prefemijConfelTato  il  Miracolo  , una  ne  chiamai  dinanzi  a 
me  di  quelle  , che  più  calunniavano , domandandole  fe  la 
cofa  folse  in  tal  modo  accaduta,  ficcome  T altre teltimo- 
niavano  j ed  ella  fubito  fpontaneamente  confìefsò  alla  pre- 
fenza  di  tutte,  che  così  era  avvenuto^  lìccorae  T altre  di- 
cevano ) ma  voleva  interpetrace,,  che  T intenzione  della 
Beata  Vergine  Agnela  folTe  Hata  tutt’ altra  da  quella,  che 
noi  credevàmo . lo  le  rifpofì  : CMrifstnui  Sorella , mi  no»  rieer- 
(bùtmo  da  te  alcuna  co  fa  intorno  aìV  mtem^ionc  d' i Àgnefa  y 
foicbè  fappiamo  , che  tu  non  fei  nè  fna  Conjtgliatriee  .y  nè  fna 
Segrettera  , ma  folamente  domandiamo , fe  nìedafti  quella  mi- 
racolofa  elevazione  del  piede  j e dicendo  Ella  , che  sì  , per 
la  calunnia  , eh’  Ella  avea  profferita  , le  diedi  la, peniten- 
za , alla  ■ quale  il  zelo  di  Dio  , e la  convenienza  di  dar’  efeni- 
pio  all’  altre. m’  iudufTe  > onde  più  iicurameme  ciò  ho 
fcritto , 

IO  .Del  rimanente  dopo  alcuno. fpazio  dt  tempo 
tornando  di  nuovo  la  flefsa.  Vergine  Caterina  al  Mona- 
fterio  della  Beata  Agnefa  , per  collocarvi  a fervire  l’ Altif- 
fimo  due  fue  Nipoti  , cioè  figliuole  d’un  fuo  fratello  car- 
nale , vifìtando  di  nuovo  il  Corpo  della  Vergine  Agnefa  , 
ricevè  un  nuovo  Miracolo , che  in  vcrun  conto,  non  dee 
paiTarfì  con  filenzio  . Venne  dunque  Caterina  al'Mona- 
tìerio  fpeframcntc.  mentovato.,  e ,.  ficcomc  .la- prima 
volta  avea  fatto  , tofto  che  fu  entrata  nel  Monafterio , an- 
dò a vifitare  il  Corpo  Verginale  d’ Agnefa  , e la  feguita- 
rono  le  fue  Compagne',  che  con  ciào  lei  erano  venute  , 
ed  alcune  delle  Suore*  del  Monafterio  v'Qiiando  fut  arri- 
vata al  Corpo  non  fi  pofe,  come  la  prhna  voltala’ piedi  j 
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ma  al  Capo  tutta  allegra  accoftoffi  , volendo  forfè , fi» 
come  tutu  umile  , sfuggire  il  miracolofo  alzam^iuo  dèi 
piede , o le  fovvenne  per  avveatura  di  Maddalena  , ciac 
rparfe  la  prima  volta  V unguento  a’  piedi  del  Signore  , ma 
la  feconda  fopra  il  Capo  di  Lui , che  fedeva  à Menfa  , il 
versò’.  Giunta  al  capo  pofe  la  fai  faccia  fopra  le  copertu- 
re di  feta  , e d’oro  , che  ivi  fono  fopra  il  volto  d’  Agne- 
fa , e così'  per  buona  pe^za  fi  trattenne^  ma  dopo  qualchè 
dimora  volundofi  ’jmiirnente  , e tutta  lieta  a Lifarua  Com- 
pagna , e Cognata,  la  quale  ancor  vive , ed  era  la  fCladre 
delle  fanciulle  ,ch’avea  condotte  , dilTe:  Ferche  twn  offemìi 
pt  il  dono  -,  che  ci  jt  manda  dal  Cielo  ? Perché  fiele  ’vei  così  /'»- 
gratti  Alla  qual  voce  e Lifa  , e I* altre  alzando  giv  occhi 
in  alto  , videro  una  bianchifsima  , e minutifsima  Manna , 
che  a guifa,di  pioggia  feendea  dairalto  in  tanta  abbon- 
danza', che  copriva  il  Corpo  d’  Agnefa  , e la  Vergine  Ca- 
terina , e tutte  r altre  > eh’  erano  prefenti , talmcntechèla 
predetu  Lifa  empilfi  le  mani  di  que’  granelli.  Nò  fen2ta 
cagione  apparve  quello  Miracolo  in'quel  luogo,  peroc- 
ché alla  Vergine  Agnefa  , mentre  vivrà  , era  flato  fami- 
gliare quel  miracolo  della  Manna  , che  piovea  fopra  di 
Lei , e mafsimamente  mentre  Ella  orava  , dimodoché  fpef- 
fc  volte  le  Fanciulle , ch’efTa  educava  pel  Signore  , non 
fapendoil  Mifterio,e  veggendò  qiiand’ Ella  forgevadair 
Orazione  il  fuo  mantello  imbiancato  , lo  vollero  fcuoterc 
ma  da  Lei  modeftamente  impedite,  fi  rillavano,  ficcome 
nella  fua  Leggenda  mi  ricordo  avere  fcritto . Sapendo  dun- 
que la  Vergine  Agnefa  , che  la  Vergine  Caterina  dovea 
efscrle  Compagna  nel  Cielo , cominciò  con  quel  Miracolo 
a Lei  coiifueto  a farlefi  Compagna  , e l infieme  onorarla 
in  Terra.  Nò  fenza  ragione  ; poiché  quella  Manna  colla 
bianchezza  , e colla  piccolezza  de’  grani  moilrava  a colo- 
ro , che  intendono , la  Purità , e 1’  U miltà  , le  quali  due  cofe 
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in  ambedue  quelle  Vergini  fingolarmcnte  rifplcridektero  j' 
(iccome  a me  principalmente  è manifeflo  per  la  Leggen* 
da  dell'  una , e dell'  altra , la  quale  non  per  li  miei  meriti  j 
ma  per  pura  mifericordia  del  Salvatore , fecondo  la  gra> 
zia  concedutami , ho  fcritto  . 

21  Di  quefto  Miracolo  furono  Teftimonie  tutte  le 
fue  Compagne  , fra  le  quali  Lifa  ancor  fopravvive  , e più 
Suore  del  Monafterio , le  quali  tutte  a me  , ed  a’  Frati , 
che  meco  erano,  teftificarono  coti  cfiTere  accaduto  , nar- 
rando , ed  aflcrendo  aver  ciò  veduto  . Molte  di  quelle 
già  paifarono  da  quella  vita , ma  la  loro  tellimonianza  an- 
cor vive  tanto  apprelTo  di  me , quanto  apprclTo  que’  Fra- 
ti , che  allora  furono  meco , ed  ancor  vivono  .rln  oltre 
,Lifa  della  Manna,  che  raccolfe  mollrò,  e diede  ancora  a 
parecchi  perfone . Molte  altre  cofe  maravigliofc  manife- 
ftò  Iddio  per  la  fua  Spofa  , mentre  Ella  era  - ancora  fra 
noi , le  quali  non  fono  fcritte  in  quello  Libro , e quelle 
vi  fono  fcritte  per  onore  , e gloria  del  Divin  Nome  , e 
per  falute  dell’  Anime , ed  affinchè  io  non  folli  trovato  in-  ' 
grato  al  dono  del  Cielo  ,e  non  afcondefsi  [ il  che  lia  da  me 
lungi]  il  talento  a me  confegnato , ma  con  qualunque  ufu- 
ra  di  gratitudine,  fecondo  il  mio  potere  ,aU’  Onnipoten- 
te Signore  il  rendeffi  . E cosi  a quella  feconda  Parte  io 
pongo  fine,  per  palTare  alla  terza , ove  lì  tratterà  del  pafsag- 
gio  di  Caterina , e de’  Miracoli  operati  allora , c dopo  la 
fua  morte  , acciocché  pel  numero  Ternario),  all*  Eterna 
Trinità  fi  rendano  Laudi , ed  Onore , e Gloria  ne’  fe'co- 
li  de’  fecoli  . Amen.  <' ■ • 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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D E L L A V I T A 

, DI  SANTA 

CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA  DAL  BEATO' 

Raimondo  da  CapuafuoConfefsore 

PARTE  TERZA 

Nella  quale  fi  racconta  la  morte  di  quefia  Santa  Vergine  j 
e i Miracoli  dipoi  accaduti. . 


CAPI  T.O  LO  PRIMO. 


Ve 


e'  Tefiimonj,  che  furono  prefenti  alla  fua  morte  y ed  in- 
formarono r Autore . Chi  foffero , e di  qual  condi^ion/r. 


jOntemplando  T antica  Sinagoga  con 
gran  maraviglia  refaltamento  di  San- 
ta Ghiefa , ed  il  volo  di  qualunque 
Anima  fpofata  a Crifto  Signor  no- 
ftro , parla  con  quelle  voci  : * »caat,  s.  5. 
efi  iàa  y qua  afeendit  de  deferto  deliciis 
affluens  tnnixa  fuper  dile^lum  fuum  ? 
bella  qual  voce  fe  a quell’ ultima  Parte  della, noftra  Leg- 
genda s’accomodi  il  fentiraento,  vedraflì  manifefto,  che 
per  queftatterza  voce  dimoftrafi  , ed  anche  accennali  il 
frutto',  ed  il  fine  perfetto  delle  due  voci  prcraelife , le  quali 
fi  fon  polle  a principio  delle  due  Parti  precedenti . Egli  è 
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certo  , fecondo  il  Profeta  , che  quella  coCa  fenz*  alcun 
dubbio , è buona , di  cui  è buono  il  fine , e da’  buoni  frutti , 
c’  infegna  il  Signore  a giudicare  dell’Albero  buono.  Or 
r uldmo  tra’  frutti  tiene  la  maggioranza  , perchè  quel  che 
è ultimo  nell’  effetto  è primo  nell’  intenzione  dell’  Agente, 
c ’l  fine  è quello  , che  muove  lo  ftelTo  Agente . Da  tutte 
quefte  cofe  fi  viene  a riufcire  preffo  coloro  , che  intcn^ 
dono,  che  quella  Terza  Parte,  contenente  il  beato  fine, 
e l’ultimo  buon  frutto  di  quella  gran  Vergine  , confer- 
ma ànfieme  , e adorna  le  Pard  antecedenti.  E certamente 
per  le  parole  propolle  fi  fa  vedere  in  quella  Vergine  la 
bellezza  di  tutte  le  Virtù  , ed  una  (ingoiar’  eccellenza , men- 
tre con  tanta  maraviglia  fi  dice  ; Qj^  ejl  ijla  ? Dafsi  anco- 
ra a conofeere  elfere  Ella  per  abbondanza  di  Spirito  più 
leggiera  , e fpedita  , che  lì  volo  degli  uccelli  , mentre 
aggiugnefì  : Qua  afeendìt  de  Deferto deliciis afflyem . E di  più 
fi  diraodra  ,*eflere  per  fervore , c per  eterna  amillà  a Lei  uni- 
to il  Signore  ,poichè  in  ultimo  luogo  fi' afferma  : Ih»ìxm  fu- 
per  Dile[ium  fuum . La  prima  di  quelle  cofe  è manifella  nella 
Prima  Parte  , in  cui  fi  fa  vedere  elfere  Hata  Caterina  preve- 
nuta dal  Signore  con  fingolari , anzi  fingolarifsirae  grazie  , 
tanto  nell’  Infantilità , che  ancora  nel  principio  della  fua 
Adolefcenza , e nel  rairacolofo  Difpofamento  , che  nell’  ul- 
timo Capitolo  della  medefima  Parte  fi  contiene . La  fecon- 
da nella  Seconda  Parte  chiaro  fi  mollra,per  la  fubblimirà 
delle  Virtù,  e delle  virtuofe  operazioni,  che  in  e(fa  fi  rap- 
portano . Dalle  quali  cofe  manifellamente  conchiudefi  , che 
in  quella  Valle  di  lagrime  a tale  , e tanta  altezza  di  Virtù  , 
melante  la  Grazia  di  Dio , giunfe  l’ Anima  fua  , del  Divi- 
no Amore  ripiena , che  prima  , eh’  Ella  arrivalfe  al  ter- 
mine della. via  proccurava  , a tutta  fua  polla,  colle  fre- 
quentifsirae  operazioni , quafi  innanzi  tempo  , prendere 
il  Palio,  e correndo  fempre  Velocemente , in  tutti  iroodi 
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al  celefte  premio  ardentemente  anelava . Conclofiacolachè 
aiTai fpefTo  mi  fono  accorto, converfando  con eftulei , che 
qualunque  volta  Ella  fpedivafì  dalle  occupazioni  necelTa» 
rie  ,od  ucili'all' Anime , in  un  fobico,  con  una  coda in  cer- 
to modo.,  per  dir  così , naturale, era  la  fua  mente  rapita 
alle  cofe  del  Cielo,  il  che  evidentemente  dimoftra va , con 
quanta  velocità  T Anima  fua  continuamente  volalTe  ali* 
altov*  Nè  è maraviglia ,.  poiché  quel  moto  era  cagionato 
.dal  fuoco , ,'che  fempre  opera  , c fcnqjce  vedo  le  cofe  fu- 
pcriori  fi  muove  : da  quel  fuoco , io  dico  , che ’l  Salvator 
del  Mondo  venne  a portare  in  terra , e volle , che  forte- 
mente fi  accendelTe  : la  qual  cofa  più  della  luce  fì  fece  chia- 
ra , allorché  ( fìccome  difiufamente  nel  feSo  Capitolo  della 
Seconda  Parte  ho  raccontato*.). dalla- vemenza  del  Divino 
Amore  fu  il  fuo  Cuore  divifo  da  imo  a fommo , e 1’  Anima 
/ua  fù  feparata  dal  Corpo , il  che  non  mi  ricorda  d’ alcun’ 
altro  , o altra  aver  letto  . La  terza  , che  da  tutte  due  le 
predette  cofeprocedc , in-quefta  Terza"  Parte  apertamen- 
te vedrafai,  quando  fi  conterà,  comeCaterina  nel  termine 
di  quefta  .via , fatta  fimile  ne*'  patimenti  al  fuo  Spofo  , c 
ad  Efso  unita , e fopra  Lui  Tempre  poggiata'  ,'  glbriofa  , 
colla  vittoria  di  queAo  malvagio  Secolo , tutta  lieta  al  Cielo 
n’  afccfc . Imperciocché,  febbene  agli  occhi  degli  ftolti  par- 
ve morire , nèl’  Uomo  terreno  la  gloria  di  Lei  adcfsocono- 
fca , Ella  tuttavia  ripofando  in  pace  collo  Spofo  , che  amò 
con  tutto  il  cuore , co’  fegni , e co’  Miracoli  chiaramen- 
te dimoftra,  con  quanta  gloria  fiatata  accolta  nel  Cielo  j 
Je  quali  cofe  tutte  più  diftintamente  fi  faranno  di  fotto 
tnanifefte  . 

2 Sappiate  dunque , o buon  Lettore  , che  effendo 
andata  quefta  Santa  Vergine  f ed  io  ne  fon  teftimone]per 
xiomandamento' della  feL  me- di  Papa  Gregorio  XI.  dique- 
ftb)nome  a Fiorenza  (che  in  quel  tempo  era  contumace  ,. 
i Z 2 e ri- 
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è ribella' alla  Chiefa  ) per  trattar  k pace  tra ’l  Fattore  e la 
Greggia , ed  avendo  quivi  patito  molte  ingiufte  perfecu- 
zioni  a tal  fegno , che  uh  Mafnadiere  del  Demonio  venne 
infuriato  colla  Spada  fguaihaca  per.  ucciderla  ^ benché; poi 
dal  folo  Braccio  di  Dio  fotte  impedito  , non  ottante  le 
minacce  , o qualunque  perfecuzione  non  volle  mai  di  là 
'partire,  finché,  morto  Gregorio,  Urbano  VI.  Tuo  fuccef- 
- ilo  re  paceficofsi  co:  Fiorentini  predetti Pubblicata  dunque 
là  pace  tornò  Caterina  alla  propria  Cafa  ; ed  attefe  i con 
ogni  maggior  .diligenza  alla  compofizione  d' un  certo  Li- 
bro, che  i(pirata:dal  fuperno  Spirito  , nel  fuo  volgare 
Idioma,  dettò;!  Cónciòfiacofache  aveva  Ella  pregato  i Tuoi 
Scrittòri^^  i quali  .fòlevano  fcriver.le  Lettere , eh’  Ella  in 
,divetfe*p'arti  mandava',  che  ttefsero  attenti,  éd  otterva'f- 
fero'o'gni  cofa  [come  fopra  abbiam. detto  ] quando  ,•  fe- 
'condo  il  fuo  coftume.  Ella  era  rapita  da’  fenfi  corporei, 
ed  allora  ferivettero  diligentemente  ciò , eh’  Ella  dettava . 
La  qual  cofa  fecero  coloro  attentamente^, e compilarono* 
•.uh.  Libro;  pieno:  d’ alti , ed  ;utilifsimi  féntimenti  a Lei  ri- 
velati dal* Signore  j e da  Lei  vocalmente  nel  fuo  volgar 
fermone- dettati.  Nella  qual  dettatura  ciò  fu  Angolare, o 
.•maravigliofo  ^'ch^  allora  folamente  Ella  dettava,' quando 
►per. eccetto  di  mente,  erano  i fuoi!fenfi  affatto  privi  dell’ 
ufo  delle  proprieoperaziónij. poiché  nè  gli  occhi  videro  , 
nè  r orecchie  udirono,  nè  le  narici  fentironoi’  odore  ^ nè 
il  gufto  il  fapore , e nè  pure  il  tatto  poteafentire  l’ obbiec- 
tò  fuo  in  quello  fpazio  di  tempo , per  cui  Ella  trovavafi 
in  quél  rapimento  . E pure , così  difponendo  il  Signore^ 
dettò  la  Santa  Vergine  pofta  in  tal’  Eftafì  tutto  quel  Libro-, 
per  darci  ad  intendere , che  quel  Volume  non  per  alcuna 
naturai  virtù  , ma  per  Virtù  dello  Spirito  Santo  j in  Efsa 
infufa,  fu  compofto. ..Nè  io  dubitò  punto,. che  ciafeuno, 
che  il  legga e l’intenda,  e àttcntàmcntc  cònfiderr  r feo^ 
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tiroenti  d'un  tal  Libro,  que(!a  medefìma  fentenza  di  lui 
profFerifca. 

3 Ma  allorché  in  Siena  quelle  cofe  per  Lei  facevan- 
fi,  il  predetto  Papa  Urbano  VI.  che  l’avea  veduta  a Vi- 
gnone , mentre  era  Arcivefcovo  d’  Acerenza  , cd  alle  fue 
parole , ed  a'  Tuoi  coilumi  avea  conceputa  gran  divozio** 
ne  , comandò  a me , che  fapeva  efler  Confeflbre  di  Lei, 
ch’io  le  fcrivefsi , chela  vcnilTe  a Roma  per  vifitare  Sua 
Santità,  e ciò  fubito  feci.  Ma  Caterina,  come  tutta  piena 
di  difcrezione  nel  fottofcritto  modo  rifpofemi  . Taire, 
molti  de*  noftn  Cittadini , e delle  loro  Mogli  , ed  anche  delle 
Suore  deir  Ordine  mio  pe*  troppi  njiaggi ( come  a lor  pare)  che 
fin  ora  ho  fattOyCamminando  di  quà  di  là  ,anno  prefo  non  pic- 

colo fcandalo  di  me  , dicendo  non  ejfer  conmeniente  , che  una 
Vergine  Religiofa  così  frequentemente  fi  metta  in  cammino . E 
quantunque  io  conofca  dt  non  a>ver  errato  in  quejli  difcorri- 
menti , perocché  per  ohedire  a Dio  , ed  al  fuo  Vicario  , e per  la 
folate  dcir  Anime  io  fon  ita  omunque  fon  ita  ; ccntuttociò  per 
non  ejfere  a cofioro  'volontariamente  materia  dt  fcandalo , non 
• mi  nfahìo  adejfo  a partirmi  di  qui . Ma  fé  il  Vicario  di  Cri- 
fio  'vuole  affolutamente , eh*  io  'venga,  facciafi  lafaa  'volontà  , e 
non  la  mia  . Ma  fe  così  è yfate  in  tal  modo  , che  appaia  per 
’iferittura  la  fua  'volontà,  ajfinchè  coloro , che  fi fcandale^^atso , 
•veggano  chiaramente , eh*  io  non  intraprendo  qnefto  'viaggio  di 
mio  talento.  Intefa  queda  riipoda  andai  a trovare  il  Som-* 
mo  Pontefice , e tutte  quefte  cofe  efpofi  a’  fuoi  piedi . Egli 
mi  comandò  , ebe  fi  mandalfe  a Caterina  un  precetto  di 
fanta  Obbedienza , acciocché  Ella  veniflTe , c quello  pari- 
mente da  me  fu  fatto . Avendo  Caterina  ricevuto  un  tal 
precetto , ficcome  verace  Figliuola  d’  obbedienza  affrec- 
tolfi  , e venne  a Roma , con  una  gran  comitiva  di  Per- 
fone  dell’uno,  c dell’altro  felTo  , e molte  più  farebboti 
venute  s’ Ella  non  l’avefse  loro  vietato  .Coloro , che  ven- 
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nero  s’abbandonarono  in  una  volontaria  povertll  alla  Di- 
vina Provvidenza , volendo  più  tofto  andar  pellegrinando, 
c mendicare  colla  Santa  Vergine  ,che,ftando  ben  prov- 
veduti nelle  proprie  Cafe  , cfser  privi  d’ una  sì  foave  , c 
sì  virmofa  converfazione . 

4 II  Sommo  Pontefice , veduta  Caterina, fi  rallegrò, 
e volle  , che  al  cofpetto  de’  Cardinali  ,ch’  erano  allor  pre- 
fenti,  facefse  qualchè  esortazione,  e particolarmente  pei 
la  Scifma  , eh’  allora  incominciava  . La  qual  cofa  adempì^ 
perfettamente  Caterina  , animando  ciafeun  di  loro  colk 
parole  , e con  molte  Sentenze  ad  una  forte  coftanza , edk 
mofirando  la  Divina  Provvidenza  afsifier  Sempre  adognu- 
no , ma  fingolarmente  quando  la  Santa  Chiefa  patifee  alcun 
travaglio  j e conchiudendo , che  a cagion  della  Scifma  in- 
cominciata non  dovevan  punto  trepidare , ma  far  tutte 
quelle  cofe  , che  appartengono  a Dio  , e nulla  non  temere. 
Dapoichè  Caterina  ebbe  compiuto  il  fuo  ragionare , il  Pon- 
tefice rasserenato  ripigliò  le  me  parole , voltandoli  a’  Car- 
dinali, e dicendo  ; Ecco  ^ 0 Fratelli  ^mentre  noi  temiamo  quan- 
to Jiamo  degni  di  riprenfione  nel  cofpetto  -del  Signore  : Qjtefta 
Donnieciuola  ci  confonde . Donnicciuola  dico  , non  per  difpregio 
di  Lei  y ma  per  efprefsione  del  Sejfo  femminile  naturalmente  fra-* 
giUy  e per  nojlra  ijlrw^ions  . Imperocché  Cojlei  do<vrehbe  nata* 
talmente  temere  ^ anche  allora , che  not  fofsimo  ben  jicuri  ; e pu- 
re do've  noi  temiamo  Cojlei  fta  fenra  paura  , e colle  fue  per- 
fuajioni  ci  conforta . Quindi  debbe  nafeer  per  noi  una  gran  con- 
fa fione , E foggiunfe  ; Che  cofa  dee  temere  il  Vicario  di  G E S IT 
CriJlOy  tncorchè  tutto  il  Mondo  a lui  x’  opponete  ? Crijlo  Onni- 
potente è più  potente  del  Mondo , nè  è poftibtle  , che  abbandoni 
la  fua  fanta  Chiefa.  Con  quelli, e con  altri  ragionari  con- 
fortando il  Sommo  Pontefice  sè  llefso  ,ed  i fuoi  Fratelli, 
commendò  nel  Signore  la  Santa  Vergine  , e moltifsime 
grazie  Spirituali  per  sè , e pe’  fuoi  le  concedette  . 

5 Ciò 
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5 Ciò  fatto  ) dopo  alcuni  giorni , gli  venne  in  pcnfie- 
ro  di  mandare  la  Santa  Vergine  Caterina,  inlieme  ccnun* 
altra  Vergine  , che  parimence  chiamavafi  Caterina  (e  fu 
già  figliuola  della  Beata  Brigida  di  Svezia  , la  quale  in  que» 
Iti  giorni  è fiata  da  Papa  Bonifazio  IX,  regiftrata  nel  Ca- 
talogo de’  Santi  ) a Giovanna  Reina  del  Regno  di  Sicilia  , 
la  quale , a fommofsa  del  Demonio,  era  in  quel  tempo  aper- 
tamente rubella  alla  Qnefa , e favoriva  interamente  alla, 
Scifma , e fi  teneva  cogli  Scifmatici  > affinchè  tutte  due 
le  quali  erano  conofeiute  dalia  detta  Reina  , la  rìtiraf- 
fero  da  un  tanto  errore . La  qual  cofa  fubito  che  intefe 
la  Santa  Vergine  , non  fi  fottraflc  it*  verun  modo  dal  gio- 
go deir  Ubbidienza  , anzi  offerilsi  fpontancamcntc  d’ ai^ 
dare.  Ma  quelPaltra  Caterina  , cioè  quella  di  Svezia  non 
volle  in  alcun  modo  intraprendere  quel  ‘Viaggiò,  ed  alla 
mia'prefenza  afsolutamente  il  ricusò.  Ed  io,. per  confef- 
fare  la  mia  imperfezione  > come  di  poca  fede , fietd  affai 
dubbiofo  su  quefta  rifoluzione  del  Pontefice  : Impercioc- 
ché io  confiderava che  la  riputazione  delle  Sante  Vergi- 
ni è affai  dilicata  , ed  una  macchia  apparente,  tuttoché  non 
abbia efifienza , troppo  I*  offufea  i e Colei,  a cui  quelle  Ver- 
gini erano  inviate,avrebbe  potuto  per  configlio  de’Mini- 
ftri  di  Satana,  de”  quali  avea  gran  copia , ordinare  , che 
da  Uomini  fcellerati  foffe  per  via  fatto  infulto  alle  fagre 
Vergini , affinchè  non  potefsero  accoftarfi  alei^  ed  in  tal 
modo  faremmo  flati  delufi  , e le  ftelse  Vergmi  con  grand’ 
infamia  farebbonfi  reftate . Quelle  mie  confiderazioni  ma- 
nifeftai  alloftefso-  Pontefice  , il  quale  avendomi  afcoltato  , 
deliberando  un  poco  tra  sé , foggiunfe . T u dì  bene  : e meglio , 
ebe  elle  non  njadano  . Avendo  poi  raccontata  tutte  quelle 
cofe , afcoltandomi la  Santa  Vergine,  mentre  fi  giaceva  in 
letto  , voltandoli  Ella  incontanente  a me,  con  alto  tuono 
rifpofe  . Se  a quejle  cofe  ave  fiero  fenfato  .Agnefe  ^ eMarga^ 
* Z 4 rito. 
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rifa  no»  avrehho/t  Mai  ac  qui  Hata  la  Corani  Jet  Martirio . E non 
abbiam  noi  uno  Spofo , ebe  ci  pub  liberare  dalle  mani  degli  Empj  ,• 
ed  inrnet^t^o  ad  una  fo^^a  turba  d' Uomini  confermar  la  nojlra 
FuJici^ia  ? Cotejle  fon  mane  eonjidera^oni , le  quali  procedono 
da  difetto  di  poca  Fede  y anziché  da  roerace  prudenza.  Io  allora, 
benché  tra  me  ftefso  mi  vergognarsi  della  mia  imperfezio- 
ne , mi  rallegrai  nondimeno  della  gran  perfezione  di  Lei , 
notando , e conferendo  nel  mio  cuore  la  fermezza , e Ina- 
bilità della  fua  Fede.  Ma  perchè  il  Papa  ormai  avea  deli- 
berato, che  il  viaggio  di  quelle  Vergini  non  dovefse  far- 
fi , non  m*ofai  più  di  parlare  di  quella  materia . Concuc- 
tociò  ho  ferino  quelle  cofe  , affinchè  qualfivoglia  Letto- 
re conolca  in  qual’  altezza  di  perfezione  avefse  la  Santa 
Vergine  fermato  il  piede. 

6 Del  rimanente  dopo  quelle  cole  parve  bene  al 
Sommo  Pontefice  già  detto  d*  inviarmi  nelle  parti  della 
Calila , credendo  per  mezzo  de’  Nunz)  di  poter  dilloglie- 
ce  Carlo  , eh’ era  allora  Rè  di  Francia,  dall’ error della 
Scifma  , di  cui  avea  incominciato  ad  efsere  fautore  : Ma 
indarno , perchè  egli  avea  vellito  il  fuo  cuore  colla  du- 
rezza del  cuore  di  Faraone  . Avendo  io  intefa  l’ intenzione 
del  Papa,  conferii  colla  Santa  Vergine,  la  quale  ancorché 
refiaiTe  malvolentieri  priva  della  mia  prefenza  , nulladi- 
neno  mi  confortò , che  alTolutamente  ubbidifsi  a'  coman- 
damenti , c a’  defiderj  del  Papa  : E fra  1’  altre  cofe  mi  dif- 
fc.  Abbiate  per  certo  y o Taire  , ejfer  qaeflo  il  merifiimo  Vi- 
cario  di  Crijio  [checche  dicano  i Calunniatori  Sci  fmatici  e cosi 
meglio  y che  •v  efponpbiate^  per  predicare  , e difendere  qnefla  Ve* 
riti  y jiccome  dòmete  efporvi  per  la  Verità  della  Cattolica  Fe- 
de, Le  quali  parole  , avvegnaché  io  avelli  prima  conofeiu» 
ta  quella  medefima  Verità , mi  confermarono- in  tal  modo 
nel  propolrto  di  faticare  contra  li  Scifmatici  irapugnatori 
di  quella  Verità , .che  fin’  ora  io  non  mi  refio. di  impren- 
der 
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der  fitfche  per  !a  difera  del  vero  Pontefice , fecondo  il 
mio  poterci  e Tempre  nell’ angufiic  , e ne’  Laberinti  la  ri- 
membranza di  quelle  parole  mi  confola  . Feci  dunque  , 
come  la  raiconfiglib  , e fottopofi  il  collo  al  giogo  dell* 
ubbidienza . Ma  hlla , lìccome  prefaga  delle  cofe  meure  , 
prima  della  mia  partenza,  volle  mecodivifare  delle  rive- 
lazioni, e confolazioni  ricevute  dal  Signore,  efclu  lendo 
non  già  dal  luogo,  ma  dal  colloquio  ogn’ altra  Perfona* 
E poiché  per  molte  ore  aveamo  così  inlieme  ragionato  ^ 
finito  il  colloquio  , Fila  dilTe . Andate  aiejfe  a Dio  ; perciò 
io  credo  che  più  in  queiia  'vita  non  parleremo  injieme  sì  lunga- 
mente^yCome  adeffo  aibiam  parlato  . La  qual  cofa  poi  avve- 
rofsi , perocché  partendo  io , Ella  rimafe  , e innanzi  che 
io  tornafsi  Ella  pafsò  al  Cielo  ,nè  io  meritai  di  goder  più  , 
almeno  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  , de’  Tuoi  fanti  ra- 
gionamenti. Perlochè  volendo , fecondo  eh’  io  penfo , dar- 
mi l’ ultimo  Addio , allorché  io  dovetti  montare  sulla  Ga- 
lea , Ella  venne  perfonalmente  fin  dove  era  la  Galea  , c 
fubito  che  noi  cominciammo  a navigare , inginocchiofsi , e 
dopo  r Orazione  fe  colla  mano , lagrimando,  il  Segno  della 
fanta  Croce,  quafi  apertamente  dicefsc:  Tu^o  Figliuolo  an- 
drai ficuro , proteggendoti  il  Segno  della  Santa  Croce  , ma  in 
quefla  mita  non  ^vedrai  più  la  tua  Madre^. 

7 Tutte  quefte  cofe  furono  a maraviglia  adempiute  j 
conciofiachè  efsendo  molti  Corfari  per  Mare  ,noipafsamk 
mo  ficuri  fra  tutti  fino  a Fifa , ed  efsendo  approdati  a Gc* 
nova  ,non  ottante  rincontro  di  molte, e molte  Galee  de* 
Scifmatici , le-  quali  allora  vogavano  verfo  Vignone  j fi- 
nalmente pafsando  più  innanzi  per  Terra  , ed  arrivando 
ad  una  Città  , che  chiamafi  Vintimiglia  ,fe  noi  fofsimo  an- 
dati un  poco  più  avanti , faremmo  incappati  nell’  infidie 
a noi  preparate  da’  perfidi  Scifmatici,  i quali  me  prima  d* 
ogn’  altro voleano  cor  di  vita.  Ma  per  voler  di  Oiotrac- 
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tenendoci  noi  per  un  giorno  nella  detta  Cittì , un  cer- 
to Frate  del  mio  Ordine  , natio  di  quelle  Parti  mi  man- 
dò una  certa  lettera , dicendo . Non  pajfnte  in  'verun  modo 
Vent/miglia  j perchè  n)i  fono  apparecchiate  P infidie^  nèpotreh- 
he  alcuno  yfe  fojie  prefo  ^ Itherarmi  dalla  morte.  Intefaunatal 
novella  > per  coniiglio  del  Compagno  datomi  dal  Pontefi- 
ce , tornai  in  dietro , e mi  fermai  in  Genova , e mandai  al 
Papa  il  ragguaglio  delle  cofe  accadute , addimandandogli 
che  cofa  comandafse , eh’  io  dovefsi  fare . Egli  comandò , 
eh’  io  mi  tratcenelfì.  in  quel  luogo  , e predicafsi  contro 
agli  Scifmatici  la  Crociata . Per  tal  cagione  fì  prolungò  il 
mio  ritorno , e frattanto  la  Santa  Vergine  terminò  felice- 
mente il  corfo  ,di  quella  vita , laureata  ( come  di  fotto  fa- 
rafsi  noto  ) con  un  mirabile  Martirio . Il  perchè  io  non  pof» 
fo  far  tellimonianza  di  veduta  di  quelle  cofe  , che  dopo 
quelle  adivennero  » ma  ciò  , ch’io  fcriverò,  ho  raccolto 
dalle  fue  Lettere  , che  in  quel  tempo  di  mezzo  fpefse  vol- 
te mandommi  , dandomi  contezza  di  quelle  cofe  , che  V 
erano  avvenute:  o pur  le  ho  raccolte  da  Perfone  dell’  uno, 
e deir  altro  fefso  , che  dimorarono  continuamente  con 
efso  lei  fino  alla  fua  morte , e videro  dipoi  i gran  Mira- 
coli , che  per  mezzo  della  lua  Spofa  operò  l’ Altifsimo , 
O le  ho  trovate  negli  fcritti  d’  alcuni  fuoi  Figliuoli  fpiri- 
tuali  intelligenti  , i quali  lafciarono  fcritte  alcune  cofe  no- 
tabili, e nel  Latino,  ed  anche  nel  Volgare  Idioma,  affin- 
chè a tutti  folTero  mani  fede 

8 Ma  acciocché  non  paia,  che  allegando  io  i Teftimo* 
nj  in  generale  voglia  fubornare  il  Lettore,  e quegli  , e 
quelle  nominatamente  deferiverò  , affinchè  ad  efsi,  come 
a’  più  degni,  c non  a me  fì  predi  fede  : Imperocché  io 
ho  conolciuto,  che  c quegli , c quelle  anno  più  perfetta- 
mente imitato  nelle  fue  operazioni  la  Santa  Vergine  , e però 
anno  avuta  più  perfetta  notizia  dell’ operazioni  di  Lei.  1 

Nomi 
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Nomi  dunque  fon  qucfti , incominciando  dal  Sefso  fem- 
minile, perchè  più  frequentemente  erano  con  efso  lei . Alef^., 
fia  da  Sient,  della  Penitenza  di  S.  Domenico , la  qua- 
le, ancorché  poUeriore  nel  tempo  del  fuo  Difcepolato , era 
nondimeno,  a mio  parere,  la  prima  nella  perfezione  delle 
Virtù . Coftei  nel  tempo  della  fua  Giovanezza  efsendo  re- 
•fìata  Vedova  d’ un’ Uomo  Nobile , e Scienziato,  fprezzati 
immantinente  i piaceri  del  Mondo,  e della  Carne  , unifsi 
con  tal  fervore  alla  Santa  Vergine,  che  avendo  prefo  T 
abito  di  converfare  con  efsolei  non  potea  giammai  da 
Lei  didaccarfi.  Laonde  avendoalienatotuttociò, che  pri- 
ma pofsedeva  , e diftribuito  fecondo  il  fuo  conGglio  a* 
Poveri , affliggendo  co’  digiuni , colle  vigilie , e con  altre 
afprezze  la  propria  carne , attendeva  continuamente , imi- 
tando la  fua  Maeflra  , all’  Orazione  , ed  alla  Contempla- 
zione , ed  in  quelle  cofe  talmente  perieverò , e tanto  per- 
fettamente, che  ( fé  troppo  io  non  m’ inganno)  la  ftefsa  San- 
ta Vergine  nel  fine  della  fua  vita  rivelandole  ogni  fegreco  , 
volle  , che , dopo  il  fuo  paesaggio,  la  detta  Alelsia  tenefsero 
in  fuo  luogo , e lei  medefima  imitafsero.  £ quella  io  ritro- 
vai vivente  in  Roma  la  prima  volta  , ch’io  tornai  , e di 
molte  cofe  mi  fece  avvifato  i ma  feorfo  breve  tempo  paf- 
sò  al  Cielo,  feguendo  Colei, che  con  tanto  fervore  ave- 
va amata  nel  Signore  . £ quella  fu  la  prima  Informatrice 
di  quelle  cofe , che  , me  afsente  , adivennero . 

9 La  feconda  chiamavafi  Fraiicefca  da  Siena . Colici 
ebbe  un  cuor  divotifsimo,  per  intima  dilezione  a Dio,c 
- a quella  Santa  Vergine  congiunto.  Per  la  qual  cofalaftcf- 
fa  Francefea , morto  il  Marito , pigliando  incontanente  Y 
Abito , che  portava  la  Santa  Vergine  , allogò  al  fer vizio 
di  Dio  nell’Ordine  de’  Predicatori  tre  Figliuoli , che  del 
detto  fuo  Marito  l’ erano  rellati,  e tutti  prirna  che  la  mo- 
rifle  ( ed  io  nc  fon  tellimone  ^ mandò  al  Cielo , e finiron 
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niente , per  cagfòn  de'-fegni  'Miràcoli  yì  5cjiiàli  ^ tafltty hi 

sè  medefjmo , che  ne  gli  aitfi  giòrnalmehte' védèva-  raffer- 
mando, che  maggior  quiete , e Con folaziòné  di  mente,  e 
maggior  profitto  nelle  Virtù  ritrova s^a  ^feguehdO'Léi-j-’ed 
afcoltando  la  fuà  Dottrina^  che  giantniai  tTóvatò  -aVCfife 
nella  folitudine  delia  Cella  . Ma  fingòlàrmente  trovava’ il 
profitto  nella  pazienza  , fiante  che  j effcndb  continuamen- 
te ’ travagliato  da  una  certa  infermità  affai  penofa^  arcuorc, 
non  (blamente  con  pazienza';  tea  anCOr  COn  letizia  avéa 
imparato  -dalla  S.  -Vergifte^a^  pòrtaria'-^,  onde  né^JréitóeVa 
grazie  all^Altifsinio  ; Cóftui' dr-n^  cofé  , che  Wl  tempo 
della  mia  lontananza  accaddero,  mi  rendette  infortìàato/, 
ma.  guari  non  andò 

lontanato , pafsò,  feguendo  la  Tua  Maeftra'^j'^aì  CielòT*-^  ‘ ^ 

* ■ 1 1 II  fecondo  fu  iin-ceriòXJio^nè  ‘d’ Aà  ,^fia  vec- 
chio de’  coftumi  , Fioréniinò  d*  origine  ,’'màdft«ttW  fiotì 
delle  Virtù  y a mio  giudizio,  adorno  , 'chè'Chfaniavafi  Bar- 
duccio Cofiui  lalbiaci  ^ i‘Cenkor} 'p ed  i Fràtèlìr  J è ^àprc^' 
pria -Patria’  feguilò^  la  Sàtìtéf  Vèrgnrt  a Roìhà^^'e^fino^  àlfo^^ 
Tranfito'  vi  rimafe  f c quefto  ' la'  ffèfs'a  -Sarrti  ‘Vèrgiti 
come  poi  ho  trovato  , più  tenèrameWre  ckgli'àltrpàmava^ 
.'ed'io  credo  per  la  fua  purità* , che^  ftimo  effe  re  Vergina- 
le 5 onde-  non  è maraviglia  Ifé^tinarVetgmc'^ainafle  un’al- 
tro Vergine.  Quindi  è ,'che*la  Santa''Vefginéy:partèndb 
da  quefto  Mondo  ; comandò  ché  s’ùniffe  a *m'é-,^é  fecÒftl 
do  la  mia  direzione  re  gola  ffe  la  vita  fua  ; la  qual  còfà.io 
penfo  , eh’  Ella  ordinaffe  *,  péretó  conofeeva  ,'^ch’  egli  per 
poco  tempo  farebbetiTnafo  in'  Vitó  i-  Conciofiacora'€he',^pòi 
la  morte'  di  Caterina  ^incorfe  Bardùccio  in  quellàrinfermit 
tàj-che  i Medici  chiamano  Tifichezza , etutto'  ché  'aTcù- 
na  volta  pà re fsé  ricevere  atcuii  miglioramento*; teftò  noni 
dimeno  finaltnentè  da  quella -eftinto  ; ’impetocchè' temehi 
do  io  , che.  T-aria  di  Roma  hòi^  'gli  mkKerte  teàndàilo  à 
^ ■ Siena 


Siena  , dove  dopo  breve  tempo , rendette  lafpirito  al  SaU 
vatore. Coloro, che  furono  prefend  alla  morte lua  teftifi- 
cano  , che  mentre  egli  era  perefalare  l’ ultimo  fpirito,  mi- 
rando, iq,  alto  con  fembiante  allegro , cominciò  à ridere, 
coiìl  eon  un  rifo  di  gioia , rendè.lo  fpirito,'  dimodoché 
jancora  nel  corpo  eftmto  apparvero  poi.i  fegni  di  quel  ri- 
fo giocondo . La  qual  cofa  io  ftimo  ,che  accadefse  perchè 
nel  (uo  tranfitp  fcorgeva-  Colei  ,che  in  qucfta  vita  con  ve- 
xacK  giiità  dicuore. aveva  amata.,  veftitadifplendare  veni- 
re, incontro  a lui  con  allegrezza.  Qiiedi  ancóra  di  molte 
co£e  mi  dièicontezza,  che  nel  tempo,  ch'io  era  lontano 
adivennero , e per  le  grandi  Virtù , che  in  efso  ho  cono- 
fciute , io  gli  prefto  interifsiroa. fede  ,come fe  iomedcGmo 
le  avefsi  vedute.'  ''  '>  ; : . t; -i 

. 1 z,  li  terzo,  di  quefti  fu , ed  è un  cerco 'Giovane  Sa- 
nefe  chiamato  Jitefa  , di  cut  di  fopra  Tio  fatto” 

menzione , e quefto  diffuTamente  non  lodo , perocché  egli 
è ancoc  nella  via,  in, cui  veruno  ficuramentc  non  lodafi. 
Ma  acciocché  io  almen  lo  dia’ a- conorcere,,^  fu.colhli:ùno 
degli.Scnttori  della  _Santà.  Vergine  ,)Che  fcrifse  in  parte', 
sì  le  Lettere,,  eh’ Ella  dettava , e sì  ancora  U Libro»,  eh* 
Ella  compofe,.  e tanto  fu  a Lei  adezi0nato,,'che  kfeiati 
il  Padre,  e. la  .Madre  tre  Fratelli^  e infieme-  la.’iproprk 
Patria:  feguìtò  Caterina  [ovunque  Ella  andafse . Qpefto  la 
ftcfsa  Yergioe  chiamando  , mentre  era  in  tranfito  , difse  ; 
Figliuolo  ti  svoler  di  Dio  è y che  tu  lafciato  totalmente  il  Seco- 
lo  entri  nella  Religione  de'  Certojìni . Il  qual  Precetto  ;I  di  vo- 
to Figliuoladrvoiamente  ricevendo,  perfettamente  efeguì. 
Ma  da^ fatti, manifeftì  fi  conobbe,  ed  ogni  giórno  più  fi 
conofee  che  quel  Precetto  venne,  dalla  bocca  dell’  Al- 
tifiimo  , avvegnaché  io  non  mi  ricordi  d’aver  mai.vedu- 
to , o odito  .in,  a,lcun’  Ordine  , che  un  Religipfo  novello 
abbia  fatto  un  si  celebre  profitto  nelle.  Virtù,  poiché  ido- 
X . ^ po  fatta 


po  fatta  Profeflione  ei  fu  fatto  fubito  Priore , e talmente  ia 
quel  Priorato  fi  diportò,  che  nonreftò  peri’ avvenire  fen- 
za  Priorato , e adcfso  è attualmente  Priore  in  Milano , c 
infieme  Vifitatore  di  molti  Conventi  dell*  Ordine  fuo,  ed 
è in  ogni  parte  afsai  famofo  il  fuo  nome . Coftui  ofservò  ; 
e fcrifse  alcune  cole , le  quali  accaddero  nel  Tranfito  della 
Santa  Vergine  , e me  nc  rendette  in  voce  pienamente  in- 
formato . Quelli  ancora  è tellimone  di  quafi  tutta  quefta 
Leggenda  in  guifa  , che  pofso  dire  coll’  Evangelilla  Gio- 
vanni: * Illefch^  quia  nieradicit.  Egli,  cioè  Stefano  Cer- 
tofino , fa , che  dice  vero  Raimondo  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori, il  quale.benchè  immeritevole,  e indegno  hacom- 
’^ofto  quella  Leggenda.  ' . • 

'13  II  quarto  , e l’ ultimo  de*  mentovati  Uomini , 
che  m’ informarono,  fu  , ed  è Neri  ,.o  Ranieri  de’  Pa- 
gliarefì  da  Siena , e fu  già  figliuolo  di  Landoccio . Quelli 
dopo  là  morte  della  Santa  Vergine  , menò  una  vita  da 
Anacoreta  , ficcome  fa  ancor  di  prefente.  Fu  collui  infi^ 
me  co*  predetti  Stefano , e Barduccio  Scrittori , tanto  dell* 
Epillole  , che  del  fuo  Libro  ^ ma  prima  degli  altri  feguitò 
la  Spofa  di  Grillo , lafciato  il  Padre , che  allor  vivea  , e 
tutti  ifuoi  Attenenti , e perchè,  per  lungo  tempo  egli  vide 
le  virtuofe  operazioni  di  quella  gran  Vergine,  perciò  iol* 
ho  chiamato , e lo  tengo  per  teftimone  di  quefta  Leggen- 
da infieme  coll*  antidetto  Frate  Stefano  Certofino . Or  que- 
lli , e quelle  m*  informarono  colle  parole  infieme , e co- 
gli fcritd , di  quelle  cofe , che  accaddero  nella  mia  lonta- 
nanza , sì  avanti  la  morte  , che  nella  morte  medefima  di 
quefta  Santa  Vergine , di  cui  fi  parla.  Onde,  Lettor^  carif- 
fimo  , avendovi  dati  i motivi  di  credere  quelle  cofe , che 
dobbiam  dire  ,.a  quello  primo  Capitolo  ponghìam  fine. 
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} ■ Delle  cofc  accaddero  un  Anno' ^e  ’me^ì^o inuan!(i alla 
, Morte  della  Santa  Vergine  e del  Martirio  , 

eli  Ella  fojlenne  dalle  Demouia  ^ per  cui 
finalmente  fi  morì  . » * . 

P'  ^ ^ 

Oichè , come  fopra  ho  riferito , per  comando  del  Som- 
' mo  Pontefice  , io  mi  partii  dalla  Spofa  di  Crifto , reftando 
Lei  in' Roma  , molte  cofe  accaddero  degne  d’elTerconi 
tate,  alcune  delle  quali,  ancor  che  poche,  fi  fon  narrate 
di  fopra  . Ma  adefso  quelle  fole  racconteremo , per  quan- 
to'ne  concederà  ih  Signore,  le  quali  moftrano  a’ Fedeli  la 
chiara  fantità  d’un  fine  felice,  c come  certi pfeludj  prc- 
•cedettero  T entrata  fua  nella  Gloria.  Sappiate  dunque  ,o 
Lettole 'y  che  la  Santa  Vergine  reggendo  pullulare  tanti 
•mali  nella Chiefa  di  Dio  , percuifempre  ardeva,  mercédi 
■quella  nefanda  Scifma , che , come  di  fopra  abbiam  detto , 
ella  avea  preveduta  , e mirando  il  Vicario  di  GESÙ* 
Crifto  circondato  da  ogni  parte  da  inquietudini  , e da 
jierfecuzioni,eran  fatte  le  lagrime  , che  dì , e notte  verfa- 
va , il  fuo  pane  j nè  riftava  di  pregare  il  Signore , affinchè 
rendefse  la  pace  alla  fua  fama  Chiefa . Si  degnò  il  Signo- 
re di  confolarla  alquanto  , poiché  per  un’  Anno  avanti , 
eh’  Ella  fi  raorifse^in  quel  medefimo  giorno  in  cui  Ella , paf- 
fato  un’Anno,  dipoi  fi  morì,  concedette  una  doppia  Vittoria 
alla  fua  fanta  Chiefa,  ed  al  Sómmo  Pontefice,  cioè  tanto 
del  Caftello  di  S.  Angelo , che  fino  a quel  dì  aveano  tenu- 
to gli  Scifmatici  in  Roma  con  gran  difturbo  della  Città , 
quanto  di  alcune  Gemi  d’ Arme  -,  le  quali  a favor  degli 
Scifmatici  infeftavano  tutto  il  Paefe  ,efiirono  allora  total- 
mente disfatte  , prefi  i Principali,  e molti  uccifi.  Ciòfat- 
* • • to  , il 
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to  , il  Papa , che  non  poteva  abitare  prefso  alla  Chiefadel 
Principe  degli  Apoftoli , comefoleva,  a cagione  dell’ an^ 
ridetto  CaOello  , per  configlio  della  Santa  Vergine  andò 
a’  piedi , e fcalzoalla  meddima  Chiefa,  e fu  fegiiito  eoa 
gran  divozione  da  tutto  il  Popolo  , che  rendeva  grazie 
aU'  Altif&imo  di  quelli , e degli  altri  Tuoi  bendìzj  . E cosi 
la  S.  Chicfa  col  fuo  Pontefice  cominciò  alquanto  a refpi- 
lare,  e però  la  Santa  Vergine  fu  per  un  poco  confolata. 

, 2 Ma  rodo  fi  rinnuovarono  i fuoi  dolori  , perchè 
r antico  Serpente  ciò  , che  non  poteva  tentare  per  una 
via,  tentò  per  un’altra  più  pencolofa,  e più  dura»  ftaa- 
.techè  ciò,  eh’ egli  non  poteva  fare  per  mezzo  degli  ftra- 
nieri , e degli  Sciimatici , osò  di  fare  per  mezzo  degli  Ami- 
ci, e domeftici  della  Fede  i perocché  cominciò  a femina- 
re  delle  difcordie  tra’l  Popolo  di  Roma , e ’l  Pontefice  , 
le  quali  tanto  crebbero  , che  il  Popolo  apertamente  mi- 
nacciava di  darla  morte  al  Pontefice.  Ciò  fentendo  la  Su 
Vergine  grandemente  afflitta  ricorfe  al  confueto  rifugio 
dell’  Orazione , pregando  continuamente  con  tutto  lo  (pi- 
rito  il  fuo  Spofo  , acciocché  in  alcun  modo  non  pei  mettet 
fc  yche  fofse  commefsa  una  fceleraggine  sì  grande . Mentre 
ciò  facea  Caterina,  fecondo  che  in  una  certa  fua lettera 
Ella  mi  fcrifse  , vide  in  ifpirito  tutta  la  Città  piena  di  De- 
inonj , che  da  per  tutto  incitavano  il  Popolo  allo  fcelle- 
rato  Parricidio  , e ct.ntro  la  Vt^gine  , che  orava  , man- 
davano grida  orribili,  dicendo.  0 maledetta  ^ tu  proccuri  d* 
impedirete  marni  tnfaUibtlmente  un  orrenda  morte  tt  f arem 
morire  . Alle  quali  cofe  non  rifpondendo  nulla  Caterina  , 
più  lungamente  ,e  più  fervidamente  feguitavaad  orare, 
chiedendo  al  Signore  , che  per  ooor  del  fuo  Nome  , c 
per  riitoro  della  Tua  S.  Chiefa,  che  da  tanti  turbini  era 
allora  agitata  , volelTe  manqare  a vuoto  affatto  la  cup’di- 
gia  delle  Demonia,  e confervare  illefo  il  fuo  Vicario  ,t^ 
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pcrmcttefTcjChc  quel  Popolo  cottimetteflre  un  sì  gran  pec- 
cato, ed  un  così  abbominevol  misfano . £ le  fu  una  volta  ri- 
fpoflo  dal  Signore . Lafcia , cbe  qnejio  Popolo  , si  quale  coiu 
tinuamente  bejlemmia  il  mio  Nome^eada  in  queftomale 
ebè  poi  per  un  peccato  sì  grande  io  ne  faceta  •vendetta  ^e  lo 
difirugga  , poiché  la  mia  Giujiis^ia  richiede  , eh'  io  piè  no» 
/opporti  le  fue  mahagità.  Ma  Caterina  allora  con  più  fer- 
vore pregava  con  quelle  parole  , o pur  con  altre  forni- 
elianti  , e del  medelimo  fenfo . 0 elementifsimo  Signore  yt» 
fai  come  la  Spofa  , cbe  col  proprio  Sangue  bai  ricomperata  quafi 
per  tutto  il  Mondo  [ ob  cbe  dolore  1 jè  lacerata:  Tu  fai  ancor» 
quanto  pochi  Jìano  i fuoi  Ajutatori  , e Difenfori  j nè  ti  può 
efsere  celato  ^ qualmente  i fuoi  Ufurpatori  ^ e Nemici  dejìdera^ 
no  la  morte  y e V opprefsione  del  tuo  Vicario.  Se  quejlo  male, 
accoderà  y farà  di grarut  (situo  nocumento  nenfolo  a quejlo  Popolo  y 
ma  a tutto  7 Popolo  Crijliano , ed  alla  tua  S.  Ghie  fa . Placa  dun-. 

■ quCy  0 Signore  y il  tuo  /degno , e non  •voler  abbandonare  tl  tuo  Po^ 
polo  y che  a sì granprei^^o  bai  ricomperato . 

3 In  quella  contefa  impiegò  Caterina,  fé  mal  non 
Tni  ricorda  , molti  giorni , e notti  con  grande  afflizione , 
c fatica  inlìeme  del  fuo  Corpicciuolo  5 Ella  pregando 
fempre , ed  il  Signore  allegando  la  fua  Giullizia,  e i De- 
monj  gridando  contro  di  Lei  , come  s’ è fermo , ed  era  sì 
grande  il  fervore  della  fua  Orazione , che , come  Efla  al- 
lora mi  fcrrlTe  , fé  il  Signore  [ per  parlare  in  fua  maniera] 
non  aveflc  cerchiato  di  fortezza  il  fuo  Corpo  , ficcome 
una  Botte  fuole  co’ccrch’  fortifica rfi , e Uringerfi,  farebbe 
fenza  dubbio  il  fuo  Corpicciuolo  mancato  affatto  , e cre- 
pato . Ma  finalmente  in  sì  roalagevol  contralto  con  mor- 
tai pena  del  medefimo  fuo  Corpo  vinfe  Caterina , ed  ot- 
tenne CIÒ,  che  chiede  va:  Conciofiachè  allegando  il  Signo- 
re , come  s’ è dettola  fua  Giuilizia , Ella  rifpofe . O Signom 
7'.  re  y dacché  altrimenti  far  non  Jipuày  ficchi  non  fi  faccia  quejla 
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giuftiZ^a , io  ti  fttfplicOy  a non  di fpre^^àr  le  preghiere  della  tua 
Ancella y ma  tutto.il  cafiigo.^  che  fi  debhe  a quefia  Popolo  hfcn* 
ga  fopra  al  mio  Corpo  ^ poiché  molto  volentieri  per  onor  del  tuo 
Nome  y e per  la  tua  S,Cbiefa.  io  herrh  queflo  Calice  di  paf^ 
fione  y.e..di  morte. , • ficcoms  fempre  y.e  fiane  teflimonia  h tua. 
Verità , ho  defiderata  da  quel  tempo  , eh"  io  ^ per  tua  gf^tf^ia  ^ 
con  tutto  il  cuore , e con  tutta  la  mente  cominciai  ad  arrarti  . 
Aq'idle  voci  della  S.  Verdine  più  colla  mente , che  colle 
labbra  proiFerite , tacque  la  voce  di  Dia , che  nella  fua  men- 
te parlava , c da  ciò^s'  iniefc , che  dovefse  fard  ciò  , eh’  Ella 
addimandava.  Quindi  avvenne  ^ebe  da. quell’  ora  firiftet- 
te  prima  appoco  appoco,, e finalmente  affatto  il  tumulto 
in  quel  Popolo,  mala  Vergine  piena  di  Virtù  portò  tut- 
ta l’afflizione  : Imperocché  que’  Serpenti  infernali,  otte- 
nuta licenza  fopra  il  Corpo  Tuo  Verginale,  per  Divina  per- 
mifsione,  sfogarono  con  tanta  crudeltà  la  rabbia  loro  ,che 
(ficcome  i fopraddetti  Teftimonj  mi  contarono)  non  fa- 
rebbe credibile  prefso  coloro  ^ che  non  videro  ciò  , che 
efsi  miraron  cogli  occhi  proprf. 

4 Condodache  era,  oltre  al  foHto,  quelCorpicciuolo 
ogni  giorno  più  da  tante  infermità  martoriato , che  dando 
quali  attaccata  , fenz^  altra  cola  di  mezzo  ,.Ia  pelle  all’  òlTa, 
non  più  vivo, ma  più  todo  dalla  Terrà  già  coniumata  appa- 
riva > e pur  nientedimena camminava , orava , c faticava  , ed 
agli  occhi  di  coloro  , che  afsiduamence  il  vedevano,  più 
lodo  un  modro,  che  naturai  cofa  drafsembrava . Crefcc- 
vano  continuamente  in  quel  Corpo  i dolori c le  pene, 
dalle  quali  erafenlibilmeme  confumato,  nè  lafciava  però 
Caterina  la  continua  Orazione , anzi  con  più  fervore  del 
(olito,  e più  lungamente air Orazione  attendeva  . Intan- 
to i Figliuoli , e le  Figliuole , che  in  Crido  avea  generati , 
ed  allora  aveva  feco,vedeano  manifedamente  ifegni  delle 
percofse  , e delle  batùture  fatte  da’^  Mimici  infernali , nè 
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alcun  rimedio  poteano  adoperarvi , sì  perchè  non  potean 
rcfiftcre  alla  Divina  Volontà , e sì  ancora , perchè  la  ftcfla 
Vergine , quanto  che  le  venifse  meno  il  vigore  del  Corpo, 
nulladimeno  per  la  grandezza  dell*  animo  correva  lieta- 
mente alle  pene , le  quali  certamente  quanto  più  Ella  ora* 
va  , tanto  più  forte  fofteneva , fecondo  che  da*  mento-, 
vati  Teftimonj  ho  raccolto,  e dalle  fue  lettere  a metraf- 
melTe  intefì.  Nè  mancavano  [come  Ella  mifcrifse]  tra  gli 
fiefsi  tormenti  delle  voci  terribili  , colle  quali  i Demonj 
ftranaraente  l’ affliggevano , gridando  orribilmente.  Oma~. 
ladetta , che  femprCy  e in  ogni  luogo  ci  hai  fin  ora  perfeguita^. 
ti  y è ^venuto  ora  il  tempo , che  noi  facciamo  di  te  piena  'ven- 
detta . Tu  ci  sbandi fci  di  qui , ma  noi  di  quefia  nsita  corporea 
ti  priveremo.  E a quelle  parole  accompagnavano  ancora 
le  percofse,  delle  quali  abbiam  già  parlato  di  fopra.  lu 
5 In  tal  modo  dalla  Domenica  della  Sefsagefima  ^ 
fkio  al  penultimo  giorno  d’  Aprile  , in  cui  pafsò  al  Cielo , 
patì  la  S.  Vergine  quelli  travagli  , che  quali  ogni  giorno, 
crefcevano  fino  al  fuo  avventurolb  pafsaggio.  In  quello 
tempo  accadde  cofa  maravigliofa , ficcome  Ella  mi  fcrilTe , il 
perchè  avendo  Ella  innanzi  per  collume  d’ indugiare  ad  udir 
la  Mefsa  fino  all’  ora  di  Terza,  a cagione  de’dolori  di  fian- 
co, e d’  alcuni  altri , che  Tempre  patì  j in  quel  tempo,  cioè  di 
Quarclima , continuò  ad  udir  prima  pertempifsimo  la  MelTa,- 
c comunicarli , e poi  andare  nell’  ora- di  Terza  alla  Chie- 
fa  di  San  Pietro  Principe  degli  Apolloli  , e quivi  lunga- 
mente orare  , e finalmente  ridurfi  a Cafa  , dove  non 
potea  fe  non  fé  giacente  in  letto  trovarli  ; Nel  qual  let- 
to fc  alcuno  Tavelse  veduta  avrebbe  giurato , eh’  Ella  non 
potefse  levarfene , ma  quando  veniva  la  feguente  mattina. 
Ella  s’alzava  , c- andava  dal  luogo  , che  fi  chiama  Via 
del  Papa  ( ove  era  la  Cafa  della  fua  abitazione , cioè  tra 
la  Minerva , e Campo  di  Fiore  ) fino  a S.  Pietro  caniminan- 
. - do  vc- 
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do'  velocemente  , il  qual  viaggio  aVrebbe  qualunque  fano 
notabilmente  ftancato  . Fra  quefti  "avvenimenti  chiamata’ 
dai  Cielo  fi  giacque  per  alcuni  giorni  fcnza'  muoverfi  , c 
finalmente  nel  giorrio, l' che  fòpra; dicemmo  cioè  nel  dì^ 
ventefimonono  dei  Mefe  d’ Aprile,  cPiéfu  giorno  di  Do-' 
meniCa  dell’  Anno?  MGCCLXXX.  neFqual  giorno  ft  cele- 
brava la  Feda  del  B.  Pietro  Martire  dell’  Ordine  de’  Prc-? 
dicatori , preflb  all’  ora  di  Terza  rendè  lo  Spirito  a G £ S U’f 
Grillo  - Molte  cofe  notabili  in  quel  tempo  accaddero’, 
delle  quali  ne’  fegùenti  Capitoli,'  quanto  per  li  fuòi  nie-- 
riti  ne  concederà  il  Signore  ; brevemente  difcorrerema-: 
E però  al  prefente  Capitolo  qui  ponghiam  fine,  i . . ..  3 


mC  a P I T 
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i » 

Come  qaejia  Santa'Vergine- iejìdetawa  ^ cbé  fojfe  fcióltoilfito 
Sgirìt»  dal  Corpo  anirji  a Crijlo  yJìccoMUe  pro^ajt  per  aoM 
Ora^io^e  ^cbe'la  fece' pofe  nel  fitte  del  Libro^  che  là  dettò-  1> 
del.  qual  LibroiV  'Epilogo'ìnfi/imeicoll»  détta  Orazione . ; 

. ‘ • .fi fotte,  di.  paro}»  à parola» in ^Latiny  ytotn  'dElla  dìjfe  -• 

^ 1 ■ I f ^ in.' Volgare  ^ • .•  »l  ’ , ' - • 

} * '•  iil  -l,-  ' 

Così  fcrive  latinamcnfe  iI^B..Rairpondo,  ma  dovcndofi  adeflb 
ritornare  al  fuo  Volgare  queir  Epilogo  ed  Orazione" 

• ■ della. Santa,  fi  è riportata 'qui! fecondo  il  fuo’ antico-  . ^ 

_ ^ _ Tello , come  fi  legge  nel  Libro  de’  Dialogi  ,<h’  è f> . . 

il  Qiuito  Tomo  di'  quell’  Opere  , al 
Cip.  166.  e 167. 


A 


tVvicinandofi  dunque  il  termjne  dèi  corfó  della  vita 
corporale  di  qucfta  Vergine  Santa  , raoftrava  il  Signore 
con  diverfi  fegni  la  Gloria , che  ' terminate  lè  fatiche , e 
r infermità , era  per  donar  tra  poco  alla  fua  Spofa  in  Cie- 
lo, corrifpondente  a’ doni  della  Grazia,  de’  quali  l’aveva 
arricchita  in  Terra.  Fra  gli  altri  fegni,.  con  cui  moftiò  la 
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perfezione  dell* animo,  fuo  a cliiunque  voglia  confiderarla, 
fii,  che  Egli  accendeva,  ogni  giorno  più  il  fuo  defidcrio, 
ond’  Ella  bramafle  d’ ciTere  fciolu  da*  lacci  del  corpo , ed 
unirfi  a Crifto  ^afiinebè  quella  verità , che  di  Lui  contempla- 
va per  rifleiTo  nella  Via  , chiaramente , ed  apertamente  ve- 
defle  nella  Patria  . £ quello  deGderio.  tanto  più  crefeeva 
nel  fuo  cuore , quanto  più  perfettamente  la  luce  fopran- 
naturale  diffondevafì  dall*  alto  nella  fua  mente . Quindi  h , 
che,  circa  due  Anni  avanti  al  fuo  TranGto,  tanta  chiarezza 
della  Verità  le  fu , per  Divina  Grazia , feoperta , che  fu  co- 
rretta, a Xpargerla  colle  Scritture , ed  a pregare  i fuoi  Scrit- 
tori , fecondo  che  di  fopra  accennofsi  , che  fubito  che  s* 
accorgelTero  , eh*  Ella  folTe  levata  in  Ellafì  ftelTero  appa- 
recchiati a fcrivere  tutto  ciò,  cheudifTero  dalla  fua  bocca . 
£ così  in  breve  tempo  fu  compollo  un  certo  Libro , che 
contiene,  un  Dialogo  tra  un*  Anima  , che  quattro  doman- 
de faceva  al  Signore,  e lo  ftelTo  Signore , che  rispondeva  ^ 
e di  molte  utiiirsime  verità  1*  illruiva . Nel  fine  di  quello 
Libro  due  cofe  lì  póngono , le  quali  ' ho  giudicato  elTere 
di  gran  profitto,  iplèrire  in  quello  luogo  , sì  per  ùtile  di 
coloro  , che  leggeranno.,  e sì  ancora  per  mollrare,  che 
fu  perfettamente  nell*  animo  di  quella  benedetta  Vergine  , 
il  delìderio , che  fopra  abbiam  Icritto . ,Nè  forfè  fenza  ra- 
gione quelle  due  cofe  qui  fi  deferivono , dacché  la  natu- 
rai condizione  del  moto  , è,  che  nel  fine  facciali  più  inten- 
fo  . Ond*  è ,che  il  nollro  Signor  GESÙ*  Grillo  aver*  ama- 
to nel  fine  i fuoi , afferma  1*  Evangelilla Giovanni  se  niuno 
v*e,per  poco  perito  ,che  fia  nelle  fagre  Scienze , che  dubi- 
ti elTer  la  prima  Verità  il  fine  deli*  Univerfo,. 

z Òr  le  due  cofe  , che  qui  debbono  inferirli,  fon 
quelle  , cioè,  primieramente  un  certo  Epilogo  del  detta 
Libro,  pollo  nel  fine , che  tutte  le  cofe  brevemente  racco- 
glie, le  quali  in  quel  medefimo  Libro  diffufameme  fon 
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régiftfate.  La  fecónda  è una  certa  Orazione,  che  dopo 
tutte  quelle  cofe  fece  la  ftefsa  Verone , e per  efsa  dimo* 
fìrtfi  , quanto  Ella  defiderafse  d'efsere  fciolta  dal  corpo, 
ed  uniHì  a Grido  . ; 

3 Racconta  dunque  la  Santa  Vergine  nella  fine  del 
Libro  fpefse  volte  mentovato , che  il  Signore  Iddio , e Pa« 
dre  del  nodro  Signor  GESÙ'  Grido  così  verfo  la  6ne 
del  Diàlogo  parlafse  a queir  Anima , dapoiche  avea  lun- 
gamente divilato  deir  Obbedienza  de’  Perfetti , dicendo . 

Ora  t' ò,  carifstma , e dilettifùma  Figliuola , (atisfatto  el 
dejtderio  tuo , dal  f riacipio  infino  aW  ultimo  , delt  Obedient^a» 
Se  bene  ti  ricorda , dal  principio  mi  dimandafii  con  anfietato 
fiderio,  fi  come  io  ti  feci  dimandare  , per  farti  crefeere  il  fuoco 
della  mia  Carità  neW  Anima  tua  , tu  mi  dimandaBi  quattro 
petizioni  : V una  per  te,  alla  quale  io  ò fati  (fatto , alluminandoti 
della  mia  Verità  ; mojlrandoti  in  che  modo  tu  conofea  queBa  Ve^ 
rità , la  quale  defidera’vi  di  conofeere , mofirandoti  et  cognofeU 
mento  di  te , e di  Me , col  lume  della  Fede  : fpianandoti  in  ebe 
modo  tu  ’veniui  a cognofdmeuto  della  Verità . La  feconda , ebe 
tu  dimandafii , fn , che  Io  facefti  Mifericordia  al  Mondo  . La 
ferina  per  lo  Corpo  mifiico  aella  Santa  Cbiefa , pregandomi  ,cbo 
io  toilefsi  la  tenebre,  e la  perfecw^ione  ; njolendo  tu,  che  io  pu» 
vijji  le  iniquità  loro  fopra  di  te  . In  quefio  ti  dichiarai  , che 
ne  una  pena,  che fia  data  in  tempo  finito , può  fatisfare  alla  coU 
pa  commejfa  contro  a Me  Bene  infinito  : puramente  per  pena 
fatisfà,fe  la  pena  è unita  col  defiderio  dell  Anima , e con  con- 
trizione del  cuore . Il  modo  dichiarato  rei  3 : Anco  t' ò rifpofio  , 
che  io  voglio  fare  Mifericordia  al  Mondo, moBr andati,  che  la  Mi- 
fericord/a , m"  è propria  : unde  per  Mifericordia , Amore  ine- 
fiimabtle  ,che  io  ebbi  all'Uomo,  mandai  el  Verh  dell  Unigeni- 
to m$o  Figliuolo , el  quale  per  mofitartelo  ben  chiaramente , tei 
pofi  in  fimtlitudine  d' uno  Ponte,  che  tiene  dal  Cielo  alla  Ter- 
ra per  I unione  della  Natura  mta  Divina  nella  Natura  vofira 
Umana.  Anco 


Tratto  dal 
Tefto  origi- 
nale della 
Santa. 
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. ' r'j^nco  ti  moflrai  , fsr  Hlamitiàrti  più  della  mia  Verità^ 
fame  il  Ponte  fi  fallica  con  tre  fcaloni*  cioè  con  Ae  tre  Fotem^te 
deW 'Anima  ^ e dt  quefto  V erho  po?tte  ò moftrato  a tc.,  .Anco  que^ 
§ìi  tre  fcaloni  figurai  nel  Corpo  Juo  y ficcarne' tu  fai  ^ per  li  pici  ^ 
per  lo  cofiato , e per  la  bocca , ne*  quali  pofi.  tre  flati  de  IP  Anu 
ntaii  'Lo  flato  tmperf etto  y e lo  /lato  perfetto  y e h flato  per f et’* 
tifsimo  ^ do'veP  Anima  giogne  alP  eccellen^ia  delP umtiiio  Amo* 
re.  In  ognuno  Pò  moftrato  chiaramente  quella  cofajyCbeletoU 
le  la  imperfettione  y e falla  giognere  alla  perfezione  ; e perche 
hia  fi  <vas  e flegli  occulti  inganni  del  ' Diinomo  y.  e , del  proprio 
Amore  Spirituale  : E .parlatoti  in  quefti  flati,  di . trei  reprenfiòm 
ni  y che  fa  la  mia  Clemenzia  . L*  una  ti  pofi  fatta  nella  Vita^ 
P altra. nella  Morte  y in  quelli  y che  fen^a  [peran^a  muojono  in 
peccato  mortale  , de*  quali  io  ti  pofi  , che  andavano  fatto  al 
Ponte  per  la  n)ia  del  Dtmonio  ; conti  andati  delle  loro  mtferie^ 
E la  Terza  riprenfione  dell*  ’tdtimo'G  indizio  generale  e parlai  ti 
alcuna  cofa  della  pena  de*.  Dannati  , e .della  Gloria  de*  Beati  y 
quando  UDarà  riavuto  ognuno  la  dota  del  >Corpo  fuo.  Anco  ti. 
promifi  y e prometto  , che  col  molto  fojlenere  de  Servi  miei  , ri* 
formarò  la.Spofa.mia  y invitandovi  a foflenere  y lamentandomi 
teco  della  iniquità  de  'Mintfiri  y e moftrandott  P'.eccelleuzfa  , 
mllai quale  io  gli  ò pofti  , e la  riverenzia  , che  To  richieggo , 
che  i Secolari  y abbino  a lóro:  moflrandoti  la  cagione  , perché 
per  loro  difetto  non  debba  diminuire  riverenzig'  in  doro  ; e 
quanto  egli  m è (piace  vole  il  contrario  : E della.  Virtù  di  quel* 
li  y che  vivevano,  come  Angeli.,  Toccandoti  lufieme  con  quefto  ^ 
delP  eccellenzitt  del  Sàgr amento . Anco  fopra  i detti  flati  }Vo* 
lendo  tu  fa  pere  delli  flati  delle  Lagrime  ; ^ unde  elle  procedo*, 
no  y tei  narrai  y e raccordaitefi;  con  quefli  e detto  t*  ò , che 
tutte  le'  lagrime  ~e(cono\  'dalla'.  fontana  del  Cuore  ; ordinata* 
'mente  f ò a/fegnato  pér chè. ti. Ùi^  quattro  flati  dì  lagrime  ^ e del 
quinto  y,che  germina'  morte  ^ aneotifContiaì-.  ' 

Otti  rifpofto  alla  quarta.  Petizione' di iquello , che  mi  pre^‘ 

• ■ - .g«p  ■ 
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gaffi:  Che  io  frowdej^e  al  cafo  partìculare  am^enuto  : lo  pro^ 
•vidi  come  tu  fai  4 Sopra'  quejlo  t*  ò dichiarata  la  Providcru- 

irta  mia  in  generale , cb*  inparticulare  •,  facendoti  dal  principio 
della  creazione  del  Mondo  infitto  all'  ultimo  ; come,  ogni  cofa  i 
fattole  fo  con  Dinoitta  Prontidem^ia".  Daudò  , e permettendo 
ciò , che  io  dò  y e trihula^ioni , e confolà^ionr  temporali  , e fpi- 
rituali 't  e ogni  cofa  è data  per  •vofiro  bene  ; perchè  fiate  fanti- 
ficati  in  Me  ^ e la  Verità  mia  fi  compia^  in  n)oi  ; perche  la  mia 
Verità  fu  quefla , che  lo  ivi  creai  perchè  a*vefié  ntita  eterna  y 
la  quale  Verità  mi  è fatta  matti fefia  col  Sangue  del  V erba  Uni- 
genito mio  Figliuolo',  Aneot'òy  nell  ultimi  y fati  sfatto  al  de- 
siderio tuo  y e a quello  y che  ti  promifi  di  narrare' della  Perfet^io- 
ne  deir  Ohedien^ia\ 'è-  della  imperfe^oHe  deJhrDifobediens^ià'; 
cb*  unde  ellamiene^ye  chi  me  la  tollè\:  Otte  la  pofiaperuna  chia- 
me generale  y e così  è.  E detto  t'  ò delLr  particulare'y'  e'  de*  per- 
fetti y e degl  imperfetti  : Di.  quelli,  dell'  Ordine^  e di  quelli 
fuor  dell'  Ordine'^;  d' ognuno  difhiHtamehte  s .delia' paté  -,  ei^  dà 
l' Ohediem^ia;  e della  guerra p thè  dà  ià  Dijhhèditnqia-  y 'e  quanto 
s inganna  il  difohedieate  ; f onendoti  f ' che  hr  Morte  •henne  nel 
■ Motidò  y per  la  difohedien^ia  d'Adatn"  ' "■  ^ ■ v.  ' '.à 

' Ora  Io  Padre  Eterno , fòmma  y cb**  eterna  Verità  'ti  con- 
chiudo y che  nelP  Ohediea^iadel  Verbo  Unigenito''  trito  Figliuolo , 
amete  la  Vita.  E cornea  tutti > dal  pròno  Uomo,  meccìtiò  conirlte- 
fte  la  Morte  ; così  tutti  y chi  muol  portar  la  citiaik  deil'.Ober 
•dieu^ia  y amete  contratta  la  mha  dall' Uomo  nuome  Enfio  Jclce 
GESÙ'  ,ydi  cui  Io  fv  ò fatto  Ponte  > perchè  era  rotta  la  firà- 
dadel  Cielo.  Ora  lot'  tnmrto  amianto  y.  te  y.e  gli.  altri  Sermi 
miei  e 'col  piantò  y e colP  umile  y e coni ttmo'  Orazione'  mùglio 
■fare  Miferieòrdia  al  Mondo,  Corre  morta  per  qnefia  firada  delLi 
V erità  , acciocché  non  fia  poi  riprefa  andando  tu-  lentamente  ; 
else  più  ti  farà  ricbieflo  da  Mc'oraycbe  prima  } pa'chè  ò ma- 
ni f e fiato  'Me  mede  fimo  a te.  nella  Verità  mia'.  Guòrdaychè.^ 
non  efea  mai  della  Cella  del  cognofeimento  di$es  Viva,mqùefia 
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Cella  conferva  y e fpende  il  teforo  , che  lo  i ò dato  ;,il.efnaìe 
€ una  Dottrina  dt  Verità  fondata  in  fu  la  viva  pietra  Crifto 
•dolce  G E SU*  y vejlita  di  luce  , che  di f cerne  la  tenebre  : Di 
’^uejla  tfvejley  dilettifsima  , e dolci f si  ma  Figliuola , in  V erità. 
% ' Allora  queir  Anima  y avendo  veduto  coll'  occhio  dell'  In- 
teìletto  y e col  lume  della  fantif sima  Fede  cognofciuta  laVeritày 
a l' eccellens^a  dell  Obedien^a  ; uditala,  con  fentimento  ; e gu- 
ftatala  per  affetto  , con  fpajmato  .defiderio  , fpeculandojt.  netta 
P svina  Maejlh  y rendeva  grafie  a lsti\  dicendo:  Grai^ia  ygra^ 
s(iafia.a.  te.  Padre  Eterito  y che  tu  non  ai  fprcgiata  me  Fattu- 
ra tua  ; nè  voltato  la  Faccia,  tua  da  mC'i  nè  f pregiati  e miei 
-dejiderj  . Tu  Iacee.  ytSiott  sù  roguardato  alla  mia  tenebre  \ Tu 
■Vita  y Hon  .airag&ar.dato  a 'me  ycbe  fo.'Morte  : Nè  tu  Medica., 
Je  gravi  mie  SnferfnttH'*.  Tu  Purità  eterna , à me,y  che  fo  pie- 
età  di  loto  di  molte: miferie :.Tjt  y che  (et  infinito  , a me  y che 
fo  finita  : T u Sapien^ia  , a me  , che  fo.fiolti^ia  : per  tutti  quan- 
ti quefii.y  fif.  altri  infiniti  mali  , e dsf etti,  che.  fono  in  me  y la 
tua  Sapiem^a , là  tua  Bontà  y la.  tua  Clemènza  ^ àt  il  tuo  in- 
' finito  Bene , non  ni  à fpregiata  : Conofciuta  là  Verità- nella  tua 
Clemen^ia  y ò trovatola  Carità  tua,  e dile^sfione-  delPrófsi- 
mo . Chi  t'  à cojlrettoì  Non  le  mie  Virtù.;  ma  folo  la  Carità 
tua  ..  Qfsello..  medefimo  Amore  ti  cofiringa  'ad. illuminare  P.oa- 
.ebioj  deir  Intelletto,  Heio,  neh  lume,  della  Fede  I;  aeeioeebè  io  to- 
y Ù*  t»tenJa  la  Veiità  tua  .manifefiata  a’ me:  Dam- 
mi y che  la  memoria  fia  capace  a ritenere  ibenefigii  tuoi  :•  La 
Volontà  arda  nel  fuoco  della- tua  Carità  y -el  .quale .fuoco  facci 
'.germinare , > gittare^  al  corpo,  mia  fanguè  ;>e  oon  effó  (angue 
.dato  per  Amóre  del  Sangue  'y,\C'  con  la  \ chiave  dell!  Qbedien- 
-.^ayio  di f ter  ri  la  porta  del  Cielo  ..Que fio  medefimo  t*  addiman- 
^ do  cordialnente.  per  ogni  Creatura , cb''  à in  sè  ragione , é?*  in 
comune  yéP  iaparticulare  ; e. per  il.  corpo  mifiico  della  Santa 
..Cbsefà^Io  confeffo  ycnon  lo  niego  yxlse  tuta  amafii prima  yche 
f iofuffc  y ecbeaux-m.  ami  ineffabil)ntitté\  'conte  pag^o  delia  tua 
Creatura,  i£  ObTri^ 
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Oh  Trinità  eterna y oh  Deità!  La  quale  Deità y NatUm 
ra  tua  di'vìna , fece  calere  el  pre^^o  del  Sangue  del  tuo  FU 
gltuolo:  Tu  Trinità  eterna  y.  fe'  uno  mare  profondo  yiehe  quan* 
to  più  d*  entro  in  tanto  più  rvi  traodo  ; quanto . più  truoDOy 
più  eerco  di  Te^  Tu  fé*  infaijyahile  y che  fa^iandofi  P Anima 
nelP  Abijfo  tuo , non  fi  fatata  ; perche  fempre  rimane  nella  fame 
di  te.Trinità  eternai  defiderando  di  njederti  col  lume' nel  tuo'' 
lume  ; fi  come  defidera  il  Cervio  la  fonte  JelP  Acqua  -viva; 
cos)  defidera  P^finima' mia  <T  ufcire  della  carcere  del  Corpo  tene* 
hrofo  y e vedere  Te  in  Verità . Oh  quanto  tempo  farà  nafcofta 
la  faccia  tua  agli  .occhi  miei  y oh  Trinità  eterna!  fuoco  yisP 
abiffo  di  carità  ! dijfolve  oggimai  la  nùviladel  Corpo  mio:. 
Il  cùgnojcimè'nto  che  Tu  ài  dato  di  Te  a me  y nella  Verità  tua 
mi  cofirigne  à defiderare  di  lafiare  la  gravet^t^  del  Corpo  mioy 
e dare  la  vita  per  gloria  y e loda  del  Nome  tuo  : Feròcbè  io  ò 
gufiato  y e veduto  col  lume  dello'*  ntelletto  nel  lume  tuo  y P Abifi 
fi  tuo  y Trinità  eterna  ; e ia  bellegj^a  della  Creatura  tua . Un^ 
de  raguardando  me'  inTe,y>  vidi  me  ejfere  immagine  tua  ; do^ 
nandomi  la  Fotentfia  di  te  Padre  eterno  : e della  Sapien^ia  tua 
nelP  Intelletto  ; la  quale  Sapien^ia  è appropriata  alP  Unigenù 
to  tuo  Figliuolo  : Lo  Spirito  Santo  y che  procede  da  Te  y e dal 
Figliuolo  tuo  vn  à data  la  volontà  y che  fi  atta  ad  amare.  Tu 
Trinità  eterna  fe*  Fattore  y e io  tua  Fattura:  ò cognofciuto 
nella  recrea^ione , che  mi  facefii  nel  Sangue  del  tuo  Figliuolo  , 
fhe  Tu  fe*  innamorato  della  bellef(j^a  della  tua  Fattura . 

Ób  Abifio  oh  Deità  eterna!  Oh  Mare  profondo  ! E che 
più  potevi  dare  a.me y che  dare  Te  medefimo^  Tu  fe*  fuoco  y 
che  fempre  ’ ardi y e confumi y e non  fei  confumato:  Tu  fe*  fuo* 
co  y che  con  fumi  .*  nel . calore  tuo  ogni  amore  proprio  dell' 
Anima:  Tu  fi' fuoco  y che  tolli  ogni  fredde^(^a:  Tu  allume  y 
'e  col  lume  tuo  ni  ai  fatta  cognofeere  la  tua  Verità , Tu  fi' 
quello  Lume  fipra  ogni  lume  , col  quale  lume  dai  all*  occhio  delP 
intelletto  luìm  foprannat'urale  y in  tanta  abondan^ia , e perfe^^* 

tione 


lesone , che  tu  chìarìfiùhì  él  lumi  della  Vede  ; nella  quale  Fede 
njeggo  j che  l' Anitua  mia  à 'vita  ^ e in  quejlo  l$rme  ricenu)  Te 
lume  . Nel  lume  della  Fede  aequijlo  la  Safien^ia  , nella  Sa- 
fienaia' del  Verbo  del  tuo  Figliuolo.  Neh.  lume  della'  Fede  fo 
forte  I cojlante , e ferfe'verante . Nel  lume  della  Fede  /pero  : 
non  mi  lajia  rvenire  meno  nel  cammino  Queflo  lume  mi'  infegna 
ht  -rvia;  e fenica  qnejle  lume  andrei  in  tenebre  ; e però  ti  dif. 
Jì  \ Padre  eterno  y che  tu  m' alluminajji  nel  lume  della  SanttJS- 
ma  Fede . Veramente  quefio  lume  è uno  Mare  , perchè  notrtca 
F Anima  tnTe  Mare  pacifico  y 'trinità  eterna:  V acqua  di 
quejlo  Mare  non  è turbida , e però  non  à timore , perchè  co- 
gnofce  la  Verità.  Ella  èTltUata  y che  manifefia  le  cofe  occul- 
te ; nude  dowe' abunda  P abondanttjfimo  lume,  della  Fede  tua  , 
qnafi  certifica  f Anima  di  quello  , che  crede . Ella  è uno  Spec- 
chio y fecondo  y che  Tu  T rinità  eterna  mi  fai  cognofcere , 
che'r’aguardando  in  quejlo  Specchio  y tenendolo  conlamanodelt 
A more mi  rapprefenta  me  in  Te  y che  fo  Creatura  tua  , e 
Te  in  me  per  la  unione y che  facejìi  della  Deità  nellaUmanità 
nojlra . In  quejlo  Imne  cognofco  y e rapprefentami  Te  fommOy 
infinito  Bene . Bene  Jopra  ogni  Bene , Bene  felice , Bene  in- 
comprenjfbiìe  : Bene  inejlimabtle  : Belle^t^a  fopra  ogni  belle^^a: 
Sapten^ta  [opra  ogni  Sapiem^ia  : anco  tu Je'  ejfa  Sapien^.a  : tu 
cibo  degli  Angeli  con  fuoco  d Amore  ti  fé'  dato  agli  Uomini', 
Tu  'veJlimentOy  che  ricuopri  ogni  nudità  y pafi  gU  afiamati 
nella  dolce^^a  tua:  dolce  fé'  fen^a  alcu-o  amaro.  Oh  Trinità 
eterna  , nel  lume  tuo , el  quale  dejli  a me  y ricevendolo  col  la- 
me della  fanttjftma  Fede , ò cognofciuto  per  molte  y ^ammira- 
bili dichiarazioni  fpianandomi  la  via  della  grande  perfezio- 
ne , accihchè  con  lume  , e non  con  tenebre  io  ferva  Te  : (ìa^ 
fpecchto  di  buona  , e fanta  vita  , e levimi  dalla  miferabile  vi- 
ta mia  y che  fempre  per  lo  mio  difetto  t' ò fervito  in  tenebre  : 
Non  ò cognofciuta  la  tua  Venta  , e però  non  l'  ò amata . Per- 
che non  ti  cognobhi?  Perchè  io  non  ti  vidi' col  glonofo  lume 
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Jclla  fantìjfinta  Tede:  Terhchè  la  nuniila  delT  Amore  proprio 
cffttfca  r occhio  deir  intelletto  mio  ^ e tu  Trinità  eterna  col  lu- 
me tuo  dtjfol’vejlt  la  tenebre . E chi  potrà  aggiognere  all'  al- 
tei^^a  tua  , e renderti  grafia  di  tanto  fmtfurato  dono , e lar- 
gbt  benejìi^ii , guanto  tu  at  dati  a me  della  dottrina  della  Ve- 
rità , che  tu  m ai  data  , eh'  è una  grafia  particulare , oltre 
alla  generale che  tu  dat  all'  altre  Creature  ! Voltjli  confcenderc 
alla  mia  necejptà , e dell'  altre  Creature  , che  dentro  ci  fi fpec- 
chtaranno:  Tu  rtfponde  Signore:  Tu<medefimo  ai  dato  ^ e Tu 
medefimo  r/fponde  , e fatisfà  ; infondendo  uno  lume  di  Grafia 
in  me  ^ acciocché  con  ejfo  lume  io  ti  renda  grafie.  Vefie , 've- 
fie  me  di  Te  y Verità  eterna:  fiche  io  corra  quefta  'vita  mor- 
tale , con  mera  Obedtens^ia  , e col  lume  della  fantijfima  Fede  , 
del  qual  lume  pare , che  di  nuomo  inebrj  l'  Anima  mia . 

Da  quelle  parole  fé  voi , o Lettore , confìderate , po- 
trete venerare  V eccellenza  di  quefta  Santa  Vergine  non  fo- 
lamente  quanto  al  modo  di  vivere , ma  ancora  ( ciò , che 
nel  Seftb  Femminile  è fommamente  ammirabile)  quanto 
alla  Dottrina  della  Verità  . Laonde  fe  voi  ponefte  men- 
te le  cofe , che  di  fopra  fon  fcritte , potrete  [ quanto  al 
prefente  ragionamento  appartiene]  conchiudere , eh’  Ella 
con  grandiffimo  ardore  deliderava  d’  efferc  difciolta  da* 
lacci  del  Corpo,  ed  unirli  a Grillo  i poiché  fapeva  , ed  in- 
tendeva , malfimamente  in  quel  tempo , che  1’  efler  con^ 
Grillo  è molto  meglio  i effendo  quello  quel  Bene,  eh’ è il 
fine  , e la  perfezione  di  tutti  i Beni.  Per  la  qual  cofa  un 
tal  defiderio  Tempre  accrebbe  in  Lei  finché  pienamente 
ottenne  ciò,  ch’Ella  bramava,  palTando  , lafciato  il  corpo, 
dallo  Spofalizio , che  nella  fua  adolefcenza  avea  contrat- 
to con  Grillo,  ficcome  nell’ultimo  Capitolo  della  prima 
parte  raccontafi,  all’ unione  nuzziale  dello  Spinto.  Quin- 
di, per  narrare  lo  fteftb  fuo  Tranfito,  ad  un’altro  Capito- 
lo facciàra  paftaggio . ...  : 

CAPITO- 
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CAPITOLO  IV. 

J)el  Tranjito  della  flejfa  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  ^ 
e del  Sermone , ehe  prima  del  fno  Faffaggio  fece  a i Fi- 
gliuoli y ed  alle  Figliuole , che  in  Crtjlo  avea  gene- 
rato y ijlruendo  tanto  ingenerale , che  in  par- 
ticolare tutti  y eciafcuno  di  loro  ^ e della 
Vijione  y che  neir  ora  della  fua  mor- 
te fu  mojlrata  ad  una  certa 
Matrona  Romana. 

t 

VEggendo  la  Beata  Vergine  , fecondoche  alla  mia 
debolezza  fu  noiificaco  dalla  relazione  fedele  de’ 
Teftimoni  di  fopra  nominati,  edefcritti,  sì  per  ifcrittura, 
che  confervo  ancora  apprelTo  di  me , e sì  ancora  colla^ 
teftimonianza'delle  parole, le  quali  tengo  ancora  a memoria} 
veggendo  dico,  Caterina  , econofcendo  , e forfè  non  fen- 
za  cfprcllà  rivelazione  , che  s’ avvicinava  l’ora  del  fuo  Paf- 
faggio,  chiamò  a fe  la  piccola  Famiglia,  che  1’  avea  fe- 
guita , cioè  de’  Figliuoli , e delle  Figliuole  concedutele  dal 
Signore  , e parlando  loro  in  generale,  fece  un  lungo  , e 
e notabil  Sermone  , cfortandone  al  profitto  nelle  V irtù  , 
e raccolfe  in  elfo  alcuni  punti  notabili , che  ho  ritrovati 
fcritti , e notati  pe  gli  antedetti  Telìimonj , nè  io  fiimo 
conveniente  , che  da  nois’  intralafcino . La  prima , e fon- 
damentale fua  Dòttrina.  fù,  che  chi  viene  al  fervizio  di 
Dio,  fc  Veramente  voglia  pofiTcdcre  Dio , egli  è necellàrio, 
che  fpogli  il  Aio  cuore  d’  ogni  Amore  fenfibile , non  fo- 
lamente  di<jualunque  Perfona  ,ma  ancora  di  qualfivoglia 
Creatura  , c con  fcmplice , ed  intero  cuore  cerchi  Iddio 
fuo  Creatore  . Conciofiacofachè  , ficcome  la  diceva  , 
non  può  darfi  il  cuore  totalmente  a Dio  , s’  egli  non_. 
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' Ca  libero  d*  ogni  altro  Amore , e aperto , « fempHce  fen- 

I za  doppiezza , afFermando  aver  sè  principalmente  fatica- 

to , e dudiato  fin  dalla  Tua  fanciullezza  per  adempire 
quello  infegnamento . Di  più  dilTe  , aver  conofeiuto , che 
lenza  il  mezzo  dell’  Orazione  non  poteva  1’  Anima  arri- 
vare perfettamente  ad  un  tale  (lato  , in  cui  dona  tutto 
il  fuo  cuore  a Dio , affermando-,  eh'  (?gli  è afTolutaraeu- 
I te  neceffifrio,  che  l’ Orazione, fia,  fondata  nell’  Umiltà, 
e che  non  proceda  da  alcuna  confidenza  di  qualunque 
Virtù  di  chi  ora , ma  Tempre  conofea  sè  da  aè  non  elfec 
nulla  : aggiugnendo , che  con  grande  ftudio , e follecitu-» 
dine  Ella  proccurò  Tempre  darli  all' efercizio  dell’ Orazio- 
ne per  acquillarne  l’abito  continuo  > poiché  vedeva» 
che  dalla  ftefla  Orazione  le  Vinù  ricevono  accreTcrnieni* 
to,  e vigore,  e Tenza  lei  le  Virtù  s’  indcboliTcono  , c 
vengon  meno.  Il  perchè  , confortava  coloro a'-quali  par- 
l lava , che  attcndeflèro  onninamente  alla  perTevecanza  dell’ 
Orazione  , diftinguendo  due  modi  «T  orare  -,  cioè;  .vocab 
mente  , e mentalmente  , infegnando  loro,  che  all’ora- 
zione vocale  attendeflero  in  certe  ore  determinate  j ma 
fempre , o in  atto , ó in  abito , alla  mentale . 

2.  Difse  in  oltre',  che  col  lume  della  .viva'  Fede 
avea  chiaramente  veduto , e concepuco  nella  mente,  che 
ciò , che  accadeva  a Lei , od  agli  altri',  tutto  procedevii 
da  Dio , non  per  odio , ma  per  grande  Amore  ,.  che  por- 
ta alle  fue  Creature.  E quindi  acquidò,  e concepette  un 
-Amore  ,,eduna  prontezza  d’. obbedire  tanto  a’ comanda- 
menti  di'Dio,.chc  de*  Prelati,  fuoi , giudicando  Tempre, 
che  gli  ordini  loro  veniTsero  da  Dio,  o per  biTognodeb 
la  falure  Tua , o per  accrefeimento  di  virtù  nell’  Anima.» 
Tua.  Difse  ancora,  che  per  acquiftare  la  purità  della  men- 
te fa  di  meftiere,  che  l’Ùomo  fi  guardi  da  ogni  giudizio 
del  Proliimo  , e da  ogni  vano  ragionare  de’  facci  del  Prof- 

. fimo 


Digilized  by  Google 


39^ 

fimo  5 perciocché  in  qualfi voglia  Creàturaja  folavoloii^ 
tà  di  Dio  dobbiamo  confiderare . Onde  con  molta  effica- 
cia diceva  loro,  che, ninna  Creatura,  per qualGfìa cagione 
doveffero  giudicare  , cioè  per  modo  di  giudizio  difpre- 
giare , o condannare  , ancorché  vedefsero  cogli  occhi  pro- 

{>rj  commetterfi  da  loro  il  peccato  > e fe  giammai  lofse 
oro  manifefio  il  peccato  di  chi  che  fia,  dovefsero  com- 
patire a quel  Peccatore  , e per  lui  porger  preghiere  ab  Si- 
gnore, e non  già  fchernirlo,  o lui,  giudicando  condan- 
nare . Oltre  ciò , difse , che  grandifsima  fperanza  ,>  e fidu- 
cia Ella  avea  Tempre  pofta , ed  avuta  nella  Divina  Prov- 
videnza, ed  a ciò  induceva  anche  gli  altri,  narrando  eh’ 
Ella  avea  trovato,  e conofeiuto per ifperienza  efserlaDii- 
vina  Provvidenza  eccefsivamen  te  grande  , ed  in  ogni  parte 
diftefa)  la  qual  cofa  , ficcome  diceva  , eglino  ftefsi  avea- 
no  alcuna  volta  provato  infieme  con  efso  lei , quando  il 
Signore  avea  loro  miracolofamente  fovvenuto  nelle  ne- 
ceTsità  : Aggiugnendo  , che  la  ftefsa  Divina  Provvidenza 
non  manca) mai  a coloro',  che  fperano  in  Lei  j e che  in 
modo  Angolare  farebbe  Tempre  a loro  propizia.  • 

3 Qyefti , ed.  altri  falutevoli  documenti , dando  lo- 
ro la  Santa  Vergine,  terminò  il  fuo  Sermone  còl  precetto 
del  Salvatore  , umilmente  ^ ed  iftantemente  pregandoli  ; che 
fcambicvolniente  s’  amafseco  , dicendo  con  un  dolce  j e 
. fervorofo  modo  di  parlare  , e fpefse  volte  ripetendo  così . 
Amata  vi  fcambie'valmentey  Figliuoli  miei  carifsimijamate'vi'ype- 
rocchè  in  quello  fingolarmente  moftrerebbono  ’d’  efsere  fta- 
ti,e  di  voler’  efser  fuoi  Figliuoli  fpirituali/e  avefserò  una  ve- 
ra reciproca'dilezione,éd  Efsa allora  riputerebbefi  ,o  proc- 
curerebbe  moftrarfi  éfser  Madre . Anzi  diceva  , che  fe  egli- 
no vicendevolmente  s’ amafsero , farebbono  la  fua  gloria , 
c la  fua  corona  , ed  efsa  ricevendoli  per  Figliuoli  .in  per- 
petuo , pregherebbe  la  Divina  Bontà.., -che. infondefse 
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nell*  Anime  loro  quell*  abbondanza  di  Grazia , che  nell’ 
r Anima  fua  s’era  degnata  infondere  . In  oltre  , con  una 
certa  autorità  di  Carità  comandò  a tutti  loro,  che  i loro 
defìderj  fofserofempreaccefi,  e con  umile  , edivotaOra- 
I zione  gli  offerifsero  innanzi  a Dio  per  la  riformazione , e 

I bnono  ifato  della  Chiefa  Tanta  di  Dio  , e pel  Vicario  di 

Grillo  i affermando  di  sè  medefima , che  Tempre , ma  par- 
ticolarmente da  Tette  Anni  in  qua  , avea  portati  quelli  de- 
rider) nel  cuore  , nè  mai  avea  laTciato,  almeno  fra*  detti 
fette  Anni,  d’ offerirli  nclcoTpetto  della  Divina  Mae^tì^, 
c Bontà  ; E confefsò  apertamente , che  per  ottenere  la 
detta  grazia  molte  pene  , e infermità  portò  nel  Tuo  cor- 
j po  i ma  fingolarmente  in  quel  tempo , in  cui  di  quelle  co- 

* fe  parlava,  dicea  , che  per  tal  cagione  pa-tiva  pene  aces- 

bifsime;  Aggiugnendo  , che  Ticcomc  Satana,  ottenuta  da 
Dio  licenza  , con  molte  pene  , ed  infermità  travagliò  il  coc- 
! po  di  Giobbe , così  pareva  , che  dal  Signore  avefse  ot- 

I tenuta  licenza  di  martoriare , e travagliare  con  molti  , e 

I diverfi  tormenti  il  corpo  Tuo,  sìverannente,  che  dalla  piai> 

fa  del  piede  fino  alla  cima  del  capo  non  appariva  in  Lei 
' parte  fana  , llancechè  ogni  membro  del  fuo  corpicciuolo 
pativa  per  sèmedefimo  il  fuo  proprio  tormento , benché 
alcuni  membri  con  più  tonnentiinfiemefoTsero  travagliati, 
ficcome  tutti  , che  la  vedevano  , ancorché  Ella  tacefsc, 
chiaramente  conofcevano.  Dopo  tutte  quelle  cofe  , difse. 

A me  pare , o diletti  fstmi  , che  /’  amati  fumo  Spofa  mio  abbia  \ 
andatamente  dt  fpoflo  ^ c^voplia  , che  nel  predetto  accefo^edatt-  , 
Jìo  defiderio  , e per  quello  mede  fimo  defideùa , dopo  quelle  pene  , 
ehe  la  B mt  a fa  arti  ha  date  ^ l Anima  mia  tratta  fttcfre  diqae- 
fio  tenebro  fo  carcere , al  fiao  principio  ritorni . 

4 Raccontano  i predetti  Tellimonj , inferendo  ciò  ne* 
loro  fcritti  , che  quelle  tormentofe afflizioni  di  Caterina, 
parevano  loro  orribili , ed  infoppòrtabilia  qualunque  Uo- 
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rao,che  foftenuto  nonfofle  da  una  Grazia  grande  di  Dio, 
c maravigliavanfi  com’Ella  potcfiTc  con  animo  sì  tranquil- 
lo fopportarlc  fenza  vertin  fegno  di  qualche  triftezza  , e 
maravigliando  loro  in  tal  guifa , e per  dolore  piangendo , 
Ella  foggiunfe.  Non  dovete,  o figli  noli  carifsimi , rattrifiar- 
rii  del  mio  fafsaggio  , an^i  godere  più  tofio  meco , e rallegrar- 
vi con  efso  me , perchè  io  lafci  il  luogo  de'  travagli , e vada- 
mi a riposare  nel  Mare  pacifico , Iddio  eterno . In  tanto  a voi 
ficuramente  prometto , che  più  utile  a voi  farò  dopo  il  mio 
paf saggio , di  quel  chemaifia  fiata  , o abbia  potuto  efsere , men- 
tre tn  quefia  tenebrofa  vita  piena  di  miferie  io  fono  fiata  con 
voi . Ma  pure  yciò  non  ofiante  , eia  vita  , e la  morte , ed  ogni 
cofa  ripongo  nelle  mani  dell  eterno  mio  Spofo  \ Che  fe  Eglive^ 
dendo  , eh'  io  fia  per  ejfer  di  giovamento  ad  alcu'ta  Creatura  , 
voglia  lafciarmi  ancora  nelle  fatiche  , e ne'  tormenti , io  fon 
pronta  per  onor  del  fuo  Nome , e per  la  falute  del  Profstmo  ad 
incontrar  cento  volte  il  giorno , fe  fia  pofttbile  ,e  la  mo*-te  ,e  i 
tormenti . Che  fra  Lui  piaccia  , che  adeffo  io  pafsi  da  quefia 
vita , abbiate  per  certo , o carifsimi  figliuoli , eh'  io  ho  data  la 
vita  per  la  fanta  Chiefa , e ciò  per  grascia  fingolarifsima  fii- 
mo ejfermi  fiato  conceduto  dal  Signore  •.  Apprefifo  tutte  quelle 
cofe,  chiamando  a fe  ciafeuno  , e ciafeuna  in  particola- 
re , ordinò  ad  ognuno  il  modo  di  vivere , che  poi  il  fuo 
paffaggio  dovea  tenere , e volle  , che  ogni  cofa  a me  fof- 
Ic  ritrita  , e in  luogo  di  Lei  a me  ricorrefsero , man- 
. dando  alcuni  alla  Religione  , altri  alla  vita  Romittea  , ed 
alcuni  alChericato.  Alle  Donne,  emafsime  a quelle  della 
Penitenza  di  S.  Domenico , deputò  per  Superiora  Alefsia  . 
E così  ogni  cofa  anche  in  particolare  difpofc  , fecondo 
che  lo  Spirito  Santo  dettavaie  , ficcome  poi  moftrò  1’  eC. 
perienza  , perocché  tutte,  le  cofe  , che  comandò,  furono 
(alutevoli. 

j Dopo  quello  dimandò  a tutti  perdono , dicendo. 
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Attcorehè , Dilettifsir/ii , io  abbia  fetnpre  a^vato  fefe , e dejide-  i 
rio  della  nìojlra  falate  , tl  che  ma  ardifco  negare  , nientedimeno  ^ 

10  fo , che  in  molte  cofe  ho  mancato  ’verfo  di  nioi  ; sì  perchè  io  non 
fono  fiata  a nsoi  efempio  dt  luce f pirituale  , dt  'virtù , e di  buone 
opere,  ficcome  a'vrei  don)Uto  , e potuto  ejfere  , s' to  fcfsi  fia- 
ta Ancella  nserace  , e Spofa  di  G E SU'  C rifio  ; sì  ancora  per- 
chè to  non  fono  fiata , ficcome  douea,  diligente  , e follici t a per 
le  •vofire  hifogne  corporali.  Per  la  qual  cofa  da  tutti , e ciafcun 
di  nsoi  chiedo  perdono  , efortando  , e pregando  umilmente  , ed 
ifiantemente  ognun  dt  ^voi , che  fegaitiute  fino  alla  fine  la  'via , 
e 7 cammino  delle  •virtù  ; perchè , così  facendo , farete  , come 
da  principio  ho  detto , tl  gaudio  mio , e la  mia  Corona . E dette 
qucfte  cofe  finì  il  fuo  fermone.  Dipoi,  chiamato  il  Con- 
feflore,  fece  la  Confefsion  generale  ( benché  ciò  facelTe  ogni 
giorno  , com’a  me  è manifefto)e  chiedendo  umilmente 

11  fopradolcifsimo  Sagramento  della  fagra  Eucariftia  , e 
gli  altri  Sagramenti , nell’  ore  , e co’  modi  debiti  ottenne 
tutto  Ciò,  che  bramava.  Ciò  fatto  domandò,  che  le  fofse 
data  r Indulgenza  Plenaria  , ficcome  da  due  Sommi  Pon- 
tefici , cioè  Gregorio  XI.  c Urbano  VI.  avea  già  molto 
prima  graziofamente  ottenuto . Indi  cominciò  ad  agoniz- 
zare, ed  entrare  in  particolar  combattimento  coll’antico 
Avverfaro  , che  ben  conobbero  dagli  atti , c dalle  paro- 
le di  Lei  coloro  , che  v’  eran  prefenti , perciocché  per  qual- 
chò  tempo  Ella  taceva , alcuna  volta  rifpondeva , altra  vol- 
ta rideva  , quafi  facendoli  beffe  di  ciò , che  udiva  , ed  alcu- 
na volta  adiravafi. 

6 Ma  una  cofa  fingolarmente  ofièrvarono  , ed  a me 
riferirono  gli  Alianti , ed  io  penfo  , che  folTe  voler  di 
Dio  i CIÒ  fu,  che  avendo  Ella  per  qualchè  poco  tacciuto  , 
quafi  avefle  udito  alcune  cofe  contro  di  sé,  con  lieto  vol- 
to rifpofe  . Non  mai  la  Vanagloria , ma  sì  la  Gloria  •vera  , e 
la  lode  del  Signore . Nè  fenza  ragione  volle  la  Divina  Provvi- 
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<3enza , che  quefte  cofe  fi  fapcfsero , poiché  molti  UomU 
ni , e ancor  Donne  fpirituaii , ftante  1*  affabilità  della  Ca* 
ricà  , e T eccefso  delle  grazie  a Lei  concedute  da  Dio , ere* 
de  vano  , eh*  Ella  cercane  le  lodi  degli  Uomini , o che  aU 
meno  di  quelle  in  alcun  modo  fi  compiacefse , e a queft* 
effetto  Ella  converfafse  sì  fattamente  cogli  Uomini.  Quin- 
di è , che  molti  parlando  alcuna  volta  di  Lei , anche  a me 
difsero  : E ferebè  'va  Cofiet  girando  •vagabonda  ? Ella  è Doru 
na  : Se  fvuol  fer-vtre  a Dio , ferebè  noti  tjià  Ella  in  Cella  ? A 
codoro  , fé  alcuno  diligentemente  ofTervi  , fu  badante- 
mence  rifpofto . La  Vanagloria , difse  già , ma  sì  la  Lo^ 
de  ^ e la  •vera  Gloria  dt  D/o.  Come  fe  apertamente  dicefsc  . 

10  non  fviaggiava  , nè  qualunque  altra  opera  faceva  per  la 
Vanagloria  , ma  ogni  cofa  operava  per  la  Lode  perla  Gloria 
del  Nome  del  Salvatore . Ed  io,  che  fpefsameme  mtefi  la  fua 
Confefsione  sì  generale  , che  particolare  , c tutte  l’ azio- 
ni di  Lei  ho  attentamente  confideratCs,  pofso  ancora  far 
fkuramcntc  quella  teftimonianza  , che  tiute  1’  opere  fue 
lempre  faceva  per  ifpezial  comandamento  di  Dio , e per 
Divina  ifpirazionc,  e non  folamentealla  loda  degli  Uom- 
bì  , ma  nè  pure  agli  ftefsi  Uomini  in  alcun  modo  penfa- 
va  , fe  non  fe  allora  , che  pregava  per  la  loro  falvezza , o 
quando  la  lorofalute  colle  fue  fatiche  proccurava  . Non 
farebbe  cofa  credibile  apprefso  alcun'  Uomo , che  non  fof- 
fc  informato  de’  luoi  coftumi , quanto  quell*  Ànima  fofse 
fcevera  da  tutte  l’ umane  pafsioni , anche  agli  altri  Vìrcuofi 
comunemente  confucte.  Conciofiachè  pareva  in  Lei  adem- 
pito quel  detto  dell’  Apoftolo  . Nojlra  Con'verfatio  in  Coe- 

*Phi!.3.xo.  lisejl.  * Nè  poteva  nè  men  per  un  momento  abbandona- 
re il  fuo  defiderio , nè  in  qualunque  modo  intermettere 

11  fervore  della  Carità  : E però  nè  al  vento  della  Vana- 
gloria , nè  ad  alcuno  irragionevole  appetito  poteva  ia 
queir  Ànima  trovarli  luogo  . 

7 Qyin- 
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• »7  Quindi  per  ritornare  aiic  cofe  premeffe  , don- 

de partimmo  > dopo  una  lunga  Agonia  , e la  Vittoria 
ottenuta,  tornando  a sè  Caterina  fece  di  nuovo  la  Con- 
fefsion  generale  , cioè  quella , che  Tuoi  farG  pubblicamen- 
te , chiedendo  a cautela  , d’  eiTer  di  nuovo  afìfoluta , e 
che  di  nuovo  le  foflTe  data  l’ Indulgenza  ,fcguendo  ,com’ 
io  penfo,  la  Dottrina  , ed’  Efempio  infierae  di  Martino, 
di  Girolamo,- e d’  AgoGino,  i quali  colle  parole  , e coll* 
opere  dimoGrarono  a’  Fedeli , che  niun  Cnlbano  di  quan- 
to fi  voglia  grande  eccellenza  , q virtù  dovea  paiTar  da 
queGa  vita  fenza  lagrime  di  pentimento,  nè  fenza  unacor- 
dial  penitenza  delle  colpe  commeGe  . In  legno  di  ciò , Ago- 
Gino  nell’ ultima  Infermità , per  cui  morì,  fi  fece  fcriverei 
fette  Salmi  Penitenziali , ed  aGìfsare  alla  parete  ,a  cui  guar- 
dava dal  Letto , e di  continuo  leggendoli , dirottamente  , 
ed  incefsantemente  piangea . Girolamo  in  fu  lo  Gremo  della 
fua  vita,  i peccati,  o difetti  Tuoi  pubblicamente  confef- 
fava . Martino , trovandofi  anch’  Egli  a quell’  ultimo  termi- 
ne , colle  parole  , e co’  fatti  infegnò  a’  Difcepoli  , che  il 
CriGiano  nel  cilizio  , e nella  cenere  in  fegno  d’umile , e 
cordial  Penitenza  debbe  morire  . Laonde  proccurando  la 
Santa  Vergine  d’ imitar  queGi  Santi , con  tutti  i fegni  dimo- 
Grò  una  cordial  Penitenza  , e dimandò  umilmente  una  , e 
due  volte  V aGbluzione  da’  peccati , e dalle  pene  per  eGì 
dovute. 

8 Ciò  fatto,  fecondo’  che  mi  raccontarono  colo- 
ro , che  furon  prefeno,  le  cominciarono  in  un  tratto  a man- 
care le  forze  del  corpo,  ma  non  potea  peròrcitar  di  da- 
re fagri  avvertimenti , ficchè  non  ammoniffe  Tempre  i fi- 
gliuoli non  folamente  prefenti  , ma  ancor  lontani , che 
avea  in  CriGo  generati . Imperocché  ricqrdatafi  di  me  in 
queir  eGromo  (ficcome  coloro  mi  riferifcono)  diceva  lo-  \ 
ro . A Frate  Raimondo  ne'  'vofiri  dubbj  , e nelle  njosìre  necef-  ' 
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fità  ^ abbiate  ricorfo  y e ditegli  y che  in  niemnacofa  non  fi  per- 
da  d' animo , nèfema  per  qualunque  accidente , che  vegga  occor* 
rerty  perchè  io  farh  feco  continuamente  y liberandolo  da'  perito^ 
li  y e quando  farà  quel  che  non  debbcy  io  V avvertirà  y affinché  fi 
corregga y e s'emendi.  Quefte  cofe  , dicono, che  fpelTo  ri- 
peterle'Caterina , e con  «quelle  parole  giugneffe  quafi  all' 
ultima  mancanza  della  favella  . £ veggendo  avvicinarli  1* 
ora  del  TranlìtOi  dilfe.  Domine  in'manus  tuat  commendo  fpU 
ritum  meum;  e ciò  detto,queir  Anima  Santa  ( ficcome  per 
lungo  tempo  avea  defìderato  ) fu  fciolta  dalla  carne , ed 
al  (uo  Spofo , che  tanto  ineffabilmente  aveva  amato,  con 
eterna,  e indivifibile  unione  fu  congiunta  1*  Anno  del  Si- 
gnore MGCCLXXX.  il  giórno  ventefimo  nono  del’Mefe 
d’ Aprile,  che  fu  giorno  di  Domenica',  intorno  all’ 'ora 
di  terza  , nella  qual’ ora  il  Tuo  Spirito  ^ dilTe  a me  ( che 
flava  per  allora  nella  Città  di  Genova)  quafi  tutte  le  paro- 
le , che  fopra  fi  fono  fcritte , e che  Ella  llefTa  avea  coman- 
dato, che  a me  fi  riferiKTero,  e fianeteflimonia  quella  Ve- 
rità , 'che  non  inganna , e non  è ingannata . Ma  il  mio  cuo^ 
re  accecato  non  conobbe  allora  donde  veniffero  quelle 
parole,  tuttoché  eie  parole,  ed  ilfenfo  perfettamente in- 
tendefsi.  ’ . > . 

9 lo  era  nella  predetta  Città  di  Genova  efcrcitando 
la  Carica  di  Provinciale  di  quella  Provincia  , fecondo  la 
confuetudine  dell’  Ordine  mio , c perchè  s’  avvicinava  il 
tempo  del  Capitolò  Generale,  che  s’avea  da  celebrare  in 
Bologna-,  in  edi' doveva  elcggerfi  il  nuovo  Mae  Uro  Gene- 
rale dell’ iftefs’ Ordine , perciò  infieme  con  altri  Frati  , e 
Maeftri  m*  era  apparecchiato  al  ritorno  , cioè  ad  impren- 
dere il  viaggiò  per  Mare  fino  a Fifa  , acciocché  finalmen- 
te , guidandoci  Iddio , andaffimo  di  lì  a Bologna , (ìccotne 
facemmo . Ed  avendo  noi  a tal’  eletto  noleggiato  una  cer- 
ta piccola  nave , afpettavàmo  il  tempo  buono  per  navi- 
gare 
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gare , che  per  allora  non.  era  favorevole  a*  noftri  voti . Il 
perchè  in  quell’ ifkfsa  mauina  , in  cui  pafsò-  Caterina  da 
qudia  vita,  io  era;fcero  nella  Chiefa  per  la  Fella  del  Bea- 
to Pietro  Martire  ,,che  in  quel  giorno  da’  Frati  fi  celebra- 
va, c benché  indegno , io  avea  letto  , o celebrato  la  Mef- 
fa  : Poiché  me  ne  tornava,  al  Dorn^entorio  permettere 
in  afsetto  le  bagagliiiole  all’ufo  di  chi  viaggia,  epafsan- 
do  innanzi  ad  un’  Immagine  della  Gloriofa  Vergine , di- 
cea  con  voce  fommefsa , fecondo  il  coHume.  de!  Frati'^  la 
Salutazione  Angelica- , ed  a cafo  mi  fermai  \in  poco  j e 
fubito  fi  fé  una  voce,  di  cui  non  udivafi  il  fuono  nell’  aria,, . 
efprimendo  le  parole  non  all’  orecchie  del  corpo  ,m^  della 
mente , le  quali  tuttavia  meglio  intendevianella  mente  ,chf 
fe  col  fuono  delUrVocej  ette  Fiore  fofsero  ftate  vicino  a mv 
profferite.  Nè  io  fo  altrimenti  defcrivcre  quella  voce,  fe  pup 
voce  dee  dirfi  quella-,  che  non  aveva  altro  fuono  efteriore . 
Ma  che  che  fia-,  quella  voce  mi. fé  rifuonare  *.e  intender 
re  nella  mente  quelle  parole.  Mo»  temere  \ lo  fon  qu)  per 
te  : Io  I fono  è»  Cèelc.per  ter  Io  ti  proteggerò  ^ e' ti  difenderò 
Sta  pur jteuro^e  non  temer  nulla  : lofio  qui  per  te . Intefe  colla 
mentcj^li  cofe  , io  fui  forprefofper  coofelTare  il  vero  } 
da  una  grande  angofcia-,.e  ftava  penfando  qual  follè.quefta. 
confolazione  ',  t quella  proroeffa  di  ficurezza . 

' .IO  .E  perchè  allora  io  non  potea  d’ alcun*  altro.pen- 
fare , che  della  Genitrice  di  Dio  Maria , cui  falutava  ,.ch^ 
così  mi  parlafTe,  contuttociò  confiderato  il  mio  demerito 
non  ardiva, CIÒ  credere  , ma,penfava  , che  qualche  gran- 
de difavventura  foffe  per  accaderrai,,e  però  io  pregava., 
che  la  Madre  della  mifericordia  , fecondo  la  confuetafua 
pietà  ,con  cui  Tempre  confola  gli  afflitti , volefTe  conquefta. 
promeffa  di  confolazione- rendermi  più  cauto , e più  pron- 
to a patire  collantemente,  qualunque,  cofa  occorrelfe.  Io 
dubitava  ancora  (perchè avea  predicato < nella  detta  Città 
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la  Crociata  contra  gli  Sciimatici  ) che  nel  viaggio  di  Mare 
io  poteffi  incontrare  degli  Scifroatici , t quali  forfè  facef. 
fero  qualche  danno  a me  , ed  a*  miei . Ecosì  da  quelli  pen« 
fieri  io  fili  fraftomato  da  intendere  il  mifterio,  che  il  mi- 
fericordiofirsimo  Signore  , mediante  lo  Spirito  della  fua 
Spofa, operava , per  follevare  la  debolezza  della  mia  pu« 
fillanimità,  la  qual  ben'avea  conofciuta  la  llefsa  Vergine , 
ma  afsai  meglio  il  Signore , Spofo  di  Leii  onde  in  raccon- 
tare s\  fatte  cofe  io  veggo  d’  aver  piìl  materia  di'  confu- 
sone, che  di  vaniù.  E però  hofcritto  ficuramentequellè 
cofe  , affinchè  volendo  sfuggire  lamia  confufione, io  non 
tacefsi  la  gloria  dello  Spofo , e della  Spofa , per  cui  bene- 
fizio io  fui  tanto  benignamente  confortato . Del  rimanen- 
te ,acciocchè  non  fi  creda  , che  folo  a me  lontano  (ìa  (lato 
manifeftato  il  Aio  pafsaggio  , io  fon  coAretto  a narrare  una 
certa  Vifione  , che  nell’  ora  ,in  cui  la  Santa  Vergine  fpirò , , 
fu  moftrata  ad  una  certa  Matrona  Romana  ( ficcome  ella 
ftefsa , che  videia , feriaménte  , e con  gran  divozione  mi 
raccontò)  alla  cui  relazione  non  per  leggerezza  , nè  per 
ignoranza  preftai  fede  , imperocché  io  avea  avuta  cogni- 
zioné  della  fua  cofeienza,  e della  fua 'Vita , quafi  perven- 
■ti  Anni,  o in  quel  torno,  prima  che  tutte  quefte  cofeac- 
cadelTeroj  poiché  ella  foleva- confefsare  a meifuoipeo 
cari , e chieder  fempre  intorno  a’  dubbj  della  fua  cofcien- 
za  a me  configlio  i e però  racconto  con  fic'urezza  quelle 
cofe , eh’  io  ferivo . ’ ' • • 

Il  Era  dunque  nell’Alma  Città  di  Roma  al  tempo 
che  mori  la  Santa  Vergine  una  certa  Matrona  , cioè  Ma-^ 
dre  di  due  figliuoli , che  per  proprio  nome  chiàmavafi  Sc- 
mia , di  non  molto  ofeura  , nè  molto  chiara  Airpe  , ma 
di  numerofa  Parentela  tra  gli  ordinar)  Cittadini  di  Roma  . 
CoAei  innanzi  alla  morte  del  Marito , e più  perfettamen- 
• tc  ancor  dipoi , fi  difpofe  a fervire  all’  Ahiffiimo  ,e  co’  Pel* 
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Icgrinaggi , a vifite  delle  Chiefe  di  Roma , e coll’ Orazio- 
ni fi  dedicò  quafi  totalmente  al  Divino  fervizio , e cos\ 
per  lungo  «tempo  perfeverò  . Ella  avea  per  coftume  in 
ogni  tempo  levarli  di  notte  5 ma  allora  ripoTaya  per  un 
poco  nel  ietto  riftorandofi  con  breve  fonno,per  renderli 
alle  fatiche,  e a*  pellegrinaggi  più  robufta.  Avvenne 
dunque,  che -quando  la  Santa  Vergine  [come  fopra  di- 
cemmo ] venne  a Roma , colici  medefima , che  prima  era 
fiata  informata  sì  da  me  , che  dagli  altri  dell*  eccellenza 
delle  fuc  Virtù , andò  fubito  a trovarla , e cominciò  a gu^ 
ftare  la  dolcezza  della  fua  converfazione , e dire  a me  , e4 
agli  altri , che  1*  aveano  informata , che  nè  pur  la  metà  del- 
le fue  perfezioni  gliaveamo  raccontate’.  Laonde  fecéfi  fua- 
famigliare , e frequentava  la  Cafa^deU’  abitazione  di  Cate^ 
rina,  ma  per  li  confueti  pellegrinaggi  , e perchè  . dovea 
fervircadue  figliuoli,  palsayano  alcuna  volta  ìnolii  gior- 
ni fenza  eh*  ella  vedefse  la  Santa  Vergine , e però  non  peh- 
fava  ^ che  la  fofse  sì  gravemente  inferma.  i 
- ' 12  Pertanto  nella  notte  precedente  a quella  matti-* 
na , in  cui  la  Santa  Vergine  pafsò  da  quella  vira , Se'mia  , 
la  Matrona  di  fopra  mentovata  , levofsi , fecondo  il  fuo 
coftume , ad  orare  , e compila  l’ Orazione  intorno  all’  Al- 
ba, le  venne  in  mente,  che,  poiché  era  giorno  di  Dome- 
nica, era  d’uopo,  eh’  ella  preftamente  s’  alzafse,  sì  per- 
chè voleva  efser  prefente  all*  Oftìzio  della  Mefsa  folenne , 
e sì  ancora,  perchè  efsendo  allora  ella  fola  inCafa,  egli 
era  necefsario  , che  perfonalmcnte  fi  prendefse  la  cura 
della  cucina  per  apparecchiare’  il  definarc  de’  figliuoli . 
Perciò  ella  fi  pofe  a giacere  con  intenzione  di  aormirc 
un  poco  , e prefto  levarli.  Per  la  qualcofa,  ficcome  na- 
turalmente fu  ol  fare  la  follecitudine  della  mente  , ancor 
dormendo  era  ftimolata  ad  alzarfi  prefto . E mentre  qua- 
fi  parlando  a sè  fiefsa  , diceva  : '.Convìeh  che  tn  forga  toft9 
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per  ordinar  prima  la  Cacina  y c pofcia  alt  ora  faa  ta  vada  alla 
Clfiefa  ; apparille  un  certo  Fanciullo  bellifsimo  in  ctàd* 
otto , o dieci  Anni , fecondo. che  rafsembrava , e le  difse. 

Io  no»  voglio , che  tu  sì  prejlamente,  fi  fvegli , o ti  levi  Jitu 
che  non  vegghi  ciò , eh'  io  voglio  mojlrarti  Ma  Colei , ben- 
ché della  veduta  del  Fanciullo  afsai  fi.  diletufse  , nulladi- 
meno  fatta  follecita  per  cagion  della  Mefsa , diceva . La- 
feia , eh'  io  mi  levi , o buon  FanciullOy  perocché  nott  conviene , cb\ 
io  tralafcioggi la.  Mejlafplenae . Ma  il  FinòuMo..  Io.no».voglio\ 
difse , in  alcun  snodo , che  tu  forga , fe  prima  non  avrai  vedute 
quelle  cofe  maravigliofey  che  per  parte  di  Dio  voglio  mojlrarti . E 
tirandola  , come  parevale  , pe'  panni^  ,,.conducevala  ia 
certo  luogo,  fpaziofo  y dove  appariva  la  forma  d' un  cert«  i 

Oratorio  ,.o  Chiefa , e nella  fommiti  di  quello  luogo  era  ^ 
un  certo  Tabernacolo  d* argento  afsai  bello  , ma  chiufo. 

E allora  il  Fanciullo,  difse . Afpetta  un  poco , e vedrai  ciò  , 
eh' è in  quel  Tabernacolo^ 

1 g E immantinente  apparve;  un*  altro  Fanciullo  fi- 
mile  à quello  , che  portava  una  certa  fcala  a quel  Taber- 
nacolo d’  argento  ) il  quale  ki  luogo  eminente  era  fitua- 
to  , e fecondo  che  pareva,  fall  per  la  fcala  , e con  una  cer-^ 
ta  chiave  d’oro  apri  1’  ufeio  del  medefimo Tabernacolo, 

Aperto  r ufeio , apparve  fubito  alla  Matrona , che.  ciò  ye^ 
dea , una  certa  Fanciulla  d*  eccefsiva  bellezza , vagamente 
adorna  , poich’  era  veftita  d*  una  vede  bianca , e rifplenden- 
te , e di  monili  ornata , e nel  fuo  capo  erano  tre  Corone 
afsai  ben  compofte  ,ed  unite  infieme  > dimodoché  ciafeu- 
na  interamente  appariva.  La  più  bafsaera  d'  Argento  ^mo- 
ftrandoun  candor  di  neve  : la  feconda  era  d’:  Argento  me- 
fcolata  con  oro , rofseggiando  , ficcome  fogliono  alcuna 
volta  i panni  rofsi  coperti  con  fila  d’  oro  » e la  terza  era 
puramente  d’oro,tna  per  ogni  parte  intefsuta , e adorna 
di  margherite,’  e di  pietre  preziofe . Avendo  quell». divora 
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Matrona  veduto  Coftei , confiderà  va , chi  fofse  quefta  Fan- 
ciulla con  tanti  ornamenti  abbellita  , e guardando  fifso  in 
faccia  Tua  riconobbe  chiaramente  Teffigie  della  Vergine  Ca- 
terina da  Siena  , ma  perchè  fapeva  efscr  Lei  di  maggior* 
età  di  quella,  che  dimoftrava  quella  Vifione,  dubitava, 
che  fofse  un’altra.  Intanto  il  Fanciullo  , che  da  principio 
apparillé,  le  dimandò  fe  conofcefse  Colei',  che  vedeva: 
a cui  la  Matrona  nfpofe . Il 'volto  certamente  è'I  'volto  di  Ca^ 
ferina  da  Siena  ^ rf:a  P età  non  corrifponde . E mentre  così  du- 
bitando per  buona  pezza  guardava  in  Lei , quella  , ch’era 
dentro ’^al  tabernacolo  fornfe,  e difse  a que’ due  Fanciul- 
li. Vedete  'ró/yeée  eojlei  , non  mi  conofee  ? Vennero  dipoi 
altri  quattro' i^nciul li  ,'fomiglianti a’ due  primi,  che  por- 
tavano una  Seggia  a fomiglianza  d’ un  Talamo  ornato  di 
preziofi  panni , di  color  porporino , e avendola  deporta 
vicino  al’  tabernacolo  fopraddetto , falirono  deftramente 
in  alto,  e prefero  nelle  mani  la  detta  Fanciulla  coronata, 
volendo  collocarla  nel  Talamo  mentovato.  Ma,  difse  allora 
la  Fanciulla . Lafciatemi  andar  prima  da  Coflei , che  ora  mi  've- 
de , -e  non  mi  conofeej  e ciò.detto,  quafi  volando  venne  alla 
fpefib  nominata  Matrona  , e le  difle . Semia^  non  mi  conofei 
tu  ? Io  fon  Caterina  da  Siena , ficcarne  dal  mio  Sembiante  appa- 
rile . A cui  Ella  rifpofe  . Sei  tu  la  mia  Madre  fpiritnale 
Caterina}  Ed  Ella,  Io  fono  ^ maoffer'va  bene  quelle  cofe  , che 
tu  bai  'veduto  , e quelle , che  tu  •vedrai . 

14  Ciò  detto  fu  da  que’  fei  Fanciulli  ricondotta  , 
e collocata  nel  Talamo  fopraddetto , ed  immantinente  le- 
vata in  alto  ; e mentre  Semia  guardava  Lei,  che  fi  parti- 
va, apparve  torto  in  Cielo  una  Sedia,  efopra  la  Sedia  un 
Re , che  fedeva  incoronato  , ed  ornato  di  gemme  , ed 
avea  nella  fua  delira  un  Libro  aperto.  Intanto  que’ Fan- 
ciulli innalzavano  col  TalamoCaterina  fino  alla  predella  del- 
la Sedia  , e a’  piedi  di  Colui , che  vi  fedea  , ed  efiendo 
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quivi  giunti  depofero  il  Talamo , e incontanente  la  Vergi- 
ne proilrandoii  a’  piedi  del  Re  , l’adorò.  Ciò  fatto,  dilFe 
il  Re^  Sta  beantenuta  la  mia  dilettìfsma  Spofa  , e Figliuola 
Caterina  . Ella  poi  per  comando  del  Re  alzò  il  capo  , e 
lefse  in  quel  Libro  aperto  per  tanto  fpazio , in  cui  potef- 
fe  agiatamente  dirfi  una  volta  l’ Orazione  Domenicale  , e 
finalmente  per  lo  (lefso  comando  alzofsi  in  piedi , vicino 
alla  Sedia,  afpettando  laRehia,  che  conduceva feco  una 
grandifsima  Schiera  di  Vergini , e veniva  fecondo  che 
pareva, a trovare  il  Re  ; Efsendofì  avvicinata  la  Reina  fcefe 
tollo  la  Vergine  Caterina  da  quel  grado  , ove  Ella  era,  e " 
piegate  le  ginocchia  adorolla , e la  Signora  de’  Cicli  fat^ 
tafele  incontro  , e prendendola  perle  mani  : Sia  ben  nìcnu^ 
ta  y difse  , la  mia  diletti fsima  Figliuola  Caterina  y e follevan- 
dola  in  piedi , l’ ammile  al  bacio  della  pace.  Ciò  fatto  poi- 
ché di  nuovo  adorò  l’ Imperatrice  de’ Cicli , per  comando 
di  Lei  accoftofsi  all’  altre  Vergini  , e ciafcuna  con  gran 
giubilo  la  ricevette  al  bacio  di  pace.  Mentre  quelle  cofe 
accadevano  , Scmia  , che  le  vedea  fortemente  gridava . O 
Signora  uoftra , o Madre  del  Nojlro  Signor  GESÙ'  Crijlo 
intercedi  per  noi . E poco  llante.  0 beata  Maria  Maddale- 
na y 0 beata  Caterina  ,o  beata  Agnefe  , o beata  Margarita  pre- 
gate per  noi.  E diceva  a me , ficcome  affermava  , che  quan- 
tunque apparifse  alci,  che  quelle  cofe  accadefsero  in  Cie- 
lo , contuttocciò  difcerneva  ognicofa  particolare,  come 
fe  ella  fofse  Hata  a’  piè  d’  alcuni  gradi  , e avefse  .veduto 
quelle  cofe,  che  in  cima  d’cfsifacevanfi . E foggiugne va, 
che  non  folamente  la  beatifsima  Madre  di  Dio  , ma  ancor 
tutte  r altre  , ciafcuna  di  per  sè , ottimamente  conobbe , 
e diftinfe.  E però  chiamava  nominatamente  ciafcuna  , pe- 
rocché ognuna  portava  il  legno  del  fuo  Martirio  , cioè 
dire  , Caterina  la  Ruota  , Margarita  avca  fotio  i piedi  il 
Dragone  , Agata  moftrava  le  mammelle  tagliate,  e così 
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deir  altre.  Alla  fine  facendo  tutte  le  Vergini  a ppla ufo  alla 
Vergine  Caterina,  fu  tra  loro  collocata  , e coronata  in 
gloria , come  abbiam  detto.  Così  Semia , la  Matrona  fpef- 
fe  volte  mentovata , fu  rifcofsa  dal  fonno , ed  aprendo  gli 
occhi  vide , che  già  il  Sole  era  giunto  all*  ora  di  Terza  , 
o in  quel  torno , della  qual  cofa  afsai  rammaricandofi , sì 
percagion  della  Mefsa , e sì  ancora  per  cagion  de*  figliuo- 
li , le  cui  vivande  non  erano  apparecchiate  , cominciò  a 
confiderare  perchè  fuor  del  fohto  fofse  fiata  moftrata  a 
lei  quefta  Vinone  , avvegnaché  ellanon  fapefie  , nècredef- 
fe  , che  la  Santa  Vergine  fofse  morta,  quanto  che  ella.fa- 
pefse  , che  era  inferma,  sì  perchè , efsendo fiata  permei- 
ti giorni  innanzi  occupata  in  altre  cofe  , non  l’avea  vifita- 
ta,  e sì  ancora,  perchè  era  cofa  confuetaa  Caterina  il  li? 
berarfi  da  infermità  ancora  gravifsime  . Laonde  credeva 
più  tofto,  che  Caterina  per  quello  fpazio  di  tempo  , in  cui 
ella  avea  avuto  la  Vifione , fofse  fiata , fecondo  il  fuo  coftu- 
me  , in  qualchè  ratto  fingolare  , in  cui  avefse  ricevuto 
grandi  rivelazioni  dal  Signore.  Ma  perchè,  per  la  tardità 
deir  ora , dubitava  di  poter  truovare  per  quel  giorno  la 
Mefsa  , fofpetcò , che  fofse  un’  illufione  dell’  antico  Av- 
verfario  per  farle  perder  la  Mefsa  in  giorno  di  Domeni- 
ca contro  *1  precetto  della  Chiefa . Perciò  affrettofsi  tofto*, 
€ pofta  al  fuoco  la  pentola  , corfe  alla  Chiefa  Parocchialc 
dicendo  nel  fuo  cuore.  S'  io  reflerò.fen^a  la  Msjia  farà  per 
me  fegno  , che  quefla  Vifìons  <venne  dall"  antico  avver  fario  : 
fe  potrò  udtr  la  Mefsa , allora  dirò , che  quefla  Vifione  ho  ai3U^ 
ta  per  li  meriti  della  mia  Madre  Caterina  , Arrivando  poi 
alla  Chiefa  trovò  , che  canta vafi  l’ Offertorio  dopo  l’ Evan- 
gelio . Perlochè  rattriftandofi  grandemente  difse . 0 mifera 
me  ! Il  Mimico  rn  ha  ingannata , E fubito  tornò  a cafa  per 
badare  un  pochette  alla  cucina  , e poi  cercare  in  altre 
Chiefe , fe  potefse  avere  una  Mefsa  intera . . Ma  mentre  ella 
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faceva  una  certa  faccenda  in  Cafa  , udìfuonar  la  Campana 
a Mefsa  prelTo  un  certo  Monafterio  di  Vergini  , vicino 
alla  fua  Cafa  , e rallegratali  affrettofsi , per  andare  a quel- 
la Chiefa,  e però  lafciò  ftaré  i cavoli  , che  avea  monda- 
ti , e lavati , ficcome  (lavano  , nè  li  mife  nella  pentola  , 
come  volea,  e chiufc  a chiave  la  porta  di  Cafa  fenza  la- 
rdarvi dentro  alcuno.  ElTendo  poi  arrivata  alla  Chiefa  del 
detto  Monalterio,  trovò,  che  appunto  allora  incomincia- 
vali  rofizio  della  Mefsa , della  qual  cofa  rallegratafi  , difse 
tra  fe . Non  ni  ha  ingannato  il  Demonio , ficcome  io  mipenfava . 
Ma  temeva  afsai , che  non  fi  turbalTero  i figliuoli , eh’  eran  o 
di  matura  età,  perocché  ben  fapeva,  che  le  loro  vivande 
non  erano  apparecchiate , nè  per  lei  potevano  in  ora  oppor- 
tuna apparecchiarfi , ma  tutto  raccomandò  al  Signore , af- 
finchè ella  potelTe  reftar  confolata  di  ftar  prefente  all’  Ufi- 
zio  della  Mefia , pregando  tuttavia  il  Salvatore  , che  fe 
quella  Vifione  era  venuta  da  Lui , prefervaffe  lei  dallo  fean- 
dolo  de*  figliuoli , che  perla  loro  rigidezza  afsaitemeva, 
e così  afcoltò  compitamente  la  Mefla  folenne  . Finita 
la  Mefsa  , mentre  la  tornava  a Cafa  trovò  i figliuoli  per 
la  via , che  incontrandola , le  difsero . Madre  P ora  è già  tàr^ 
da  ^ fate  ^ ehe  noipofsiamo  dejinare  y a cui  ella  rifpofe.  ^/pet- 
tate ftn  poco  cari  figliuoli , perchè  in  poco  tempo  fi  farà  ogni  co»- 
fa,  E cotfe  verfolaCala,  e truovandola  chiufa,  ficcome 
l’avea  lafciata  ,aprì  la  porta,  e penfando  a compire  ciò-, 
che  le  reftava  d’  opera , o di  fatica  , trovò  che  tutto  era 
perfettamente  compiuto  , cioè  i cavoli  colla  carne , e tut- 
te r altre  cofe  sì  bene  apparecchiate  , che  potevano  in- 
contanente andare  a tavola . Ella  fi  rimane  attonita , e co- 
nofee  d’ eflere  fiata  mirabilmente  cfaudita  dal  Signore  , e 
rifolve  d’andare  fubito  dopo  ildefinare  a trovar  Cateri- 
na, che  credeva  efler’  ancor  viva  , e tutte  quefte  cofe  a 
Lei  raccontare . Intanto  con  grand’  allegrezza  chiama  a ta- 
vola 
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voU  i figliuoli , clis  poco  eran  lontani,  e mangiando  lo- 
ro , ella  penfa  Tempre  a quella  Vifione  sì  grande,  già  con 
due  miracoli  confermata  : Ma  i figliuoli  ancora  , che  tut- 
te quefte  cofe  ignoravano , lodavano  le  vivande  migliori 
del  folito  , ed  ella  intanto  andava  ruminando  nel  Tuo  cuo- 
re tutte  quelle  cofe , che  avea  vedute , e che  vedeva , e 
come  a me  particolarmente  fignificò  , diceva  trasè,  0 Ma-, 
dre  mia  àtktta  tu  fei  'venuta  tu  Cafa  tnia  a forte,  chiude  per 
farmi  la  cucina . Ora  per  'verità  $o  sò  , che  tu  fet  Santa  , e 
che  fei  la  'vera  Ancella  ài  Crtjlo. 

17  Nè  per  tuttociò  foTpettava  Semia  , che  Caterina 
fo(Te  ufeita  di  vita  ^ anzi  partendofi  , po.che  i figliuoli 
ebber  mangiato  , andò  fiibito  alla  Cala  dell’ abitazione  di 
Caterina  , e fecondo  il  folito  picchiò  all’  ufeio  diCafa  , ma 
non  vi  fu  chi  le  rifpondefse.  DilTero  a lei  le  vicine,  che 
Caterina  era  andata  a vifitare  le  Chiefe  , e che  non  era 
veruno  in  Cafa  , la  qual  cofa  ella  fi  credette  , e partì . Ma 
per  verità  tutti  coloro,. eh’ eran  dentro  piangendo  la  lo- 
ro Madre  fpirituale  , la  quale  in  quello  malvagio  fecolo 
Orfani  gli  avea  lafciati , occupavano  agli  altri  la  Tua  mor- 
te , sì  perchè  non  fi  facefse  tumulto  , o ragurianza  di 
Popolo  in  Cafa,  si  ancora  , perchè  volcano  tener  confi- 
glio  con  Uomini  prudenti , per  determinare  , come  dovef- 
fero  celebrare  le  fue  Efequie  , ed  alcuni  , benché  pochi , 
aveano  mandati  fuori , i quali  aveano  chiufa  la- porta  dalla 
parte  di  fuora  ,come  fe  non  fofie  alcuno  in  Cafa  , affinchè 
in  tal  maniera  , potelTerO  fenza  impedimento  foddisfare  al 
fuo  dolore  col  pianto,  e con  più  quiete  deliberare  fu  quel- 
le cofe  , che  dovean  farfi.  Fu  però  1’ ultimo , e determi- 
nato configlio  loro , che  nella  feguente  niattina  , dovef- 
fe  portarfi  il  Corpo- Verginale  alla  Chiefa  de’  Predicato- 
ri , che- dal  Volgo»  fi  chiamai  Santa?  Maria  della  Minerva  , 
e quivi,  fecondoche  neconcedefse  il  Signore,  dovefsero 
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celebrarfi  l’ efequic  . Che  più  ? Effì  occultarono  afsai  , c 
con  ogn'  indulkia  la  morte  di  Caterina  , e feciono  fegreta* 
niente  ciò  , che  volean  fare , ma  non  potettero  talmente 
occultarla  jficchè  lo  Spofo  di  Lei  non  fapeife  molto  più  ma- 
nifeftarla  . Conciofouecofache  fubito  che  il  fuo  Corpo 
fu  portato  alla  Chiefa , tutto  il  Popolo  di  Roma  il  feppe  , 
ed  una  grandillima  moltitudine  concorfe  alla  fopraddetta 
Chiefa,  ed  a turbe,  a turbe  correvano  i Popoli , a toccar 
le  fue  vede , o i piedi  j a tale  che  i fuoi  figliuoli , e 
gliuole  temevano  inficme  co’  Frati , che  non  folamente 
le  vefti , ma  ancora  il  Corpo  dal  Popolo , che  affollavafì 
non  fofTe  lacerato  , ed  a membro  a m.-mbro  non  folFe 
sbranato.  Il  perchè  pofero  il  fagro  Corpo  dentro  a'  can- 
celli di  ferro  d’ una  certa  Cappella  , che  dentro  la  mede- 
lima  Chiefa  fotto  il  nome  di  S.  Domenico  è dedicata  . 
Quello  poi , che  dopo  quelle  cofe  accadefsc  nel  feguente 
Capitolo  farafsi  noto. 

i8  Fra  tanto  Semia  , la  Matrona  di  fopra  nomina- 
ta , a cafo  fopravvenne,  e veggendo  il  tumulto  del  Popo- 
lo , domandò  della  cagione  d’  un  concorfo  si  grande  , e 
tofto  le  fu  detto  , che  Caterina  da  Siena  era  mona  , ed  il 
fuo  Corpo  era  nella  (lefTa  Chiefa  , e per  quello  il  Popolo 
vi  concorreva  . Ciò  udito  Semia  immantinente  gridando 
accofloflì  al  luogo,  dove  il  fagro  Corpo  giacevafi , ed  al- 
le Figliuole  fpirituali  di  Caterina,  che  davano' intorno  alla 
fua  bara  , difse.  O crudelifstme  Donne  , perchè' ni  anjete  voi 
nafeofio  la  morte  della  dolci fsìma  Madre  mia  ? Perchè  non  m 
avete  voi  chiamata  al  fuo  tranfito  ? E mentre  quelle  di  ciò 
fi  feufa vano,  ella  dimandolle . Ditemi  quando  fpirò.  A cui  elle 
difsero . Jitr/  circa  P ora  di  ter^a  rendè  lo  fpirito  al  Creatore  m 
Allora  Semia  graffiando  coll’  unghie  la  propria  faccia, 
efclamò.  lo  P ho  veduta  , io  ho  vedutala  Maire  diletti  fiima 
tifcir  dal  Cor^o , , veggendo  me  ^gli  Angioli  la  portarono  in  de-- 
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10  cotonata  di  tre  fres^iofifsime  Corone  ^ e di  candide^  e riffUndcati 
•oejlt  adorna,  Adefso  toso,  che  $l  Signore  ha  mandato  V Angtoh 
fno , e mt  ha  fatto  cedere  la  fine  della  mia  Madre  y e mi  ferw  fird 
al  tardi  la  Mefsa  , r , ciò , che  ifià  , nei  Minifterio  della  Cucina 
miraeoìofamente  aìutommi . O Madre  , « Ma^e  ! Fercbè  non 
intefi  io  y mentre  era  in  quella  Vifione , che  tn  eri  fafsata  da 
quejlo  Mondo  ? Ciò  detto  raccontò  tutte  le  cofe  , Àe  avea 
vedute , a’  figliuoli, ed  alle  figliuole , che  ilavano  intorno  a 
cuftodire  il  ugro  Corpo  di  Caterina . £ quedo  fìa  il  fine  del 
prefeme  Capitolo. 

CAPITOLO  V. 

* k 

De'  fogni  y e Miracoli  y che  oferò  il  Signore  dofola  Morte 
■ della  Santa  V ergine , tanto  prima  della  fua  fepolturay 
, ■ che  poi  y cioè  di  quelli  y che  da  me  potettero  rU 
japerfi  y poiché  molti  ne  furon  fatti  , che 
non  fono  fiati  fcritti  . 

Erminato  il  corfo  del  pellegrinaggio  di  quefta  Santa 
Vergine , non  lafciò  la  Divina  Potenza , che  Tempre  era  da- 
ta fua  compagna  in  quefta  vitandi  manifedare  a*  Fedeli  il 
merito  della  ma  Santità  , ancor  dapoi , eh*  Ella  avea  già 
confeguito  il  premio.  Imperciocché,  ficcome di Topra ac- 
cennofsi,  quali  tutto  il  Popolo  di  Roma,fenza  che  alcuno 
chiamafse , o che  ciò  proccurafse , anzi  mentre  molti  cerca- 
vano , come  fi  è detto  , di  tener  ciò  occulto  , concorfe 
alla  Chiefa,dove  giaceva  il  fagro  Corpo  di  Lei  non  anco- 
ra fepolto , baciando  con  riverenza  i luoi  piedi , e le  ma- 
ni , e raccomandandoli  alle  fue  Orazioni , e fu  s)  grande 

11  tumulto  del  Popolo  > che  vi  concorrea  , che  fu  necef- 
fario,  lìccome  ho  detto,  che  il  fagro  Corpo  li  ponefse 
dentro  i Cancelli  di  ferro  della  Cappella  di  S.  Domenico. 
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Molti  fràttantòfeonfidaniofi  ne’ mefiti  della  Tua  Santità  co« 
mihciarono  à condurre  Inferrai  ^ c Languidi  , e chiedere 
dal  Signore :•  per  li- mèriti. dì  quella  Verginella  loro  falu- 
tei  Nè  rcftò  delùfo  il  lor  dèfiderio . Oud’  io. fon  Goftretto 
ad  infciirè  In  quello  luogo 'quelle  cafc  ,^che  ho^trovato 
negli  fcriiti*,  ed  alcune  altre  raccontare  , Jc  quali  a me  fon 
pienamenteìmanifefte.  '.  . i..  . / 

• Mentre  il  fagro  Cadavere  ^cra  nella  Chiefa  fo- 
praddètta una  certa  Suora  dell’.' Ordine  y che  fi  chiama  il 
Tcrz’  Ordine  di  S.  Francefco , ed  ella  chiamafi  Domenica  j 
originaria  di  Bergamo  Città  della  Lombardia , abitante  in 
Roma  , la  quale  avea  .patito  una  sì  grave , e sì  lunga  in- 
fermità in  un  braccio , che  per  fei  mcfi  innanzi  alla  mor- 
te di  Caterina  non  avéa  potuto  adoperarlo, perciocché  égli 
era  divemito  invalido  , e quali  inaridito  ,"andò  'alla-Chiefa 
predetta  ',  e non  potendo  per  la  folla  accoftarfi  al  Corpo, 
porfe  un  certo  fuo  velo , pregando , che  con  quello  fi  toc- 
caffe  il  Corpo  di  Caterina , ed  a Lei  fi  rendelTe.  Ciò  fat- 
to ,pofelo  fopra  il  braccio,  efenza  indugio  fu  fubitópié- 
naméntc  liberata  . Pcrlochè  cominciò  in  mezzo  di  tutto 
quel  Popolo  a gridare , e dire  : Ecco  ^ cì)  io  fono  fiata  Uhe^ 
rata  j ferii  meriti  di  queUa  Vergine  ^ da  ttna  ine  arabile  infer^ 
wità  ' per caikf^ea  ferduto  tutto  il  braccio.  Fccefi;,'ciò  intefo , 
maggior  tumulto  nel  Popolo  , e molti  cominciarono  a 
condurre  là  i loro  infermi  , acciocché  almeno  poteflero 
toccare  le,  fimbrie  delle,  fuc  veftiroenta.  ? . 

. . 3 :>  Traigli  altri  vi  fu  condotto  un  certo  Bambino  in 
età'  di  quatti’^ anni',  a cui  per  certa  infermità  cranfi.  ritira- 
ti i nervi  del  collo , tenendo  talmemè  il  «capo  piegato  af- 
fatto fopra*  le  fpalle,  che  non  poteva  in  alcun  modo. al- 
zarlo'. (Quelli  elìendo  fiato  portato  al*  fagro.*  Corpo  , fu- 
bi  to' che  colla  mano  Verginale  fu  toccato  nel  luogo;  dèi 
malore,  è cón'un certo  velo  della  fiefsa.Vcrgine  cinto in- 
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torno  »1  collo , cominciò  a migliorare  ,’edin  btevefpazio 
di  tempo^fu  perfettamente  fanato  . Peti  tal  cagione, nom 
vfu  poflibile  tre  igiorai,  di  dar  fepolturar  al  fagro  , jCòr«> 
-po  ,'icioè  a cagion  de’;fcgnii  e de’  Miracoli,  che  perLoi 
lì  facevano  . Fu  s>  grande  in  que’  tre  giorni  il  concorfo  dol 
.Popolo  nella  Chiela' che)voiendo;un  certo  Maeftro.  di 
fagra.  Teologia  predicare  a quel  Popolo  fopra  le  lodi  d^ 
ia  defsa  Vergine.  !,  non  potè  in  alcun  modo,  acchetare  il 
.tumulto  dei.  Popólor,  e pejr.confeguente  non  potè  avere 
udienza  yonde,  afcoltando  molti,  difse  quelle  parole  .Q«^a 
^ant/afVer^4iit  kon  abktfogua  delle,  nofire  prediche  “ ferocchè  Ella 
•prediaa  ahhajbau^a  'y  t-  tmuifeSa'  fe ftejfa  . £'  aò  dettò  :ice£e 
denza  lìnffe  yanzi  fenzà  nè  pur  cominciare  il  Ormone oog 
intanto  fi- moltiplicavano',  e crèfcevaiio  i Miracoli..  >f  i l 
- ' “4  Cortciofiacofachè  un  tale  Ro. mano  , chiamato  Lu- 
cio di  Cannarola  opprefso  da.  certa'infertnità,  nèi trovan- 
do medicina V che  gli  gióvalle  ,'avea.  perduta  jquahunaxo- 
>faa:con  tana  la'  gamba , 'ki  guirache'appqggìaadoA  anco- 
ra col  bafl:one,'apperia  poteva  per  poco  fpazió  camminafé . 
Coftui-,  udita  la  fama  de*.  Miracoli  ^ che  per  mezzo -della 
«Vergine  Caterina ''Opetaya  V Alciisimo  ,«  arrivò  con  gran 
'£iit4ca.aita  Chiefa  già'detta'^<c>coir'aiutt>ialcru»  focondot- 
to  al  luogo  ,dove  il  Corpo  Verginale  giaceva  . Quivi  con 
gMii  divozione  pofeTopra*  la  gamba,. e lo  dinco  debole, 
e infermo  la  mano  di  Caterina , c cominciò  immantinen- 
-te  a fentii:giovanienilo‘,  è vigore  infquèlleparti  V€'^p>f>nna, 
•che  di  pattirse  < fu  tataìmemeirifanàto- ,VnaravigIia‘4- 
-dofi  tutti  quelli , che  v’ erano  prefenti , e b^nediCendò  T 
Onnipotente  Iddio , che  fempre  ne’  fuoi  Santvapparifcc  am- 
mirabile. ••  j • ..  ì?  - . V t'-i  ( ..  Lii‘1  i..  ^ 

♦ ' Inoltre  ona  certa  Fanciulla,  per  noTftc'Ratòzzoki, 
avendo  un’orribile  infermità’ di  lèbwa"  nella  ftccik",  CdU 
mentcchè  il  nafo  y'  e ’l  ’ labSro;  fu  pè riole -d ella  bot'ca  d’ of- 
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fenda , e fetetire  fctbbia  eran  coperti , inte(à  una  tal  fa- 
tta ,andb  alla  Chiefa  mentovata , e sforzandofi  d*  accodarfi 
«1  Oigro  Corpo  , fu  più  volte  ributtata  in  dietro  da  dr« 
«oliatiti . Ma  facendo  ella  importunamente  iftanaa  d*,  en- 
trare , finalmente  entrò,  e ficcome  voglioTa  di  quella  gra- 
sia , che  fotnmamente  defiderava , non  (blamente  a*  piedi , 
«d  alle  mani  del  Corpo  Verginale  , ma  anche  al  volto  ap- 
prefsòt  il  Tuo  malore . Che  più?  SentV  ella  (obito  alleggerir 
la  Aia  lebbra , e in  poco  tempo  Ai  perfettamente  guariu^ 
coficchè  nè  pur  vefitgio  nella  Aia  faccia  ne  rimafe. 

. 6 Di  più  , un  certo  Romano,  nominato  Ciprio,  tvea 
sdalla  Aia  Moglie,  che  A chiama  va.  Leila,  ricevuta  una  fi* 

tuola,  la. quale  nell*  età  fanciullefca  era  tneorfa  in  quel* 
infèraidl , che  dicefi  Tifìchezza,e  non  pocea  per  alena 
•tnedicamenco  hberarfene.  Ora  il  Padre,  e la  Madre inte* 
il  ^do  de*  Miracoli  dalla  Santa  Vergine  operati , racco- 
-iiìtn£ndoIa  divocamente  alla  ftelsa  Vergine , la  fecero  coc- 
.«are  un  velo  , e certi  Pacernofiri , ehe^aveano  toccato  il 
.Corpo  di. Caterina.  Cofa  mirabile#  Mentre  eglino  fi  sfi- 
.^vaao  in  cerco  modo  della  faluce  della  Fanciulla,. fu5i- 
/toche  ella  ebbe  toccate  lecofe  predette  , fenxa  , alcuno  in* 
-tervallo  Ai  cocalmence  libccata , e alla  prifiina  Amità  refii- 
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7 <^tre  ciò,  mentre  il  fagro  Corpo  giace  va  infeptd- 
..  fo  , un  certo  Gitudino  di  Roma  chiamato  Antonio  diLel- 
^ la  di  Pietro. ,.ftando-  nella  ChieGi  del  .Principe  degli  Apo- 
.Roli , udì’  il  romore.  deUe  maraviglie  per  ii  meriti  di  que- 
fta.  Santa  Vergine  operaci . Coftui  ,per  cerca  ecceTsiva' fa  fi- 
ca , era  incorfo  in  una  cereaindirpofizione , per  cui  s’  em 
quali  renduco  inabile  a camminare , nè  i Medici  con  tutte 
Je  naturali  medicine  a wan  potuto,  aon<dicQ  liberarlo  , 
.tna  nè  pur  mitigare  La  già  detta,  infermità:.  H perchè , udita  la 
predetta  fama  de*  miracoli,  di  vouiueucettccomandorsi  al- 
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la  Santa  Vergine , c fccc  una  promefla  con  voto , fe  per 
li  meriti  di  Lei',  folTe  liberato.  Cofa  mirabile  ! Subito fat» 
' to  il' voto  fu  da  quella  indirpofizione  che  pativa , perfeN 
tamente  Cùracò',  ni  p«ù  fonti  quelle  gravezze  , c libera^ 
mente, 'c  deftràmente  come  pnma  camminò  , c venne  » 
* vifirarie’Reliquie  della'  fua  Liberatrice  : Sciolfe  il  voto, 
che  fatto  avea,  e‘a  tutti',  che  voleano  udirlo , notificò  la 
graZ» , che  avea  ricevuta ./'i  ' ' 't  , " * • c . 

8 : Di  più  una  certa  divota  Matrona  , che  era  afTat 
familiare  'deila  Santa  Vcfrgme , anzi  fua  do'meftica  ; ovve<i 
fo  Albergatrice,  perocché  nella  propria  Cafa  con  tutta  la 
fua  Compagnia  Tavea  ricevuta- , e u chiamava  Paola  ; al 
tempo'j'-che  mori  Ut  “ianta  Vergine  , era  Itaca  per  quattro 
méft  da’*  dolóri' di- fianco*,  c di 'gotta 'gravemente  tra- 
vagliata/E  perchè  i rimedj  di  quelli  due  malori  fon  fra 
loro  contrari  ’ poiché  uno  richiede  i medicamenti  apritiyi, 
e 1-  altro  (Iringenti  yi  quindi  é^  che  la  detta  Matronaerafom- 
mamente 'afflitta',  ed  alcuna  voltai  fino  alla  morte  fi  ndua 
ceva Dcfoma’  la  SanraM  Vergine,-  chiefe  con  grand*  iftanza 
d’ aver  qlialchè  cofa  df  quelle- , che- il  fagro  Corpo  di 
Lei 'avean' toccato  ^ ed  elTendo  ciò  flato  fatto  una  fera-  , 
àlzofsida  matcinàxfeguente  hberarnenté  dalUetto  ,-  da  cui 
per  quattro-  raeft  non  potè  tevarfi,  ficcome  ella.ftefsa'mi 
raccontò  dapoi , eh’  io  venni  a Roma  . Quelli  , c molti 
altri  Miracoli,  che  per  negligenza  degli  Scrittori  furono 
intralàfciati  operò. per  mezzo  della  fua  Spofa  1’  Onnipo- 
tente Signore  innanzi  , 'che*  il  fuo  Corpo  fofle  dato  alla 
fepoltura'y  la  quale-,  come  di  fopras’ è detto fu',acagion 
del  cóncorfo  del  .Popolo,  'per  tre  giorni  differita. 

9 -Ma  poiché  il  Corpo  fu  chkifo  nelfepolcro  non  ri- 
flette la  Divina  Potenza  di  dar  la.falute  agl’  Infermi,  anzi  Eh 
la  fu  in  cerco  nìòdo  accrefciuta . imperciocché  uh  certo  Roi- 
mano  chiamato  Giovanni  * Veri,  o.di  Neri  avea  un  figliuolo 
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piccolo,,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  (krfì  ritto  in  piè, 
nè  per  confèguente  camminare.  Mafencendo  vociferarli  i 
fopraddecti  Miracoli,  fece  un  voto  a Dio.*^  ed  alla  Santa 
’ Vergine  Caterina  per  la  liberazione  del  già  detto  6gliuo* 
Lo.-Che  più?  Fu  condotto  il  Fanciullo  alfepolcro  diCa« 
terina  , e fubito  che  fopra  quello  fu  pofto,furon  confoli« 
dati  i fuoi  piedi , e le  gambe  , e cominciò,  a ftar  di  per  sè 
ritto  , e camminare,  come  fé  mai  non  a.velTe  patito  alcun 
male.-i'.'i 

-.  r.  IO'  Anche  un  certo  Giovanni  di  Tozzo  avea  negli 
occhi. un* orribile  infermità,  talmenteche  da  un’occhio 
fiiaturivano.  vermi.:  Coftui  fece  un  voto 'alla  Beata  Ver- 
gine Caterina' da. Siena,  e fu  fubito  compiutamente libe- 
latto  y c venendo  :ah  fuQ  fepolcro  , narrò  la  grazia  a lui 
, e , come  fuol  iàrfi,  pofe  un’  effìgie  di  cera  fopra  il 
fepolcro  . In  oltre  una. cena  Pellegrina  Tedefca  , ( il  cui 
nome  trafcurarcm  di.fcrivere  coloro  , che  vi  furono  allo- 
ca pféfenti<,. e che  quefle  cole  anno. ferino,)  avea  tale  indi- 
fpofizione  negli  occhi y e sì  graveinènte:,’e  per  sì  lungo 
tempo  pativane,  eh  crquaiì*  avea  «perduto  affatto  l’ufq  del 
vedere,  ed  in  cesto  modo  difperava  di  ricuperarlo.  Godei 
raccomandando£  divotamente  alla  Santa  .Vergine,!  fece  un 
voto  , ed  iti  bfcvrfcnz’!  altra!  medicina  ricoverò  la  vi fta  , 
onde  venendo  al  fuo  Sepolcro,  sì  chiaramente  Vedeva , co- 
me innanzi  di  partire  una  tale  infermità  avea  fatto’.  • ^ 

. - Ili  '.Una  tale  Signora  Romana,:  che  chiamafì  Maria, 
incorfe  in  una'.certa  malattia  di  capo,,  sì  grave , che  nulla 
giovando  molti*,  e divcrfi  medicatrenti  ,•  che  avea  'ado- 
perati,avea  affatto  perduto  .un’occhio.  Perlochè,sì  parlo 
dolore,  che  per  la ^ vergogna  non  volca  ufeke ideila  pro- 
pria Caia , nè  pur  comparire  dinanzi  agli  Uomiiù . Godei , 
ientendo  bandire  i Miracoli  della' Santa  Vergine',  racco- 
mandqdcle  divotamente e fece  un  voto  .Xa  notte  feguent 

teap- 


Digitized  by  Googli 


te  apparve  la  Santa  Vergine  alla  .Servente  della  detta  Si- 
gnora ^ e.  lè  diflc  i Dì  a .Madonna.  ■ Maria  , cb\  dia  non  ufi  pit 
miiicamànti  ^aàà' ^gni  mattina,  a udire  ' V Ofitfio  DU 
.win9y'afi*miiberafa\  Avendo  ciò  riferitola  Fante  allafùa 
I . Padrona  y.  ella  appigliandofi  ai  Tuo  configlio,  andolTene  alT 

I Ofizio  Divino , e immantinente  cefsò  il  dolore  , e comin- 

I ciò  dair. occhio  atcecató  à vedere , c così  perfeverando 

I a^udireii  Divino  ' Ofizio  ricuperò  perfettamente  la  vifta , c 

la  priftina  ianità . Qui  offervate , vi  prego  , o Lettole che 
cola  abbia  fatto  in  tal  cafo  la  Santa  Vergine.  Ella  imitò  in 
queft’j opera  lo  Spofo  Tuo , o per  parlare  più  propriamen- 
ce  y TEtccno  fuo  Spofo  la  fece  fimilc  a sè  in  queft’  opera , 

I poiché  non  k ballò  di  nfanare  il  corpo  di  colei  , che  T 

I ànvocava^fc  a: lei.  non  dava  infìeme  la  medicina  dell*  Ani- 

ina i Potea  ben*  Elia  concedere  a coffei , (iccome  agli  altri 
avca  fatto,  dopò  1*  invocazione , ed  il  voto  \ il  rimedio 
delia  ceatà  ,:m'a  volle  più  pienamente  di  quel , che  colei 
•chiedefle,£raudirla,  fecondo  il  codume  del  Salvatore , che 
non  rifanava  il  corpo  fenza  l’ Anima  , ed  a colui,  che  per 
impetrare  la  falute  del  corpo  era  venuto,  perdonò  prima  i 
^ peccaci,  dicendo.  Confidc fili' remittunturtibi  peccata tuà^* 

- " . I z Inoltre  un  cerco  Giovane  chiamato  Jacotno , fi» 
gViuolò  d*  unccrto  Romano,  che  chiamavafì  Pietro  di  Nio* 

' colò,  era  per  certa  grave  infermità  da  più  mefi  travagliato , 
còficchè  non  giovandoli  alcun  rimedio,  della  Medicina  fu 
condotto  allo  dremo , e non  effendovi  alcuna  fpeianza  di 
I vita  , una  certa  'divota  Donna  nominata  Ceccola  Carteria 

I fi  votò  alla  ^Beata  Vergine -Caterina  , e in  un*  attimo,  tipi*- 

! gliate  le  forze,  cominciò  a migliorare , è in  pochifstmo  tem- 

I po  fu  da  quella  infermità  liberato.  Anche  una  certa  Don» 

, na  chiamata  Cilia  di  Pctruccio  da  Roùia ’opprefTa  da  infec» 

I mità,:dopo  i-rimedj  de!  Médktfi  condufseairedrcmo,m 

' guifa  che  gli  itefsi  ;Medici  diffidavano  adatto  della  Tua  fa- 
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Iute , e fecondo  il  corfo  naturale  giudicarono  aflbluta* 
mente,  eh’  ella  fi  farebbe  morta  . Efsa  però  divotamente 
raccomandandofi  alla  Santa  Vergine  interina  da  Siéna*., 
/enti  in  un  fu  biro  il.  conforto  della  faÌute^''e<pigHando'.in 
'quell’ora  miglioramento  , fulle  tra  pòchi  giorai. la  priilitia 
fanità. interamente  reftituita.. 

ig  Di  più  una  certa  nobile  5 e divota Donna,  che 
.fi  chiamava  Madonna  Giovanna  Ilp'erini  ,àvea;  Un’ 'intima 
•cognkione  della  Santa  Vergine , mentre  Ella  vìfsc  ,*c  iperò 
.veduti  i fuoi  Miracoli  maggior  fede  concepet te- aliai fua 
-Santità,  talmenteche  a qualunque  Infermo  élla  fi  trova/* 
^ lé  attorno  , fempre  efortavalo  ’ a raccoroandarfi  idivota*. 
niente  alla  Santa  Vergine.  Caterina  da  Siena  ,'.onde  proc- 
-curò  j che  molt’  Infcrmi.per  li  meriii  dellalftcl&  SantaVer- 
igine  fofsero  rifanati.  Or’  una  volta  avvenne  ,che  uno  de* 
Jfigliuoli  della  fielTa  Nobil  Donna , d’ età  puerile , ibcauta- 
imente  camminando , o correndo  fopfa  il  Terrazzo  della  fua 
.Gafaj  cadefife.  fenz’  alcun’  olla  colo  , che  T impedilTe',  pfe^ 
cipitòfamente  alla’ngiù  verfo  terra,  dinanzi  gli  occhi  della 
propria  Madre  ,k  quale  ciò  vedendo  y ftimòyficcomc  era 
i ; . > afsai  verifimile  ,che  per  quella  caduta  il  Ff(nciullojnorifrc^ 

•ó  cbe  almeno  refialt  in.  qualche  membro  pèr.ftmpre  ftpr- 
-piató  Laonde  fortemente  gridò.-  SaAìn  CatenKOL  Ja S 
ji  raccomando  il  mio  figlinolo . .Qo(n'  mirabile  ! Ancorché  1’ 
altezza  dei-luogo , e la  condizione  -del  Fanciullo,  che 
ideila -.caduta  deffe  naturalmente  a,  temere  deHa'  repenti^ 
na  mortedilui , che  cadde,  contuttociò  SI  Fanciullo  né  af- 
fai, nè  poco  reftò . offefo , e tantO;  fiaVfano.^  icf  libero  poi 
4a  caduta  , quanto  lo  fi  folle  prima  di  cadere  ; Avendo  ciò 
trovato  la  predetta  fua  Madre  ; la*  qual’  in  grandifsima 
fretta  fcefe  a vederlo,  rendette  divotè  ed  umili,  grazie 
Tali’  Onnipotente  Iddio  ,ì  éd'alla  fuà  Spola  iCateriha^^  e a 
tutti'  predicava  Santi tS  Iddlàr’lV.ecgirie  Gaterinà  da 
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14  Oltre  ciò  una  certa  Donna , che  all’ altrui  fer- 
vigj  vivca , c particolarmente  coniavate  i panni  ; c fi  chia- 
mava Buona  di  Giovanni,  mentre  una  volta  lavava  i pan- 
ni alla  nva  delTevcre,  accadde  j che  ella  lavafse  una cer- 
I ta  coperta  da  letto,  che  fi  fa. di  panno  di  lino,  e di  banu 

I hagia,  e chiamafi  volgarmente  Coltre  / Mentre  dunque 

tcoftei  incautamente , lavava  quella  Coltre  , e lafciava , 
I .che  una'  gran  parte  di  efla  dal  còrfo  del  fiume  portai 

I .ta  fofsel,  cotefia.  parte*  citò  colla  fua>gravezza  quell*  aU 

j tra  ,che  era  tra  le  Tue  mani , e così  tutta  la  Coltre  fcappando 

! dalle  Tue  mani , cominciò  a icofrere  infiemié  colla  corren- 
>te.'  Ciò  vedendo  colei , e.fape'ndo  di  non  poter  pagare 
;la'  Coltre , fé  fi  perdefse  ; perocché  dia  era  poverina , volle 
-ricoverare  la  flefsa  Coltre , ma  mentr’ella*  troppo  fi  ftende 
-per  ritenerla , ancor’  efsa  dall'  ìmpeto  dell’  acque  jungi  da 
terra  fu  rapita  $ così  mancandole  ogni  umano  foccorio  re- 
ità vale  folo  r ajuto  Divino , a cui  mentre  ella  penfava  a ri- 
correre., fi  fovvenne  della  filma  de*;  fegni  ,' e" dé’ miracoli 
operati  in  que’ giorni  perla  Santa  Vergine  in  Roma  : Oil- 
• . de  invocandola’  difsc  . O Santa  Vergine  Caterina  da  Siena 

Joecorrimi.in.così  gran  feritolo.  E fubitò  il  loccorfo  di  Ca- 
terina fu  pronto  , poiché  colei  feniì  rollo  alzarli  fopra'T 
acque  a e come  fe  quell’ acque  non  CorrelTero,  ufcìdasè 
medefinia  con  tutta  la  Coltre  dal  corfo  dritto  dell’ acqua, 
c fenz’ altro  umano  fovvenimento  giunfe  a' terra  Dopo 
quello,  ella  ftclTaattonita  confiderava , nè  potea  immaginarli 
•in  qual  modo  da  quel  perìcolo  campata  folTe  ^ fe  non  dìe 
apertamente  confe (fava  , che  la  Santa' Vergine  l’avea  mi- 
racolofamente  foccorfa  , c co’  fuoi  meriti  liberata  . Aven- 
I do  r Onnipotente  Iddio  tutti  quelli , e moli’  altri  (Vfira- 

j coli  operato 'per  teftiraonio  della  Santa  Vergine  fuaSpo- 

fa,  prima  eh’ io'-venifsi  a Roma  ,' accadde  finalmente  ,ch* 

» io  vi  venifsi  con  unpefo  a mè  infopportabilc  , cioè  coll* 
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Ofizio  del  Magiderio  dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori, 
ed  allora  da’  miei  Frati,  e dalle  Suore,  Figliuoli,  c Figliuo- 
le in  Crifto  della  Santa  Vergine  tutte  le  foprafcritte  cofe 
mi  furoD  narrate'.  Ma  un  miracolo. occo rie  dopo  la  mia 
venuta , del  quale  in  gran  parte  io  fon  teftimone , e que- 
llo non  debbo  in  verun  modo  tacere. 

1 5 Io  dunque  era  in  Roma , .ed  avea  trafponato 
il  fagro  Corpo  della  ftelTa  Vergine  in  quel  giorno,  cb’  Ella 
mole*  anni  innanzi  m'avea  predetto , liccome  di  /otto  fa- 
ralTi  noto  , ed  a cagione  di  certa  infermità  corporale  ebbi 
bifogno  del  Medico , eh’  era  vicino  al  Convento  de!  miei 
Frati,  e molto  mio  Simigliare, ed  amico,  eh  chiama  Mae- 
ilro  Jacomo  di  Santa  Maria  Rotonda . Coftui , avendomi 
una  volta  vilìtatoin  occafione  della  cura  medicinale,  nar- 
i:orami,che  un  certo  Giovane  Cittadino  di  Roma  chiama- 
to Niccolò,  e per  nomediminutivp , Cola , figliuolo  del- 
la moglie  d’uii  certo  Citudino  noìninato  della  llelTa  Cit- 
tà , che  fi  chiamava  Cintio  Tancancini , e per  con/eguen- 
te  fuo  -figliafiro,  era  gravemente  infermato  di  mal  di  go- 
la , che  Medici  vien  detto  Scheranzia , e eh’  egli  non 
vedea  come  potefTe  naturalmente  curarfi  , onde  affatto  di 
lui  difperava  . Di  più  intefi  da  altri  ,.che  il  detto- Giova- 
ne era  in  articolo  di  morte,  e già  s’afpetcava  ilfuotran- 
fito  : Ma  Alefsia  Compagna  della  Santa  Vergine , della  qua- 
le più  volte  di  /opra  s*  è fatta  menzione, udita  una  tal  no- 
vella , confiderando , che  ’l  detto  Cintio  con  tutta  la.  fua 
Cafa  era  fiato  alla  Santa  Vergine  a(ki  caro,  e di  voto , an- 
dò frettolofa , a trovare  il  detto  Giovane  , che  già  ftava 
in  agonia,  portando  feco  un  dente  della  fiefia  Vergine, 
che  per  un  gran  teforoerafi  riferbato,  e trovando  lofief- 
fo  Giovane , che  già  veniva  meno, per  elàerli  cbiufa  a po- 
co a poco  la  gola  dalla  pofiema , la  quale  peraò  lo  ibf- 
fogava , pofe  il  predetto  dente  Copra  la  Cua  góla , e Tubi- 

to. 


Digitized  by  Google 


to  ) come  fé  una  pietra  caduta  forse , fentifsi  un  gran  ro- 
more  ; c nippefi  la  poftcma . Quindi  cominciò  l’ Infermo' 
ad  alzare  il  capo  , e mandar  fuori  dalla  fua  bocca  una 
gran  quantità  di  putredine  , e così  in  pochifsimo  tempo 
fu  pienamente  lifanato , rendendo  grazie  a Dio , ed  alla 
Santa  Vergine,  per  virtù  del  cui  dente  fu  per  quella  vol- 
ta liberato  da’  denti  della  morte.  Qyedo  maravigliofo  avve- 
nimento lo  flefso  Niccolò , o Cola  publicamente  contava 
a tutti, >Uia  fingolarmente a’ Medici , che  meglio  conofcc- 
vano  lo  ftato  naturale  , e la  difpofizione  affatto  mortale 
del  paziente:  Intantochè  predicando  io  una  volta  al  Popo<» 
lo  la  parola  di  Dio  , e raccontando  le  cofe. grandi  , che 
per  mezzo  della  fua.  Spofa  avea  fatte  il  Signore  mentre 
io  narrava  quello  Miracolo  al  Popolo , egli  levofsi  in  pie- 
di in  mezzo  air  Udienza,  e ad  alta  voce  difse.  Méjìere^Voi 
dite  fvero  : Io  fon  colui  ^ a cui  quefia  Santa  Vergine  fece  un 
tal  Miracolo.' 

i6  vA  quelli  fegni , e miracoli  , che  in  particolare 
abbiam  qui  raccontati , Tappiate  , ©Lettore,  che  molt’ al- 
tri fe  he  aggiunfero , che  non  furono  fcritd,  ma  fi publi- 
carono  per  alcuni  fegni , cioè  , per  l’ immagini  di  cera , che 
in  grandifsimo  numero . fiiron  polle  fopra  il  fepolcro  di 
Caterina  ancora  in  tempo, eh’ io  v’era  prefenre in perfo- 
na.  Ma  la'sfrenata  cupidigia  , per  non  dir  malignità , d*  al« 
cuni  ladroncelli  ( non  fo  fe  foreilieri , de’  quali  ^ mpre  Ro- 
ma è ripiena  , o pur  domeftici)non  lafciò,che  quell’  im- 
magihi  per  lungo  tempo  vi  ballàfsero  : imperciocché  fu- 
ron  tutte  appoco  appoco  nafeofamente  portate  via  da’ la- 
dri , i quali  certamente  , o già  fon  (lati  puniti , o predo  fa- 
ranno cadigati.  lo  frattanto,  accufando  mè  defso  dinanzi 
a Dio , ed  agl’  Àngioli  fuoi , ed  anche  a tutti  i Fedeli,con« 
fcfso  , che  molti  ,c  molte  vennero  da  mè  , che  per  li  me- 
riti di  quella  Santa  Vergine  ricevettero  diverfe  grazie  mi- 
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racolofe  , le  quali  la  mia  negligenza  più  , che  di  vcrun*  altro 
ha  nafcofte  al  Mondo , perchè  non  fui  follecito  a ridurle 
in  ifcrirco  , avvegnaché  depuufsi  una  volta  > a ciò  uncer« 
to  Notaio',  chenè.pur  fu  diligente  a regiftrarle.Vi-( 

. ' ' 17  , Ma  una  cofa,  di  che  mi  fovviencvnon  lafcio’, 
( correggendo  un  poco  me  ftefso  ) di  riferire , cioè  ; che 
al  tempo,  che  già  la  Reina  Giovana  mandò  contro  aRo« 
Dia  Rinaldo  degli  Orfini  con  un>gran  fcguito  di  Gente 
d’ arme  , per  far  pigliare  , ò cacciare  il  Sommo  Pontefice 
Urbano  VI:,  o(  che  peggio  era) ammazzarlo  i tenendofii 
Romani  fortemente  , e prudentemente  col  fuo  Pontefice  j 
avvenne  , che  molti  di  Roma,  e malTimamente  delia  Pie» 
be,  folTeroprefi  da’  Nimici,  alcuni  de’'quali  venivanolc- 
gati  agli  alberi,  e cosi  eraii  .lafciao , acciocché  piùcrudel» 
mente  fi  moriifero  , ed  altri  eran  condotti  al  Campo  , e 
con  ifirumenci  di  ferro  legati,  affinchè  sè  medefimi*  ri» 
fcattaffero . Or  come  io  intefi  da  alcuni  di  loro  y che  fu<» 
fono  liberati’j  quanti  di  elfi  invoca'ron  fubito  la  Sanqi 
Vergine  fiiron  miracolofamente  liberati  dalle  catene  , fèo- 
za  che  alcuno ,' fuorché  Iddio , V ajutafle  , e falvi  fi  nduf» 
fono  a Roma  . Quindi  un  di  coloro  mi  raccontò  , che  fcn-» 
za  menovò  indugio  ; fubitochè  invocò  Catcrina'fi  trovò 
liberato  da’  lacci , con  cui  da’  Nemici  era  fiato  legato  ad 
un’albero,  e tornandofcne  a Roma  , invocando  la  fielTa 
Vergine  , non  trovò  alcuno , che  rimpediflc;  La  qualco- 
sa con  gran,  divozione  raccontando  , aggiugneva  poj  ,chc 
alcuni  altri  perii  trenti  della  SantaVergme Caterina  la  ftef- 
fa  grazia  avean  ricevuta . Or  ficcome  d’ una  tal  fotta  di  Mi- 
racoli , cosi  ancor  di  molti  altri  mi-  rammento  aver’  intefo 
parlar  da  molti,' ma  invecchiando' la  memoria , non  pofib 
difiintamcnte  ricordarmi  di  tutti'.gli  altri.  Intanto. prego 
il  Lettore  , che  con  mente  divora  , non  annojandofi  per  la 
lunghezza  di  quefio  Libra,  nè  per  la  rozzezza  delio  fide., 

colga 
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. cotga  per  fiio  profeto  i fiorì , ed  i frutti , fuggendo  fem> 

pre , fìccome  pelhfero  veleno. , i freddi , e indi  voci  Decrat* 

•ori.  Del  rimanente  io  qui  farei  fine  a queft'  Opera , fé 
non  doveflì  parlare  della  fua  Pazienza,  die  da  Chela  mi* 

' litance  più  che  i Miracoli  ne'  fiiol  Santi  olTerva , fecondo  ''  '' 

k Dottrina  di  San  Gcegorio  i che  la  virtù  della  Pazienza 
riputò  maggiore,  de’  fegni , e de’  Miracoli.  Voglio  però 
.dettarne  un  Capitolo,  impetrandomi  ciò  Caterìna,  e cooa 
.cedendolo  1*  Eterno  fuoSpofo,  che  col  Padre,  e lo  Spi. 
rito  Santo  vive , e regna  per  tum  i fecoli  de*  fecoli . Ameit. 

. C A P I T O L a ! VL  . . . : 

Della  forte  Panen^a , che  quefia  Santa  Vergine  in  fatte  le  fot 
A^iom  manifeftanuHte  dtmqflrò  dalla  faa  Infanzia  fino  eUbt 
tViorte  , percni  chiaramente  fip''Uova.  efier  Ella  degna  del  ti  foia 
I éè  Santa  nella  Chiefa  di  Dio  Militante  ^giacche  dt  tante  glorio»  • • 

fi  trionfi  i. adorna  nella  Cbiefa  Trionfante».  Nelqnal  Capitolo 
fi  riduce  in  Epilogo  quali  t ut  tee  ih.  ^ che  di  fapra  r*  è detto  ^ 

I s cagione  di  qni  Lettori , che  per  poco  t infafiidifcono y \ 

j ed  acciocché  y fé  Altrè  non  pnò  aroere  tutta  la  Leg^ 

genda  y aitato  que/lo  Capitolo  , intenda  lafefiam^a  , ri 
di  quali  tutta  lafiejfa  Leggenda».  ; , 

E*' 

L Sentenza  della  prima  Verità , die  per  noftra  falute 
alTunfe  Carne  umana. , che  coloro  , i quali  ritengono,  nel 
«uor  purO',.e  mondala  parola  di  Dio  rendono*  in pazien* 
za  il  mmo-.  * E*  come  poco  di  fopra  accennolfi , dice  San  *i.uc.J.  15-. 
Gregoria  nel  Libro  de’  Dialogi  : Ego  itirtutene  Patientif 
figntt  , Mtraeulir  puto  ma j arem  . Ma-  ancor.  T Apoftolo 
Giacomo  nella  fua.  Epiftola  Canonica  dice:*  opus  ^ 

..perfeUerm  hohet'.  Non  perchè  ella  fìa  la  fomma , o la  Reiim  **  ^ 
delle  Virtù  ^ ma  perchè  ella  è compagna  indivifibile  di 

quella. 
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^i.Cor.i3.  quella  virtù , che* per  teftitnonio  dell’ Apoftolo,'*  effen^ 
do  maggiore  dell’ altre  Virtù  , non  ba  mai  termine,,  nè 
♦ ibiv.8.  nìai  vien  meno.  * Qiiefta>è  la*  Carità,  lenta  di' cui  nulla 
giovÉ  all’  Ubino  y qualunque  altra  Virtù  Di  quella  lo  ftef> 
*ibiv.4.&j.  fo  Apoftolo  defcrivcndola  difse  , * eh’  Ella 'è  paziente , e 
benigna,  non  ha  invidia  dell’altrui  bene  , non  s’accende 
di 'sdegno  V ne  cerca  le  cofefue.  Pcrciò,la  Sacrolanta  Ma- 
dre Chiefa,  quando  efaminada' Vita  degli  Uomini  ianti-, 
che  debbon  icriverù  nel  Catalogo  de’  Read,' non  conBde- 
ra  principalmente  l’.operazione  de!  Miracoli  , per  due  ra- 
gioni: Prima  , perchè  molti  malvagi  fecero  , c faranno  de* 
fegni,  chà  pajono  Miracoli  ,'ancórchb  non  fieno,  ficco- 
me  i Maghi  di  Faraone , ed  in  fomigliante  maniera  il  Mago , 
r Anticrifto  co*  ’fuoi  feguaci  a fuo  tempo  faralli  : dè- 
condò , perchè  qualchè  volta  alcuni  anche  per  virtù  Divi- 
'ida.fecero  miracoli  , ed  alla  fine  furono  ripruovati  i fic- 
come  Giuda  ,c  coloro,  de’  quali  dicefi  nel  Vangelo,^^  che 
tiel'dV  dei ' Giudizio  diranno  al  Signore  E nonabbiamn^i 
miràcoli  nèlPtioNoineì  A’  quali  egli‘rifponderàv*P<ti*- 
tifevi  dame  operatori  d'iniquità.  Per  la  qual  cofa  daflìma- 
nifeftamencc  ad  intendere  , che  i fegni , o Miracoli  deb- 
bono'lecondo  il  giudizio  de’ Dotti  efa  mi  narfi,  come  quel- 
li , che  non.poflbno'pér  fc  ftefsi  certificare  la  Chiefa  mi- 
litante , che  la  perfona  per  cui  fon  fatti  fia  nell’  eterna  bea- 
titudirr  aramefla , o predeftinata  , avvegnaché  diano  un 
.'grand’  indizio  di  Santità^  è.  maffimatnente  quelli , che  fon 
-fotti  dopo  il  palTaggio'daqueiia.vita.'  Ma  ancor  quelli  non 
?: .?  i')l*  ‘tèndono  una  total  certezza , perocché  febben  quelli  non 
^folTer  Santi-,  a-  fcpolcri  de’ «quali  fi  fanno  i miracoli , po- 
trebbe elTere,  che  Iddio  mifcricordiofocorfifpondeireal- 
j ^ • la  fede  discoloro  che  li  credono  Santi  , non  gtà*in  ri- 
■*  iguatdò  loro  ^ ma'  per  la  gloria'del'Nome  fuo,  affinchè co- 
(ioro  , che  in  Lui  credono  non  vedeirero  andare  a vuoto  il 
loco  dcfiderio . 2 Quin- 

\ 


Digitized  by  Google 


a Quindi  è , che  la  facrofanta  Madre  Chiela , la  qua* 
le  dallo  SpiritoSanto  è governata,  volendo  accerta rfi, quan- 
to in  queita  vita  è po0ìbile,  del  merito  de' Santi,  diianii- 
na  la  loro  Vita,  cioè  quelle  cofe  , che  in  quella  vita  anno 
fatte:  attefoche  così  infegnolle  il  fuo  Spofo , dicendo,*  ‘Matt.y.itf. 
A frfi^ibus  eorttm  cogaofeetis  eos . Cioè  dall’ operazioni,  per- 
cliè,  fjccome  il  Salvatore  ivi  {og^Mgne.*NoHfoteJlarhor  ,» 
honafruUm  mahs  faccre , ntquc  arbor  inala  bonos  frn^as  fac*rff, 

E quelle  fono  l’ opere  di  Carità  yerfa  Dio  , e verfo.  il 
Proflimo , nelle  quali,  per  teftimonianza  del  Salvatore , CQtv- 
Cfte  tutta  la  Legge , e le  ammonizioni  de'  Profeti . Ma  per- 
chè ficcome  quell’ Opere  fon  grate  a Dio,  così  fonofpia- 
ccvoli  al  Demonio  , lì  sforza,  lo  fteflo  Demonio  in  ogni 
maniera  poflibile  d’  impedirle,  tanto  per  fe  medefinio  -,  • 
quanto  per  mezzo  del  Mondo,- cioè  degli  Uomini mon* 
dani.  Perlochè  agli  Uomini  Santi , che  vogliono  pérfeve- 
rare  nel  bene , fenza  di  cui  non  farebbono  coronati , cioè 
dire,  fe  eglino  non perfeveraflero , è fempre  necelTariala 
Pazienza  , percui,  non  ollante  qualfivogliaperfecuzione.', 
mantengono  fe  delTi  nella  buona  dilezzione  diDio,e4el 
Proflimo  . Laonde  diceva  il  Salvatore  a’  Difcepoli:  * I»  ♦Luc.n.ip. 
fat lentia  njejlra  fofsidebitis  animai  'oejlras . E l’ Apoftolo  a(- 
fegnando  la  prima  condizione  della  Carità,  dice:  * Chjt-  *r.cor.i3- 
ritas  fatiem  ejl.  Per  quella  ragione  dunque  nella  Canoni-  4* 
zazione  de*  Santi  più  fi  ricercano , come  s’è  detto,l'Gpe-  . 
re  , che  i Miracoli , e tra  l’ Opere  llefse  più  ricercanu  1* 

Opere  di  Pazienza , che  l’ altre , ficcome  quelle , che  fanno 
della  Carità  maggior  fede  ,e  della  Santità.  ^ 

3 Tanto  no  detto , perchè  tutte  le  cofe , che  di  fopra 
fon  fcritte , eflendo  Hate  da  me  fcritte  , e dettate  , affinchè 
alla  fanta  Chiefa  Cattolica  , ed  a*  fuoi  Governatori  fofse 
manifella  la  Santità  di  quella  Vergine , ho  llimato  dicevo! 
cola,  per  li  cali fopraddetò , di  dettare '.unCapitolo della 
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Pazienza , acciò  alcuno  non  pofTa  della  Tua  Santità  ragio- 
nevolmente  dubitare . Ma  perchè  [come  di  Tocco  colia  gra- 
zia del  Signore  Taraffi  noto]  tutta  la  Vita  di  Caterina  fu 
accompagnata  colla  Pazienza,  nel  raccontare  gli  atti  deiU 
Tua  Pazienza , ridurrò  in  Epilogo  ( per  quanto  il  Signore 
vorrà  concedermi  )quafi  tutta  quefta  Leggenda , ed  a ca- 
gione fingola-rmente  di  que'  Lettori , che  facilmente  s* 
annoiano,  a'  quali  nelle  materie  di  vote  par  che  un’ ora  fìa 
più  lunga  di  tutto  un  giorno , ma  nelle  favole  , e nelle 
ciance  kmbra  loro  il  giorno  più  corto  d’  un*  ora . Vo- 
lendo dunque  noi  delu  Pazienza  di  quella  Vergine  bre- 
vemente trattare  , fi  dee  procedere  molto  ordinatamen- 
te , affinchè  1*  ordine  ftefito^  toltane  VÌ4  la  lunghezza , n’  ap- 
porti la  brevità. 

4 Non  V*  ^ alcuno , cbe  conofca  la  proprietà  delle 
Virtù,  e non  fappia,  che  la  Virtù  della  Pazienza  s’efer- 
cita  in  quelle  cole , che  fon  contrarie  all*  Uomo  , come  - 
ancora  T ifteflb  fuo  nome  dimoilra  , che  dal  patire  è de- 
aivato  : Imperciocché  le  cofe , che  ripugnano  ali*  Uomo , 
generalmente  dividonfi  in  due  generi , fecondo  le  due  fo- 
flanze  dell*  Uomo  fteflb , poiché  alcune  fon  contrarie  all*  , 
Anima,  ed  altre  al  Corpo.  Nelle  cole  avverfe  all’Anima 
nefiima  pazienza  è virtuofa',  anzi  è Tempre  vizici,  e la 
liprende  con  ironia , c con  un  certo  figurato  parlare  il  S. 
Apoftok)  fcrivendo  a’  Corinti . * Libtnter  fuffertis  injìfitn* 

ttm  Jitit  iffi  , Ma  nelle  cofe  avverfe  al  Cor- 

po ha  luogo  principalmente  la  Virtù  della  Pazienza,  in- 
tendendo per  Corpo  tutte  quelle  cofe  , le  quali  fi  rendo- 
no fenfibili  all*  Uomo  Viatore,  o elle  pertengano  aproc- 
curare  le  cofe  corporali  ,0  a promuovere  le  fpirituali , co- 
me più  chiaramente  di  (otto  fi  farà  manifcilo . Ora  i Beni , 
che  in  quella  vita  polTono  pofTederfi  dall*  Uomo  fi  divi- 
no , fecondo  i Eilofofi , in  tre  Clafin , auefodie  alcunifian 

dilet-  ' 
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dilettevoli , alcuni  utili , ed  altri  oncfti  fiano  , e nella  per- 
petua, o temporal  privazione  di  quelli  ha  luogo  la  virtù 
della  Pazienza.  IBeni  dilettevoli  fono  la  vita  del  corpo/ 
la  fanità  del  medefimo  corpo , la  ddicatezzasì  dc*cibi  ,che 
delle  velie,  e l’ altre ’cofe,  che  dilettano  la  carne,  tra  le 
quali  fi  noverano  anche  i piaceri  del  ferifo.  I Beni  utili 
fono  le  ricchezze  , che  comprendono  in  sè  molte  cofe  j 
doè  i.Canipi,  le  Cafe,  i Danari, le  Gemme, gli  Animali,.* 
e tutte  quelle  che  da  quelle  provengono  y la  copia 'de* 
Parenti,  c de’  Servidori,  c tutte  1*  altre ,' che  aiutano  chi' 
vive  in  quella  vita  mortale.  I Beni  onefti  fon  quelli, che 
fanno  1*  Uomo  onorevole  nel  cofpetto  degli  altri , ficco- 
xne  il.  buon  nome , o vogliam  dire  la  buona  fama , l’ one- 
fla.  amicizia  , gli  lludj  laudevoli , e tutte  le  cofe,  che  aju- 
tano  ad  cfercitare  gli  atti  della  Virtù  . Tra  i mentovati 
Beni , alcuni  fono  afsolutamente  illeciti , e quelli  debbon 
toglierli  affatto:  altri  fono  difua  natura  impeditivi  dello 
flato  perfetto  delle  Virtù  , e da  quelli dobbiatn  guardarci, 
o pure  (che  meglio  è)  difprezzarli  : alcuni  fon  leciti:,  ed 
altri  fon  necellarjalla  Vita  umana,  e la  privazione  di  que- 
lli dee  con  Pazienza  tollerarli , ficcomc  più  particolarmen- 
te tutte  quelle  cofe  di  fotto  faranfi  note  -,  'mentre  delle 
Azioni  di  quella  Santa  Vergine , fecondo  1*  ordine  llabilito 
più  dillintamente  difeorrerémo.  : 

5 Ritornando  dunque  al  nollro  proponimento  , 
che  è di  ridurre  in  compendio , fecondochè  ne  concede- 
rà il  Signore , le  cofe , che  fi  fon  dette  della  perfezione 
della  Pazienza  di  quella.  Vergine , fappiate,  o buon  Let- 
tore , che  quella  Santa  Vergine  , conliderando , che  la  Pa- 
zienza non  potrebbe  nulla  giovare , fe  prima  non  rimuo* 
velfe  da  sè  le  cofe  illecite,  e particolarmente  i diletti  del 
fenfo , innanzi  eh’ Ella  giugnclTe  a quell’  età  ,'in  cui  'po- 
tclTe  provarli. •, con  egual  fdriezza , 'e  prudenza  tagliò.loro 
1 E e la  llra- 
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la  firada . Kè  ciò  fu  filtro  fenza  la  Divina  ifpirazione , nè 
fenza  una  notabil  Vifione  , in  cui,  eficndo  Ella  in  età  di 
fci  Anni,  vide  cogli  occhi  fuoi  corporali  il  Signore , che 
fedea  vefiito  cogli  J^biti  Pontificali , adornato  colla  Co- 
rona di  Sommo  Pontefice,  in  unbellirsimoTalamofituato 
fòpra  la  Chic  fa  de*  Frati  Predicatori  , ed  accompagnato 
da’  Santi  'Apoftoli  Pietro , e Paolo  , e dall*  Evangelifia 
Giovanni  , e con  occhi  pietofi  guardandola,  colla  Reti 
Defira  la  benedifie , e di  sì  perfetto  Amore  1*  Anima  di 
Lei  riempiè  , cbe  sbandite  le  fanciuUefche  ufanze , in  quel- 
la tenera  età  fi  diè  alla  Penitenza,  ed  all' Orazione , e un-  . 
to  profittò,  che  nell’anno  feguente,  che  fu  il  fettimo  deli* 
età  fua,  fece  voto  di  perpetua  Verginità  avanti  alla  B.  Ver- 
gine , cioè  alla  fua  ima  gine  , avendo  innanzi  premefib  una 
matura  deliberazione  , ed. una  continua  Orazione  , ficco- 
me  di  fopra  nel  fecondo,  enei  terzo  Capitolo  della  Pri- 
ma Parte  più  largamente  fi  contiene.. 

<6  Ma.  perchè  la  divota  Fanciulla  avea  conofeiuto, 
.che  per  confervare  io  fiato  Verginale  era  molto  utile , e 
forfè  necefia ria  la  fcarzezza  del  vitto  , e l’aftinenza  del 
mangiare,  e del  bere , incominciò  a praticarla  in  età  an- 
cor tenera  , c nell*  età  perfetta  non  folo  laudevolmentc, 
ma  afiài  mirabilmente  compiila.  Avvegnaché, *ficcome di 
fopra  nel  detto  terzo  Capitolo  della  Prima  Parte  accen- 
nofsi  , e nel  fefto  Capitolo  della  fielTa  Parte  più  difiefa- 
mente  fi  è raccontato  , Ella  cominciò  dall’ Infanzia  a prì- 
•varfi  per  lo  più  dell’  ufo  di  mangiar  carne  , e poi  , ere- 
feendo  un  poco  gli  Anni , privofsi  in  .tutto  -,  c per  tutto 
delle', carni, bevendo  il  vino  così  annacquato, che  appe- 
na pareva  , che  avelTe  fapor  .di  vino.  Nell’ Anno  quinde- 
dmo.di  fua  età  cominciò  ad  afienerfi  totalmente  dal  vino , 

< togliendo  da  sè  medefima  ogni  fotta  di  companatico  , 
B'iileibò Solamente  1*  ufo  del  pane  , c dell* 'erbe  crude. 

Final- 
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Finalmente  nell*  Anno  ventefimo  deli*  età  Tua  prìvofsian- 
.che  affatto  dell* ufo  del  pane,  riftorando  folamence  con 
erbe  crude  il  .propiacorpo  , e così  perfeverò.  fino  à .quel 
^mpo^in  cui  r. Onnipotente:  Iddio  un  nuovo  , c maravU 
gliofo  modo  di  vivere  le  concedette , cioè  di  vivere  fen* 
za  alcun  cibo,,  il  che  avvenne  , s’ io  non  mMnganno  ^itb>' 
torno  air  anno  ventefimo  quinto  o ,fefio.  di  fua  età. 
della  quaLcofa  difFiiramente  s\  è.  fcritco  nel  Capitolo  quin« 
CO;  della,  fecondi  Parte  ^ ove  raccontanfi^.  e la-  cagione , e 
il  modo^  percui  Ella  a quello  fiato  aggiunfe  ^ ed  a coloro, . 
che  mormoravano  , e difpregiavano^quel  modo  .di  vive« 
re,  fofficie,ntemente  ( fe  troppo  io  nptv  irao  errato)  riTpon«> 
defi.^  ma.ancor  ciò  , .eh*  Ella:  per  .tal  cagione  patì , è qual- 
fblfe  la  fua  Pazienza  ràccontafiv.  . / • . ■ / • - 

7‘  OlTervaò  i prcludj  della  Parità,  e deir.Aftinen* 
za',  per  cui  {l< tolgono , come  illeciti ,,  tutti  i piaceri  della 
carne,  Venghiamo^adefbialià]  Pazienza^  di  quella  Vergine 
Santa  ..Ma  Tappiate  ,otbuonXettore^,.che  la' Pazienza  di 
Lei  efercitofsi  in  gran  parte.nellà  privazi  one  de*  Benione-* 
fia  , tuttoché  Ella  patilTe  le  infermità  del  Còrpo , ed  incon- 
trafie  i pericoli >d’. una  morte  violenta',  ma^  queftc:cofe 
erano  a:  Lei^d*  allegrezza  , come  di . foctor.  fi-  farà.'  chùu 
IO  j . quell*  ;altre  • però  troppo  * altamente'  T-i  affligge  vano» 
£ qualperfona.vi  fu  fua  do  me  dica . , o congiunta,  che 
con  quella  privazione  ; non  la  tra vagliafie  dalla  fua  Fanciul- 
lezza fino  alla'  fua  morte  ? E fu  la  .prima. la  Madre  fua',  ed  i 
, fuoi: Fratelli , i quali^volendò:.maritarlà.nerprincipio  della 
fua  Adòlèfeenza,  laiprivarono',  quanto  fu  da  loro,  di  tutto  ' 
il;bene  onefio-, . inguifache  le  tolfero  la  Cella  dell’  Abita- 
zióne, e li  pofero  tra  le. fòrdidézze  . della  Cucina  , affin- 
chè non  I potefle.  orare  \ »nè  meditare , nè  alcun*,  atto  di 
virtù  ' contemplativa  - , ,o  fpecolatiwa  i efe'rcitare  • . Qyaiii 
to  fofse  Lgrande  , . e>  quanto  gioliva  in  quefia . perfeca* 
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zione  la  fua  Pazienza  , più  pienamente  raccontafi  nel 
quarto  Capitolo  della  Prima  Parte  di  quella  Leggenda . 
Conciofiaclie  con  un  modo  maravigliofo,;e  per  vie  mira- 
bili ,e  virtuofe  ftando  Ella  immobile  nel  propofitodi  Ves- 
ginità,  con  animo,  e con  volto  lietifsimo  fcrviva , nè  per 
le  faccende  del  minifterio , nè  per  mancanza  della  Cella 
riftavafi  dall’ Orazione , nè  (ciò  eh’ è più  maravigliofo  ) la 
diminuiva  , anzi  fempre  accrefccvala , finch’  Ella  vinfe  le 
pcrfecuzioni  infieme , ed  i Perfecutori , ficcome  nel  detto 
Capitolo  è manifefto  ; Ma  dopo  quefte  cofe  volendo  P 
antico  Avverfario  impedire  l’ aufterità  sì  delle  Difcipline  ; 
che  delle  notturne  Vigilie,  eia  mortificazione che  reca- 
vale Ja'durezza  del  Letto,  fommònfe  di  nuovo  contro  di 
Lei  Lapa  fua  Madre  quafimente  fino  a farla  montare  iti 
fnrore.  Ma  Caterina  di  forte  pazienza  , c di  maraviglio- 
fà  diferezione  munita  placò  [il  che  èmirabil  cofa  adirfi] 
il  furor  della  Madre , e mantenne  collantemente  la'  rigi. 
.dezza  del  Tuo  vivere  , ficcome  nei»  fello  Capitòlo  della 
Prima  Pkrte  più  pienamente  fi  contiene.  ' • 

. 8 Oltre' a tutte  quelle  cofe  egli  non  è faciPcofa  a 

zidirfi.  quanti  impedimenti  del  Bene  onello  , che  confille 
nella  divozione  delcòntinuo.otane,'Tieir-afflizionè  del  pro- 
prio Corpo , e nel  fovvenimento  dekProfsimó-,  proccuraf- 
ic  frammettere  il  Demonio  , ed  io  dillintamente  mollre- 
rò  dove  quelle  cofe  nella  Leggenda  fiano  fiate  deferitte . 
Stu dio fsi  dunque  l’antico  Avverfario  in  tutte  le  maniere 
a lui  pofsibili  di  fiaccare  in  primo  luogo  la  S.Vergtne'dagli 
abbracciamenti  dell’ Eterno  fuo  Spofo,  poi di’fottrarla'i 
-C  finalmente  di  fra  fio  ma  ria  almeno  in  parte 'per ’qiialchè 
.tempo  j ma  Ella  con  robufto  fervore  atterrò  il  Nemico  , 
allorché  tentò  di  fiaccarla'; con  faggio  cònfiglio  "H  vinfe', 
allorché,  osò  di  fottrarla,  ed  allorché  ardì  di  fraftomarla^ 
con  virtù  cofiancc  il'confufe  . Imperciocché  iì.  sforzò  in 
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primo  luogo  il  maligno  Nimico  di  rimuoverla  dal  4nto 
proponimento  per  mezzo  della  Sorella  maritata , la  quale 
follecitolla  (permettendo  ciò  per  un  maggior  bene  ilSigna-  - 
re  ) nella  vana  curiofìtà  d’ adornarli  i capelli , e le  vedi-, 
ficcome  nel  quarto  Capitolo  della  Prima  Parte  più  allo 
ftefo  fi  narra  . Secondamente  per  mezzo  de*  Fratelli  e 
della  Madre,  i quali  s’ erano  intalentati  di  maritarla , come 
nello  fteflb  Capitolo  pienamente  raccontali  : £ in  terzo  luo< 
go  per  sè  medelimo  molelbmdola  colle  tentazioni , avan^* 
zandofi  ancora  ad  illulioni  vilibili,  liccome  ho  trovato  nuo* 
vamente  in  una  certa  Scrittura  , la  quale  pegli  Scrittori 
dell’  Epiftole  di  Lei  fu  compilata , innanzi , eh’  Ella  pren« 
delTe  r Abito  della  Santa  Compagnia , di  che  li  ùt  menzione 
nel  Capitolo  fettimo  della  Prima  Parte.  . 

9 Avvegnaché , facendo  Lei  alcuna  volta  Orazione 
dinanzi  ad  un  Immagine  di  Criilio  CrocifilTo  ,l’ antico  Av- 
verfario  Q frappofe  in  mezzo  tenendo  in  mano  unavelfa 
di  feta  , e apparecchiandoli  a venirne  Caterina,  la  quale;, 
tutto  che  deridendolo  il  difprezzallè  , ed  armandoli  col 
fegno  della  Croce  fi  voltalTe  al  CrocifilTo  , egli  tuttavia , 
poiché  difparve , lafciolle  una  tentazione  sì  grande  delluf- 
delle  velH,  che  1*  animo  di  Caterina  ne  rellò  affai  tur* 
batO)  ma  inconunente  ricordatafi  del  propolito  di  Ver* 
ginità , così  parlò  al  fuo  Spofo . , Dolctfsim  Spofo  mio  Tufui  , 
che  fuor  di  Te  io  non  ho  mài  iefiderato  alcuno  Spofo. Tu  foccor* 
rimi , acciocché  nel  tuo  fanto  Nome  io  ntinca  quejle  tentas^io* 
ni  ; nè  io  ti  chieggio , che  Tu  da  me  le  teiga , ma  che  mi  frricor-t 
dtofamente  mi  conceda  n/ittona  di  loro . Finito  quello  parla* 
re , apparine  la  Reina  delle  Vergini , Madre  di  Dio , la  qua- 
le pareva  , che  traellè  fuori  dal  Collato  del  Figliuolo  Cro* 
cififTo  una  bellifsima  velia , cui  Ella  llefsa  adornava  di  chia- 
re, e rìrplendenti  gemme  , e quindi  con  quella  beila  ve  Ha 
ammantò  Caterina , dicendo . Sappi  ^ o Figliuola  ,cheejucU 
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le  wcfièy  U quali  efeono  dal  Cojlàto  del  mio  Figliuolo  finite P 
altre  vejli  eccedono  in  belle^!^a'^€  decoro.  Ciò  fatto  , partifsi 
Ogni  tentazione  , c (ì  riroafe  la  Vergine  afsai  conlolata  j 
. e eosì  avvenne , eh’  Ella  con  generofo  fervore  vincefse  tre 
Contraddittori,  ognun  de’  quali  forzavafi  di  ritirarla  dal 
fanto  proponimento.  .V  . 

I o Vinfe  dunque  Caterina  con  favio  configlio  ( co- 

me s’ è detto  ) coloro , che  voleano  divertirla , mentre  in 
primo  luogo  placò  faviamente  la  Madre  , che  volea  riti- 
rarla dall’  afprezza  di  vita , non  ifeemandò  quali  punto  del- 
la fua  penitenza,  Uccome  di  fopra  s’ è replicato . Secondo, 
allor  che  con  grandifsima  fapienza  piegò  nel  fuo  fentimen- 
to  il  . proprio  Confe flore , ed  alcuni  Corifiglieri  dell’  uno , 
c deir  altro  feflb , i quali  per  ignoranza  là  confortavano 
a cibarli  , liccome  nel  quinto  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te s’ è detto . E ili  terzo  luogo,  non  men  ■ faviamente , che 
maravigliofamente  mitigando  si  i Superiori , che  gli  altri , i 
quali  le  vietavano: l’andare  in  certi  luoghi,  dove  per  Pìvi- 
na  rivelazione  erale  comandato,  che  andafle,  eie  proibi- 
vano il  fare  quelle  cofe',’  che  il  Signore  imponevalc,  che 
facefle,  e Tempre  adempiendo  perfettamente  i Divini  Co- 
mandamenti)  nella  qual  cofa  con  quanta  pazienzaElla  s’ado- 
perafse,  nè  penna , riè  lingua  farebbon  baftanti  a fpiegare . 
Jo  fo‘  bene , che  in  fomiglianti  occorrenze  , tante  ingiu- 
rie 3 e tante  volte  le  furon  fatte,  ancor  da  coloro , che  più 
doveano  confolarla , eh*  io  non  mi  reputo  da  tanto  a con- 
tarle , nè  difobbligato  a fpiegarle  , ma  fo  ancora  , che 
tutte  quelle  cofe  furon  da  Lei  cori  invitta  pazienza,  e.con 
favio  configlio  fùperate . 

IX  Del  rimanente  , veggendo  l’antico. Serpente, 
che  non  potea  rimuovere , nè  divertir  Caterina  dal  fanto 
proponimento,  proccurò  d*  impedirla  , almeno  atempo.,  sì 
per  sè  medelìmo , che  per  mezzo  di'diverfe  Perfone , del- 
; . ..  le  qua- 
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le  quali  più  diftiatamente  parlèrarsidirotto.  E primiera- 
mente per  mezzo  della,  Madre  > che  la  condufse  al  Bagno? 
pcrdiilògliérla,  almeno  a tempo , dalle  difcipline,  e dall* 
altre  mortificazioni  j ma  Teppe  Caterina  accattarfì  una  pe- 
nitenza più  auftera  di  quella,  che  avea  trovato  nella  pro- 
pria Camcrerra , con  TofFrire  pazientemente , e per  buona 
pezza  r acque  più  bollenti  , fecondo  che  nel  Capitolo 
fettimo  della  Prima  Parte  più  pienamente  ho  fcrnto  » la- 
qual  cofa  però  ( come  ivi  ho  detto)  non  pare  a me  ,chc 
potefse  avvenire  fenza  miracolo,  cioè  , che  la  Tua  carne 
lenza  abbruciarfì  mortalmente  , o almanco  notabilmente, 
potefse  ufcirne  illefa .s  Secondariamente  , per  mezzo'deli* 
indifcreti  Superiori , e delle  Priore  ignorantifsime,s dalle 
quali  era  fpefsifsime  volte  impedita  tanto  per  la.Confef- 
fione  ,che  volentierifsimo  frequentava,  quanto  per  la  Co- 
munione , che  ardentifsimamentc  defiderava  , c quanto  an- 
cora per  diverfL atti. della  fua.freqiv^ntifsima Orazione,  i 
quali,  perchè  ficcomeAiirmali  non  intendevano , condan- 
navano la  luce  , dando  efsi  in  fra  le  tenebre  , ed  abitan-- 
do  nella  profondiità  della  Valle  , volean  mifurare  V alte 
cime  de’  Monti,  fecondo  che  nel  quinto  Capitolo  della 
Seconda  Parte' mi  ricorda  aver  più  lungamente  defcritto.. 
Ma  affinché  meglio  conofcafi  la-  grandezza  della  , fua  pa- 
zienza, ho  nfoluio  di  rapportare  in  quefto  luogo  alcune 
cofe  particolari , che  ivi  non  furono  raccontate  , poiché 
febbene  non  pofsono  raccontarfi  fenza  rofsore  d’  alcuni- 
Religiofi  i con  tuttociò  egli  è meglio  pubblicarle  , che  oc- 
cultare i doni,  dello  Spirito  Santo  a que da  «Santa  Vergine 
conceduti  imperciocché  porrà  quindi  il  Lettore  c-^ncepir 
Timore  infieme  , ed  Amore  \ Timore  , udendo  le  colpe  di 
coloro,  che  r.ofFendcvanoi. ed  Amore' mirando. la  virtù 
ci  chi  pativai  acciocché. per  un' motivo  ei  fugga  il  male  , 
e per  r altro  s’  avanzi  con  forte  pazienza  ad  operare  il 
bene.  E e 4 iiFac- 
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I z Fovvi  dunque  afsapere  \ o buon  Lettore  ^ che 
prima  , ch'io  tneritafsi  d'aver  cognizione  di  quefta Santa 
Vergine  , Ella  appena  poteva  efercicare  un'  atto  di  divo* 
zione  in  pubblico , fenza  fofferir  calunnie , e perTecuzio* 
ni,  «trovar  degli  oracoli,  e particolarmente  da  coloro^ 
che  più  avrebbon  dovuto  favorirla , ed  anche  a quegli  atti 
medeiìmi  continuamente  aiutarla.  Nè  dovete  maravigliar* • 
vene , perchè  ( ficcome  ho  detto  di  fopra  nel  quinto  ^pi*- 
tolo  della  Seconda  Parte  ) fé  le  Perfone  fpirituali  non  ' 
anno eftinto perfettamente  l’Amor  proprio,  incorrono  in 
un'invidia  più  afpra  , che  tutte  l’ altre  perfone  carnali, 
c ve  n'ho  dato  Teferopio  in  quell’ iftelTo luogo  , de’  Mo- 
naci di  Pacomio , i quali  per  l’aftinenza  di  Macario  ,che 
non  potevano  imitare , dicevano  di  voler  partir  dal  Mo* 
nafteno , fe  non  n'  era  fcacciato  Macario . Così  certamen* 
te  accadde  anche  nel  noftro  propofito  , attefoche  , veg* 
gendo  le  Suore  della  Penitenza  di  S.  Domenico , che  la 
Fanciulla  Caterina  tutte  le  Suore  precedeva  neU’auderi> 
tà  della  vita  , nella  maturità  de*  coftumi  , e nel  fervore 
deir  Orazione , e della  Contemplazione , entrò  fubito  in 
alcune  di  loro  1’  antico  Serpente  feminator  dell’  invidia  , 
e cominciarono  , alla  maniera  de’  Farifei , a detrarre  tanto 
pubblicamente,  che  occultamente  l’azioni  di  Caterina  ,e 
sì  fra  di  loro,  e sì  ancora  apprelTo  i Superiori  dell’ Or- 
dine sfacciatamente  dichiarare  , eh’ Ella  dovea  efTer  corret- 
ta . Che  fe  alcune  cc  n’  erano  di  quelle  , le  quali  preten- 
devano d’elTer  giunte  ad  una  grand’eccellenza  di  Virtù, 
anzi , per  dir  più  chiaramente,  proccuravano  di  moftrar- 
la  , non  polendo  negare  ciò,  che  a tutti  era  noto,  fatte 
fìmih  a’  Farifei  , ed  agli  Scribi,  dicevano,  eh’  Ellafacea 
prodigi  per  opera  di  Belzebù  Principe  de’ Demonj . Que- 
fte  Donne,  come  Figliuole  d’ Èva  guadagnarono  talmen- 
te, e traffero  nel  loro  errore  Adamo, cioè  alcuni  Retto- 
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ri , e Padri  dell’  Ordine  de*  Predicatori , che  alcuna  vol- 
ta la  fecero  privare  della  loro  Adunanza , altra  volta  della 
fagra  Comunione  , ed  alcuna  volta  ancora  della  Confef- 
(ione , cioè  del  Confeffore  j le  quali  cofe  con  grandifsima 
pazienza , e fenza  rammarichìo  Caterina  fofteneva , e fofferi- 
va  , fìccome  fé  Ella  non  folle  Hata  Colei , cui  tali  ingiu- 
rie facevanfi,  nè  alcuno  potè  mai  udir,  che  Caterina  disi 
fatte  cofe  fi  querelafle , o brontolalTei  anzi  Ella  credeva, 
che  tutte  fi  faceffero  con  fanta  intenzione  , e per  falutc 
deir  Anima  fua , e riputavafi  più  obbligata  a pregar  per 
loro  , non  come  Perfccutori  , ma  come  fingolari  , c di- 
letti Benefattori. 

1 3 Oltreciò , fe  permettevafi  a Caterina , che  rice- 
velTe  la  Comunione  , voleano  , che  predo  fi  levafse  dall’ 
Orazione , e partifse  di  Chiefa  , la  qual  colà  a Lei  rendevali 
totalmente  impofsibile  . Conaofiacofachc  Ella  prcndea  con 
tanto  fervore  la  fagra  Comunione , che  il  fuo  Spirito  era 
rapito  fuor  de’  fenfi , nè’I  Corpo  alcuna  cofa  attualmen- 
te femiva , e così  ftava  per  molte  ore  , ficcome  di  fopra 
nel  fecondo , c neirultimo  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te più  largamente  narrofsi . Quegli  poi , che  dalle  predet- 
te Suore  erano  dati  fedotti  , s*  infuriarono  alcuna  volta 
contro  di  Lei,  a tal  fegno,  che  pigliandola,  mentre  Ella 
era  in  Edafi  , e portandola  con  violenza  , la  gettarono  così 
infenfibile,  e intirizzita  fuori  della  porta  della  Chiefa , co- 
me fe  folfe  dato  un’abortivo  , e quivi  le  fue Compagne 
fotto  la  sferza  del  Sole  ,neH’  ora  di  mezzo  giorno  la  guar- 
davano non  fenza  lagrime  , finché  Ella  rornalfe  a*  fenfi  del 
Corpo.  Eh  più  alcuni  (fecondo  chea  me  fu  riferito')  men- 
tre Ella  era  in  quel  rapimento,  la  percofTero  (degnati  co’ 
piedi , nè  mai  udifsi  dalla  bocca  di  Lei  alcuna  parola  ,con 
cui  per  tutte  quede  cofe,o  per  alcuna  di  efse  modrafsed’ 
elTere  offefa , anzi  di  tal  materia  non  parlava  giammai  ,fc 
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non  forfè fcufando  coloro  , che  tali  cofc  avean  fatte,  al- 
lorché i fuoi  domeftici  ne  ftraparlavano . . . • 

14  Ma.  quanto  più  Caterina  tra  l' ingiurie  , che  !*• 
eran  fatte,  conferva  va  perfettamente  la  pazienza , tanto  più, 
il  fuo  Spofo  , Giudice  giuilifsimo  fdegnavafi  contro  colo- 
ro , che  r ingiuriavano  , e più  acerbamente  punivali . Im- 
perciocché , ficcorae  tanto  aal  Confeffore  ,che  mi  precedé, 
quanto  da  raolt’  altre  Perfone  degne  di  fede  intefi fubito- 
che , io  meritai  aver  di  Lei  cognizione  , una  certa  Signora 
percoiTe  una  volta  adirata  con  un  pié  Caterina  , mentre  era 
in.Eftafi  , ma  eflendo  poi  tornata  alla  propria Cafa,  for- 
prcfa  immantinente  da  mortai  dolore,  fenza  l’a|uto>de’  Sa- 
cramenti della  Chiefain  brevifsimo  fpazio  di  tempo  fpirò. 
Un  certoaltro  mefchino,  cui  meglio  farebbe  iato  fenato 
non  fofse , che  fece  parimente  lo  Itefso  atto  col  piede , 
e di  più  la  pofe  una  volta  difpettofamente  ,,c  con  violen- 
za fuor,  della  porta  della  Chic  fa  ,,fusl  gravemente  caftiga- 
to  , che  appéna  ardifco, di  raccontarlo..  Quello  miferabi- 
le , eh’  IO  benifsimo  ho  conofciuto  , tanto  avanzofsi  nell’ 
odio  contro  la  Santa  Vergine,  che  [ficcome  da  perfone. 
degne  di  fede  mi  fu  riferito]  oltre  agli  atti  già.  detti  , de- 
liberò una.  volta  d’  ammazzarla.,  nè.  altro. vi  mancò,  fe 
non  che ,dove,  egli  fi  credeva,  non  ritrovolla  Caterina  intan- 
to tutte  quelle  cofe,  ignorava , ma  lo  Spofo  fuo , che  nul- 
la ignora , tutte  quelle  cofe  puniva , perocchè.colui  dopo 
non  molti' giorm  andofsene  in  un’ altro  luogo  , dove  len- 
za che  vi  precedefse , o vi  cooperafse  alcuna.infentutà  cor- 
porale, divenne  farnetico, _o, manìaco, per  non  dire  in- 
demoniato. Gridava  dì,  e notte.  Aiutatemi  per  Dio^per-. 
cbè  ecco  che  <viene  il. Carnefice  per  pigliarmi  , e decapitarmi .. 
Udite  quelle  cofe  , coloro , che'gh;afsilleyano  inCafa  con- 
fortandolo a non  temere,  s’avidcro  a’  fatti  , ed  alle  pa- 
role , eh’  c’  non. era  capace  d’ alcun  rimedio , ma  che  paz- 
zo af- 
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20  affatto  era  divenuto.  Laonde  cominciarono  diligente- 
mente a cuftodirlo , e flngolarmente  perchè  moftrava  alle 
parole , ed  a’  fegni  di  volerfi  ammazzare . Che  piu  ? Men- 
tre dopo  alcuni  giorni  parca  ritornato  in  sè  ftefso , nè  piìì 
guardavalì  come  prima  , partì  nafeoftamente  di  notte  da 
quel  Caftello , e come  un’  altro  Giuda  tra  certe  macchie 
s’ appiccò  , o per  parlare  più  propriamente  fi  ftrangolò 
poiché  non  legò  egli  in  alto  la  fune , con  cui  s’ uccim  , ma 
alfufto  d’ un’ Albero,  ed  egli  fedendo  interra  legatofi,  il 
collo  con  un’  altro  capo  della  medeCma  fune,  per  pura  for- 
za fi  foffogò , ficcome  racconcommi  colui  ,che  così  foffo- 
gato  lo  ritrovò , c riportò  il  fuo  cadavere  a quella  Terra, 
benché  non  fia  fiato  fcpolto  in  luogo  fagro , nè  con  alcu» 
na  folennità,  ma  fotterrato  dinafeofto  nel  letamaio,  fic- 
comc  conveniva  . Da  tutte  quefte  cofe  potrà  conofeere 
il  Lettore,  quanto  grande  fofse  inquefta  Vergine  la  Virtù 
della  Pazienza  , c quanto  grate  fofsero  1’  Opere  fue  all* 
Altifsimo,  che  tanto  feveramcntel’ ingiurie  di  Lei  vendi- 
cava . 

1 j Oltre  a quefte  cofe , poiché  tra’  Beni  onefti  la 
buona  fama , e la  virtuofa  Amicizia  meritamente  fi  nove- 
ra , io  fon  qui  cofiretto  ad  aggiugnere  alcune  cofe  gra- 
vifsime , che  intorno  a quelli  due  Beni  fofferfe  , e con  ciò 
raoftrare  l’ incomparabile  Pazienza  di  Lei , che  dee  forfè 
chiamare  più  tofto  Fortezza , e fopreminente  Carità  , che 
Pazienza,  ficcome  nel  quarto  Capitolo  della  Seconda 
Parte  s’ è pienamente  raccontato . Conciofiacofache  tutti  ì 
fagri  Dottori  confèfsano  cfserc  la  fama  delle  Vergini  afsai 
tenera,  e l’oneftà  delle  Fanciulle  afsai dilicata  , onde  nin- 
na cofa  più  molefia  può  ad  efse  avvenire,  che  la  macchia 
dell’infamia-,  niuna  più  afpra  , che  la  taccia  d’ impudici- 
zia. Per  quefta  ragione  fra  l’ altre,  volle  il  Signore,  che 
la  Reina  delle  Vergini  fua  Madre  avefse  uno  Spofo,che 
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fofse  Padre  putativo  di  Lui . Qiimdi  è ancora , che  men- 
tre Egli  era  in  Croce  raccomandò  la  ftcfsa  Vergine  Ma- 
dre a Giovanni  parimente  Vergine . Pertanto  il  foftener 
pazientemente  una  tale  infamia  più  dimoftra  la  virtù  della 
Pazienza  in  una  Vergine , qualunque  ella  (ìa , che  qualfi- 
voglia  tormento  dato  violentemente  al  corpo . Perlochè 
io  qui  riduco  in  compendio  quelle  tre  cofe , che  fi  con- 
tengono nel  già  detto  Capitolo  quarto  della  Seconda  Par- 
te ,che  appartengono  a quella  materia , la  prima  delle  qua- 
li è mirabile,  la  feconda  più  mirabile,  e la  terza  eccefsiva- 
tnente  mirabile. 

16  E primieramente  nel  detto  luogo  fi  fcrive,che 
Cna  certa  Donna  per  nome  Cecca , giacendo  Inferma  in  un 
certo  Spedale , ed  efsendo  divenuta  Lebbrofa , e mancan- 
dole non  folamente  le  cofe  necelTarie  , ma  ancora  chi  P 
afsiftelTe , perocché  non  v’  era  alcuno , che  volelTe  alTiller- 
le,  a cagion  della  Lebbra  j quella  Santa  Vergine,  ciò  intefo, 
andò  lietamente  a trovarla  ,e  sé  medefima  olferfe  ad  af- 
fillerle,  e fervida  perfonalmente  , e di  tutte  le  cofe  ne- 
celTarie  provvederla , e ciò  , che  dilTe  colle  parole , adem- 
piè perfettamente  co’  latti.  Mentre  ciò  facevafi  jinfuperbi- 
tafi  r Inferma  di  tal  benefizio , fgridava , e fpefsilfimamen- 
te  irritava  con  parole  ingiuriofe , e quali  piene  d’ infamia 
la  fua  Benefattrice  > ma  ElTa  di  forte  pazienza  armata  non 
fi  commolTe  punto . Di  poi  efsendofi  le  mani  di  Caterina 
dal  maneggiar  quella  Lebbrofa  infettate  di  lebbra  , perfeve- 
rando  Ella  collantemente  nel  fanto  fervigio , volea  più  ro- 
llo divenir  lebbrofa , che  lafciare  il  fervigio  della  fua  fgri- 
datricc  j nè  mai  lafciolla  finche  colle  proprie  mani  la  lep- 
pelll,  ed  allora  miracolofamente  dalle  mani  Verginali  par- 
tifsi  la  Lebbra . E tutte  quelle  cofe  la  Carità  , la  quale  è 
paziente,  e benigna  infegnolle  a patire,  ed  a vincere.  . 

17  Secondariamente  adducefi  nel  citato  luogo  una 
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I C€vtà  Pslmcrinfl  dell  iftcfs  Abito  di  Religione  j che  por- 

tivi Csterins . CoftéT cori'pefsimo  odio,  'ed'oftinato  per- 
feguitàndoyed  ihfa'ntefidp:' la  Santa-Vergihe , cadde  prima 
I -itlfermà'  di  Còrpo";  è pòi  àira  mdfte-derCòrpó é dell’ 

! Anima  per  li  fiioi  demeriti  fi' Gondiifse','  nè  farebbe  cam- 

pata dall’ eterna  dannazione,  fe  l’ Orazioni  di  Colei,  che 
, odiava  non  àvèffefo  efficacemente  ajutata *Gòriciofiaco- 
I fachèfOperòcòn'un'modò  hiaravigliofo  in queftò cala  ilSt- 

gnore  , ficchi  s-  indiiralse  il  tupre’ di  quella  'Pcécattiòépì?r 
la  privazione' della  fua  grazia’,  ed  infierae  s’  accende fse' il 
Cuore  di  Caterina  pef  rinfufione  dellafuaCarità'y^èlquari- 
tb  più  quella  indù ravafr^l^  tantó/  più  qneftà‘atcèndeyafì  . 

I Vinfc  finalmente  lafahUy'epérfèttà  Cah'th,-éf 

I fi  quel  ' cuore  per  difetto 'dilCaritYihddrà'toy  Vinfe  faVer- 

I gine  Caterina  , oran^  con  fervore  ,' è perfeverànzàj  tutto 
I ciò , che  r antico' Serpehfe  avea  operatei,  indurando  Pai-  ' 

fflerinafj'd  di-tant#  ^ra^fififLpRipièttÒ'ff  ^dfe  ,• ’è^lé  L-^bbrà 
di  Caterma  -;l  CheJ'falvh  rÀni'm^  f gi^'^ùdfr  dafihkfk  di  Pàf- 
merma.;. Piacque. afeVa'ì  SàRàtòre  il'  fcrvigio  di'Otteri: 
narrai  fegno  ,'che  efprelTamente  difse  elTerfi  falvàta.per 
k lue  preghiere  r Anima  diPalmeriha'.  E tutto  quefto fe- 
ce qùella  perfetta  Pazienza' Vchè^Catì  formà^heU* 
Anima  di  Catériha  ; ficcome  nel  tnerìtovato'ijuarta  'Gap^ 

^ tolo  della  Seconda  Parte  più- pienamente  fi  cbntiche'."^^ 

• i8  Ma  benché  nella  prima  delle  due  azioni' di'fa- 
pra  fcritte  qu'effa'  Sapta  Vergine  affai  pazie’htè'dhhòllTÌfi  , 
e nella  feconda  paziente “,  e miràbile  infièrhe' apparifcà'i 
conturtociò  héllaf  tèrza','  dhe  feguita  ,più  che  pazientè'  'fe 
oltremodo  mirabile  fi  fa  conofeere . Era  dunque  (ficco- 
1 n Parte'  del  già  dettò'  Capitolo  s’  è'  fcrittò  ) 

I nella  Città' di*  Siena  una  certa-Vecfchia  ,' die  ^còllat  Santa 
Vergine;  profefTava  il“  medefimb-  fiato  ‘ Religiòlb  , .c  fe- 
condo il  coftumc  di  qUébPacfe  , mutato  il  nome  mafeo- 
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lino  in  femminino,,  chiamavafi  Andrea.  Coftei  aveva  un 
canchero  nel. Petto,. che  sì  la  rodeva ,.c l’infettava,  che 
per  lo.  fetore,,  che  mandava,  fuori  non  poteva  al  cuno,fe 
non  colle  nari  chiufe,  accodarfele  , e perciò  era  quafi  af- 
fatto priva  di  chi.  ralGilelTe  ,.o  lafer\’ifse.  Ciò  in'tefo  da 
Caterina, non  indugiò  per  amor  di  CESU’  Crifto  a met- 
.terfi  al  feryigio  d’ Andrea,. nè  il  puzzo,oqualunquejnfe- 
zionc  vieavale  , che  colle  nari  aperte  ,,  c con  animo  , c 
volto  lieto , s’  accoftalTé  a quella  Femmina  ulcerofa  ,e  con 
grandifsima. diligenza  T affiftefse,  fcoprifse  la  piaga,  nec- 
.tafse  la  marcia , e la  lavalTe,  e agiatamente  fenza  alcun  mini- 
mo, fadidio,  la  fafciafsej  e,  fé  naturalmente,  fi  follevava  la 
naufea  ,^£Ua  come,  perfetta  Gafiigatrice  della  propria  Car- 
ne ponea  la  faccia  fopra  la  piaga-,  c per  sì  lungo  fpazio- 
quell'orrendo  fetore  fopporta va, finché  quafi  veniva  meno. 

■ ' i9>_  Ma  il  Demoniò.  entrò  in  Andrea  , ficcome  pri-  ■ 
ma. avei;  fatta  in,  Palìnerina,  e appoco  appoco  fofpettan- 
.do , ,c  morm'orwdo  della  Vergine , che, a lei  ferviva-,  ven- 
ne in  tanta  frenefia-,  che  .con  lalfi  rapporti  infamò,  brutta-  • 
mente  la  Santa. Vergine  ,. anche • appreflb  le  Suore  della 
fiefsa.  Religione',  dicendo , che  pe’^ienfuali  piaceri  queda 
Vergine,  pura  ayea  perduta  1%/ua  Verginità  Ma  .Ote- 
rina  .udito  un  stai  sgrido  , ancorché  nell’-intirao  delfuo 
Cuore  ne fentifse  afflizione,  più  ancora  di  ciò  ,che  pofsa. 
crederfiv  nientedimeno  fatta. apprefso  le  Suore  una  veri- 
dica, attedazione  della  fua.innocenza  , ..e  chiamato  con  una 
Ugrimofa, Orazione  il  fuoSpofoJn  ajuto,,  non  lafciò  pmi» 
*tq  .di.fervire  alla  fua  Inferma  I anzi  con  più  diligenza,  di 
prima-  minidrandole  ,.  edalfideadole , .vinfe  con  ima  gene- 
rolà  pazienza  la. nuiizia- di  lei  ,.e  per  li;meritirdi  tal  pa- 
sùenza,  per.tedimonia'della.fuafantità,  quelia.lnfamatri- 
ce  vide -Caterina  lalla  fua.-prcfenza  trasfigurata  e circon- 
^ta.dì  r«ggi?d’.  una.  gran  luce,  e la  fua  faccia -palefcmen- 

te  traf- 


Digitized  by  Google 


443 

te  trasforraata  in  un'  volto  d’  Angiolo  , c fcntendo  un* 
infolita  confolazione' d'animo , com’  ella  dipoi  tedificò,  per 
gran  benefizio  di  Dio  ,rìconòbbe1aÌua  cnormezza  . Laon- 
de chiedendo  con  lagrime  a Lei  perdono  , chiamòa  sè 
tutte  quelle,  prefso  le  quali  aveala  'vituperata  , ‘e gridan- 
do sè  ftefsa  efser  rea , e maledetta , raccontò  con  lacrime, 
e con  clamori , le  cole , che  avea  veduto  , -e  ritrattò  quel- 
le , che falfa mente  avea  detto, affermando , che  (Caterina 
non  folamcnte  era  Vergine  -pura , ma  che  ad  una  ^and* 
altezza  di  Santità' prefso  Dio -era  giunta  , e ciò  e&re  a 
lei  indubitatamente  manifeflo  : e così  laddove  pensò  il 
Demonio  di  macchiar  la  fama  di  Caterina  , ivi  a Tuo  di- 
fpetto  Tacerebbe  , tutto  quello  per  la  virtù  della  Pa- 
zienza operò,  il  Signore  . Imperocché  cominciò  quindi  a 
erefeer  più  la  fama  di  Caterina  , finché  giunfe  alla  Sede 
Apodo  bea  , cioè  a due  Sommi  Pontefici  ^ e a molti  Car- 
dinali . 

*20  Ma  in  quedo  Avvenimento  vi  fu  una  drcodati- 
za  , che  non  debbe  in  verun  modo  lafciarfi  . Accadde 
dunque  dopo  a tutte  quede  cofe , che  fervendo  Caterina 
con  grandiisima  diligenza  a quelT  Andrea  , eh'  era  trava- 
gliata da  un  canchero  , mentre  una  Tolta  avea  feoperto 
quella  puzzolente  piaga  ,s’  alterò  notabilmente  ( forfè  per 
opra  del  Nemico  dell’ Uraan  Genere)  con  grande  abbor- 
rimento  iPfuo  domaco  : per  la  qual  cofa  Ella  defsa  con- 
tro il  proprio  Corpo  adirandoli ..  Vtve,  diTse  , <7  Signori 
tnio  Spefo  , per  amor  di  cni , io  fermo  a qnejia  mia  Sorella  ^cbc 
quello  ^ -che  tu  abborrifei  fi  chiuderà  dentro  alle  tue  Vijcere, 
È ciò  dicendo  lavò  la  piaga,  e raccolfe  in  una  certa  feo- 
della  la  lavatura , con  quella  fozzifsima  marcia  , e la  bev- 
ve. Ciò  fatto  appartile  la  notte  feguente  il  Signore  , di- 
cendole , che  con  quell’  atto  Ella  avea'fuperato  tutte!’  al- 
tre cofe  , che  fin*  allora  avea  fatte  , ed  aggiunfe-  Perché 
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facefli  s)  gran  vtoleu-^a  a He' fncaejtma^  e per  amor  mio  pretta 
zie  fi  i una  be'vanda  tanto  abomine'vole  ^ Io  ti  darò  una  be^jan- 
da  mara'vigliofa  ^per  cui  tu  ftejfa  apprejfo  tutti  gli  Uomini  di- 
•venterai  ammirabile . E così  parlando  accodò fccondochè 
a Lei  pareva  , la  fua  bocca  al  iproprib  Lato , dicendo  Be- 
•viy  Figliuola  mia , a /arieti  dal  mio  Coftato  una  Bevanda  mura- 
•viglfojd  j e injieme  dilettevole , percai  non  folamente  V Anima 
tua  yma.il  tuo  Corpo  ancora  y.ebe  perente  di fpret^f^ajii,^  remerà 
fatollo.  E da  quell’ora  in  poi  cominciò:  lo  domaco  di  Ca- 
terina a non  appetir  più  il  cibo'  naturale.,  >e  a non  poter 
digerirlo , il  che  none  maraviglia  , poiché  accodandofele  il 
Fonte  della  .Vita  avea. bevuto  in  abbondanza  una  bevan- 
da vitale,  e ripiena  di:tal  fazietà  y ch^  non  abbifognava: 
deli’  ajuto  d’ alcun’ altro abo.  Di  qui  yeiinè  , edcbbeorU 
gine  quel  Tuo.  maraviglioib  digiuno , di  cui  nel  qutnro  Ca* 
pitelo  della. Seconda  Parte. dinufaraente  fi  fcrive  ,■  e di  fo- 
pra  ancora  con  brevità  di  parole  s’  accenna  . Ma  tutte 
quede  cofe.dalla  Virtù  .della  Pazienza  procedevano  j pe- 
rocché; la  Carità  di  cui  era  ripieno  il  Cuor  della  Ver'gine , 
aveva  accolto  la  feraenza  di  Vita  in  terreno  ferace,  ed  ot- 
timo, e rendeva  il  frutto  in  pazienza  , cioè  il  trentefimo 
nel  cafo  di. Cecca,  o Francefea  Lebbrofa  j il  felfantefimo. 
in  ciò , che  nel  fecondo  avvenimento  operò,  il  Signore  per 
mezzo  della  Vergine  Caterina' intorno  a Paltncrinai  e il 
centefimo  ncl  terzo  , che  in  ultimo  luogo  s’  èfcrit'to  d’ An- 
drea , anzi , s’ è lecito  il  dirlo  , più  che  centefimo . 

21  Avendo  ora  raccontati  quelli  confidè^-abiji  av- 
venimenti , che  nella  fua  Leggenda- fono  (lati  per  me  più 
largamente  defcricti  , util  cofa;ftimo!,  che  Jioi  pafsiàmo. 
adelTo  ad  alcune  particolarità , che  nella  ftelTa  Leggenda, 
fi  fono  intralafdatc  . Egli  è cofa  mirabile  a dirfi  , ma  più 
miràbile  fu  nel  fatto  , die  appenà  vi  fia  dato  alcuno  od  i 
alcuni  di'ColQrp.,.'ch^  olfetvajido.iiùói'iàvvettimenti  ,,e 
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efempj , con  cfTo  Lei  converfavano  , che  in  uno , o in  un’ 
altro  modo  non  T abbia  fatto  ingiuria,  o non  l’ abbia  no-< 
tabilmcnte  contriftata  , perchè  così  operava  il  Demonio 
perfpguitandola  ancora  per  mezzo  de’  fuoi  Svifeerati . Ma 
Caterina,  avvegnaché  per  cotali  villanie  afsai  più  s’afflig-» 
gcITe , che  per  quelle  degli  Stranieri , ficcome  a me  con- 
fefsò,  vinceva  nondimeno  ogni  cofa  con  una  Pazienza  sì 
forte , e sì  circofpetta,  che  ,ficcome  mi  ricordo  aver  det- 
to più  volte , ed  ora  dinanzi  a tutta  la  Chiefa  di  Dio  con- 
feffo , più  edificommi  quella  Pazienza , che  tutte  l’ altre  co- 
fe , eh’  io  avea  vedute , e udite  de’  cofturai , e dell’  azio- 
ni di  Lei , o foflero  Miracoli , o qualunque  altre  cofe  quan- 
to (ì  voglia  grandi  . Elia  era  una  Colonna  immobile  tifi 
fata  dal  pelo  dello  Spirito  Santo  in  una  Carità  così 
grande , che  per  veruna  tempera  di  perfecuzioni  non  po- 
teva nè  pur’  in  volto  cambiarfi . Nè  è maraviglia , peroc- 
ché Eli’  era  fondata  fopra  la  ferma  Pietra , e fecondo  il 
detto  del  Savio . * lundamenttt  aterna  fnpra  fetram  foUdam  , # ^ccli. 

mandata  Dei  in  corde  Mulieris  San^a  . Conciofiachè  1*  14. 
Anima  di  Caterina  erafì  talmente  congiunta  alla  Somma 
Pietra  Grillo  fopra  le  Fondamenta  eterne,che  la  Santa  Don- 
zella riteneva  i Precetti  di  Dio  immobilmente  nel  Cuore  , 

2 2 le  feppi  ancora , che  uno  de*  Nollri  fu  alcuna 
■Volta  fedotto  in  tal  guifa  dal  Demonio,  che  fovente  dice- 
va a Caterina  gran  villanie  , e bruttifsime  ingiurie , anche 
in  prefenza  delle  fue  Compagne . Ma  EU’  era  così  pazien- 
.te , che  non  dava  a divedere  alcun  Pegno  di  turbamento  ^ 
o di  amarezza  ,nè  profferiva  una  parola  contro  a colui, 
anzi  comandavarigorofamente alle  Compagne, che  il  Pen- 
tivano, che  in  verun  modo  noi  turbafsero  ,nè’lcontriftaf- 
fero , vietando  loro , che  nè  con  parole  , nè  con  fegnali 
• tnanifellairero  a noi  alcuna  cofa  di  ciò , che  avevano  udito . 

Ma  colui  fatto  peggiore  per  la  pazienza  di  Caterina  a* 

. . F f avan- 
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avanzò  fino  a togliere  il  danaio  , che  per  limofina  era  da- 
to alla  S.  Vergine  ,la  quale  non  fi  diìcoltò  punto  dalla  pri- 
ma fua  Carità , e non  permife , che  alcun  di  noi , a’  quali 
era  manifefta  quella  ruberìa  , fi  moveffc  perciò  a far  qual- 
che rifentimento  colle  parole  , o co’  fatti , ma  nel  filenzio , 
e nella  fperanza  confervava  Tempre  la  fua  Fortezzi^ , e così 
vinceva  ogni  cofa  , e colle  parole , e coll’  efempio  noi  nell* 
ifte/To  modo  a vincere  ammaeftrava . * 

• li  Oltre  a tutte  quelle  cofe  , le  noi  vogliamo efa- 
miparla  Pazienza, ch’Ell' ebbe, e moftrò  nell’Infermità  cor- 
porali, mancherà  forfè  non  folamente  la  penna,  ma  ancora 
r intendimento  . Conciofiachè  Ella  pativa  frequentemen- 
te , anzi  continuamente  dolori  di  fianco  ( ficcome  nel  fetti- 
mo  Capitolo  della  Seconda  Parte  verfo  il  principio  più 
chiaramente  s*  è raccontato  , dove  ancora  narrali  la  cagio- 
ne di  queir  infermità , che  fu  la  liberazione  dell’ Anima  di 
•JacomoJuo  Padre  dalle  pene  del  Purgatorio  ) ed  infieme 
lUn  dolor  di  Telia  quafimente  continuo  , e di  più  un  do- 
lor particolare,  e fido  Ella  aveva  nel  Petto,  come  a me 
-confefsò,  dicendo , che  da  quel  giorno,  che  il  Redento- 
re le  fece  guftar  le  pene  della  fua  fagrarifsima  Pafsione  , 
-ficcome  di  fopra  nel  fello  Capitolo  della  feconda  Parte  fi 
. fcrilTe  , le  rimafe  quella  doglia  di  petto , cui  Ella  afferma- 
'Va  eccedere  gli  altn  fuoi  dolori  corporali . Di  più  , con  tur- 
iti quelli  dolori  così  acerbi , era  per  lo  più  fpefsilfirae  wolte 
travagliata  dalla  febbre  j nè  per  tutti  quelli  travagli  fii 
, udita  giammai  lamentare,  nè,vcduta,nèpnrper  brevi  ora , 
.con  volto  mefto,  anzi  con  fembiante  Jietifsimo  riceveva  , 
e confolava  tutti  quelli,  che  venivano  ria  Lei.,  c fe  non 
ballavano  le  confolazioni  delle  parole , c folTeftato  di  me- 
fliere,  eh*  EllaintraprendelTe  qualche  fatica  per  falutedell* 
Anime  , tutte  le  predette  Infermità’  non  potevano  irape- 
.dirla,  ficchè  non  fi  levafle  ,di  letto,  e faticafse  , come  fe 
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mai  non  aveffe  patito  alcuna  di  quelle  cofe , ficcome  nel 
detto  Capitolo,  fettimo  della  Seconda  Parte  fi  è raccon--, 
tato ' ...  * 

24  Del' rimanente  , quanto  la  S.  Vergine  abbia  fof- 
ferto  dalle  Demonia  non  può  facilmente  ndirfi  . Già  s’- 
accennò , e fi  difse  nel  fecondo  Capitolo- della  Seconda. 
Parte , come  più  volte  fu  da  loro  gettata  nel  fuoco  ,. an- 
corché punto  non  fofle  offefa , lecondoche  affermarono* 
Teftimonj  degnidi  fede,  che vi.furon  prefenti . Ma  iovi-- 
di,  e mi  trovai  prefente,  allorché  tornando  noi  dal  viag- 
gio alla  Città  di  Siena , e già  efsendo.  vicini  alla  Città , fe- 
dendo Lei  fopra  un’Afinelio,  da  un  colpo  impetuofo  fu., 
buttata  giù  dal  giumerlo  , dove  fedeva , d col  capò  all’ in- 
giù. precipitò  in  luogo  afsai  profondo  j la.  qùal  cofa  io- 
veggendo,  ed  invocando  la  Beata  Vergine,  la  viditofto  • 
in  terra , ridente  , e lieta , e difse  , che  Malatafca , cioè  il 
Demonio , aveaciò  fatto.  Efsendofi  poi  rime fsa  fopralo* 
ftefso  giumento  ,appenaeravamocaran)inatiperun  tirodi- 
balefira  , che  lo  flefso  maligno  Spirito  feccia  cader  nel  fan- 
go inficme  colla  beftia , e fu  tale  la  caduta,  che  la  beftia 
fi  pofava  fopra  di  Lei . EfTa  allora  forridendo , diflfe  . Quejh* 
AJlnello  mi  ri  [calda  il  fianco^  dove  iopatifeo  i . E cosi  • 
derideva  il  Nimico , fenza  patire  alcun  male . Ma  noi  aven- 
dola levata  dal  fango  ,.dove.fotto  il  giumento  fi  giaceva , 
non  volemmo , che  più  vi  falifle  fopra  , e perchè  crava- 
mo'vicini  alla  Città,  laiconducemmo  a piede  in  mezzo  a 
due  di  noi  . Ma  nè  pur  così  fermofli  P antico  Avverfario  , 
ficchè  nomla  riraffe  , or  di  quà,ordi  là-,  talmentechè  ,fe 
noi  non  P aveflimo  follenuta , Ella  farebbe  certamente  ca- 
duta in  terra  . Ella  imperò  con  volto  lieto , e ridente  fa- 
cendofi  beffe  del  Nemico-,  il difpregiava , e fcherniva.Ma 
da  quella*  illufione  ne  feguì  gran  frutto  dell’ Anime,  di 
cui  nel  detto  Capitolo  fettimo  fi  fa  menzione  , e prevc- 
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dendolo  l’ antico  Serpente , colle  moleftie  gilt  dette  facea 
conofccrc  il  dolore , che  ne  fentiva . 

' 15  Quefte  dunque,  ed  altre  moleftie  delle  Demo^ 
nia  y ficcome  dimoftrano  paziente  Caterina , mentr’  Ella 
correva  nella  via  di  quefta  vita  prcfente , cosi , fe  troppo 
io  non  fono  errato  , la  rendettero,  e la  dimoftrarono 
Martire , mentre  per  virtù  della  Carità  la  coftrinfero  a 
terminare  con  pene  incredibili  il  corfo  della  fteffa  vita , 
ficcome  nel  fecondo  Capitolo  della  Terza  Parte  più  lar- 
gamente , e più  pienamente  narrofsi . Ed  avvertite , o Let- 
tore , che  ilBeatifsimo  Antonio  avendo  fcte  del  Martirio  , 
c chiedendolo  al  Signore,  fu  in  tal  modo  efaudito,  che  fu 
acerbifsimamente  battuto  da’  Demonj , ma  non  fugli  tol- 
ta però  la  vita  corporale . Ma  quefta  Santa  Vergine  fpef- 
fe  volte  battuta,  e flagellata,  finalmente  nell’ ultime  bat- 
titure ,che  ricevette  da  loro  fu  privata  di  quefta  vita, la 
qual  cofa  prefso  a coloro , che  intendono  la  forza  d’  un* 
evidente  dimoftrazione , porca  una  vera  teftimonianza  della 
fila  Santità . Con  tutto  ciò  si  per  moftrare  la  fua  Fortezza 
e si  ancora  per  riprendere  le  lingue  de’  Detrattori,  fon* 
obligato  a fcriver  qui  una  cofa  ,cheladimoftra  fomiglian- 
te  allo  Spofo  fuo  , almeno  quanto  al  principio  de’  pati- 
menti . E perchè  a me  fon  note  alcune  cagioni  di  quel  pa- 
tire , che  fono  incognite  agli  altri , fon  forzato  ad  aggiu- 
gner  quefto  racconto  nel  fine  di  queft’  ultimo  Capitolo 
per  gloria,  ed  onore  della  Verità  Incarnata , e della  Ver- 
gine Caterina  fua  Spofa , checché  dicano  colle  loro  de- 
trazioni coloro  , che  anno  imparato  a parlare  colla  bu- 
gìa fulla  lingua  . 

26  Nell’  Anno  del  Signore  MCCCLXXV.  ( ficcome 
nel  Capitolo  decimo  della  Seconda  Parte  , dove  fi  tratta 
dello  Spirito  di  Profezia  di  quefta  Vergine , raccontofsi) 
la  Città  di  Fiorenza , che  per  molte  ragioni  tra  le  parti- 
* cólari 
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colari  Figliuole  della  Santa  Romana  Chiefa  folca  noverar^, 
fofse  per  opera  del  Nimico  dell’  Uman  Genere  femina« 
tore  della  zizania , foiTe  per  colpa  degli  Ufiziali  della  Ghie» 
fa  3 o fofse  per  fuperbia  degli  ftefll  Fiorentini,  o per  di- 
fetto deli’ una  3 e dell’ altra  Parte  3 (i  collegò  co*  Nimici 
della  medefìroa  Chiefa  3 ed  infìerae  con  elfi  fece  ogni  sfor- 
zo per  dillruggere  tutta  la  fua  potenza  temporale . Quin- 
di è , che  il  Romano  Pontefice  3 che  fìgnoreggiava  in  Ita- 
lia ( com’era  fama)  felTanta  Città  Vefcovali , e diecimila 
Terre  murate  3 quali  tutto  perdè,  in  guifachè  3 o nelTuna, 
o poche  Terre  rimafero  fotto  il  fuo  dominio . Mentre  si 
fatte  cofe  accadevano.  Papa  Gregorio  XI.  di  quello  No- 
me 3 di  felice  ricordanza , fece  de’  terribili  Procelfi  control 
detti  Fiorentini , cosicché  quali  per  tutto  il  Mondo  eran 
prefi  3 e fpogliati  di  tutti  i beni  da’  Signori  , e Governa- 
tori di  quelle  Terre, dove  elfiefercitavanolaloro Merca-  , 
tanzia  . Per  forza  di  tal  galligo  furon  corretti  a proccu- 
rar  la  Pace  col  foramo  Pontefice  per  mezzo  d’ alcune  Per- 
fone  3 che  fapevano  allo  ftelTo  Sommo  Pontefice  elTer 
grate.  Fu  loro  notificato  , che  la  Santa  Vergine , per  la 
urna  della  fua  fantità,era  molto  accetta  nelcofpetto  del 
Sommo  Pontefice  . Perciò  ordinarono  in  prima  , che  io 
andafsi  dal  detto  Sommo  Pontefice  jper  parte  della  ftelTa 
Vergine  Caterina, allindi  mitigare  illuofdegno,  e fecero 
poi  venir  Lei  quafi  fino  a Fiorenza  , ed  ufeiti  ad  incon- 
trarla i Priori  della  Città  ,la  pregarono , e con  grande  illan* 
za  la  richiefero  , che  andane  perfonalmente  a Vignone 
dallo  focfso  mentovato  Pontefice  ,per  acconciarli  infieme 
con  elio  lui . Perciò  Caterina  tutta  piena  dell’ Amor  di  Dioi 
e del  Profsinio , e zelante  del  Bene  della  Chiefa  , intra- 
■prefe  il  viaggio,  e venne  a Vignone  , dove  crovommi, 
ed  io  fui  Intcrpetre  tra  ’l  Sommo  Pontefice  , e la  ftefsa 
Vergine  3 poiché  Egli  parlava  latinamente , e Óiterina  voi- 
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garmente  nella  fua  favella  di  Tofcana  : ed  io  fon  teftimo- 
ne  dinanzi  a Dio , ed  agli  Uomini , che  quel  benigno  Pon- 
tefice , udendo  me , ed  interpetrando  le  fue  parole , pofe 
la  Pace  nelle  mani  di  Caterina,  dicendo.  jAffiìubè  chiara^ 
mente  tu  *vegga  , eh'  t$  soglio  la  Pace  ^ io  la  fango  ajfoluta» 
mente  nelle  tue  mani  , ma  ti  fia  a cuore  V onor  della  Cbiefa  . 

27  Ma  alcuni  di  coloro,  che  governavano  allora  ^ 
la  Città  già  detta,  ancorché  dicelTero  colle  parole  di  chie- 
der la  Pace , con  tutto  ciò  internamente  pieni  d’  ogn*  in- 
ganno non  voleàno  la  Pace,  finché  non  avelTero  finalmente 
ridotta  a tale  ftremo  la  Chiefa , eh’  Ella  più  non  aveffe  la  po- 
defià  temporale  , nè  potefse  in  alcun  modo  vendicarfi  di 
loro  j ficcorae  poi  io  rifeppi  per  relazione  di  loro , cioè 
d’ alcuni  di  efsi  ,chedopoalcuntempo  manifeftarono  quel- 
le cofe , che  allora  tenevano  occulte  : Conciofofsecolachè 
operavano  efsificcome  veri,  per  non  dire  perfetti  Ipocri- 
ti , poiché  dicevano  al  Popolo , che  efsi  cercavano  quan- 
to potevano  la  Pace  col  Sommo  Pontefice , cioè  colla  Chic- 
fa  di  Dio  , ma  per  altra  parte  Tempre  frafiornavano  la  Pa- 
ce , la  qual  cofa  fecefi  manifefia  allorché  ingannaronoque- 
lla  Santa  Vergine . Imperciocché  quand’efsi  pregarono  la 
fteflTa  Vergine  ,^che  intraprendeflTe  il  -viaggio  , ed  una  si 
gran  fatica , le  promifero , che  dopo  Lei  avrebbon  manda- 
to i loro  Nunzj , o Ambafeiadori , a’  quali  avrebbon  cf- 
prclTamentc  ordinato  , che  non  facelTer  nulla  a lor  fenno , 
fe  non  come  , e quanto  fignificalTe , e diceflTe  loro  Cateri- 
na . Ma  la  loro  iniquità  mentì , non  alla  S.  Vergine  , ma  a 
sé  fteifa , perciocché  efsi  mandarono  affai  tardi  gli  Aroba- 
feiadori  dopo  Lei , onde  per  la  loro  tardanza  il  Sommo 
Pontefice  intanto  diceva  quando  vedeva  la  S.  Vergine . Cre- 
dimi , Caterina , efsi  t*  anno  ingannato  y e t'  inganneranno  i ejjt 
non  manderanno  y e fe  pur  manderanno  y farà  tale  la  loro  man- 
data , che  non  marra  a nulla . Per  la  qual  colà  poiché  i detti 
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Ambafciadori  pervennero  a Vignone , la  S.  Vergine , mè 
prefentc , chiamolli  a sè , e difle  loro  ciò , che  V a vean  pre- 
me (To  i Priori,  c Governatori  della  Città , che  gli  manda- 
va, c raccontò  come  il  Sommo  Pontefice  avea  pofto  1» 
Pace  nelle  Tue  mani , e che  da  quelle  cofe  conchiudevafi  , 
eh’  cfsi  poteano  avere  una  buona  Pace , fe  la  voleano  . 
Ma  coloro  come  Afpe  forda , chiudendo  1*  orecchie  fue  al 
fuon  della  Pace,rifpofero,  che  cfsi  nonaveano  comraif- 
(ione  alcuna  di  conferire  con  ellb  Lei , nh  di  far  quelle  co- 
fe, che  Ella  dicefse  loro.  Dà  dò  conofeendo  Caterina  la* 
loro  vclenofa  aftuzia  , confefsò  , chc’l  Sommo  Pontefice 
era  fiato  Profeta  , ma  non  però  fi  rifiette  di  pregare  lo  fief- 
fo  Giudice , affinchè  non  gli  trattalTc  con  fevcrità , mofiran- 
<iofi  più  tofio.  Padre , che  Giudice . 

28  Finalmente,  perchè  il  Vicario  di  GESÙ*  Crì- 
fto  deliberò  allora  aperfuafione  di  Caterina  di  venire  alla 
propria  Sede  Romana  ,ficcome  poi  fece , ritornammo  tutti 
nelle  Parti  d’ Italia  , e fpediti  alcuni  negozj  in  Tofeana, 
che  partenevano  alla  falute  dell* Anime,  mandommi  Ca- 
terina dopo  alcun  tempo  a Roma  dallo  fpeifo  mentovato 
Pontefice  con  alcuni  trattati  buoni  ( fe  fofiero  fiati  intefi  ) 
per  la  S.  Chiefa  di  Dio . Ma  mentre  io  quivi  mi  tratteneva, 
fili  coftfetto  - dalli  Ordine  mio  a pigliare  il  pefo  del  Priora- 
to del  Convento  di  Roma-,. che  altre  volte  avea  gover- 
nato al  tempo , che  nofiro  Signore  Urbano  V.  di  felice  me- 
moria, era  in  Roma,  onde  non^potei  tornare  da  Caterina . 
Ma  prima,  ch’io  venifsi  aiRoma  avea' conferito  con  un 
certo  Cittadino  di  Fiorenza  ( Uomo  fedele  a Dio , ed  alla 
S.  Chiefa  , che  chiamavafi  Niccolò  Soderini  , ed  era  affili 
divoto, della  S. .Vergine  )fopra'i  negozj  della  Città  di  Fio- 
renza, e particolarmente  fopra  il  maliziofo  procedimen- 
to , che  già  s’ è fcritto , con-.cui  moftravano  di  voler  la  Pa- 
ce, colla  S;  Chiefa  , che  tanto  aveano  offefo  , e nientedi- 
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meno  fuggivano  la  Pace . Qtiindi  lamentandomi  di  cotal 
malizia , quel  buon*  Uomo , e prudente , e di  lodevol  fama, 
rifpofe . Abbiutt  per  certo , che  il  Popolo  Piorentino  tmi'verfaU 
mente  y e tutti  gli  Uomini  dabbene  della  ftefea  Città  *oorrebbou 
la  Pace  ^ ma  alcuni  pochi , e maligni , che , volendo  cose  inodfi 
Peccati  , governano  oggi  la  Città  nojlra , ^on  quelli , che  impe* 
difeono  la  Pace,  Io  allora:  Non  potrà  danque  porji  rimedio  ad 
un  tal  male  ì Ed  egli:  Potrebbeji  certamente  ^fe  alcuni  de'  buo* 
ni  Cittadini  s' impegnafsero  con  fervore  per  la  caufa  di  Dio  j 
e coir  ajuto  degli  Ufi  citali  y o Capitani  della  Parte  Guelfa  fa^ 
tejfero  togliere  a que'  pochi  le  loro  Cariche , come  (P  Nemici 
del  comun  bene , e quejli  a cui  dovrebbon  toglierfi  nonpafsereb- 
bono  il  numero  di  quattro , o fei . Avendo  io  ciò  intefo , lo  ten- 
ni occulto , ma  allorché  io  venni  dal  Vicario  di  Crifto,  man- 
datovi da  Caterina , gli  fìgnificai  tuttociò  , che  da  quell* 
U, omo  aveva  intefo.  Colui  intanto,  che  quelle  cofe  avea- 
mi  dette  nella  Città  di  Siena , tornolTene  a Fiorenza,  ed  io , 
come  ho  detto , venni  a Roma . 

. 29  Avendolo  faticato  in  Roma  per  molti  meli  nel 
.Governo  del  Priorato,,  e nella  Predicazione  della  Divina 
•Parola , una  Domenica  mattina  venne  da  me  un  certo  Mef- 
faggio  per  parte  del  Sommo  Pontefice , ordinandomi, che 
•io  fofsi  con  Sua  Santità  all’  ora  di  definare . Avendo  io  ob- 
bedito ad  un  tal  comando , il  Sommo  Pontefice  dopo  de- 
■ finare  chiamatomi , difse . M*  è fiato  ferino , che  fe  Caterina 
da  Siena  anderà  a Fiorenza  , io  averh  la  Pace.  Io  allora  ri- 
fpofi . Non  folamente  Caterina  , ma  tutti  quanti  fiamo  yfiamo 
apparecchiati y per  obbedire  alla  Santità  vofira^  ad  andare  anche  al 
Martirio . Ma  egli  difse.  Non  voglio , cheta  vada  , perocché 
efsi  ti  tratterebbouo  male  ; ma  a Caterina  non  credo  , che  fa- 
ranno punto  di  male , f / perchè  è Donna , e sì  ancora  perchè  anno 
riverenza  verfo  di  Lei.  Tu  frattanto  confiderà  quali  Bolle  fie- 
no necejsarie  per  quefio  affare  y e portami  domattina  fcritto.il, 
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tuo  faterò  tu  itn  Memoriale , acciocché  frefto fi  ffedifea  il  nego- 
s(io.  Tanto  io  feci,c  portai , e fatte  le  Lettere , le  mandai- 
alla  S.  Vergine , la  quale , (ìcconie  figliuola  di  verace  obe- 
dienza>  lènza  menomo  indugio  fi  pofe  in  maggio , e giunta' 
a Fiorenza  fu  quivi  da  alcune  Perfone  fedeli  a Dio , e alla^ 
S.  Chiefa  con  gran  venerazione  ricevuta  , e per  opera  del 
predetto  Niccolò  Soderini  parlò  con  alcuni  Cittadini , per* 
luadendo  loro , che  in  verun  modo  non  ifiefsero  in  diifcor<*' 
dia  , o in  guerra  col. Sommo,  Pafiore.  dell*  Ànime  loro,, 
ma  quanto  piò  prefto  poiefsero,fi  riconciliafscro  col  Vi?: 
cario  di  GESÙ’  Grillo. . ’ • • ' ■'  . • 

^ 30  In  oltre  per  induftria  dello  ftefso  Niccolò  Sederi» 

ni,  Caterina  parlò  cogli  Offiziali  della  Parte  Guelfa , a*  quali 
fra  l’altre.colè  difse,che  fe  alcuni  vi  fofsero , che  impedifee- 
ro  la  Pace  la  concordia  tra  *1  Padre , edi  Figliuoli , que* 

tli'  eran  degni  d’  efser  privaci  d’  ogni  ufizio  , perocché  non 
ovean  chiamarfi  Reggitori  , ma.  diftruttori  del  comun 
bene,  e della  ftefsa  Città  snè  dovean  farfi  cofeienza di 
berare  la  lor  Città  :da  tanto  male  per  la  privazione  dipo^ 
chi  Cittadini)  aggiugnendo ,ché  quella  Pace  farebbe gio* 
vevole  non  folo  a’  Corpi , ed  a’ beni  temporali,  ma  (ciò 
che  più  dovea  , e debbe  flimarfi)  ella  era  necefsariaalla 
faluie  dell!  Anime , la  quale  fenza  una  tal  pace  non  poteano 
in  alcun  modo  confeguire;  Conciofiachèegliera.manifér 
Ha  cofa , die  efsi  aveano-  efficacemente , e pubblicamente 
adoperato  per  ifpogliarela  Chiefa  Romana  de’fuoiBeni^ 
e cilena  lei' per  ragion  di  perfetto  dominio  apparteneva* 
no  : Onde. ancorché  fofse  fiata  una  Perfona  privata , eglino  < 
avanti  a Dio  , ed  a qualunque  dritto  Giudice  erano  obbli* 
gati  alla  rellituzione  de*  Beni',  ch*.avean  tolto  ,-,o  che  da 
altri  fi  togliefsero  avean  proccurato . Che  fe  colla  Pace  po» 
teano  ottenere  la  reraifsione  di  quello  debito , ne  feguiva  1*  ' 
Utile  de!  Corpi,e  deU*  Anime  loro..  Per  quelle,  e pe^aU 
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tre  ragioni  y e perfuadoni  tanto  i detti  Offiziàli  y quan- 
to ancora  molti  buoni  Cittadini  s*  induisero  a perfuadere 
a’  Governatori  , o.  Priori , che  in  tutto , e per  tutto , e non 
folamente  coile  parole  ,,  ma  ancor  coll' opere , chiedefse- 
ro , e facefsero.  la  Pace  ..  / . . . 

g I Ma  perchè  a quelle  voci  alcuni  apertamente  s* 
oppofero, , e quelli  fingolarmente  , che  fin’  allora  erano 
flati  deputati  a farla  Guerra  contro  laChiefa  , che  erano 
in*  numero,  d^Otto , i detti  Offiziàli  della  parte.  Guelfa  toU 
fero  ad  uno,  di.  quegli  Otto , e ad  alcuni  altri , benché  po- 
chi , ficcome.  potevano , i loro,  Ufizj . Ciò'fatto  s’ accefe  im- 
mantinente un  doppio  fuoco , uno  per  parte  di  coloro  , 
che  ih,  tal  guifa  erano  flati  depofli ,,  ed  un’  altra  per  par- 
te d*  alcuni}  maligni  ,,che  fi.  follevarono  per  far.  deporrè 
alcunivda.  loro,  odiatir,  affih  di  vendicarli , contila  il  coman- 
damento, di.  Dio, , di.  certe  lor  proprie  ingiurie £ quello 
fecondo,  fuoco , più  che’l  primo  nocque,  e molti  irritò 
contro>alla.  S:  Vergine , poiché,  fu.  sì  grande,  il  numero  di 
colóro  , che  furono;  riformati , che.  tutta  quali  la  Città  per 
tal  cagióne  gridava.  Ma.  la  S..  Vergine  , nè.  ciò  fece  ,.  nè 
volle  farlo,,  anzi  fommamehte  fe  ne  dolfe , e'di  più  coman- 
dò , e.  toflo  difse  a.  molti:,  e-  fece  dire  ad  altri , che  pefsi- 
mamente.  facevano  a llender  le  mani  a tanti^,  e di  tal.  condi- 
zione, inè  doveanodi  ciò  , eh’ era- flatoj  fatto  per  ottener 
la  Pace-,,  valerli  perigli  odj  loro. tanto. ingiullamcnte  ad! 
una  domenica  guerra . Ma  andando  efsi  dietro  alla  fua  ma- 
lizia-, e moltiplicando  i lor  falli  , coloro*,  che^ erano  flati, 
elttti'per  foprintcndère.  aliat direzione  della  Guerra- , ra-- 
gunando  le  Genti  d^  Arme  y c-  follevando  il. Pòpolo  più  bi-- 
jognofo contrae  gli  Autori  dèlie  rifórme  già!  dette  »,  pofero  > 
la  Città  in. confufione , e così  per  la  fedizione,,e  folleva- 
mento-  delIa<Gente^  più  bafsa , o^fia  del  Popolo  più  pove- 
ro , ed  hifimo,,fcacdarono  dalla.Cittàcoloro^  eh*  erano 

flati 


datigli  Autori  delle  mentovate  Riforme  , e fpogiTaronli 
de’  loro  averi,  abbruciando  le  loro  Cafe , ed  alcuni  anco- 
ra , lìccome  intefi , n’  uccifono  colle  ipade . 

3 2 . In  quefto  Turbine  agitato  da  Uomini  lenza  ra* 
gionc,  molti  Innocenti  patirono,  e quali  tutti  quelli,  che 
dcfidcravano  la  Pacefiiron  necefsitati  a prenderfi  l’elilio. 
Tra  quelli  la  Santa  Vergine  , che  per  cagion  della  Pace  fo- 
lamente  era  venuta  , c da  principio  avea  dato  ilconliglio 
come  s’ è detto  , che  alcuni  pochi,  i quali  impedivano  la 
Pace  rofsero  privati  de’  lor’  Ufìzj , fu  principalmente  anno- 
verata tra  gli  Uomini  malvagi , e talmente  deferitta,  che 
quelli  della  rozza  Plebe  pubblicamente  gridavano.  Vren~ 
diamo  bruciamo  quella  iuiqui fiima  Dannale  colle  fpadc  fac. 
ctamìa  in  pc^^i\  Udito  un  tal  rumore  coloro , nella  Cafa 
de  quali  abitava  co’fuoi  Caterina , licenziarono  Lei , ed  i 
iiioi , dicendo , che  non  volevano  per  fua  cagione  fofse- 
ro  incendiate. quelle  Cafe . Blla’intanto  confapevole  a sè 
medelima  della  fua  innocenza  , e volentieri  fofferendo 
per  la  caufa  della  S.  Chiefa,  non  perdette  punto  della  con- 
fucta  Coftanza , anzi  forridendo , e confortando  i fuoi  per 
imitare  il  fuo  Spofo  , andò  ad  un  certo  luogo  dov’era  un* 
Orto , c quivi  dopo  qualchè  efortazione , che  fece  a’  fuoi 
fi  pofe  in  Orazione.  ’ 

3 3 Finalmente  mentre  così  orava  nell’Orto  ad  efem- 
pio  di  Crifto  , vennero  i Satelliti  del  Demonio  tumultuan- 
ti con  fpade,  e baftoni  gridando  , e dicendo.  l>ov’  è Ella 
quella  malvagia  F emmiaaf  Dov  è ? La  qual  cofa  fentendo  Ca- 
terina, ficcòme  fc  Elia  fofse  ' invitata  ad  undilcttofo  Con- 
vito , apparecchiofei  incontanente  al  Martirio , che  per  lun- 
go tempo  avea  defiderato  , e facendofi  incontro  ad  uno , 
che  colla  Spada  sfoderata  più  force  degli  altri  gridava . Dov 
è Caterina  f con  fembiante  allegro  fi  pofe  in  ginocchioni , 
e difse . Io  fon  Caterina  j fa  pure  tutto  ciò  , ebe  avrà  permefio 

il  Si- 
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»?  Signore  ftpradi  me  ; mapef  parte  di  Dìo  Ounipotente  ioti 
comando , che  non  offenda  alcuno  de'  miei . Dette  quelle  paro* 
le,  reftò  talmente  atterrito  quello  fccllerato , e perdette  in 
tal  modo  le  forze , che  nè  -potea  ferire , nè  ardiva  di  ila- 
re alla  fua  prefenza . £ perchè  tanto  arditamente , e tanto 
follecitamente  1’  avea  cercata  , poiché  1’  ebbe  trovata  la 
cacciava  da  sè , dicendo . Partiti  da  me . Ma  Caterina  aven- 
do fete  del  Martirio  rifpondeva.  Io  qui  fio  bene  ^ e dome  ora 
debbo  io  andare  ? Io  fon  pronta  a patir  per  Cr^o , e per  la  fua 
/'  Cbiefa  , poiché  queflo  è ciò  ^ che  lungamente . ho  deJÙerato  , e 
con  tutti  i moti  ho  cercato . Debbo  forfè  fuggire  adefio  quando 
ho  tremato  ciò  , che  io  bramava  f Io  ni  offertfco  Oiiia  mima 
aW  eterno  mio  Spofo.  Se  tu  fei  defiinato  per  efiere  Sacrificato- 
re , fa  pur  francamente  ctò , che  tu  muoi , perchè  io  non  fuggi- 
rò mai  di  qui  ; ma  non  far'  offefa  ad  alcuno  de'  miei.  Che  più  ? 
Non  permife  Iddio  ,che  colui  incrudeliife  di  vantagio  con- 
tro di  Caterina , ma  con  tutti  i Conapagni  conico  fe  ne 
piarti.  Dopo  un  tal  fuccefso  , mentre  i figliuoli  , e le  fi. 
gliuole  fpirituàli  ftavanle  intorno , congratulandoli  perchè 
r era  Scampata  dalle  mani  degli  Empj , Ella  moftrava  una 
gran  triilczza , dicendo  colle  lagrime;  O mifera  me!  Io  mi 
penfama , che  /’  Onnipotente  Signore  oggi  compifse  la  gloria  mia  , 
e ficcome  per  fua  mifericordia  degnofsi  concedermi  la  Rofa  bian- 
/ ca  della  Verginità , così  fi  degnafie  concedermi  la  Rofa  mermi- 
glia  del  Martirio  , ed  ecco  ^ [oh  che  dolore!]  Io  trovo  delufo  il 
mio  defiderìo , e tutto  ciò.  è avvenuto  per  F innumerabili  miei 
■peccati  , i quali  pergiufto  giudizio  di  Dio  ni  anno  privata  eP 
un  sì  gran  bene.  O quanto  beata  farebbe  fiata  F Anima  mia  , 
fe  avefie  veduto  fpargerfi  il  fangue  mio  per  amor  di  Lui ^ che 
■col  fangue  fuo  mi  ricomprò  ! 

34  Ma  benché  ceisarse  per  allora  quella  furia,  non 
però  rimafe  affatto  ficura  la  Santa  Vergine  colla  fua  Com- 
pagniajanzi  egli  crasi  grande  il  timore, che aveano  tutti 
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gli  Abitanti  di  quella  Città,  che  ficcome  avvenne  aìtem* 
j)o  de’  Martiri , non  vi  fu  chi  volefle  riceverla  in  Cafa  pro- 
pria . Perlochè  dicevano  a Lei  i fuoi  Figliuoli , e Figliuole 
Ipirituali , eh’  Ella  fe  ne  tomafìTe  alla  Città  di  Siena  j a’  qua-  * 
li  Efla  rifpofe  non  poter  partire  da. quel  Tenitorio  , finche 
non  fofìTe  pubblicata  la  Pace  tra  ’l  Padre  , e i Figliuoli , 
c così  difle  elTerle  ftato  comandato  dal  Signore . Il  che  in- 
tendendo coloro,  e non  avendo  ardire  di  contraddirle , tro- 
varono un’  Uomo  dabbene , e timorato  di  Dio  , che  nul- 
la temendo,  la  ricevette  in  Cafa,  ma  occultamente  per  la 
furia  del  Popolo , e de’  Ribaldi . Dopo  alcuni  giorni  ce- 
dendo al  furore  la  Madre  Vergine  , ed  i Figliuoli , e Figliuo- 
le fpirituali  jufeirono  fuori  della  Città , ma  non  del  fuo  Te- 
nitorio , e andarono  in  certo  luogo  folitario , dove  folcj 
vano  abitare  gli  Eremiti  . 

35  Alla  fine  per  Divina  Provvidenza  terminato  il 
follevamcnco , c ga/b'gati  dalla  Giuftizia  tutti  coloro , che 
facean  tumulto,  edifperfi  in  diverfe  Parti,  tornò  Cateri- 
na a Fiorenza  , ove  da  prima  flette  occultamente  a cagio- 
ne di  quelli  ,che  governavano  , i quali  parea  , che  l’ odiaf- 
fero , ma  poi  vi  dimorò  pubblicamente  , finché  morto  Gre- 
gorio XI.  ed  eletto  Urbano  VI.  fu  tra  Lui,  e gli  ftefsi  Fio- 
rentini trattata  , e conchiufa  , ed  interamente  ftabilita , e 
nella  fopraddetta  Città  pubblicata  la  Pace  . Ciò  fatto  la 
Vergine  del  Signore  difsea’  Figliuoli,  e alle  Figliuole  in 
Crifto  ► Fafsiamo  da  ora  innanzi  partir  da  quefla  Città  , mì- 
thè  per  grafia  di  G ES  U'  Crifto , io  bo  efeguito  i comandi  fuoty 
c del  fuo  Vicario  , e quelli , che  trovar  ribelli  alla  Chic  fa  lafch 
pacifici  y e co»  s)  pietà  fa  Madre  ricoficiliati.T  orniamo  dunque  alla  ■ 
Città  di  Siena  y donde  qnà  venimmo  fu  fatto  , e cosi  Ca- 
terina nel  Nome  del  Signore  campò  dalle  mani  degli  Empj  , 
cd  ottenne  , fecondo  die  defideraya  , la  Pace  , e ciò  non  da 

gli  Uomini^  nè  per  mezzo  degli  Uomini,  ma  folamente  do. 
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GESÙ’  Criftojche  per  mezzo  degli  Angioli  di  Pace  invifibil- 
mente  faceva  , ciò,  che  per  opera  de’  Miniftn  di  Satana  gli 
Uomini  malvagi  volcano  impedire . Nella  qual  cofa  può  cia«  ’ 
* fcuno , che  abbia  1’  ufo  di  ragione , apertamente  vedere,  e 
r eccellente  Pazienza  , che  quafi  fino  a fofFerir  la  morte 
giugneva  , e la  Sapienza  direttiva , che  infegaolle  ciò  ,che  • 
in  que’  pericoli,  e in  quell’ anguftie  fardovclTe,  ed  oltre 
a ciò  una  Coftanza  indefelTa  con  cui  perfeverò  battendo 
fempre  alla  Porta  del  Re  pacifico  , finché  ottenelTe,  tanto 
alla  Chiefa,  che  a quella  Città,  fecondo  il  fuo  defiderio , 
la  Pace.  Laonde,  o buon  Lettore , voi  potete,  fenonv’ 
increfca , confiderare , che  nell’  opera  fin  qui  raccontata 
con  folamente  la  virtù  della  Pazienza , ma  anche  i raggi 
della  Carità  , e d’  una  perfeverante  Cofianza  rifplendono. 

36  Dopo  aver  vedute  quefte  cofe  , fcendiamoalP 
ultim’  atto  della.  Pazienza , in  cui  Caterina  foftenendo  una 
dura  , e tormentofa  morte  per  amor  di  GESÙ’  Crifto  , 
e della  fiia  S.  Chiefa  j non  folamente  agguagliò  i meriti  de* 
Martiri,,  ma  alcuni  de’  Santi  Martiri  ìupeiò,  fe  troppo  io 
non  vado  errato  . Imperocché  quelli  ftirono  tormentati 
dagli  Uomini , i quali  alcuna  volta  fi  addolcifcono , fi  pla- 
cano, e fi  fiancano  j ma  Caterina  ebbe  ifiioi  tormenti  da* 
Demonj , i quali  mai  non.  rallentano , né  punto  feemano 
la  lor  crudeltà  , e crudelmente  trattando  mai  non  fi  fian- 
cano . Alcuni  Martiri  in  breve  tempo , e con  una  morte 
roen  tormentofa  compirono  il  Martirio  j ma  Caterina  per 
tredici  fettimane  dalla  Domenica  della  Sefsagefima  fin’  al 
penultimo  giorno  d' Aprile  incredibilmente  tormentata, 
accrefeendofi  ogni  giorno  le  fue  pene  , con  letizia  d’ ani- 
mo , tutto  pazientifsimamente  fofferfe , rendendo  fempre 
grazie,  ed  offerendo  volentieri  la  vita  corporale  per  placar 
GESÙ*  Crifto  col  Popol  fuo,  e per  liberare  dallo  fean- 
• dalo  la  S.  Chiefa  : onde , nè.  la  cagione  , nè  la  pena  man- 

colle. 
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colle  d’ un  perfetto  Martitio',{lccome  nel  fecondo  Capitolo 
della  Terza  Parte  più  largamente  fi  fcrilfe,  e ne’  Capitoli 
terzo,  e quarto,  ché  feguono  ,fi  replicò.  Da  ciò  manife- 
{la mente  conchiuded  ,che  Caterina  non  folo  ha  confegui- 
to  in  Cielo  la  Corona  d’Oro  per  lo  defio  del  Martirio , 
ma  ancor  1’  Aureola  per  1’  attuai  fofferenza  dello  ftefso 
Martirio.  Dalla  qual  cofa s’ inferifce di  vantaggio  predo  a 
chiunque  intenda , che  nella  fua  Canonizzazione  più  ficura- 
mente,  e più  brevemente  fi  dee  procedere,  ficcome  nella  Ca- 
nonizzazione de’  Martiri  è folito  farfi  dalla  Chiefa,  poiché  in 
coloro  in  cui  truòvafi  la  fortezza  del  Martirio  non  dee  dubi- 
tarfi,anzinèpurdifputarfi  della  Pazienza.  Del  rimanente  i 
Tellimonj , che  nel  primo  Capitolo  della  Terza  Parte  fi  fon 
deferitti  teftificano  apertamente  quelle  cofe  , che  nel  fecon- 
do Capitolo  della  ftefsa  Parte , e negli  altri  feguenti  di  fopra 
fi  fon  narrate . Dalle  quali  cofe  ultimamente  raccoglie- 
fi , che  quella  S.  Vergine , e Martire  debbe  regi- 
ftrarfi  dalla  Chiefa  militante  nel  Catàlogo  de’ 

. Santi , il  che  degni*  concedere  a me  , ed  agli  . 
altri  fuoi  Figliuoli , e Figliuole  1’  Eterna 
Bontà  , che  Una  in  Trinità  , e . 

Trina  in  Unità  vive  , e regna 
ne’  fecoli  de’  fecoli, 

Amen^ 


FINE  DELLA  TERZA,  ED  ULTIMA  PARTE; 


Afla  San- 
soni Apri- 

lit  To.  3. 
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Qui  appreso  Jt  riportano  due  Letten , nelle  qualt  fi  con- 
^ tengono  diverfe  notizie  apparti»eieti  alla  Vita  di  S. 
Caterina  da  Siena.  La  prima  fu  fcritta  in  Lingua  Latina  dal 
B.  Stefano  Maconi , uno  de'  fuoi  pià  diletti  Dtfcepoli , al  B. 
Toii:afo  Naccty  0 Cajfarini  in  occa/tone  del  Frocefso , che fifahn 
hrica'va  in  Venei^ia  dal  V efcovo  di  Cadello  intorno  al  culto  , eie 
quimi  rendemafi  alla  Santa  ^Vergine  non  per  anche  anno- 
rverata  dalla  Sede  Apojlolica  nel  Catalogo  de'  Santi  . Perciò 
qtiefia  ftefsa  Lettera  fu  ri  conof cinta  colle  foli  te  legali  formali- 
tà dal  me  de  fimo  B.  Stefano  [ come  più  diftintamente  fptegberaf* 
fi  nelle  Note  da  riportarfi  nella  Seconda  Parte  di  quefio  Volume'] 
ed  inferita  nel  mento'vato  Procefio . Fu  poi  trasferita  in  lingua 
Volgare , e unitamente  colle  Lettere  della  Santa  pubblicata  alle 
Stampe  da  Aldo  Manucci  in  Venezia  P Anno  del  Signore  1500. 
Noi  /’  abbiamo  nno<vamente  tradotta  nella  noflra  Lingua  Tofea- 
na  dalTefio  Latino  fiampatol'  Anno  1675.  in  Atnserfa  da'  PP. 
della  Compagnia  di  G E S U'  nella  grand'  Opera  degli  Atti  de' 
Santi  dopo  la  n)ita  della  nojlra  Santa  Concittadina , da  noi  con- 
frontato  con  altro  antico  Teflo  a penna  , che  fi  conferva  fra  le 
memorie  del  B.  Stefano  Maconi  nelP  Archivio  della  Certofa  di 
Fon  tignano  preffo  a Siena  . 

V Altra  Lettera  è di  Barduccio  Canigiani  altro  Difce- 
polo  , e famigliare  della  Santa  Vergini fTqùeJla  parimente  ah- 
iiamo  adef so  volgarizzata  dal  Tefio  Latino  fiampato  , come  fo- 
pra  , in  Anverfa . Fu  altre  volte  pubblicata  alle  Stampe  injie- 
me  co*  Dialogi  della  fteffa  Santa  , e in  ejfa  fi  deferirne  il  fuo 
Tranfito^nel  modo  appunto , che  vien  deferitte  nelTefio  a pen- 
na diTomafo  Buonconti , toltone  qualche  piccola  circostanza  ^ 
che  fi  porterà  nelle  Note  già  dette , 


LET- 
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L E T T E R ^ 

, DEL  BEATO 

I STEFANO  MAGONI  SANESE 

i , - DELL’  ORDINE  DI  CERTOSA. 

• ^ - T riore  del  Monafiero  di 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  PRESSO  FAVI  AL 


Deir  Anioni  , ^ Virtù  di  S,  C AT  E RINA  da  Siewr,. 

L Reverendo , e Religiofo , e con  fincero  cuore  ama» 
tifsimo  Fr.  Tomafo  d*  Antonio  da  Siena  dell’  Ordine  de' 


Predicatori , dimorante  nel  Convento  de’  Santi  Giovanni , 
e Paolo  in  Venezia  i Fr.  Stefano  da  Siena  Priore , benché 
indegno  , della  Cafa  di  Santa  Maria  di  Grazia  dell’  Ordine 
Certofìno  prcfso  Pavia  falute  in  Colui , eh’  è di  tutti  vera 
Salute  . 


Ho  ricevuto  affettuofamente , ed  ho  letto  con  atten- 
zione le  voftre  lettere , per  cui  iftantemente  mi  richiedete  ^ 
e mi  pregate , eh’  io  mandi  alla  Carità  voftra  una  verace  in- 
formazione , anche  in  publica  forma , fopra  le  Azioni  ,Co- 
ilumi.  Virtù,  e Dottrina  della  Vergine  Caterina  da  Siena, 
di  celebre  Santità  , la  cui  converfazione  alcuna  volta  me- 
ritai , mentre  Ella  vivea , come  voi  affermate  i e particolar- 
mente per  cagione  di  certa  querela  fatta  nel  Palazzo  Ve- 
fcovale  in  Venezia , intorno  alla  celebrazione  della  Feda , 
o Commemorazione  della  fteffa  Vergine , ftanteche  mol- 
ti ricufano  di  credere  effer  vere  quelle  virtù , che  di  Lei 
veracemente  fi  predicano . 

^ Ma  per  confcfsare  apertamente  il  vero  ^ ancorché 
G g noi 
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noi  fofsimo  originar)  della  ftefsa  Città  di  Siena  , nè  io, nè 
alcun’  altro  della  mia  Famiglia  ebbe  veruna  cognizione 
della  ftelTa  Vergine,  nè  d’ alcuno  della  fua  Itirpe , fingali* 
Anno  del  Signore  MCCCLXXVI.  o in  quel  torno.  Anzi 
nè  pure  in  quel  tempo,  come  quegli,  che  flava immerfo 
ne'  flutti  della  vita  prefente , defiderava  aver  di  Lei  notizia  , 
ma  r Eterna  Bontà,  che  non  vuole,  che  alcuno  perifea, 
deicrminò  di  liberare  T Anima  mia,  per  mezzo  ai quefla 
Vergine , dalle  fauci  d’inferno.  Avvenne  dunque  in  quel 
ten  po , che  fenza  noftra  colpa  noi  incorrefsimo  in  certa 
nimicizia  con  alcuni  pu'i  potenti  di  noi  , nella  quale  an- 
corché moiri  ragguardevoli  Cittadini  per  qualche  tempo 
s’ intromettefsero , e s'affaticafsero , contuttociò  non  po- 
tettero giammai  avere  da  que*  noftri  Avverfarj  alcuna  fpe- 
ranza  di  concordia,  o di  pace. 

I Era  allora  la  predetta  Vergine  accreditata  quali 
per  tutta  la  lofeana  , e con  grandi  encomj  di  Virtù  da 
molti  fi  celebrava  , e racContavanfi  Opere  molto  maravi» 
gliofe  i onde  a me  fu  fuggerito , che  fe  io  la  pregafsi  ad 
interporfi  in  quell’affare,  certamente  noi  avremmo  otte- 
nuta la  pace  , poiché  molte  fom*glianti  cofe  EU’  avea  fatte. 
Il  perchè  io  mi  confìgliai  con  un  certo  Gentiluomo  , che 
per  lungo  tempo  avea  portato  odio , e poi  avea  fatto  pa- 
ce , ed  era  famigliare  della  flefla  Santa  Vergine . Coftui 
allorché  intefe  la  mia  propella  immantinente  rifpofe  : Abbi 
fer  certo  ^ che  non  troverai  inq^aefla  Città  una  ferfona , ebe  Jìa 
fiù  atta  di  Lei  per  que/ia  pace  : Soggiugnendo  : Non  differir  di 
•vantaggio  ; ed  io  f accompagnerò . Noi  dunque  la  vifitammo  -, 
ed  Ella  mi  ricevette  non  come  Vergine  vergognofa , fic. 
come  io  credeva , ma  con  affettuofifsima  Carità , come  (e 
un  fratello , che  da  rimote  parti  tornafse  , avcfse  grazio- 
famentc  accolto  h della  qual  cofa  rellai  maravigliato , e da- 
va attento  all’ efficaci  fante  parole,  colle  quali  non  fola- 
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mente  m’indufse  , ma  anche  mi  coftrinfe  a farlaConfef- 
fione , ed  a vivere  virtuofamente  .Io  difsi  : Digitus  Dei  efi 
bìc . Élla  incanto , udita  la  cagione  della  mia  vifìca  , rifolu- 
lamente  rifpofe  ; Va  figliuolo  carifsimo  confidando  nel  Signore  ^ 
perché  rvolentierifsimo  rn  affaticherò  finché  tu  abbia  un'  otti n:a 
pace  y e lafcia , che  quefio  pefo  io  porti  totalmente  fopra  il  mio 
capo  ; e cosi  poi  adivenne , perocché  mediante  Lei  noi  avem- 
mo apprefso  miracolofamente  la  pace , anche  contro  il  vo- 
ere  de’  noftri  Avverfarj , e ciò  per  cagion  di  brevità 
tralafcio  . 

4 Intanto  defiderando  io  di  follecitar  quella  pace , 
molte  volte  la  vifitai , e per  le  lue  cfficacifsime  parole , e 
perfettifsimi  efempj , io  lentiva  , che  1’  Uomo  interiore , 
ilìmolandomi  la  cofeienza , andava  ogni  giorno  mutandoli 
in  meglio . In  quello  mentre  mi  pregò , che  io  fcrivefsi  al- 
cune Lettere  , che  colla  bocca  Verginale  , e con  modo 
maravigliofo  Ella  dettava,  ed  io  certamente  molto  volen- 
tieri vi  condefcelì , fentendo  ogni  giorno  in  me  ftelTo  per 
nuovo  fervore  accenderli  il  cuore  per  le  cofe  celclli , di- 
fpregiando  il  fecolo , e tutte  le  cofe  fue,  con  tanto  difpia- 
cimento  della  paflata  vita,  che  appena  poteva  fofferir  me 
ftelTo,  e tale  , e sì  gran  cambiamento  fentii  in  me  mede- 
fimo  , che  non  potea  contenermi  di  mollrarlo  anche  aldi- 
fuori  , in  guifache  quafi  tutta  quella  Città  ne  rellava  mara- 
vigliata. £ quanto  più  olTervavala  Vita , gli  efempj , ico- 
ilumi , e le  parole  della  mentovata  Santa  Vergine  , tanto 
più  fentiva  crefeere  in  me  il  Divino  Amore , eildifprezzo 
del  Secolo . 

5 Dopo  breve  tempo  la  predetta  Santifsima  Ver- 
gine dilTemi  in  fegreto.  Sappifigliuolo diletti fsimo  y che  pre- 
fio i* adempirà  il  maggior  defiderio y che  tu  abbia.  Ciò  intefo 
reftai  in  certo  modo  attonito  , poiché  non  fapea  rinvenire 
ciò,  eh’  io  bramafsi  avere  nel  Mondo , mentre  più  torto  io 
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rifiutava  tutte  le  cofe  fue . Perciò  difsi . Q«ar  è egli , o Madre 
carifsimayil  maggior  de/ìderio  y che  io  abbia}  Ed  Ella.  Cercalo, 
dilTe,  ftel  tuo  cuore . Ed  io  a Lei.  Io  per  certo  non  sòtroniare 
in  me  ,0  Madre  amantifsima , maggior  dejiderio  , che  di  fiat 
fempre  f refio  di  Voi . Ed  Ella  incontanente  rifpofe  . E quefio 
farà . Ma  io  non  fapeva  intendere  il  modo  , con  che  potef- 
ie  commodamente  ciò  farli , attefa  la  diverfa  condizione , e 
flato  deir  uno , e dell'  altra . Ma  Quegli , a cui  nulla  cofa 
è imponibile  ordinò  con  un  modo  raaravigliofo  , eh’ 
Eli*  andalTe  fin*  a Vignone  da  Gregorio  XI.  e cosi , benché 
indegno,  io  fui  accettato  per  compagno  d’unasl  fanta  Com< 
pagnia,  poco  prezzando  lafciare  i Genitori,  1 Fratelli,  e 
le  Sorelle,  c gli  altri  Parenti , e fliraandomi  beato  per  go- 
dere la  verginal  prefenza , e la  famigliarità  di  Caterina . 

6 Dopo  quefte  cofe,  lo  ftefìTo  Sommo  Pontefice  ven- 
ne a Roma  confortandolo  a ciòfolamentc  la  fiefsa  Vergi- 
ne fagratifsima  per  Divino  comando , ficcome  a me  è chia- 
ramente manifefto.  Finalmente  il  prefato  Sommo  Ponte- 
fice mandolla  per  gli  affari  della  Chiefa  alla  Città  di  Fio- 
renza , che  in  quel  tempo  era  ribelle  alla  medefima  Chielà, 
e quivi  molte  cofe  raaravigliofe  operò  Iddio  per  Lei , fic- 
come  nella  Tua  Leggenda  in  parte  deferivefi  > ed  io  anco- 
ra meritai  d'efler  quivi  coneiTo  Lei.  In  ultimo  io  fuian-* 
cor  feco  in  Roma , dove  dopo  molte  fatiche  con  lieto  ani- 
mo fofferte  incelTante mente  a onor  di  Dio  , terminò  in 
prefenza  mia  felicemente  i fuoi  giorni , e colle  proprie 
mani  la  portai  a fepellire  alla  Minerva  , cioè  alla  Chiefa 
de’  Predicatori , o più  torto  a confervare  in  una  Carta  di 
<-iprertb,e  dentro  un’  onorevol Sepolcro. 

7 Mentre  EU’  agonizzava  ordinò  ad  alcuni  ciò  ] 
che  dopo  la  fua  morte  doverter  fare  . Dipoi  voltandoli 
a me , ed  accennandomi  ancora  col  dito  , dirte  . E a te 
un  Virtù  di  fanta  Obbedienza  comando  per  parte  di  Dio , che 

rvada 


Digitized  by  Googl 


....  . . . 

in  tittti  i modi  alP  Ordine  di  Cerfofa  ^poiché  a quelPOrdi^ 

ne  Iddio  t"  ha  chiamato , ed  eletto . E veggendo  noi  y che  intor- 
no a Lei  piangevamo  j diffe . Carifsimi  figliuoli  y nioi  non  do- 
mete  piangere  in  conto  alcuno  , ant^i  più  tojlo  rallegrarmi  nel 
Signore , e far  fejla , percb'  io  efeo  oggi  da  quefio  carcere  , e mò 
a trovare  loSpofo  amantifsimo  dell'  Anima  mia  y edamoiindu- 
hi tat  amente  prometto  y che  molto  più  incomparabilmente  aiuterom- 
mi  poi  y di  qaelchemai  potefii  giovarmi  mentre  fono  fiata  incar* 
cerata.  E ficcome  colla  bocca  promife  , e colle  parole, 
cosi  coir  opere  perfettamente  adempì , e non  refta  d’ adem- 
pire ogni  giorno . 


8 E per  dimoftrar  ciò  con  qualchè  efempio  , uno 
io  ne  porterò  adonordi  Dio, e della  ftefsa  Vergine , tut- 
toché torni  a mia  vergogna . Qnand’  Ella  mi  comandò  per 
fanta  Obbedienza  , eli  io  andafsi  all’ Ordine  diCertofa,  io 
non  dcfiderava  d’entrare  in  quello,  nè  tampoco  in  altro 
Ordine  , ma  dacch’  Ella  pafsò  al  Cielo,  s’accefe  nel  mio 
cuore  un  tal  defiderio  d’efeguire  ifuoi  comandi , che  fe 
tutto  il  Mondo  avefse  voluto  contrariarmi , io  non  v’  avrei 
badato , ficcome  moftrò  l’ efperienza . Quivi  che  , e quan- 
to abbia  già  operato  Caterina , ed  operi  tuttavia  verfo  un 
fuo  figliuolo  ancorché  inutile,  e indegno,  non  è ora  tem- 
po di  raccontare.  Quefto  folo  non  pofso  pafsare  affatto 
in  filenzio,  che  dopo  Dio,  e la  Beatifsima  Vergine  Maria 
io  mi  (limo  più  obbligato  alla  predetta  Santa  Vergine  Ca- 
terina , che  ad  alcun  altra  Creatura  del  Mondo  , e fe  al- 
cuna cofa  di  buono  in  mefofse,  tutto,  dopo  Dio,  attri- 
buifeo  a-  Lei . 

9 Dalle  cofe  già  fcritte  fi  può  comprendere  , che 
peralcuni  Anni  io  ebbi,  più  che  molti  altri  ,una  famiglia- 
rifsima  converfazione  con  Caterina , feri  vendo  le  fue  Lette- 
re, e i fuoi  fegreti  affari , e parte  del  fuo  Libro  , che  dalla 
bocca  verginale  dettava,  poiché  con  materna  Carità  mol- 
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to  affcttuofainente  , e più  di  quello  , eh’  io  meritarsi , m* 
amò , talmente  che  molti  de’  fuoi  figliuoli  malvolentieri  il 
tolleravano , e ne  avevano  una  certa  invidia  . Io  intanto 
con  gran  diligenza  , ed  attenzione  confiderava  in  tutte , e 
ciafeuna  cofa , le  parole , i coftumi , e le  azioni  fue  , e per 
ridringere  il  molto  in  poco  , io  teftifìco  con  verità  fo- 
pra  la  mia  cofeienza  dinanzi  a Dio  ,,  e tutta  la  Chiefa 
militante,  che  febbene  io  mi  conofeeva  peccatore  niente-» 
dimeno  per  fefsanta , e piiY  Anni  ho  converfato  con  molti, 
e afsai  famofi  Servi  di  Dio,  e non  ho  mai  veduto , nè  udi- 
to da  molto  tempo  indietro  alcun  Servo  di  Dio , che  fofse 
in  ogni  virtù  perfetto,  ed  in  si  perfettifsimo,,efupremo 
grado  : laonde  giudamente  riputavafi  da  tutti  un  fimula- 
ero  di  Virtù,  e un  lucidifsimo  fpecchiode’ServidiDio. 

IO  Io  non  mi  ricordo  in  tanto  tempo , che  fecoho 
converfato  d’  aver  mai.  dalla  bocca  fua;  verginale  udito 
alcuna  parola  oziofa , ma.Ie  noftre  parole  non  erano  mai 
cosi  a fpropofito  profferite  , eh*  Ella  fubito.aqualchè  uti- 
lità fpiritualenon.  ìe  riducefse.  Parlava  fempre,  e infatica- 
bilmente di  Dio  o delle  cofe  eh*  a Dio  conducono . Io 
penfo  , che  non  avrebbe  mai  dormito , nè  mangiato  , fe 
avefse  fempre  avuto  Afcoltatori,.ficcome  ogni  giorno  noi 
fperimentavamo  > e fe. alcuna. volta  Ella  era  corretta  ad 
afcoltare  le  cofe  del  . Secolo  , p - inutili  alla  Salute  era  fubi- 
to  rapita  in  eftafi  , e’I  corpo  reftavafenz’ alcun  fenfo,  co- 
me fe  fofse  dato  in  Orazione  . In  quedo  modo  era  ogni 
giorno  rapita  ficcome  noi  defsi  abbiam  veduto  , non 
dico  cento , o mille  volte , ma  molte  più  , e le  fue  mem- 
bra , cosi  intirizzite, ed  inflefsibili  fi  rimanevano,  che  più 
todo  farebbonfi  potute  rompere  1’  ofsa  , che  piegarli  le 
membra.  E per  modrare  apertamente  la  verità  di  tal  fuc- 
cefso , acciocché  alcuno  non  fi  defse  ad  intendere  , eh’  Ella 
cosi  fingefse , un  cafo  voglio  narrare,  che  alla  nodra  pre- 
fenza  adivenne . 1 1 . Quan- 
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Il  Quando  Noi  fummo  a Vignone,  Papa  Gregorio 
già  detto  fece  a noi  affegnare  una  bella  Cafa  con  unaCap<* 
pella , affai  vagamente  adorna  , e la  Sorella  dello  defso 
Papa  3 ficcome  divotifsima  Signora  , dopo  aver  parlato 
alcuna  volta  colla  Vergine  mentovata , concepì  un  grand’ 
affetto  3 e una  gran  divozione  verfo  di  Lei , e fra  V altre 
cofe , difsefegretamente  a Maeftro  Raimondo  di  Lei  Con*, 
fefsore , che  molto  defidera va  di  trovarfi  prefente  allorché 
la  Santa  Vergine  comunicavafi.  Le  promife  Raimondo  ,che 
nella  futura  Domenica  gliel*  avrebbe  notificato  . Venuta  la 
Domenica  air  ora  di  Terza  entrò  la  S.  Vergine  nella  Cap- 
pella fenza  fearpe , ma  folamente  co’  peduli , e defidefan- 
do  di  comunicarfi , ed  afpettando  j'fu , al  fuo  folito , rapita 
in  Eftafi.  Perlochè  Maeftro  Raimondo^chiamommi,  e difse: 
Va  al  tal  Fala^f^o  , do^^e  fta  la  VeHemhil  Sorella  del  Fa  fa , e 
le  dirai  ^ che  Caterina  in  quejla  mattina  fi  comunicherà . Quefta 
Si  gnora  udiva  la  Mefsa  y e tofto , eh’  io  entrai  in  una  certa 
Sala  afsai  grande, dia  mi  riguardò ^ e perchè  conobbe  j 
ch’io  era  della  Famiglia  di  Caterina  venne  immantinente 
da  me  in  perfona , e difse  : Figliuolo  che  cerchi  tu  ? A cui  ri- 
fpofi  ciò , che  m’ era  flato  impofto  , ed  ella  fubito  affrettof- 
fi , e con  una  onorevole  Compagnia  diperfone  dell’  uno , 
e dell’  altro  feffo  venne  a Cafa  noftra . Fra  gli  altri  conduf- 
fe  la  Moglie  del  Nipote  del  Papa,  xhechiamavafi  Mefser 
Raimondo  di  Turrena . Era  cortei  giovanetta  piena  di  va- 
nità, e nulla  curante  delle  cofe  di  Dio.  La  Sorella  del  Pa- 
pa afsai  divotamente  fi  diportò , ma  quella  mefehina , ficco- 
me io  ftimo,  pensò  die  la  Vergine  s’infingeffe  : Il  perchè 
dopo  la  Mefsa  mortrò  di  porre  per  divozione  il  vifo  fopra  i 
piedi  della  Vergine,  e intanto  , con  un’ acole  traforò  più 
volte  crudelmente  i piedi  . Ella  però  fi  flette  immobile , 
ficcome  in  tal  modo  farebbe  fiata  ancorché  le  avefse  ta- 
gliato i piedi.  Ma  poiché  tutti  furon  partiti , e la  Vergine 
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ritornò  a’  fenfi  del  Corpo  , cominciò  a fentire  gran  do- 
lore nel  piede , talmentechè  appena  potea  camminare.  In- 
tanto le  lue  Compagne  ofTervando  la  parte  ov’  Ellafcntiva 
il  dolore  , videro  il  iangue  gii  freddo  ufeito  dalle  punture , 
e chiaramente  intefero  la  malizia  , e l’ incredulità  di  quella 
miferabile . Di  molti  efempj , che  a tal  propofito  potrebbo- 
no  addurfi , quello  solo  io  (limo  a un’  Uora  fedele  poter* 
elTcr  ballante  . 

1 2 Circa  l' Ellafi  di  Caterina  non  debbe  intralafciarlì 
una  cofa  afsai  maravigliofa , ma  colla  dovuta  venerazio- 
ne rammentarfi  j cioè  , che  fingolarmcnte  quando  nelle 
cofe  difficili  r Anima  fua  efercitavalì  con  più  fervore  nell* 
Orazione , e con  maggior  impeto  lludiavafi  di  falire  in  alto, 
follevava  ancora  da  terra  la  gravezza  del  corpo  j onde  più 
volte  fu  da  molti  ( un  de’  quali  fon’  io  ) veduta  in  Orazione 
fofpefa  da  terra , e levata  in  alto , della  qual  cofa  io  reca- 
va grandemente  maravigliato  . Ma  come  ciò  pofsa  farli , 
fcrivefi  apertamente  nel  Libro , che  la  ftefsa  Santa  Vergine 
compofe,  ed  io  in  parte  fcrifsi , mentre  colla  bocca  Ver- 
ginale, e con  un  modo  afsai  maravigliofo  il  dettava  . So- 
pra quella  materia  egli  è cofa  molto  degna  da  oflervarlì, 
che  la  Maeftà  Divina  tant’  autorità  , e dimellichezza  con 
feco  ftefsa  avea  conceduta  a quella  fcdelifsima  fuaSpofa, 
che  frequentemente  nella  fua  Orazione  con  grandifsima 
confidenza  parlava  , dicendo  ; Io 'voglio  così . E quando  Ella 
in  tal  guifa  parlava  allo  Spofo  fuo , parca  efser  necelTario, 
che  rollo  s’  efeguifse  , ficcorae  in  molti  avvenimenti  po- 
tremmo farne  verifsima  teftimonianza . 

1 3 Ma  quello  folo  , che  in  me  ftefso  fperimentaì 
non  pofso  tacere.  Mentre  noi  tornavamo  da  Vignone  ci 
fermammo  nella  Città  di  Genova  per  un  mefe  , e più,  in  Ca- 
fa  d’una  certa  nobile, c veneranda  Signora  , chechiama- 
vafi  Madonna  Orietta  Scotta  , dove  quali  tutta  la  nollra 
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Compagnia  s’infermò,  ma  quella  Signora  aveauna  foJle- 
cita  cura  di  tutti , facendo  venire  ogni  giorno  due  Medi- 
ci valentuomini  , infieme  co’  quali  molto  m’  affaticai  , 
volendo  foddisfare  a ciafcuno  Infermo , finché  quafi  da 
tutti  di  Cafa  mi  fu  predetto- , che  ancor’ io  farei  caduto 
malato , e così  fra  pòchi  giorni  feguì . Quindi  forprefo  da 
molto  acutifsima  febbre  mi  pofiin  letto  con  eccelsi vo  do- 
lor di  tefia , e con  un  molefto  vomito . Avendo  ciò  intcfo  la 
Santa  Vergine , v^nne  da' me  in  perfoiia  kifieme  co’  Confef- 
fori  ,€  colle  fue  Compagne , e dìmAndommi  perchè  io  fof- 
fi  sì  travagliato . Ma  io  rallegrato  dalla  fua  grati fsima  pre- 
fenza/cherzevolmente  rifpofi.  Alcuni  mi  dicono^  che  io  fon  tra* 
^vagliato  da  non  fi  che.  Allor  Caterina  mofsa  da  materna  Ca- 
rità, colla  mano  verginale  toccommi  la  fronte,  e crollan- 
do alquanto  il  capo,  ^\kQ\  Sentite quejlo figliuolo  ^che dice. 
Alcuni  mi  dicono , che  io  fon  trai)agUato  da  non  so  che , mentre 
egli  è tormentato  da  un  acutifsima  febbre.  E foggiunfc;/^ 
non  permetterò  , che  tu  faccia  , come  fanno  gli  altri  Infermi  ^ma 
in  n)irth  di  Sant*  Obbediem^a  ti  comando , che  tu  non  fiffera  piè 
quefia  malattia^  perchè  soglio  ajfolutamente ^ cheta  fij  fino  j 
e che  ajuti  gli  altri , come  fileni  > e dette  quelle  cofe  incomin- 
ciò , fecondo  il  fuo  collume , a parlar  di  Dio . Cofa  mira- 
bile a dirli , ma  molto  più  mirabile  in  fatto  ! In  quel  medefi-  * 
mo  ftante  , elTa  ancor  parlando,  fui  pienamente  rifanato, 
e interrompendo  le  fue  parole  gridai , eh’  ero  liberato , ma- 
ravigliando tutti  coloro  ,ch’eranprefenti  ,e  per  molti  Anni 
. poi  vifsi  con  perfetta  falute . 

14  AiriftelTo  modo  , cioè  con  podellàdi  coman- 
do , la  predetta  Vergine  liberò  il  Venerabile  Uomo  Don 
Giovanni  Monaco  Profefso  , ed  abitante  nelle  Celle  di 
Vallo mbro fa , che , ficcome  a me  fermamente  alTerì , nella 
tal*  ora  agonizzava  nella  Badìa  diPafsignano  vicino  a Sie- 
na . Io  intefi  dalla  bocca  di  Caterina  un  tal  precetto  , che 
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in  afsenza  del  detto  Don  Giovanni  fu  fatto,  ed  in  prefcn- 
za  di  due  fuoi  Difcepoli  , eh'  egli  avea  mandati  alla  hefsa 
Vergine,  la  quale  per  mezzo  loro  gli  comandò,  che  non 
fofse  più  infermo , ma  che  fenza  indugio  venifse  da  Lei , 
e così  fubitamente  egli  fece . Sopra  quello  fatto  degno  di 
gran  maraviglia  egli  dettò  poi  con  elegante  itile  una  bellif- 
lima  Epillola  per  memoria  di  sì  gran  Miracolo,  la  quaPEpi- 
itola  nella  noftra  Cella  divotamente  ho  confervato . Ma  più 
pienamente  colla  viva  voce  a me  raccontò  da  buon  fenno 
le  cofe  di  fopra  fcritte  , coxmnendando  publicamente  la 
Vergine  , ed  invitando  tutti  quelli,  che  T afcoltavano  alla 
fua  divozione , dicendo  che  più  col  comando , che  coll* 
Orazione  l’avea  liberato  dalla  pena  di  morte,  e grande*, 
mente  maravigliandofi , lodava  l’ Altifsimo , che  tanta , e 
tale  autorità  a quella  fua  Spofa  avea  conceduta . 

X 7 Ed  avvegnaché  tutta  la  Vita  della  già  mentova- 
ta Vergine  tanto  per  rifpetto  dell’  interne , che  dell’  elter- 
ne  operazioni  ila  data,  per  così  dire  , inaudita  , efomma- 
mente  miracolofa,con  tutto  ciò  alcuni  Servi  di  Dio  di  più 
eccellente  virtù  confideravano  più  intimamente  in  Lei  una 
cofa,  che  in  un’ Uomo  viatore  è grandemente  ammirabi-j 
le,  ed  infolita,  cioè,  che  qualunque  cofa  Ella  face{Te,o 
• dicefse,  o afcoltafse  era  fempre  la  fua  fanta  mente infepa- 
rabilmente  immerfa  in  Dio , ed  a Lui  attualmente  unita . E 
perchè  fecondo  i fenfi  del  cuore  parla  la  lingua , Ella  non 
parlava  giammai , fe  non  di  Dio , o delle  cole,  che  a Dio 
conducono  ..Sempre,  ed  in  ogni  luogo  cercava,  e trovava 
• Iddio,  e per  attuale  affetto,  e unione  d’ Amore  con  Lui 
fi  dava.  Mi  fovviene , che  quando  Ella  vedea  nel  Prato  i 
fiori  con  una  fanta  allegrezza  c’  invitava  , dicendo  : Non 
^vedete  nìoì , che  tutte  le  cofe  onorano  Dìo  e di  Dio  parlano  ? 
Quejli  fiori  ^vermigli  ci  mofirano  apertamente  le  Piaghe  ruhi^ 
tonde  di  GESÙ'  Crifio,  Quando  Ella  vedeva  una  moltitu- 
dine 
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dine  di  formiche , diceva  : Così  quefic , com'  io , fòi^  ufcit» 
dalla  fanta  Mente  di  Dio , che  tanto  faticò  fer  creare  gli  An* 
gioii , quanto  per  crear  qaejie  ^ e sfiori  degli  Alberi . E in  effetto 
tutti  fempre , ed  in  ciafeuna  cofa  eravamo  dalla  fua  pre^ 
fenza  confolati,e  talmente  edificati,  che  per  così  dire  noi  fa- 
remmo fiati  fenza  cibocorporale  fempre  ad  udirla , quanto^ 
che  fofdmo  peraltro  tribolati  ,o  da  infermità  travagliati , 
Infin  coloro  , che  doveano  efserc  impiccati , o decapitati 
(i  quali  Caterina  efsendo  chiamata  , vifitava  alcune  volte 
nella  prigione)  parea,  che  fi  dimenticafsero  per  quel  tem- 
po, delle  loro  pene  , e afflizioni,  da  qualunque  cagione 
procedefsero. 

i6  Al  fuo  cofpetto  pareva,  che  le  tentazioni  dia- 
boliche , con  un  modo  maravigliofo  ccfsafsero  totalmen- 
te , ficcome , allora , che  il  Sole  con  tutta  la  fua  luce  ri- 
fplende  fi  dileguan  le  tenebre ..  Io  mi  ricordo  d’ efser’  an- 
dato da  Lei  molte  volte  con  propofico  di  contargli  molte 
cofe  dello  fiato  mia,  epoilediceva,ch’iomen'crafcor- 
dato  j onde  io  folea  dimandarle  qual  fofse  lo  fiato  mio  ,cd 
Ella  certamente  il  dichiarava , ed  accoreva  a’  bifogni  afsai 
meglio , di  quel  eh’  io  fiefso  avefsi  faputo  efporre , o do- 
mandare . Ed  acciocché  alcun  non  refii  maravigliato  di  sì 
fatto  modo  di  parlare , a tutti  fu  noto , che  quefia  fagra- 
tifsima  Vergine  conofeeva  quali  la  difpofizione  deli*  Ani- 
me, come  noi  conofeiamo  la  fimraetrìa  de*  volti , ficcome 
r efperienza  ha  più  volte  evidentemente  dimoftrato  : Quin- 
di è , che  noi  non  potevamo  a Lei  nafconderci  in  verun 
modo,  poich’ElIa  ftefsa,  lenoftre  cofe  occulte  a noi  ma- ' 
nifeftava.  Perlochè  alcuna  volta  iole  difsi  : Pernìerità,  o 
Madre , maggior  pericolo  è Jlare  accanto  a >voi , che  il  viaggiar 
p:r  Mare  , mentre  'voi  'vedete  tutte  le  cofe  noflre . Ed  Ella  mi 
foggiunfc  in  fegreto.  Sàppi y figliuolo  carifsimo  , che  nulla 
macchia  , o naniola  d*  alcun  difetto  cade  sì  prejlamente  nell* 

animo 
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auiJo  dì  colorò , fo^ra  i quali  io  fingoUrmente  ffocf/rò  (t  inniL 
gilarcj  che  toiìoiononlamegga  y moftrandomcU  il  Signore, 

17  E per  maggior  dimoftranza  di  quefta  verità  » 
me  è noto  manifeftamente  , che  colle  fue  cfficacifsime 
efortazioni  Ella  fece  eonfefsare , anche  alla  mia  prefenza , 
molte  migliaia  di  perfone  dell’  uno  , e dell’  altro  fefso, 
poiché  quafi  pareva  , che  niun  potefse  in  alcun  modo  re- 
fifterle . Quindi  è , che  a riguardo  d’  un  sì  gran  frutto  dell* 
Anime  , che  facca  Caterina  in  tali  occorrenze  , Papa  Gre- 
gorio XI.  graziofamente  le  concedè  , che  potefse  aver 
fempre  feco  treConfefsori,con  grandifsima  autorità  .Ma 
alcuna  volta  incontra vafi  incerti  Peccatori  sì  tenacemen- 
te dal  Demonio  allacciati , che  oftiuatamente  le  refifteva- 
no  , dicendo  ; Ter  'verità , Madonna , fe  fvoi  mi  dicefle , cìT 
io  amlafsi,  a Romaj  0 a S.  Giacomo  , io  afsolatamente  tifarci  ^ 
ma  fopra  a qnejlo  punto  della  confefsione,  di  grafia  perdona^ 
temi , perchè  non  pofso . Finalmente  quando  in  altro  modo 
Ella  non  potea  vincere  , diceva  a colui  fegretamente  : S"  io 
ti  diro  la  cagione , perchè  tu  ricuji  di  confejsarti , dipoi  ti  con^ 
fefserai  tuì  E colui  ficcome  attonito , e forprefo  promet- 
teva di  farlo.  Ed  Ella:  Dilettifsimo  Fratello , diceva,  noi 
pofsiam  taholta  naf condor  ci  agli  occhi  degli  Uomini  y ma  non 
mai  agli  occhi  di  Dio  : Terciò  il  tal  peccato , che  nel  tal  tempo  , 
e nel  tal  luogo  hai  commefso  è quello  y conche  il  Demonio  ha  in 
tal  maniera  confufo-  la  tua  mente , che  non  lafcia  , che  tu  ti 
confejfi . Allor  colui  veggendofi  in  tal  modo  feoperto , fi 
buttava  umilmente  a’fuoi  piedi,  chiedendo  con  abbon- 
danza di  lagrime  il  perdono,  e fenz’ indugio  fi  confelTa- 
va . Io  sò  di  certo  , die  molte  volte  ciò  è avvenuto , e 
con  molti , un  de’  quali , Uomo  affai  famofo  in  tutta  l’ Ita- 
lia, e di  gran  condizione  mi  dilfe  : Iddio  folo  y ed  io'  fapc^ 
niamo  ciò  y che  quejla  Vergine  ni  ha  detto  , onde  io  'veggo  cer- 
tamente y che  nel  cof petto  di  Dio  Ella  è maggiore  di  quel  che 
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Jt  creda.  In  tal  modo  la  prudentifsima  Vergine  liberava  1* 
Anime  de*  Peccatori  dalle  manidei  Demonio . E tanto ba« 
fti  aver  detto  per  ora  della  fua  miracolofa  Vita , fecondo 
r interior  perfezione  , ancorché  ampifsima  fia  quella  ma«. 
teria  . 

i8  Era  parimente  miracolofa  la  Vita  di  Caterina, 
fecondo  r operazioni  efteriori , perocché , come  s’ ha  dalla 
fua  Leggenda,  foftentavafi  talora  per  molto  tempo  il  Ver-, 
ginal  Corpicciuolo  fenz*  alcun  cibo  materiale , aftenendoiì 
ancora  da  una  goccia  d’ acqua  (ciò  che  io  ftimerei  impof- 
fibile  j fe  cogli  occhi  proprj  non  1*  avefsi  veduto  in  Roma) 
ed  alcuna  volta , prendendo  folamence  il  Venerabil  Sa- 
cramento della  Comunione.  Ma  il  fuo  modo  di  vivere, 
che  per  molto  tempo  olTervò  j ed  io  per  molt’  Anni  ho 
Veduto , è quello  . EH’  abborriva  grandemente  le  carni , 
I il  vino , le  confetture , c l’ uova . Le  fue  Compagne  le  ap- 
parecchiavano ordinariamente  erbe  crude  , che  noi  chia- 
miamo infalata  , quando  potevano  averle,  e qualche  vol- 
ta una  vivanda  d’ erbaggi  con  olio . Dell’  anguilla  mangia- 
va folamente-il  capo,  e la  coda  : il  cacio  non  mangiava , 
fe.nou  quando  era  molto  vieto,  e fimilmente  l’uve,  ed 
altre  fimili  cofe  : anzi  né  pur  quelle  cofe  mangiava,  ma 
alcune  volte  col  pane , e altre  volte  fenza  pane  manica- 
va co*  denti , ingoiandoli  il  fugo , e fputando  ogni  boc- 
cone della  materia  grofsa  , e fpefsifsime  volte  bevendo , 
o più  rollo  forfando  l’ acqua  pura  j e quafi  per  tanto  tem- 
po indugiava  a far  così , quanto  le  CoiVipagne  llavano  man- 
giando a tavola . Poi  alzavalì  dicendo  : Andiamo  a far  giu» 
Jii!(ìa  dì  quefia  mifera  Peccatrice , e con  un  gambo  di  finoc- 
chio , o con  altro , che  metteva  nello  llomaco , richiama- 
va fuori  con  violenza  per  la  ftefsa  via  quel  fugo, e quell’ 
acqua  bevuta , ed  alle  volte  pativa  sì  gran  violenza  in  quell’ 
atto , che  1*  ufeiva  di  bocca  un  rivo  di  fangue . 

19  Quin- 
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jp  Quinci  confondefi  roppìnions  di  certi  Incre- 
duli , che  con  manifefta  falfità  mormoravano  di  Lei , di- 
ccndo  : Benché  Ella  non  mangi  falefementc  cogli  altri , man* 
già  foi  occultamente . Schietlifsima  verità  è quefta , che  mol- 
ti di  noi  abbiamo  manifeftamente  veduto  , che  mentre 
nel  fuo  ftomaco  era  qualche  poco  di  foftanza  di  qualfivo- 
glia  fugo  j o d*  acqua  , o d’ altra  cofa , ancorché foue  quan- 
to una  nocciuola , il  fuo  corpo  diveniva  infermo , e total- 
mente inutile.  Venivano  di  quando  in  quando  da  Lei  al- 
cune perfonc  ragguardevoli  in  tempo  , eh’  Ella  avrebbe 
dovuto  fare  quella  giuftizia  ( per  fervirmi  delle  fue  parole) 
e così  per  foddisfar  loro  fubitamentc  , egli  era  d’  uopo, 
che  differifse  un  tal’  atto , ma  tofìo  veniva  meno , e diven- 
tava come  morta  , finch’  Ella  non  ave  (Te  vuotato  , come 
foleva,il  fuo  ftomaco.  Equefte  cofe  noi  abbiam veduto , 
per  così  dire , infinite  volte . 

20  Avendo  io  ciò  diligentemente  olTervato  , con 
gran  confidenza  le  difsi  una  volta  . Madre  amantifsima  ^ 
io  confiderò  , che  ^voi  tenete  per  s)  poco  tempo  nello  ftomaco  di 
riftoro  di  ciò^  che  nìoi  pigliate  , che  la  natura  o ni  uno  y opoco 
aiuto  ne  può  cavare  , e mafsimamente  perchè  voi  fuhito  il  ri* 
gettate  con  tanta  dfjficoltà , ed  amaret^t^a , e pena  j e però  me* 
glio  parrebbe , che  voi  v aftenefse  dal  prenderlo  . Ella  ficco- 
me  difcretifsima , mi  rifpofe  . Figliuol  dtleitifsimo , molte 
ragioni  ho. di  pigliarlo  ; Una  è y perchè  io  ho  pregato  Iddio  y che 
nella  prefente  vita  mi  punifse  y per  lo  peccato  di  gola  , e così 
volentieri  accetto  quefta  punii^ione  da  Dio  concedutami.  Dipoi y 

10  fon  coftretta  a foddisfare  a molti , che  parea  reft afferò  fcan* 
dalis(f(ati  di  me  , quandi"  io  non  mangiava , poiché  dicevano  y che 

11  Diavolo  m ingannava  , e così  io  mangio , ficcome  ni  è permef* 
fo . Vi  può  ejfere  ancora  uri  altra  buona  ragione , attefocbè  per 
quefta  pena  corporale  ritorna  in  qualcbè  modo  la  mente  a*  /enti* 
menti  del  corpo  ; altrimenti , emendo  la  mente  così  afsorta , il 

corpo 
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forp9  forft  fi  rtmarrehhc  infenflhiU . Udite  quefte  Co(è^iocac« 
qui , non  avendo  che  replicarle . 

2 1 Oltre  a tutto  ciò  , che  V è detto,  avea  quella  fa- 
gratifsima  Vergine  tanta  fa pienza  infufa  da  Dio  nell*  Ani- 
ma fua  , che  tutti  quelli , che  l*  afcoltavano  reftavano  ma-  \ 
ravigliati.  Tutte  le  fagre  Lettere  con  tanta  chiarezza  fpie- 
gava , ed interpetrava , che  tuttiquanto.fi  voglia  dotti,  o 
Maeflri,  come  attoniti  tie  {lupivano , e ciò  che  fembràva 
•ancora  afsai  màravigliofo  ^là  Scienza  uniàna  nel  fuo  corpet- 
to veniva  meno  in  quella  guifa  ,chc  neve , o ghiaccio  in  fac- 
cia al  Sole  ardentifsirao  Tuoi  liquefarli.  Fece  molte  volte  efii- 
cacifsimi  Sermoni , e con  uno  ftile  ammirabile  alla  pre- 
fenza  di  Papa  Gregprio  XI.  e di  Papa  Urbano  VI.  e de’ 
Cardinali  , i quali,  concordemente  , e per  eccefsivo  (lu- 
pore  attoniti  , dicevano'..  Nòn-ba  mai  parlato  njeran  Uomo 
in  tal  guifU  y e fin^a  dubbio  non  è quefta  Doma  , che  parla  y 
ma  lo  Spirito,Santo  ^ ' ficcome  apertiff imamente  fidimoftra, 

2 2 E giacché  queftamateria  viene  in  acconcio*,  vo- 
glio fuccintamente  raccontare  una  cofa*,  a cui  fui  prefen- 
te  in  Avignone*.  AlIòrchéPapa  Gregorio  XI.  dava  frequen- 
temente udienza  a quefta  Santa*  Vergine , ed  avea  riveren- 
za verfoi  di  Lei^  tre  gran^  Prelati  ( veggano»  cfsi  con  quale 
fpirito  ) parlarono  di  Lei  al.Pontéfice , dicendò  : Fadrc  Bea^ 
tifsimo  'yè.  Ella  quefta)  Caterina  da  Siena  di  tanta  Sdntità  quan^ 

' ta  fi  dice  ? Egli  rifpofe  ..  Moi'  crediamo'  meramente , cb* Ella 
fia  una  S anta.  Vergine , Ed'eglino-.  Sè  piace  alla  Santità 
ftra\^  noi  la  lìifitererno  : ^ogg\vin(é  il  Papa  r Crediamo  , che 
refterete  edificati:,,  VénnerO'dtmqne=  a. Cafa  noftra  fubito 
dopo  Nona  in  tempo»  di  State;  Battendo  efsi  alla  porta, 
io  cord  verfo  di  loro*,  i quali  diftero . Dì  a Caterina  , che 
le  cogliamo  parlare,. Ciò  fcefé  ad  incontrarli  la  San- 

ta Vergine  infieme- con  Màeftro  Giovanni  fuo  Confeftbrc, 
ed  alcuni  altri  Religìofi , ed  in  luogo  conveniente  la  fecero 
federe  nel  mezzo  . Il 
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23  n loro  cfordio  cominciò  da  una  gran  fuperbia  J 
irritando  Lei  con  mordaci  parole,  c trai’  altre  cofe,  di- 
cendo : Noi  fveìJgbtamo  da  parte  del  Papa  nojlro  Signore  , e dem 
fideriamo^  intendere  fe  ti  mandino  $ Fiorentini  ^ come  pubblU 
camente  fi  dice  : e s' egli  è 'vero  , non  anno  efsi  alcun  Valentuomo^ 
che  pcrnego!^io  sì  rilevante  ypoftano  mandare  a nn  tal  Signore  ? 
i’  fe  eglino  non  t' anno  qua  mandata  y noi  ci  maravigliamo  af- 
fai , che  ef tendo  tu  una  vii  Donnicciuola , prefami  di  parlare  di 
sì  alta  materia  col  Papa  nojlro  Signore . Ma  Caterina , come 
colonna  immobile , continuava  a render  loro  umili , ed 
efficacifsime  rifpofte  , talmenteche  reftavano  efsi  fomma- 
mente  maravigliati . Ed  avendo  pienifsimaraente  foddisfat- 
to  loro  fu  tal  materia,  le  propofero  moltifsime  queftio- 
ni  afsai  fublimi,  e (Ingolarmente  di  quefte  fue  attrazioni , 
c del  modo fingolarilsirao  divivere,  e dicendo l’Apofto- 
lo , che  r Angiolo  di  Satana  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  lu- 
ce , a qual  fegno  conofcette  Ella  fe  fotte  illufa , o nò  dal 
Demonio  , e molte  altre  cofe  dittero  , ed  in  effetto  la 
difputa  durò  fin’  a notte  . Alle  volte  Maelilro  Giovanni  vo- 
lea  rifpondere  per  Lei , e tuttoché  egli  fotte  Maeftro  nella 
(agra  Teologia  , quelli  tuttavia  erano  si  valenti  , che  in 
poche  parole  lo  confondevano,  dicendo.  Voi dovreflear- 
rofsire  a dir  sì  fatte  cofe  in  prefen^a  nojlra  : lafciate  , cb'  Ella 
rif panda  da  se  y- perchè  pià  di  voi  et  foddisfà . 

24  Era  tra  que’  tre  un’ Arcivefeovo  dell’  Ordine  de* 
Minori  , che  procedendo  con  un  fopracciglio  farifaico  , 
come  fembrava,  qualche  volta  parca, che  non  approvafse  le 
parole  di  Caterina  . Finalmente  gli  altri  due  fi  voltarono 
contro  di  lui,  dicendo  . Che  cercate  di  piada  quella  Vergi- 
«(?.?  Ella  fenica  dubbio  piu  apertamente  ha  dichiarato  , e 
pienamente  qnejle  materie  , che  mai  ahhiam  trovato  pref- 
(0  alcun  altro  Dottore  , e molti  piti  fegni  , e que  fi  i ve- 
riftimi  y chiaramente  ci  ha  dimofirati  j e^  così  la  Sci  una 
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fii  tra  di  loro . Alla  fine  partirono  tutti  edificati  infieme  ^ 
e confòlaci , riportando  al  Papa , che  non  aveano  mai  tro« 
vato  un  Ànima  cotanto  umile  , e tanto  illuminata  . • Mi 
quando  intefe  il  Papa  , ch*>  eglino  avean  talmente  iriitàto 
Caterina , n ebbe  difpiacimento , e prelTo  di  Lei  fe  ne  feu- 
aò  j affermando , che  coloro  avean  ciò  fatto  fuor  del  fuo  vo« 
lerc , foggiugnendo  : Se  maiph  ^verranno  da  te , fa  chiuder  /c- 
ro  la  forta  in  faccia . II  giorno  feguente  il  noftro  Maeftro 
Francefco.da  Sdena,  eh' era  allora  Medico  del  Papa,  mi 
difse  : Conofei  tu  que'  FreJati , che  •vennero  jeri  a Cafa  •vojlra  ? 
A cui  rifpofi  , che  nò.  Egli  allora.  Sappi  y difse  y che  fe  la 
feien^adi  que' tre  fi  ponefse  in  una  parte  della  Bilancia  yCneW 
•altra  fi  pone f se  la  fcieni^a  di  tutti  queliiy  che  fono  nella  Curia 
Bomanu , la  feiens^a  di  que'  tre  afsai  più  peferebbe. , ed  i6  so 
dirti  y che  fe  non  a'vejfer  trovato  yche  que/ia  Vergine  Caterina 
a'vefse  un  saldo  fondamento , Ella  non  avrebbe  mai  fatto  un  sì 
pefsimq  viaggio . Pofeia  con  affettuofilsime  parole  , che  per 
cagion  di  brevità  iótraIarcio,fommamente  la  commendò. 

25..  Ultimamente  ,. chi  mai  farebbe  ballante  a nar- 
rare, le  Virtù  interne  di  quella  gran  Vergine  coll*  attuale 
f fercizio  delle  medefìme  ? Siccome  ancora  l’ umiltà  fua  prò- 
fondifsima , e 1*  invittìfsima  pazienza , coficchè  non  fu  mai 
veduta  rò  pure  una  volta  , in  vifo  alterata  , nè  mai 
udita  profferire  una  parola  con  impazienza  o con  ìfde- 
gno , la  qual  cofa  è certamente  indizio  di  gran  perfezio- 
ne. Chi  potrà  efprimere  r ardentifsima  fua  Carità,  con  cui 
non  folamente  i Beni  temporali , mentre  era  nella  Cafa 
paterna,  ma  per  Ponor  di  Dio  , e confolazione  de’  Prof- 
umi ancor  sè  fteffa  infaticabilmente  offeriva  ? Quindi  è , 
che  molti  miracoli  adoperò  il  Signore  moltiplicando  al- 
cuna volta  il -pane  nella  Cafsa , o accrefeendo  il  vino  nella 
Botte.  Diede  una  volta  ad  un  Povero  la  propria  vefta  , 
€-  poi  il  Salvatore  fe  le  fe  vedere  con  eiTa  indo fso  ornata  di 
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lucidifsime  gemtnfr,ficcome  queft*  azione' fu  figurata  in  Ro- 
ma prefTo  al  Sepolcro  di  Lei . Un'  altra  volta  andava  co* 
ConfelTori  c colle  Compagne  Tue  ad  un  certo  luogo  , e 
fc  le  fece,  incontro  un  certo  Povero , come  fcmbrava , afsai. 
importuno,. che  le  dimandò  la  limofina;ed  Ella  gli  rifpo-  > 
fc  . Carifsimo  Fratello  y io  per  lìcrità  non  ho  punto  di  denaro 
Ed  egli;  Voi  potete  darmi  il  mantello  , che  avete.  Ed  Ella  : 

E' vero  y difse,  ed  incontanente  gliel  diede  ,c  i Confcfso- 
ri , che,  la  feguitavano,  appena  potettero  a gran  prezzo  ri- 
Scattarlo . Quindi  efsendo  riprefa  da  loro  , perchè  avelTe 
rifoluto  d' andar  fenzad*  Abito  dell*  Ordine  Tuo , rifpofe. 

Io  voglio  ejfer  travata  pih  tofto  fem^*  Abito , che  fenica  Carità  ; 
onde  efsi  ammirando  la  fua  perfezione , non  feppero , che 
rifpondcrle.  • ■ ‘ - r ' \ . 

'26  Ora  intanto  fti molato,  o più  tofto  necefsicato  da- 
certa  corporale  indirpofizione  congiunta  coll*  occupazioni, 
che  m'occorrono  ( poiché  di  quefta  anipifsima  materia  molti 
Libri  far  fi  potrebbono)  volendo  io  alle  mie  mal  compofte 
parole  por  fìne,eforto  nel Signorele  perfone  divote, le  qua- 
li fi  dilettano  d’udire  le  Virtù  vere,  ammirabili, falutevolifsi- 
me , ed  efcmplari  di  quefta  gran  Vergine , e per  così  dire , l’ 
inaudita  familiarità. , che  mentre  ancora  era  in  vita  avea 
continuamente  col  noftro  Signor  G E S U*  Crifto^ecolla 
cBeatifsima  Vergine  Maria,  e fimitmence.  cogli  altri  Santi, 
non  dormendo  , o fognando  , ma  corporalmente  veg- 
ghiando , che  leggano  la  Vita  , e la  Leggenda  della  ftef- 
fa  Vergine  pubblicata  , e comporta  dal  Reverendifsimo  P. 
Maeftro  Raimondo  da  Capua  ProfdTorè  della  fagra. Scrit- 
tura,che  per  lungo  tempo.  fu  fuo,Confdsore  ,c  dopo  il 
fuo  felice  pafsaggio  fu  fatto  Maertro  Generale  dell’ Ordi- 
ne fuo  , cioè  de’  Predicatori,  nella  qual  Leggenda  molte 
cofe  utili  infieme , e bellifsime  ritroveranno . Ed  avvegna- 
‘che  alcuni*  Lettori  , che  per  poco  s’ infaftidifetmo , e che 
• . ■ - non 
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non  danno  alcun  frutto  idi  divozione , dicano , eh'  egli  fcrif. 
feaflai.  prolifsamenteicoq  tutto  ciò  fappiano  tutti  ,che  per. 
verità  a comparazione  deUe  gefte  egli  .-troppo  abbreviò  la 
Vita  di  Lei  j che  ivi  in  qualunque  modo  deferifle  ,.e  quelle 
cofe , c’  ha  fcritto , io  credo  indubitatamente , che  per  det- 
tatura dello  Spinto  Santo  egli  abbia  fcritto . 

• f-.  ' 17-  Queflc, parole  ho  pofto  qui  animofamente , pe» 
rócchè , febbene  immeritevole  ^ io.praticai  feco  per  lun- 
go .tempo,  c mi^èmota  la  Vita  fua  commendevole,  e le 
doti  odorifere  > cioè  di  Verginità , di  Nobiltà  ancor  ter- 
rena , di  Scienza  grande , e dell’  altre  Virtù , delle  quali 
da  Dio  noftro  Signore  era  flato,  arricchito  -.  Quello  folo  fi- 
aalmente  non  pofso  tacere  j.che  ficcoroe  chiaramente  io 
conobbi  , egli  fu  divotifsimo  della  Beatifiima' Vergine 
MARIA,  com’è  noto  ancora, a tutti  quelli , che  atten- 
tamente leggono  quel  bellifsimo,  e divoto  Trattato  , eh* 
ei  pubblicò  fopna  il  M^gn^cat  f.  £ perchè  , ficcome  io  pia- 
mente credo , già  .egli  è pafTaio  all’  eterna  vita  , paleferò 
adefso  una  cofa  fin’  ora  occulta , prefso  me  certa  ^ cioè , che 
, molti  Anni  innanzi , eh’  egli  conofcelTe  la  Santa  Vergine 
di  cui  s’è  fcritto,  o.  eh’  Ellà  di  Lui  avefse  notizia , la  Bea- 
tifsima  Vergine  MARIA,  apparendo  vifibil  mente  .alla 
ftelTa  fagratil'sima 'Vergine  Caterina  , promife  di  darle  un 
fcdelifsimo  fuo  Divoto  per  Padre,,  e per  Confefsore  ,che 
le  averebbe  dato. molto  maggior  confolazione  di  quella  , 
che  fin’ allora  aveffe  avuta  dagli  altri  Tuoi  Confefsori , fic- 

come  poi  moflrò  la  fperienza . . 

z8  Quelle  poche  cofe  m’ occorrono  adeflb  per  te- 
llimonianza  della  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  da  man- 
darfi  alla  Carità  vollra  , come  voi  da  me  illantemente  do- 
mandate j le  quali  cofe  ancorché  aggravato  da  infermità 
corporale  , ed  in  molti  affari  occupato , con  femplice  Iti- 
le ho  defcriito,  e con  più  femplice  cuore  ho  dettato.  E 
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poiché  nelle  volere  Lettere  ho  ofservato  utiaparola,  cioè 
eh' io  mandalsi  alla  Carità  voftra  una  veridica  informazio- 
ne, non  lafcerò  in  verun  modo  quella  cofaj  in  filenzio  : 
Sia  pur  lungi  dal  giudizio  di  chi  che  fia  , e particolarmen- 
te degli  Uomini  Savj  , e lìa  ancor  lungi  dalla  fincerità,' 
tranquillità,  e purità  della  mia  cofeienza,  che  io  icientetnen- 
te , e contra  cofcienza.voglia  in  qualunque  mio  ragiona-  ' 
mento  mefcolare  alcuna  cofa  lontana  dalla  ièmplice  veri- 
tà, poiché  sò,  che  la  lingua*,^ che  mentifee  uccide  1*  Ani- 
ma 7 nè  Iddio  habifogno  delle  noilre bugie  , nè  alcun  mal 
debbe  farfi , affinchè  indi  ne  fegua  il  bene.  Abbiate  dun- 
que per  certirsimo,  che  narrando  lecofe  di  fopra  ferine 
* k)  ho  detto  la  mera  Verità , o pure  ho  creduto  d’  afferma- 
re la  Verità  , per  cui  non  folamente  offeró  il  giuraménto  , 
fecondo  la  dimanda  voftra , ma  fono  ancora  apparecchiato 
a giurare  efficacifsimamente  in  qualunque  forma  farà  fpe- 
diente  : Anzi , ciò , eh'  è più , io  fono  ancora , per  così  di- 
re , apparecchiato  a por  le  mani  nel  fuoco  -,  per  confer- 
mare quella  verità  , e ad  onore  di  Dio,  e a edificazione ^ 
confolazione , e falute  de'  Profsimi , come  sà  chiarifsima- 
mente  Colui , che  nulla  ignora , a cui  è lode , e gloria  pe* 
fecoli  infiniti  de' fecoli.  Amen. 

29  Data  nella  noflra  Cafa  dì  fopra  fcritta  a xxvi.' 
d’ Ottobre  1*  Anno  del  Signore  MCCCCXI.  per  mano  dì 
due  Notai , e aUa  prefenza  di  molti  Teflimonj  , appefovi 
il  gran  Sigillo  del  noflro  Convento  in  teflimonianza  della 
Verità,  per foddisfare  alla  voflra  dimanda. 
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pi  SEK  BARDUCCIQ 

DI  PIERO  CANIGIANI 
Nella  quale  fi  contiene  il  Tranfito  della  Serafica  Vergine 
S.  CATERINA  DA  SIENA 


A Suor  Caterina  Tetrihoni  nel  Monajlerio  di  S,  Piero 

a Monticelli  frejfo  Fiorenza  , i., 

A 

AL  NOME  DI  GESÙ’  CRISTO.' 

Arifsima  Madre  in  Crifto  G E S tP , e Sorella  nella 
fanta  memoria  della  noftra  benedetta  Madre  Caterina . 

Io  mifero , ed  iniquo  peccatore  Bardacelo , mi  raccoman- 
do alle  voftre  Orazioni , come  deboi  Fanciullo  , orfano 
rimalo  per  la  morte  di  sì  gran  Madre.  Ricevetti  la  voftra 
Lettera , e molto  volentieri  la  lefsi , e la  feci  fentire  a que^ 

Re  mie  afflitte  Madri , le  quali  fommamente  vi  ringrazia^ 
no  della  voftra  tanto  gran  Carità,  e tenerifsimo  Amore 
verfo  di  loro . Elleno  parimente  molto  fi  raccomandano 
alle  voftre  Orazioni,  e vi  pregano , che  le  raccomandia- 
te alla  Priora  , e a tutte  le  Suore  , affinchè  fi  rendano 
pronte  a far  tutto  ciò,  che  a Dio  piaccia  , verfo  di  loro, 
e verfo  di  voi . Ma  giacché  voi , ficcome  diletta  , e fedcl 
figliuola  defideracc  di  fapere  la  fine  della  noftra  comune 
Madre , io  fon  coftretto  a foddisfare  al  voftro  defiderioj 
ed  ancorché  io  mi  conofea  poco  atto  a tefscrc  un  tal  rac-  ' 
conto , fcrivcrò  tutta  via  ciò  >,  che  i noftri  occhi  inferrai 
videro  , cd  i rozzi  fenfi  dell’  animo  potettero  compren- 
dere . 
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i Qaefta  benedetta  Vergine,  c Madre  di  mille  ,e 
mille  Anime  , intorno  alla  Fefta  della  Circoncifione  , co- 
minciò a .fentire  gran  novità  sì  nell*  Anima  che  nd  cor- 
po , talmenlechè  fu  coftrettà  a mutare  tutto  il  modo ‘di 
vivere  , perocché  quell’  atto  di  prendere  il  cibo  per  fo- 
ftentare  il  corpo  le  venne  tanto  in  orrore,  che , fenonfe 
con  grandifsima  difficoltà,  non  vi  fi  potea  ridurre , e quan- 
do CIÒ  facea,  nulla  affatto  inghiottiva  della  foftanza  del  ci- 
bo , ma  Io  rivolgea  per  la  bocca , e finalmente  fputavalo . 
Ma  nè  pure  una  goccia  d’acqua  potea  inghiottire  per  re- 
frigerio, onde  venivale  una  gagliardifsinia  , e noiofifsima 
fere,  ed  una  sì  grande  infiammazione  di  gola,  che  parca 
fpirar  fuoco  : Con  tutto  ciò  Ella  fi  manteneva  in  affai  buo- 
na falute,  robufla,  e frefea  , come  foleva . In  tal  modo 
arrivammo  alla  Domenica  della  Selfagefima , quando  cir- 
ca l’ora  di  Vefpro  nel  tempo  dell’  Orazione  le  fopraggiun- 
fe  un  sì  gagliardo  accidente  , che  da  quel  giorno  in  poi 
non  fu  mai  lana . Pofeia  verfo  la  notte  del  Lunedì  feguen- 
te  , apprefsoche  io  ebbi  fcritta  una  lettera  , Ella  ebbe  un* 
altro  accidente  così  terribile  , che  tutti  come  morta  la 
piangevamo  , e così  per  lungo  fpazio  di  tempo  fi  rimafe , 
talmentechè'non  appariva  in  Lei  alcun  fegno  di  vita . Poi 
levatafi  in  piedi  vi  flette  per  eguale  fpazio  di  tempo , nè  pa- 
rca , che  foffe  quella  ftefsa , che  in  tal  modo  era  giaciuta  . 

3 Da  queir  ora  innanzi , cominciarono  i nuovi  tra- 
vagli , e r acerbe  pene  del  fuo  corpo  j ed  offendo  già  venu- 
ta la  Quarefima, cominciò  ,non  ollante quella fua  infermi- 
tà , a darfi  con  tanta  applicazion  d’ animo  all’  Orazione  , 
che  a noi  pareva  un  miracolo  per  la  frequenza  degli  umili 
fofpiri , e degli  amari  pianti  , che  dall’  intimo  del  cuore 
traeva.  Io  credo  poi  , che  voi  Tappiate,  che  le  fue  Ora- 
zioni erano  sì  fervorofe  , che  un’  ora  fpefa  in  Orazione 
più  indeboliva  quel  tenero  corpicciuolo  , di  ciò , che  ac- 
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caderebbe  a qualunque  altro  , che  per  due  giorni  conti- 
nui in  Orazione  perlìftefse.  Pertanto  ogni  mattina  dopo 
la  Comunione  fi  levava  da  terra  in  tale  (lato,  che  ognun 
che  r avelTe  veduta  T avrebbe  creduta  morta  , e così  fi 
portava  al  fuo  letticciuolo  . Indi  dopo  una , o due  ore , 
alzavafi  di  nuovo  , e andavamo  a S.  Pietro , benché  lon- 
tano per  lo  fpazio  d’un  lungo  miglio,  e quivi  ponevafl 
in  Orazione e vi  durava  fin’  a Vefpro  , e finalmente  tor- 
nava aCafa  tanto  affaticata,  ch’avea  fembianza di  morta-. 
• 4 Quefti  furono  i fuoi  efercizj  fin’  alla  terza  Do- 

menica di  Quarefima  , quando  finalmente  giacque  vinta 
da  innumerabili  travagli  ,che  in  quel  Corpicciuolo  confu- 
mato  ogni  giorno  crefcevano  ,.e  da  infinite  afflizioni  d’ 
animo,  che  fi  arrecava  per  la  confiderazione  de’  peccati, 
che  vedea  commetrerfi  contro  a Dio  , e de’  pericoli  fem- 
pre  più  gravi , a’  quali  fapea  efser  fottopofta  la  Santa  Chie- 
fa  j perlochè  refiava  grandemente  abbattuta,;  e tanto  in- 
ternamente , che  efternamentc  travagliata.  Giacque  in  tale 
flato  otto  fettimane , in  guifa  che  non  poteva  mai  alzare 
il  capo , piena  d' intollerabili  pene  dalla  pianta  de’  piedi 
alla  fommità  del  capo,  di  modo  che  molte  .volte  dicea. 
Qjtefle  fene  fon  meramente  corporali  ^ ma  non  già  nat turali  ^pe- 
rocché parche  Iddio  abita  dato  licens^a  alle  D emonia  di  tormen- 
tar quefto  corpo,  come  a lor piaccia.  E in  verità  ben  cono- 
fcevafi  ,che  così  fofse , poiché  la  pativa  gcandifsime  pene 
c non  più  udite , tra  le  quali  s’ io  proccurafsi  di  fpiegare  la 
Pazienza,  eh’ Ella  efercitò,  crederei  di  far’ ingiuria  a un’ 
argomento  , che  non  può  fpiegarfi . Quefto  folamente  di- 
rò , eh’  ogni  volta , che  qualchè  nuovo  tormento  foprag-» 
giugnevale  Ella  alzava  gioiofamente  gli  occhi,  e ’l  cuore 
a Dio  ,e  diceva  . Grafie  aTe  , o Eterno  Spofo- , che  tante 
gra:'ie , est  gratili  fai  àimomo'  ogni.gìorno  a me  miferaltle 
e indegni fs ima  Ancella  tna,  • . , 
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5 In  tal  maniera  confumavafi  quel  corpo  fino  alU 
Domenica  innanzi  all*  Afcenfìone  , ma  allora  era  ridotto 
a talfegno,  che  parca  qual  fuol  dipigneriì  un  cadavero, 
non  dico  però  del  Volto  Tempre  Angelico  ,cfpirante  di« 
vozione , ma  del  rimanente  del  bufto  , e delle  membra  , 
nelle  quali  altro  non  fì  vedea  , che  T offa  di  fotti!  pelle 
coperte  j ed  era  rimafa  dalla  Cintura  in  giù  difciolta,  in 
guifathe  non  potea  muoverli , nè  pure-  un  poco  , da  un 
lato  all’  altro . EITendo  dunque  venuta  la  notte  anteceden* 
te  alla  già  detta  Domenica  , due  ore , e più  innanzi  l’ AU 
ba  , fccefi  in  Lei  una  grandifsima  mutazione , e fì  credeva, 
che  la  s’avvicinafse  airefìremo.  Fuchiamata  allora  tutta 
la  Famiglia  intorno  a Lei,  la  quale  con- fìngokre  umiltà, 
c divozione  fec* intendere  con  un  cenno  a quelli,  chele 
ilavan  da  prefso  , che  defìderava  ricevere  la  Tanta  A(To« 
luzione  da  colpa  , e pena  ; e cosi  fu  fatto  . Qyindi  poi 
fì  ridufle  appoco  appoco  a tale  flato  , che  nefsun’  al- 
tro movimento  affatto  vedevafi  , che  un  continuo  , 
e mefto  , e deboi  fofpiro  . Perlochè  parve  [cofa  con- 
veniente il  darle  V eftrema  Unzione  , che  tofto  le  diede 
il  noflro  Abate  di  S.  Amimo,  mentre  Ella  giaceva  quafi 
priva- d’ ogni  fentiraento. 

6 Dopo  là  detta  Unzione  cominciò  tutta  a mutar- 
fi  , € a dar  varj  fcgni  col  volto , e colle  braccia , moftran- 
do  quali  di  patire  graviTsimi  afsalti  da’  Demonj  j einque- 
fto  duro  contrailo  flette  un*ora,  e mezzo,  nel  qualtcm- 
po  paffato  per  metà  in  fìlenzio , cominciò  a dire . Feeca^ 
qji  Domine y nìferere mei e quello  fìccorae  io  credo,  più 
di  felTanta  volte  replicò , alzando  ciafeuna  volta  il  braccio 
deliro , e poi  ,Iafciatolo  cadere , percotendo  il  letto . Indi , 
mutato  parlare , altrettante  volte  diTse  , ma  fenza  quella 
agitazione  del  braccio.. Deus  m/ferere  n2ei'.  Final- 
mente con  altre , ed  altre  formolc  di  parlare  umili e di- 
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vote,  erprimendo  diverfi  atti  di  virtù  , terminò  il  rima4 
iiente  del  tempo  già  detto  i dopo  che  tutta  incontanente 
iTUitofsi  in  volto , che  di  fofco  apparì  Angelico , e gli  oc- 
chi lagrimofi,  ed  annebbiati  parvero  affatto  rafferenati, 
c rallegrati,  talmentechè  non  potea  dubitarfi,  che  ufcita 
quafi  da  un  profondo  Pelago  nonro'fe  reftituita  asèftefsa^ 
la  qualcofa  affai  mitigò  ilnoftro  dolore,  cde’  figliuoli,  o 
delle  figliuole  fue , che  con  quell’  affiuione , che  voi  potete 
pcnfare,  le  ftavano  attorno, 

7 Giacca  Caterina  infeno  della  Madre  Alefsia,ed 
allora  procciirò  d’alzarfi , c con  un  pò  d’ajuto  fi  polca 
federe  appoggiata  alla  ftelfa  Madre»  Aìefsia.  Noi  frattan- 
to le  ponemmo  dinanzi  agli  occhi  una  certa  divota  tavo- 
letta dove  fono  moke  Reliquie,  e certe  figure  di  Santi: 
Rlla  però  fifsò  gli  occhi  nell’  Immagine  della  Croce  qui- 
vi incaftrara,  e cominciò  ad  a dorarla,  fpiegando  colle  pa- 
role certi  fuoi  profondifaimi  fenrimenti  della  Bontà  di  Dio, 
c mentre  orava,  fi  accufa va  generalmente  di  tutt’  i fuoi 
peccati  nel  cofpetco  di  Dio  , c fingolarmente  diceva  ; 
Min  colpa , Trinità  Eterna  , che  miferahihnente  t' ho  effefo  co» 
tanta  mia  ttegligen^a  ^ ignoranc^a  , e ingratitudine  , e difoh» 
bedien^a  , e co»  moki  altri  difetti  . Mifera  me^  ! che  non  ho 
ojfern)ato  i tuoi  comandamenti  , sì  quelli , che  in  geni  re  a 
tutti  , e sì  ancor  quelli  , che  a me  in  ' particolare  fo- 
no fiati  fatti  dalla  tua  ■ Bontà  ! Oh  me  me f eh  ma  ! E ciò 
dicendo  fi  picchiava  il  petto  , con  dire  , fua  colpa  , ed 
aggingneva . Io  non  ho  affermato  il  tuo  precetto  , con  ' cui  mi 
comandajli  , eh*  io  cercafsi  fempre  di  dare  onore  a Te  , e di 
/pender  ' le  fatiche  pel  Frofsimo  , ed  io  per  contrario  ho  fug- 
gito la  fatica , e mafsimamente  allora  , che  've  n era  bt fo- 
gno , Non  mi  comandajli  forfè  Tu  mio  Dio  , che  io  , ab- 
bandonando ogni  cura  di  me  medefima  , riguarda  fri  unicamen- 
te la  gloria  ^ e la  loda  del  Nome  tuo  nella  falnte  dell  Anime  , 
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c di  questo  cito  foto  tolto  dalla  Meafa  della  fantifsima  Cro^ 
ce  io  mi  ddettafsi  ? Ma  io  ho  cercato  la  propria  confola^ 
spione  . Th  fempre  ni  imjita'vi  a Jlringermi  a Te  fola  per 
dolci  , amorofi  , e.  ferventi  defiderj  , con  lagrime  , ed  umili  , 
e continue  preghiere  per  la  f alate  di  tutto  quanto  il  Mondo , 
e per  la  riforma-pione  della  Santa  Cbiefa  , promettendomi , 
che  per  me-ppo  di  quelle  avrejli  tifato  misericordia  al  Mondo , 
e dato  nuova  belleppa  alla  Spofa  tua  , ma  io  mìferahile  non 
ho  corri fpojlo  al  tuo  dejìderio  , ma  fono  fiata  addormentata 
nel  letto  della  negligenza  . 

8 Oh  me  infelice  ! tu  m hai  pojla  al  governo  deli 
Anime  , afsegnandomi  tanti  figliuoli  diletti  , affinchè  io  gli 
amafsi  con  amor  fingolare  ^ e gi  indiripz^fsi  a Te  per  la  via 
della  vita  ; ma  io  non  fono  fiata  loro  fe  non  che  uno  fpecchio 
della  debolepptt  umana  , nè  ho  avuto  di  doro  una  follecita  cu^ 
ra  , nè  gli  ho  fovvenuti  colla  continua  , ed  umile  Orazione 
innanzi  al  tuo  cofpetto  , nè  ho  dato  loro  fufficientemente  gli 
efempj  d'  una  buona  vita  , nè  gli  avvertimenti  d'  una  falu^ 
tevol  dottrina  . Oh  mefcbina  me  ! Con  quanto  poca  riveren^ 
za  ho  ricevuto  i doni  innumerabili , e le  grazie  di  tanti  dol- 
ci tormenti , e tra  vagli  , quanti  ne  piacque  a Te  ^ d'  accu- 
mulare in  qtieìlo  fragile  corpicciuolo  , nè  io  gli  ho  tollerati 
eoa  tanto  accefo  defiderio^  e ardente  Amore , quanto  fu  quel- 
lo , eoa  cui  Tu  a me  gli  maadafii.  Ohimè  Amor  mio  y Tu  per 
la  tua  eccejfiva  bontà  T elegge  fi  i me  per  Ifpofa  fia'  dal  priaci- 
pi  0 della  mia  fanciullezz<*  j Ì9  non  fui  ahhafiaaza  fedele  , 
anpi  ti  fui  infedele  , perchè  la  memoria  non  ho  tenuto  piena 
di  fefolo  y e.  de'  tuoi  alt ip imi  BenefizJ  , aè  ho  fiffato  P in- 
telletto a rìpenfar  folamehte  di  loro  , aè  ho  dtfpofia  la  volon- 
tà ad  amar  Te  immediatamente  con  tutte  le  forze. 

. 9 Di  quefte  , ed  altre  sì  fatte  cofe  fi  rendeva  in 
Colpa  quella  Colomba  purifsima  più  , ficcome  io  credo  , 
per  nofiro  efempio , che  per  propria.bifogno , c poi  ri- 
. s voltai 
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volta  al  Sacerdote,  difse.  Fcr  T Amore  àlCriflo  Crocifi^o ^ 
ajìolmimi  da  tutti  quejli  peccati  , che  nel  cofpetto  di  Dio  ho 
cotife(fati , e di  tutti  gli  altri  de  quali  non  mi  ricordo . Ciò 
fatto,  domandò  di  nuovo  ra/Toluzione  da  colpa,  e pena, 
dicendo , cflferle  ciò  flato  conceduto  da  Papa  Gregorio , 
e da  Papa  Urbano  i e ciò  diceva,  quafi  com’ affamata  del 
Sangue  di  Grillo . Fecefi  dunque  ciò  , che  chiedeva  , ed 
Ella  tenendo  Tempre  fifsi  gli  occhi  nel  Crocififso,  comin- 
ciò di  nuovo  ad  adorarlo  con  grandifsima  divozione , e a 
dire  alcune  cofe  profondifsime , le  quali  pe’  miei  pecca- 
ti ,non  fui  degno  d’intendere,  ed  anche  pel  dolore, da 
cui  io  era  travagliato  , e per  1’  anguflia  da  cui  era  op- 
preffo  il  fuo  petto  j talmentechè  difficilmente  profferiva 
le  parole , le  quali  noi , che  le  flavamo  allato  , fcambie- 
volmente  accattavamo  , ed  accoftando  l’ orecchie  alla  boc- 
ca, of  una  , ed  or  due  parole  raccoglievamo  . Dopo 
quefle  cofe  volcofsi  ad  alcuni  figliuoli  , che  non  erano 
flati  prefenti  ad  un  certo  memorabil  Sermone , che  mol- 
ti giorni  prima  avea  fatto  a tut'ta  la  Famiglia , raoflrando 
a noi  la  via  della  falute , e della  perfezione , e comandan- 
do a ciafcun  di  noi  in  particolare  , che  far  dovefse  dopo 
la  morte  di  Lei , ficcome  anche  fece  in  quefl’  ora  verfo  di 
quelli , chiedendo  a tutti  umihfsimamente  perdono  della 
poca  follecitudine,  che  parevale  avere  avuto  della  noflra  fa- 
iute.  Poi  difse  alcune  cofe  a Lucio,  c ad  un’altro,  e fi- 
nalmente a me  miferabile,  eternò  fubito  all’Orazione. 

1 o Oh  fe  avelie  veduto  con  quanta  umiltà  , e riveren- 
za , chiedeva , e ricevea  più  volte  la  benedizione  dalla  fua 
addoloratifsima  Madre , di  cui  quello  folo  dir  poffo , che 
fia  fiata  a Lei  una  dolce  amarezza.  Che  fpettacolo  pièno 
di  tenerifsimo  affetto  era  il  veder  la  Madre  , che  fi  rac- 
comandava alla  fua  benedetta  Figliuola,  e chiedeva,  che 
una  grazia  particolarmente  le  impetiaffe  da  Dio  , cioè  , 
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.che  in  quefto  sì  funefto  avvenimento  nonfofse  offefoda 
lei . Ma  tutte  quelle  cofe  non  diftoglievano  la  Santa  Ver- 
gine dal  fervore  della  fua  Orazione , ed  avvidnandoG  al 
luo  termine,  pregava  fpccialracnte  per  la  Chiefa  Cartoli-' 
ca  , per  cui  diceva  di  dar  la  Vita.  Pregava  ancora  per  Pa- 
pa Urbano  VJ.  che  rifolutamente  confefsava  eflèr’ilvero 
Pontefice,  e confortava  i figliuoli fuoi , -affinchè non  du- 
bitafsero  per  quella  verità  dar  la  vita.  Indi  con  grandif* 
fimo  fervore  pregò  tutti  i fuoi  diletti  Figliuoli,  e Figliuo- 
le , che  il  Signore  avcale  raccomandato  , affinchè  lingo- 
larmente  -gli  amalTe , cd  ulàva  molte  parole  di  quelle , che 
adoperò  il  nollro  Salvatore  , quando  ifuoi  Difcepoli  rac- 
comandò al  Padre , e con  tanto  affetto  pregava , che  non 
folamente  inoltri  cuori  in  udirla , ma  le  pietre  ftelTe  fareb- 
bonlì  potute  rompere  . Finalmente  facendo  il  fegno  della 
Croce,  tutti  ci  benedifse,  e così  all’  ultima,  e defidera- 
tifsimo  termine  della  vita,acco(lofsiperfeverando  in  con- 
tinua Orazione  , e dicendo  . Tu  Signore  mi  chiami  , ed  io 
'vengo  a Te  ^ e evengo  non  ' per  li  meriti  miei  , ma  per  tua 
fola  mifencordia  , la  qual  mifericordia  io  domando  da  Te  ^ ìtt 
'virtù  del  Sangue  tuo-,  e poi  più  volte  gridò:  Sangue  ^San- 
gue. Ultimamente  ad  efempio  del  Salvatore  difse  . Tadrè. 
velie  tue  mani  raccomando  V Anima  ^ e lo  fpirito  mio  j e così 
foavemente , con  una  faccia  del  tutto  Angelica , e rilucen- 
. te  , chinato  il  capo,  rendè  lo  fpirito. 

n 11  fuo  Tranfito  accadde  in  giorno  di  Domeni- 
ca full’ora  di  Sella  , ma  noi  la  tenemmo  infepolta  fin’ al 
giorno  di  Martedì  all’ ora  di  Compieta,  fenza  fentirne  al- 
cun fetore  , ed  in  tal  maniera  quel  corpo  , puro  , intero  , 
e odorofo  fi  confervò  , anzi  le  braccia  , il  collo  , e le 
gambe  fi  piegavano  non  altrimenti  , che  fe  foffero  Hate 
vive  . In  tutti  que’  tre  giorni  fu  vifitato  il  Corpo  con 
grande  ftrepko  del  Popolo , che  vi  concorreva , e felice 
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ftimavafi  chiunque  avea  potuto  toccarlo  . Molti  Miracoli 
ancora  operò  Iddio  in  quel  tempo  , i quali  per  fretta  io 
trala  feio  * Il  fuo  Sepolcro  è vifitato  divotamenie  da’  Fe-» 
deli,  come  quelli  degli  altri  Santi  Corpi , che  fono  in  Ro.» 
ma , e molte  grazie  tk  Iddio  in  nome  di  quella  bene  dec<* 
ta  Spofa,  nè  io  dubito  punto,  che  molti  ancorale 
grandi  fiam  per  udirne . Altro  non  aggiungo  « 
Raccomandatemi  alla  Priora , e a tutte  le 
Suore , perciocché  adelTo  ho  grandif* 
fimo  bifogno  dell’  aj  uco  dell’  Ora*» 
eioni . Iddio  vi  confervi , e vi 
fiiccia  crefeere  nella 
fua  Grazia  • 
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Eremo , c però  parte  di  Siena,  e tro-  dre.  f.  57.  Defidcra  di  vellircl’^bi- 
vata  una  Grotta  v’entra  a fare  Ora-  to  di  S.  Domenico;  ricorre  però  coll’ 
zionc  , c quindi  poi  da  una  piccola  Orazione  al  Signore,  da  cui  viencon- 
nuvolctta  portata  in  aria  , è ricon-  forcata  con  una  Vilione.  f.  j8.  Palefa 
dotta  alla  Città,  f.  36.  e feg.  In  età  a*  Genitori  , ed  a’  Fratelli  il  voto  di 
di  feti’  Anni  fa  voto  di  Verginità,  f.  Verginità  , e la  fua  ferma  rcfoluzio- 
39.  Accefa  dal  zelo  dell’ Anime  ha  in  ne  di  non  volere  altro  Spofo  , che 
iingolarc  vencr.izione  l’ Ordine  di  S.  GESÙ’  Grido,  f.  S9*  Sua  maravi- 
Domenico,  c bacia  con  riverenza  il  gliofa  aflinenza  nel  cibarli  . f.  di.e 
luogo,  ove  i Padri  di  quell’ Ordine,  Icg.  e f.  86,  Lafcia  affatto  di  cibarli 
paliando  dinanzi  alla  fua  Cafa,  met-  di  carne,  eli  nodrilce  folo  di  pane, 
levano  i piedi,  ivi.  Delidcra  d’im-  e di  erbe  crude,  e finalmente  lafcia 
mitare  S.  Eufrolina  con  entrare  nell’  anchc.il  pane  . f.  6j.  Bevendo  il  vi- 
Ordine de’ PP. Predicatori.  /»>. Man«  no,  vimefcola  molt’ acqua,  c poi  lo 
data  dalla  Madre  alla  Chiefa  per  far  lafcia  affatto,  ivi.  Si  lamenta  del  B. 
celebrare  una  Mcffa  , indugia  a tor-  Raimondo  , perchè  avdfe  pollo  lo 
narcacafa:  riprela  perciò  dalla  Ma-  Zucchero  nell’  acqua  , eh’ Ella  folca 
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bere . f.  6i.  Vive  lungo  tempo  feni' 
alcun  nutrimento  di  cibo , o bevan- 
da. f.  54.  Dimoftra  r Autore  ciò 
derivare  dalla  pieoexza  dello  fpi- 
rito  ridondante  nel  corpo . ivi.  Sue 
aufterità  nel  ripofare , e nel  vefti- 
re.  f.  6$,  Prova  gran  confolacio- 
ne  nel  difeorrere  di  Dio , e de’  Di- 
vini Mifterj*  (.66,  Siditciplinatre 
volte  il  giorno  con  una  catena  di 
ferro  fin’a  fpargere  il  fangiie.  ivi. 
e f.  109.  Sua  induftria  permorti- 
fìcarfi  occultamente  allorché  fu  co- 
rretta a dormire  nella  Camera  del- 
la Madre  • f.  70.  Difficoltà  > che 
incontra  nella  Madre  per  vcftirfi 
dell’  Abito  di  S.  Domenico  . 71. 
ElTendo  condotta  al  Bagno  dalla 
Madre  fi  pone  in  que*  Car.ali  ov’ 
erano  l’ acque  più  bollenti  per  tor- 
mentare il  fuo  corpo  . f.  75.  ■Fa 
ifianza  alle  Suore  della  Penitenza 
di  S.  Domenico  d’  eiTere  ammeifa 
nella  loro  Congrcgar.ione,  e qual 
rifpofta  ne  ricava,  f.  74.  E.FeniiS’ 
inferma  di  vajolo  fa  nuovamente 
ifianza  per  mezzo  della  Madre  di 
ricevere  l' Abito  della  Penitenza , 
c finalmente  l’ottiene. -f  75.  An- 
corché non  facelTe  i tre  Voti  Re- 
ligiofi  nel  prender  1’  Abitogià  det- 
to, propone  d’oiFervarli  perfetta-  . 
mente,  f.  85.  Quanto  foffe  ubbi- 
diente a*  funi  Direttori , benché 
indefcrcti . f.  84.  Suo  amore  ver- 
fo  la  Povertà,  e comel’oirervafTe 
ivi.  Prega  continuamente  l’Altif- 
fimo,  che  voglia  toglier  viale  ric- 
chezze dalla  Gufa  paterna , ed  è 
cfaudita.  i.  8$.  Suoi  proponimen- 
ti per  olTervare  la  Povertà . f.  85. 
OlTcrva  un  rigorofo  filenzio  per 
lo  fpizioditre  Anni  continui . iv/. 
O.Tcrifce  a Dìo  le  fue  lagrime  pri- 
ma di  prendere  il  cibo  . ivi.  Men- 
tre i Rcligiufi  di  S.  Domenico  ripo- 


fano , ElTa  veglia , e levandoli  auel- 
li  al  Matutino , prende  un  po  di 
ripofo  , raccomandandogli  prima 
al  Signore,  ivi.  E’ammaefiratada 
G E S (J’  nelle  cofe , che  apparten- 
gono alla  Salute  deir  Anima. f.  87. 
Dubitando  delle  Tue  Vifionij  l’i 
infegnato  da  GESÙ' il  modo, 
con  che  polTa  difiinguere  le  vifio- 
ni , che  da  Lui  vengono,  da  quelle, 
che  vengono  dal  Demonio  . ivi  . 
Gode  una  continua  Vifione.  di 
GESÙ’  Crifio.  f.S9.  Impetra  al  B. 
Raimondo  Tuo  ConfelTore  una  per- 
fetta contrizione  de’  fnoi  peccati , 
ch’era  il  contrafegno  da  Lui  defi- 
derato  per  afsicurarfi  dell’  opera- 
.zioni  di  Lei.  f.  90.  e feg.  Palefan- 
do  al  medefimo  Beato  ie  Tue  rive- 
lazioni , alle  quali  egli  non  predava 
-intera  fede,  è da  Lui  veduta  eoa 
volto  fomigliante  a quello  di  Cri» 
fio.  f.  93.  Riceve  da  GESU'fu- 
blimi,  e notabili  documenti,  f.  95. 
100.  e feg.  E’ chiamata  col  nome 
-dì  Madre  dii  B.  Raimondo,  e da 
altri,  f.  101.  Sua  confidenza  nella 
provvidenza  d’  Iddio  . ivi . Tro- 
vandoli per  Mare  col  B.  Raimon- 
do , e con  altri , ed  elTendo  il  Ma- 
re in  burrafea  ottiene  colle  fue  pre- 
ghiere il  vento  favorevole  , ed  ar- 
riva felicemente  al  Porto,  f.  105. 
'Sua  notabile  fpiegazione  ddP  Amor 
di  Dìo , e degli  Effetti , che  cagiona 
nell’Anima,  f.  Z04.  Altri  fiioi  do- 
cumenti intorno  all'  odio  di  sé  mc- 
defimo,c  della  propria  fcnfualità.f. 
ioj.«  feg.  Avendo  perDivina  ifpi- 
-razione  domandato  a Dio  la  virtù 
della  Fortez'za  , é ammali  rata  da 
GESÙ’  Crifio  in  quella  ftelTa 
Virtù  . f.  ro8.  ConfelTa  di  non 
avere  maggior  confolazione  in  que- 
lla vita, -che  nelle  tribolazioni  , e 
-ne’  travagli.  F.  209.  £’  tentata  dì 
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fenfualith  dal  Demonio,  nonfola-' 
niente  co’  pcnfiéri  , c co’  fogni, 
ma  anche  con  afpetti  vifibili  di  ' 
laidifsime figure,  w/,  efcg.  Ora- 
zioni , e mortificazioni  della  mede- 
lima  per  vincere  le  dette  tcntazio-  • 
ni.  !«/.  Come  rifpondeffe  al  De- 
monio allorché  le  diceva, eh’  Ella 
non  avrebbe  potuto  perfeverare 
nella  vita  intraprefa . f.  i io.  Rego- 
la data  dalla  Santa  a’  Tuoi  Difeepo- 
lì  per  vincere  le  tentazioni  del  De- 
monio. iut*  Afflizione  flraordina- 
ria  della  medefìma  nel  tempo  del- 
le fopradette  tentazioni , parendo- 
le, che  il  fuo  Spofo  GESÙ’  folTe 
da  Lei  lontano . f. 1 1 x.  Altra  Tua  re- 
gola da  offervarfi  in  aridità  di  fpi- 
rito.  fui.  Come  fgridalTe  "sé  me- 
defìma, allorché  parevalc  d’ effer 
priva  delle  celeili  confolazioni  • 

{,  ixt.  Illuminata  da  Dio  con  lu- 
me fpeziale  intende  la  cagione  del- 
le tentazioni , che  la  moleflavano, 
e propone  di  volerle  tollerare  con 
pazienza.  m/.Rifponde con  umil- 
tà , e coftanza  alle  fuggeflioni  del 
Demonio , e lo  coftringe  a fuggire 
f.  X13.  E’ccnfolatacolla  prefenza, 
c colle  parole  di  GESÙ’  Criflo 
dopo  aver  vinto  le  tentazioni  .rW.  ' 
e feg.  Sente  una  maravigliofa  dol- 
cezza nel  cuore  per  c0cre  Hata 
chiamata  da  GESÙ’  col  nome  di 
figliuola,  e prega  il  fuo  Confeffo- 
re , che  coll’  ifteffo  nome  la  chiami, 
f.  X 1 5.  E’  vifitata  frequentemente 
da  G ES  U’  Criflo , e dalla  fua  San- 
tifsima  Madre,  e da  altri  Santi,  f. 
1x6,  Recita  i Salmi  con  GESÙ* 
Criflo , paffeggiando  feco  per  la 
fua  camera  . iui.  Prega  il  Signo- 
re, che  le  conceda  grazia  d’.impa- 
rare  a leggere  per  poter  recitare 
'^le  Divine  Laudi , ed  immantinen- 
te l’ ottiene , ed  acciò  appariffe  piò 


manlfefto  il  Miracolo , avendo  Ella 
imparato  a leggere  fpeditaraente, 
non  fapea  però  compitare,  ed  ap- 
pena conofeeva  le  lettere . f.  x 1 7. 
Avendo  imparato  a recitare  l’ Offi- 
zio  Divino  tiene  fìngoiarmente  a 
memoria  quel  verfetto  -•  Dw/  in 
ndjutorwm  meum  intende i e ridot- 
tolo in  volgare  fpelfe  volte  il  ripe- 
te. f.  XI 8.  Perfezionandofi  fempre 
pili  nella  contemplazione  , lafcia 
in  parte!’ Orazioni  vocali , e final- 
mente per  k)  frcquerìtifsimo  ratto 
di  mente , giugno  a tanto , che  ap- 
pena può  recitare  una  volta  l’ Ora- 
zione Domenicale  fenz’ effer  rapi- 
ta da’ fen  fi.  iui.  Pregai!  Signore, 
che  le  dia  grazia  di  giugnere  ad  un 
perfetto  grado  di  Fede,  erinnuo- 
vando  con  più  fervore  quefla  pre- 
ghiera negli  ultimi  giorni  del  car- 
nevale le  vien  promeffo  dal  Signo- 
re , che  farebbe  da  Lui  fpofata  nel- 
la Fede  . f.  xx^.  £’  fpofata  da 
GESÙ'  Criflo  alla  prefenza  della 
Santifsima  Vergine,  e d’altri  Santi, 
f.  xio.  Paragonata  a Rachele  per 
la  bellezza  dell’  Anima , ed  a Lia 
per  la  fecondità  fpirituaie  , 114* 
Dal  fuo  Spofo  viene  invitata  a pro- 
curare l’ acquiflo  dell’Anime;  f.i  1 5, 
Sua  rifpofla , e didlcòltà  di  conver- 
fare  colle  Creature . f.  1 16.  Nuovi 
motivi  addotti  dal  Signore  per  in- 
durvcla.  f.  X17.  Efpone  la  fuain- 
fuffìcienza,  ed  umilmente  fi  confor-  ’ 
ma  al  voler  di  Dio.  im , Eletta  da 
Dio  per  confondere  la  fuperbia  dc^ 
Letterati,  f.  ii8.  Tratta  cogli  Vo- 
mini,  c fla  coll’  anima  rapita  in 
Dio.  f.  130.  Determina  di  comuni* 
carfì  fpefsifsimamente  per  più , e 
meglio  unirli  al  fuo  Spofo . 1 3 1 . S* 
occupa  ne’  più  vili  minifteri  della 
cafa.  f.  X3X.  Supplifce  alta  Fante 
inferma , e h ferve . ivi . Faticando 
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contempla , rinuiiendo  fpcITu  ella- 
tica.  ivi.  E'  veduta  più  volte  fol. 
levata  in  aria . f<i33.  Stando  pref- 
fo  al  fuoco  in  eccelTo  di  mente» 
ca  de  foptfi  i carboni , ed  è ritrova* 
ta  fulla  brace  fenza  lelìone  , e Ce- 

?'no  alcuno  da  Lifa  Tua  cognata. 

. X34.  Con egual prodigio  rimane 
intatta  dalla  fiamma  d’una  Candela 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  f.i3 
E’gettata  più  volte  dal  Demonio  nel 
fuoco  fenza  nocumcto  veruno.f.i3<$ 
Fu  fegnalata  nella  dilezione  de’ 
Frorsitni.  f^i37*  Ottiene  dal  fuo 
Genitore  pieoa  licenza  di  fovve- 
nire  a*  poveri,  con  ordine,  che  da 
, nelTuno  della fua  Cafa  fia  impedì* 

, ta.  f.  138.  Provvede  alcune  bifo-  . 
. gnofe  Famiglie  del  Aio  Vicinato,  . 
. e portando  loro  il  vitto  alle  prò* 

. prie  cafe , trova  con  maraviglia  le  . 
. porte  aperte,  f.  139.  Eflcndo  per 
. infermità  inabile  a caminare  , ot- 
tiene oal  Signore  la  fanìtà  a tempo, 
per  andare  a foccorrere  una  Vedo- 
va bifognofa.  ivi.  Maraviglie  fe-  . 
guite  in  tal  fatto,  f.  140.  Ralfomi- 
gliata  dall’  Autore  a S.  Niccolò  , Ctl 
a S.  Martino , e perchè . ivi . Ri-  _ 
chiefta  da  un  certo  Povero  di  qual- 
che limofina , gii  dona  la  Crocet- 
ta d’argento,  che  teneva  alIaCo- 
, rona.  fi  141.  La  notte  Arguente  le 
appare  il  Signore  colla  Ac.Ta  Cro- 
ce ornata  di  pietre  preziof? , e la 
ringrazia  del  dono  a sè  fatto  . f. 
141.  In  forma  di  Povero  , e Pelle- 
■ grino  le  appare  il  Salvatore  nella 
. Chiefa  di  S.  Domenico . f.  143.  Per 
provare  la  Carità  di  Lcife  lediroo- 
. Ara  quali  importuno  . f.  144.  Fi- 
. iiezze  della  Carità  delia  Santa  in 
queAo  avvenimento  . f.  145.  Ri- 
coinpenza  datale  dal  fuo  Spofp  . 
ivi.  Qual  cofa  le  donalTe,  e quali 
foflcro  gli  effetti  mirabili  d’niita! 


dono , sì  nel  corpo , come  nell' Ani- 
ma della  Santa,  f.  14^. e feg.  Av* 
. venimento  curiofo  , e prodigiofo 
in  occafione  di  portar  foccorfo  ad 
un  Povero,  f.  148.  Sue  Opere  di 
pietà  quali  fempre  accompagnate 
da’  Miracoli,  ivi.  Vino  diAribui- 
to  a’  Poveri  dalla  Santa , A trova 
migliore  d’ogni  altro,  e dura  mira* 
colofamente  per  più  meli.  f.  149. 
e feg.  Sua  Carità  verfo  gl’  Infermi 
pare  incredibile . f.  iji.  Serve  un* 
Lebbrofa  con  indicibile  pazienza, 
f.  i$x.  Tollera  dalla  medefima  vil- 
lanie, con  Umiltà , e Fortezza  più 
che  umana,  f.  xt3>  e feg.  Sua  co- 
Aanza  in  fervirla  fin’  aìla  morte, 
f.  ijj.  Lava  l’orrendo  Cadavere, 
e lo  feppcnifee  colle  proprie  ma- 
ni dalle  quali  fubito  fparifee  la  leb- 
bra, che  vi  s’  era  appiccata,  ixfi. 
Procura  di  guadagnare  con  umil- 
tà , e manfuetudine  un’invidiofa 
donna  fua  perfecutrice  , la  quale 
percofsa  da  Dio  con  infermità , 
reùa  ollinata,  e s’avvicina  adop* 
pia  morte,  f.  1^6.  e feg.  Moltipli- 
ca rotazioni  la  Santa,  e le  ottie- 
ne il  pentimento,  e vede  poi  la 
bellezza  di  quell’ Anima  già  falva . 
f.  158.  e feg.  Chiede  al  Signore  di 
vedere  la  bellezza  dell’  Anime  per 
concepire  maggior  zelo  della  loro 
Salute,  f.  160.  Vede  da  quell’ora 
in  poi  , Io  fiato  di  tutte  1’  Ani- 
me, che  da  Lei  vengono  , f.  i5i. 
Stando  in  Siena  fente  il  fetore  de" 
vizi  della  Corte  Romana , come  tc- 
fiifica  in  Roma  a Gregorio  Xf. 
Sommo  Pontefice,  f.  16».  Loftef- 
fo  fenliva  incontrando  ne’  fuot 
viaggi  pcr^c  viziofe.  iui.  Par- 
lando corfuna  donna  in  apparcn- 
, zadncfla,  non  la  mira  mai  in  fac- 
cia , e per  qual  cagione  . f.  165. 
Serve  una  vedova  ftomachevolc 
per  una 
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- per  atra  piaga  incancherita  ne!  pet- 
to, f.  itf  j.  c feg.  Calunniata  dal- 

• la  medelima,  con  pili  Carità  l’af- 

• fifte.  ivi.  Invoca  il  Signore  infùo 

• foccorfo , da  cui  le  fono  prefentatc 
due  Corone,  una  d’oro,  l'altra  di 
fpinc  , ed  Efla  elegge  quelledi  fpi- 
nc.  f.  167.  Vifionc  per  cui  fi  rav- 

- vede  l’ Inferma,  f.  nSp.  c feg.  Nel- 
lo fcuoprire  la  piaga  n’efcc  fublto 
si  gran  fetore-,  che  fi  turba  finn a- 

. mente  Io  ftomaco  alla  S.anta  anche 
per  opera  del  Demonio . ivi.  Ella 

• per  vinccrfi  beve  la  lavatura  della 
piaga  , e ne  fonte  un  foavrfsimo 
odore,  f.  171.  Beve  al  facroCofta- 
to  di  G ESU’ Grido,  f.  17J.D.1II’ 

' ora  i n poi  non  prende  piùabo  nel 

• modo  di  prima,  f.  174.  Lcapparc 

• il  Salvatore  , e le  promette  draor- 
dinarj  fàvori , con  predirle  le  con- 

•••tnadizioni  , che  per  quelli  incon- 
-.trerebbe.  f.  175.  e feg.  Languen- 
do d’ amore  fi  conforta  coll’ ìluca- 
riftia.  f.  177.  Sue  pene  in  prende- 
re altro  ridoro.  f.  178.  SuaObbe- 
. dient.a  .agli  ordini  di-  Fr.  Tommafo 
fiio  primo  Confedbre , che  credeva 
cfTcr  Lei  ingannata  . ivi»  Egli  mu- 
ta configlio,  ma  ne  mormorano  i 
domedici  di-Lci  . f.  179.  e feg. 
Dalla  Quarefima  fino  all’  Afcenfio- 
l'.e  vive  priva  d’ogni  cibo>  e be- 
'v.inda.  f.  181.  Conferva  miraco- 
lorameiue  le  forze  per  tutte  le  fati- 
che occorrenti . f.  181.  La  fola  pre- 
len/a  delSagranicnto.anz.i  del  fo- 
li Sacerdote . le  fa  padareogni  me- 
moria di  cibo.  f.  185.  Mormora- 

• /iòni  d ’ ogni  forte  di  gente  contro  i 
digiuni  di  Lei.  h/i.  Rifpofta  del 
L.  Raimondo  all’ apparenti  ragio- 
ni de’  Detrattori  » f.  184.  c Yeg, 
Umile  rifpodadella  Santa  a’ mede- 
iimi  . f.  i8d.  Si  sforza  ogni  giorno 

. di  prendere  qualche  cibo  per  acchc- 


■ tare  i falfi  Zelatori,  f.  x88.  ‘Ma 
non  può  prenderlo,  0 è coftretta 
a rigettarlo  , e cosà  vive  fin’ alla 

• morte,  f.189.  Sua rifpofta  al  Bea- 

• to  Raimondo  ,‘circa  i Detrattori» 

- ivi . Suo  detto  circa  1’  ufo  della 
grazili  f.  T90,  Favorita  da' Crifto 

■ con  dlafi  , c rivelazioni  . 'f.  191. 

• L’  Eterno  fuo  Spofo  le  toglie  il  cuo- 
re',  f.  19».  Le  dona  il  fuo  nella 
Chicfii  di  S.  Domenfeb  . 'f.‘i93.  Ef- 
fetti di  tal  cambi.amcnto.  f.  194Ì  c 

'■-feg.  Vifioni,  chegode nell’ avvici- 
■'  narfi  a Ricevere  il  Santifsiitio  Sa- 

■ gramento.  fi  ro 3;  Scuotimento  prò- 
digiofo  del  fuo  cuore  in  tal  tempo , 

■ udito  dalle  Compagne,  f.  194.  L*^ 
appare  G E S U’  Cnftoi  e le  affe- 

• gna  per  Madre  Santa  Klarfa  Mad- 
dalena. f;r/)ji  c feg.  Paragone  (ra 

••  Santa  Maria  Maddalena  , e Santa 
Caterina.  {.  106,  Le  fono  rivelati 
t arcani  ineffabili,  f.  197.  Pare  alla 
Santa  , che  il  fuo  cuore  divcnti'uno 
' ffeffo  con  quel  di  G E SU',  f.  198. 

- Defidera  dicoimmicarfi  , ed  è invi- 
tata a faziarfi  al  fagro  Coftato  di 

• Cnfto  . f.  199  Muove  Iddro  il  fuo 
ConfelTore  a celebrare  , ed  a-  co- 
municarla. f.  loo.  Confolazioni  da 
Lei  godute  in  tal’  occafioneV  lor. 
e feg.  Suo  ratto  dopo  la  Comunio- 
ne. f.  X03  Riceve  da  GESÙ’  il 

• fegno  d’elfere  fiata  cfauJitai  cir- 

• ca  l’eterna  falurc  del  fuoConfclTo- 
re.  f.  X04.  Trovandoli  in  Pifa  ri- 
ceve Icfagre  Stimate,  e come  • f. 

• *03.  Rimane  tramortita  pel  dolo- 
re, ed  i!  Beato  Raimondo  prega  1! 
Signore  a confcrvarla  in  vita  . f. . 

' 107.  Intende  per  rivelazione  il  Mi- 
fiero  della  Santii'si'Tia  Trinità  , c ri- 
ceve il  latte  dalla  Bcatifisima  Vcr- 

■ gine.  f.  109. Sta  perire  giorni  ema- 
tica, ed  è creduta  morta,  f.  xi«. 

' Sua  penitenza  pcrun  piccol  difet- 
to . ivi 
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to.  ivi.  E’ avvertita  da  S.  Paolo  a 
orare  continuamente . ivi.  Piange 
amaramente  per  aver  voltato  gli 
occhi  a vedere  il  Fratello  >chepaf- 
. fava  per  la  Chicfa.  e feg. 

Vede,  chiaramente  la  generazione 
del  Divin  Verbo , e come  l’ Eterno 
Padre  adottò  per  Figlinolo  S.  Do- 
menico . f.  a I e feg.  Suo  gran  de- 
(iderio  di  partire  dalla  vita  pre- 
fente*  Si  conforma  al  vo- 

Icr  Divina,  t ai 8.  Pafs'one  del 
. Jledentore  da  Lei  fentita,  e fpie- 
gata.  f.  ai 8.  e feg.  Qiial  folTe  il 
maggior  dolore  del  Salvatore  in 
Croce,  f.  aaa.  Muore  la  Santa  per 
- amore , di videndofele  il  cuore . ivi.. 
. Rifufcita  dopo  alcune  ore.  e rac- 
. conta  al  Beato  Raimondo  ciò,  che 
fia  accaduto  all’  Anima  Tua  dopo 
la  feparazione  dal  corpo . f.  1x3.  e- 
feg.  .Teftimonj  , che  fì  trovaron 
prefenti  a quello  primo  Tranlito  ». 
e Miracolo  accaduto,  f. aaS.efeg. 

. Piglia  fofira  di  se  le  pene  dovute  in 
Purgatorio  a Tuo  Padre,  il  quale  ap- 
, pena  fpirato  fu  prefa  la  Santa  da 
lieri  dolori,  che  non  mai, più  la 
lafciarono.  ù X3a.  Egli  appare 
più  volte  dopo  morte  alla  Santa., 
f.  X34.  Ottiene  la  converlione  d’’ 
^ iin’  ollinato  belleinmiature..  f.  x57.. 
I Prega  per  due  condannati  , che 
. impenitenti  vanno  al  Patibolo,  f. 
X40.  E-pentiti  liconfelTano.  f.  X4i. 
Induce  una  nobile  giovanotta  a la- 
fciare  le  Vanità , ed  il  fratello  della 
' mcdefima  amutarcolluini . f.  X44. 

• e feg.  Converte  un  Vendicativo 
oftinato  chiamato  Nanni  di  Ser 
Vanni,  f.  X47.  fonda  imMonalle- 
10  di  Donne  nel  Palazzo  donatole 
dal  detto  Nanni  ,c  l’intitola  S.  Af  i- 
ri»  Reina  degli  Angioli,  f.  a 50.  Ri- 
duce a Dio  una  gran  quantità  d’ 
Anime,  f.  aja.  e 471.  Richiama 


in  vita  la  Madre  ruaDefonta  fenza 
Confefslone  . f.  as$.e  feg.  Con  un 
comando  guarì  fee  dalla  pefte  Mat- 
teo Rettore  della  Cafa  della  Mife- 
ricordia  • f.  a 59.  Con  un  iimìl  co« 
mando  rifana  D.  Giovanni  delle 
Celle  Monaco  di  Vallombrofa  . f. 
.469.  Vilita  una  Donna  rimafta 
(òtto  le  rovine  d’ un,  foUio , e pal- 
pando l’ofla  infrante., .la rifana.  f. 
x6i>  e feg.  Libera. un  Romito,  in- 
fetto di  pelle  , e già  moribondo . 
f.  x6ì.  Dallo  fìelTo  male  libera  il 
Beato  Raimondo , e il  fuo  Compa- 
gno Fr.  Bartal.  . f.  167.  e feg. 
Tratta,  e conclude  la  pace  alla  Fa- 
miglia de’  Maconi  ,ed  i Tuoi  Avver- 
farj.  f.  4tfa.  e feg.  Per  ordine  del 
fuoccleftcSpofo.và  a Fifa  a confola. 
re  alcune  Monache.  (.169.  Conduce 
feco  il  B.  Raimondo , ed  altri  Frati 
dell’Ordine  luo  per  udire  le  con- 
fefsioni  di  coloro  ,che  a perruaHo- 
ne  della  Santa  fi  convertivano . iui. 
Con  far  confclTare  un  giovane  Pi- 
. fano  , lo  gnarifcefubito.dalU  feb- 
bre , che  per  diciotto  meli  l’avea 
: travagliato  , fenza  rimedio . f.  X7 1. 
. Và  a Vignone  ad  illanza  de’ Fio- 
, rcntini  per  trattar  la  pace  con  Gre- 
. gm  ip  XI.  f,  449.  Lo  fteflb  Pontefì- 
. ce  rimette  la  pace  nelle  mani  della 
Santa,  f.  4^0.  Lo  perfuade  a tor- 
. naie  alla  propria  Sede  Romana  . f. 

45i.,Eirendo  a Vignone  mentre 
. una  mattina  prima  di  comunicarfì 
cralevaia  in  citali  vjen.fralìtla  cru- 
. dclmcnte-  ne’pieJi  con  un!  ago  dal- 
la Nipote  del  Papa,  nc  perciò  Ella 
fi  rifeuote  dali’ellali,  nè  lente  al- 
cun dolore  finche  non  torna  a’  lenii 
corporei,  f. 457. c feg. Controver- 
lìa,  eh’ Elia  ebbe  in  Vignone  con 
alcuni  Prelati  della  Cuna  Romana. 
. f.  47  5.  e feg.  Lil-iera  dalla  Schcran- 
zu  una  Sorella  dcll.i  Penitenza.. 

chia- 
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chiamata  Cemmina  • f.  171*  Vi  t 
Genova  » e vi  iì  trattiene  per  un 
mefe  , c più  in  occafionc  » che.» 
Gregorio  XI.  tornò  da  Vignone  a 
noma.  f.  »73*  D’  ordine  dello  ftef- 
fo  Pontefice  và  a Fiorenza  per  trat- 
tare la  pace  , e riconciliare  i Fio- 
rentini alla  fama  Sede.  f.  17^. 
Trova  grandi  difficoltà  follevando- 
fi  contro  di  Lei  parte  della  Plebe 
da  cui  foffre  molte  ingiurie  , ed 
elTendo  alTalita  è miracolofamente 
difefa  • f.  4S$»  Torna  alla  detta 
Città  I e finalmente  per  opera  di 
Lei  fi  ftabilifce  ,-e  fi  pubblica  la 
pace  tra’ Fiorentini,  e Urbano  VI. 
fnccefforc  di  Gregorio,  f.  457.10 
Tolone  levien  prd'entato  un  Bam- 
bino feontrafatto , e con  prenderlo 
nelle.  Aie  rimani  lo  reftituifee  fano 
a*  parenti . f,  178.  Per  gli  affari 
di  Santa  Chiefa  manda  il  B.  Rai- 
mondo a Gregorio  XI.  f.  i85.Col 
fegno  della  Tanta  Croce  libera  un* 
Invafata  : Curiofe  circortanze  del 
fatto.  f«/,  e feg.  Profezia  conti- 
nua nella  Santa  • f.  199*  Vede  1* 
interno  de’  cuori,  f.  190.  Vede  in 
ifpirito  Fr.  Tomafo  forprefo  da* 
Ladri  in  pericolo  della  vita , e lo 
libera,  f.  195.  Predice  molto  tem- 
po innanzi  la  Scifma , che  fegul  a 
tempo  d*  Urbano  VI.  f.x97.  Dal 
detto  Pontefice  è chiamata  a Ro- 
ma . iui . Rifpofta  deir  Autore  ad 
alcuni  Calunniatori  della  Santa . f. 
30 1.  Propone  ad  Urbano  il  paifag- 
gio  dell’  armi  Criftiane  in  Terra 
Santa,  iuì.  Ad  un  Cavaliere  am- 
mogliato predice  1*  ingrelTo  nella 
Religione*  f.  305.  e feg.  Pregata 
più  volte  da  D.  Bartolomeo  di  Ra- 
venna Priore  de’Ccrtofini,  vàall* 
IfoU  drGorgona  , dove  fa  un  di. 
feorfo  a’fuoi  Monaci  , c dal  Aio 
dire  s’accorge  il  Priore  , eh’ Fila 


conofeeva  Io  Rato  dell*  Anioie  dì 
quelli»  che Tafcolta vano.  À 308* 
e fcqq.  Di  farina  fracida  fa  pane 
ottimo,  e; Io  'moltiplica  coIP.affi- 
Aenza  della  Beatillìma  Vergine . f* 
3 X X.  e feg.  Mancando  a*  Aioi  Com- 
pagni , c .compagne  il  pane  fa  ora- 
zione , c fopravanza . f.  3xd.  Mol- 
tiflìmi  altri  prodigi  da  Lei  operati 
nelle cofe inanimate,  f.  3x9.  Aven- 
do bifogno  di  certo  vino  per  una 
Aia  indifpofizione»  fi.truova  mira- 
colofamente  piena  una  botte  f. 

. Mormorazioni  de’  falfi  Divoti,  per- 
. chè  Ella  frequenta  la  Santa  Comu- 
nione. f.  3x5.  Difefa  del  B.  Rai- 
• mondo  .£.31^.  RifpoRa  della  .San- 
ta adun  Vefeovo,  che  difappruo- 
. va  laComunione  quotidiana.  1 3 xj. 

. Dottrina  di  S.Tommafo  fopra  que- 
Ao  foggetto . iuu  Ottiene  da  Gre- 
.•  gorio  ' XI.  la  facoltà  di  eleggerli  il 
ConfefTore  , di  fard  una  Cappella 
in  cafa  propria»  e di  ferviru  dell* 
Altare  portatile , acciò  poiTa  codiu- 
nicarfi  fecondo  la  Aia  divozione* 
f'  3^9«  Voltandoli  il  B*  Raimondo 
a darle  la  generale  alToIuzione  pri- 
ma di  Comunicarla  vede  il  Volto  di 
Lei  come  il  volto  d’ un’ Angiolo , 
e rivolto  all’  Altare  vede  1’  Olila» 
che  da  fc  fielTa  fi  muove  verfo  le 
fuc  mani.  f.  3 30,. e feg.  E comu- 
nicati  da  G E S U’.  Grillo  colle  pro- 
prie mani.  fi'3  3<5.  Riceve  altre 
. volte  la  Santlfsima  EucarlAia  con 
. altri  miracoli,  f. 338.  Le  vien  ri- 
. velato  , eh’  Ella  farebbe  in  Cielo 
nello  Aelfo  grado  colla  B.  Agnefe 
di  Montepulciano,  rt//.  Va  a vifitar 
la  detta  Beata  , .c  miracolo  ivi  fe- 
giiito.  f.  340.  Vifita  di  nuovo  la 
Beata , c nuovi  prodigi  accadono  • 
£.341.  Trattando  la  pace  traGrc- 
. goiioXI.  c i Fiorentini,  è alTalì- 
ta.da  un  Mafnadiere  , il  quale  è 

mira- 
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Biiracoloramente  trattenuto , e con> 
fifo  n parte*  f.  548.  e 45J.  Sua 
eollanza  in  queilo  avvenimento  . 
ìui , Rirpofta  della  Santa  al  B.  Rai- 
mondo ] che  le  fcrive  fì  porti  a 
Roma  per  vifitare  Urbano  VI.  f. 
349.  Và  a Roma  per  ordine  del 
detto  Pontefice*  iui.  Per  fuoco- 
mandamento  faundifcorfo  a’ Car- 
dinali per  animarli  a confidare  in 
Dio  in  occafione  della  Scifma  *che 
incominciava  • f.  350.  Dà  la  Tua 
benedizione  al  B^Raimondo  mentre 
egli  partiva  per  andare  in  Francia, 
e lo  preferva  da  un  gran  perico- 
lo. f.  515.  Ottiene  colle  fuc  pre- 
ghiere , e colie  fue  lagrime  due 
Vittorie  contro  gli  Scifmatici  un* 
Anno  prima,  eh* Ella  morifie.  f. 

' 380.  Per  configlio  di  Lei  il  Sommo 
Pontefice  accompagnato  da  tutto 
il  Popolo  và  allaChiefa  di 8.  Pie- 
tro a piedi , e fcalzo . f.  581.  Vede 
in  ifpirìto  la  Città  di  Roma  piena 
di  DeoTon;,  che  incitano  il  Popo- 
lo contro  il  Pontefice,  ini.  Impie- 
ga molli  giorni , e notti  in  Orazio- 
ni per  placare  GESÙ*  adirato 
contro  la  detta  Città*  f.  581.  Of- 
ferifee  sì  ftelTa  a Dio  a folfrir  le  pe- 
ne dovute  a quel  Popolo  , ed  è 
efaudita.  f.  583.  Sua  Orazione  af- 
fettuofifsima  , ed  umilifsima  all’ 
Eterno  Padre,  e fuo defiderio del- 
la Patria  Cclefte.  f.  590.  Sapen- 
do elTer  vicina  l’ora  del  fuotran- 
fito  chiama  i fuoi  Figliuoli  fpiri- 
tuali , e gl*  iftruifce  con  impor- 
tantifsimi  documenti  . fac.  591. 
e feg.  Gli  eforta  in  fine  ad  una 
fcamoievolc  Carità  . fac.  59<^. 
Comanda  loro  , che  fempre  pre- 
ghino per  la  riformazione  della 
Chiefa  . f.  397*  ConfelTa  , che  i 
tormenti , che  patifee  in  ogni  par- 
te dei  fuo  Corpo  procedono  da  tali 


preghiere  da  lei  fatte  per  ottene- 
re quella  grazia,  e ftima  , che  Sa- 
tana, come  foprail  corpo  di  Giob- 
be così  fopra  quello  di  Lei  abbia 
■ da  Dio  ottenuto  licenza,  iui.  e f. 
483,  Chiama  in  particolare  ciafeu- 
ne  de*  fuoi  Difcepoli , e gli  dà  par- 
ticolari ifiruzioni  , ed  3 tutti  co- 
manda , che  ricorrano  al  B.  Rai- 
mondo, f.  398.  Deputa  Alefsia  fua 
Compagna  per  Superiora  alle  Aie 
figliuole  fpirituali.  iui.  Chiede  a 
tutti  perdono  con  fomma  umiltà  . 
£ 399.  Fattala  Confefsiòne  gene- 
rale chiede , e riceve  gli  ultimi  Sa- 
gramenti , e l’ indulgenza  Plenaria 
ottenuta  da  Gregorio  XI.  da  Ur> 
bano  VI.  rW.  Comincia  ad  agoniz- 
zare , e dopo  qualche  combattimen- 
to dice  le  leguenti  parole  : Nm  miti 
la  vMUMgltrim , mu  ti  Iti  gloria  vera  , 
e la  lode  del  Signore  . iui.  Imita  li 
Santi  Martino,  Girolamo , ed  Ago- 
Bino,  con  dare  pubblici  fegni  di 
penitenza.  £401.  Raccomanda  di 
nuovo  a*  fuoi  Difcepoli , che  al  B. 
Raimondo  facciano  rieorfo  delle  lo- 
ro difficolta.  iui.  Colle  parole  del 
fuo  Spofo  Crocififso  raccomanda  a 
*Dio  il  fuo  fpirito  , e palTa  a*  godi- 
menti eterni.  £401.  e 488.  Nell* 
ora  del  fuo  Tranfito  fuggerifee  al 
B.  Raimondo  , che  fià  in  Genova 
alcuni  avvertimenti  de’  quali  pri- 
ma di  morire  avea  ordinato  a*  fuoi 
Difcepoli  foffe  fatto  confapevole* 
£403.  e feg.  Appare  nell’ ifiefib 
punto  ad  una  Matrona  Romana 
circondata  di  luce,  ed  ornata  di  tre 
bellìfsime  Corone,  & in  prefenza 
di  Lei  inedefima  è portata  in  Cie- 
lo dagli  Angeli . f.  404.  e feg.  Con- 
corre il  Popolo  Romano  con  tal  tu- 
multo a vili  tare  il  fagro  Corpo  , 
-che  per  confervarlo  conviene  pór- 
lo dentro  a’  cancelli  di  ferro.  413, 

Molti 
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Molti  Infermi  condotti  al  fagro  Ca- 

- davere  ricevono  U Tanità  » 4 14>  Per 
tre  giorni  noi)  li  jpuò  dar  Tepoltura 
al  medefimo , nè  farli  il  dovuto  Pa> 
negirico  a cagione  del  gran  con* 
corfoy  e tumulto  de*  Divoti.  41 
Merita  d’  eflere  annoverata  tra’ 
Martiri , e perchè,  f.  448.  e 4^8. 

S.  CATERINA  figliuola  della  B. 
Brigida  di  Svezia  ricufa  d’  andare 
in  Sicilia  per  ridurcela  Reina  Gio> 
vanna  dalla  Scifma  > come  parea 
bramalTe  Urbano  VI.  Sommo  Pon- 
tefice . ' £ 35t. 

CELLA  interiore  della  Santa  ,efuo 
documento  dato  intorno  ad  elTa  al 
B.  Raimondo.  fac.  id. 

CERTOSINI  delìderano  d’udire  un’ 
efertazìone  della  Santa  * e dal  ra- 
gionare di  Lei  s’  accorgono  , che 
vede  il  loro  interno,  f.  308.  e feg. 

COLOMBA  veduta  fopra  il  capo 
della  Santa  da  Jacomo  fuo  Padre, 
fac.  t7. 

COMUNIONE,  con  elTa  fi  fa  una 
unione  quafì  corporale  tra  Grillo, 
e chi  lì  comunica  . f.  131.  Quali 
unico  conforto  della  Santa,  f.  177. 
Vilioni  , e godimenti, che fcmpre 
pruova  nell’ accollarli  a riceverla, 
f.  193.  e xsi.  e 103.  Le  rifalta  il 
cuore  nel  petto  in  tal  tempo  con 
maraviglia  de’  circollanti  , che  n’ 
odono  loflrepito.  £194.  Ufo  fre- 
quente di  efla  , c motivo  di  mor- 
morazione a’  falli  Zelanti  contro 
della  Santa,  f.  31^.  Hai  B.  Rai- 
mondo li  difende  la  frequenza  del- 
la Comunione.  £314.  Acciò  pofla 
la  Santa  comunicarli  fecondo  la  fua 
divozione,  le  son  conceduti  diverli 
privilegi  da  Gregorio  XI.  f.  319. 
E’  comunicata  da  G E S U’  Grillo. 
£334.  Altri  miracoli  accadutine! 
tempo,  che  Ella  li  comunicava  » 
f. 


JOI 

CONDANNATI  impenitenti  gii 
vicini  al  patibolo  lì  convertono  peli* 
Orazioni  della  Santa,  e come.  f.x4r. 

CONFESSIONE  Sagramentale  peli’ 
Orazioni  della  Santa , è intimata  da 
GESÙ’  Grillo  ad  un’  ollinato 
bellemmiatore  , che  facendola  fi 
falva.  f.  137.1/03  perfona  di  ma- 
la  vita  è efortata  in  vilìone  a con- 
feffarli  , e lì  riduce  a Dio.  £190. 
e feg.  Integrità  materiale  della 
eonfefsìone  procurata  dalla  Santa 
con  rivelare  alla  detta  perfona  un 
peccato  occulto  tralafciato  per  dt- 
menlicanza  . f.  191. 

CONOSCIMENTO  deirclTcre  infi- 
nito di  Dio  , e del  nulla  delle^ 
Creature  quanto  lia  nccelTario,  cd 
utile  all’  Anime,  f.  96.  e feg. 

CONVERSAZIONE  della  Sanfci^ 
riempie  ogni  cuore  di  tranquillità, 
e d’infolito  godimento,  uc.  31. 

CONVERSIONE  d’ un’ Anima, 
eccede  la  crazione  del  Mondo,  f. 
X4X.  Converlloni  fatte  dalla-. 
Santa  fufficenti  ad  empire  molti 
libri,  f.  151. 

CORONE  offerte  da  GESÙ’ alla 
Santa,  una  d*oro,  l’altra  di  fpine, 
e quale  da  Lei  lì  eleggelTe.  f.tój. 

COSTATO  del  Signore  , a cui  bee 
la  Santa  . f.  173.  e 199. 

CRISTO  li  dà  a vedere  alla  Santa  in 
abito  Pontificale  fopra  la  Chiefa  di 
S.  Domenico , e le  dà  la  fua  bene- 
dizione . f.  31.  L’iflruifce  piena- 
mente nelle  cofe appartenenti  alla 
falute  deir  Anima . f.  87.  e feg.  le 
dimollra  come  polTa  dificerncre  le 
villoni,  che  vengono  da  Dio,  da 
quelle, che  vengono  dall’Inimico. 
iui.  Dà  alla  medelima  unanotabil 
Dottrina  intorno  all’  elfere  di  Dio, 
e il  nulla  delle  Creature  fpiegata 
dottameute  d.111’ Autore . £ o4.  e 
feg.  L’iftruifcc  intorno  al  fidarli 
K k nella 
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nella  Aia  Provvi  Jenia  . f.  too.  La 
muove  interiormente  a chiedere  la 
virtìì  della  fortezza  in  cui  1’  am- 
maeftra»  f.  io8.  A pparendole  poi- 
ché avea  foiferto  gagliardifsime 
tentazioni,  la  confola  dimoArando* 
le,  eh’ Egli  era  nel  Tuo  cuore  nel 
tempo  della  battaglia  ,e  le  dava 
fortezza  per  vincere,  f.  113. Pro- 
mette difpofarla  a sè  nella  fede. 
119.  L'invita  all' aiuto  de*  FroA. 
Ami.  15.  Suoi  motivi  per  indur- 
vela.  117.  Quanto  deAderi  l’umil- 
tà in  chi  attende  alla  falute  dell' 
Anime.  118.  Elegge  la  Santa  per 
confondere  la  Aiperbia  de*  Lette- 
rati . ivi . In  forma  di  Povero  le 
chiede  limoAna  , eia  notte feguen- 
te  le  appare  colla  Croce  d’argento, 
che  da  Lei  avea  ricevuta  in  dono, 
tutta  adornata  di  prezioAfsime 
gemme  141.0  feg.  In  abito  di  Pel- 
legrino le  A moftra  quaA  importu- 
no in  chiedere  foccorfo.  144.  Ap- 
parendole di  poi  le  dona  una  veAe, 
che  A trae  dai  facro  Cofiato  in  ri- 
compenfa  di  quella  , che  avea 
da  Lei  ricevuta.  14 j.  Leprefen- 
ta  due  Corone  una  d'oro,  l’ altra  di 
fpine,  equaleeflaeleggelTe.  167. 
L’invita  a bere  ai  fagro  CoAa'.o  . 
173.  Promette  di  conferirle  grazie 
Araord inarie , e che  molte  Anime 
toglierà  per  mezzo  Aio  dalle  fauci 
dell’Inferno.  17 j.  e feg.  Apren- 
dole il  lato  AniAro  ne  cava  il  cuore» 
e fparifce  lafciaiidola  fenza  cuore  • 
191.  Circondato  di  luce  le  A pre- 
fanta  di  nuovo,  e le  dà  il  proprio 
Cuore.  193.  LealTegnaper  Madre 
la  Maddalena . 194.  e feg.  L’ invi- 
ta a fazìaiG  al  fagro  CoAato  per 
foddisfare  al  deAderio  , eh’  Ella 
avea  di  comunicar  A.  199.  Le  dà 
le  Aie  Stimate  nella  mano  deAra  » 
c come  104.  Poi  tutte  c cinque  ia- 


fieme  nella  Città  di  Plfa.  io  t.  Qtia- 
£ di  continuo  l’ appare  .113.  Dall* 
iAante  della  fua  Concezione  portò 
fempre  la  Croce  nell’animo  peli' 
cccefsivo  dcAderio  dell’  umana  fa- 
lute  , e fomma  fua  afAizìone  per 
vedere  Dio  privato  del  Tuo  onore, 
c r Uomo  delfuoAne.  ai8.  Ap- 
pare a due  Condannati  impenitenti 
già, vicini  ai  fupplizio  gl*  invita  al- 
la Confefsionc  ,e  li  fai  va  peli’  Ora- 
zioni della  Santa  . 141.  La  comu- 
nica colle  Tue  mani . 336. 

CUORE  della  Santa  cambiatole  da 
GESÙ*.  191.  e feg.  Salta  dentro 
il  Aio  petto  con  moto  fen Abile  alle 
Compagne.  X94.  Per  amore  le  fi 
divide,  f.  1X1. 

CURIA  Romana  quanto  viziofa  in 
que’  tempi.  lOi. 

D 

De  M ONIOjqualfia  il  Aio  Re- 
gno , come  fi  mantenga  , c com  e 
poAa  agevolmente  diAruggerfi  . 
f.  19.  Come  fi  vinca , e fi  leghi . f. 
IO.  Sue  Arti  nel  tentare  la  Santa 
di  fenAialità.  A 109.  e ni.  Non 
fi  dee  difputare  con  efib  nel  tempo 
della  tentazione  » ma  ributtarlo 
fenza  nfpondere  . f.  no.  Gran 
moltitudine  d' immondi  fpiriti  com 
parifee  nella  Camera  della  Santa 
per  molcAarla  ,ond*  Ella  è coAret- 
ta  a fuggire , ed  a ritirarfi  in  Chic- 
fa.  f.  ni.  Confufi  dalla  fua  umil- 
tà , e coAanza  partono  dalla  Ca- 
mera . f.  113.  La  gettano  piò  vol- 
te nel  fuoco , ma  fenza  nocumento 
f.t$6.  Sono  fcacciati  dagl’  inva- 
fati  peli’ Orazioni , e precetti  della 
Santa.  £180.183.  e feg.  ingran- 
difsimo  numero  fparfi  per  Roma^ 
temano  di  follevare  il  Popolo  con- 
tro il  Pontefice , t minacciano  alla 

Santa 
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Santa  una  crude!  morte  > perchè 
colle  Aie  preghiere  impedifce  il 
loro  difegni.  381.  e 384.  £*  da 
cl'si  gettata  in  terra  mentre  viag- 
gia fopra  ungiuoicnto.  447. 

£>  1 A L O G O compofto  dalla  Santa 
contiene  documenti  Divini  rivelati 
alla  mcdelìma  , e dettati  in  aAra- 
zione  di  mente,  f.9.  e 348.  Epi- 
logo dclmcdclimo  Dialogo  387.0 
fcg. 

DIGIUNO  tniracolofo  della  San- 
ta continuato  per  lungo  tempo. 
6}.  e 68.  Ancorché  Araordinario 
non  doverA  tacciare  nelle  perfone 
Sante  ,e  per  quali  ragioni,  f.  184. 
* 

Dio  confeguirce  i Aioi  Ani  per  mez- 
zo degli  Uomini . f.i.  A Lui  fola 
conviene  eflenzialmcnte  l’elTcre.e 
di  Lui  folo  diceA  propriamente», 
che  è.  f.  96.  e 98..  Dà  aciafcun 
Santo  alcuna  cofa  Angolare  per  cut 
A diAiague  dagli  altri  .Santi.  117. 
Permette  nell’ Anime  Sante  alcuni 
difettile  per  quali  ragioni . f.xii.. 
Sua  )>untà , e mifericerdia  quanto 
fia  grande  A dimoAra  cogli  eifet^ 
ti.  x3$. e fcg. e 141.  Condefeende 
a’  deAderj  de’ Tuoi  Servi  anche  in 
cofe  indifferenti  come  A pruova 
con  un'  avvenimento,  f.  tjj.  e 
fcg.  Riforma  la  fua  Chiefa  col 
molto  foAenere  de’  Tuoi  Servi.  388. 
Richiede  da’Secolari  rifpettoa’fuoi 
KliniAri  benché  iniqui  , nè  vuole, 
che  per  loro  difetto  Aeno  difprex- 
zati.  iui.  Ogni  cofa  ha  fatto,  e- 
fa  con  Divina  Provvidenza  dando, 
e permettendo  confolazioni , e tri- 
bolazioni temporali , e fpìritiiali ,, 
cd  ogni.cofa  per  bene  dell’ Uomo.. 
389» 

DIFETTI  permcfsi  da  Dio  nell’ 
Anime  Sante,  e per  qual  cagione, 
ara.  Piange  la  Santa  un  Aio  difet- 


to , ancorché  piccolifsimo , e ne  fa 
gran  penitenza,  zi 3.  e fcg. 

DOCUMENTI  dati  da  GESÙ’ 
alla  Santa  intorno  alla  Divina  Prov- 
videnza. f.  100.  Altri  circa  l’ac- 
quiAo  delle  Virtù,  wr.  ef.  96. 

DOCUMENTI  della  Santa  fono 
Angolarmente  notabili  , Se  ammi- 
rabili. f.  103.  Intorno all’amor  di 
Dio.  i«4.  Circ.i l’odiodi sè  Aelfo. 
105.  Per  vincere  le  tentazioni  del 

• Demonio.  iio.In  ordine  al  modo  da 
oAervarA  in  aridità  di  fpirito.  iti. 

DOMENICA  da  Bergamo  Suora 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  ri- 
cupera un  braccio  quaA  inaridito 
applicandovi  un  velo,  che  avea 
toccato  il  fagro Cadavere  della  San- 
ta* 4 «4* 

S.  DOMENICO  converte  colla 
fua  predicazione  centomila  Ereti- 
ci nella  feda  Lombardia.  79.  lAi- 
tuifce  la  Milizia  di  GESÙ’  Cri- 

: fio  por  ricuperare  I Beni  delia  Chie- 

fa ufurpati  dagli  Eretici . f.  80.  Sue 
prerogative  dimoArate  alla  Santa 
dall’Eterno  Padre.  414. 

DONNA  invafaia , ed  orribilmen- 
te travagliata  dal  Demonio , c libe- 
rata dalla  Santa,  e come.  f.  184. 
e fcg. 

E 

Ecclesiastici:  riveren- 
za a loro  dovura  ancorché  difet- 
toA.  f.  388. 

ESSENZA  DIVINA  veduta  dalla 
Santa  nello fpazio  ,chc  l’Anima  di 
Lei  reAò  feparata  dal  Corpo  nella 
fua  prima  morte . f 115. 

ESERCIZI  fpirituali  non  debbono 
mai  tralafciarli  benché  intiepidi- 
fcaA  il  fervore  dello  fpirito . f.  1 1 1. 

ESTASI  più  Angolari  della  Santa . 

{,0.  133.  efeg.  zìi.  e 467.  c leg. 

FAN- 
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Fanciulle  sancfi  come  iì 

cuftodilTcro  da’  loro  Genitori  ne* 
tenìpi  della  Santa*  Eilaftef- 
fa  ne  raduna  molte  per  ammae^* 
Ararle  nella  via  delia  Talute  i e fa 
con  elfo  loro  Orazione,  f. 34. 

FANCIULLA  infetta  da  tifìchezza 
col  toccar  certi  Pater nodrii  che 
aveano  toccato  il  fagro  .Cadavere 
della  Santa  ne  guarifea  fubito  . 
f.  4td. 

FANCIULLA  disformata  dafehifo- 
Aninia  lebbra  rimane  fubito  libera 
accodando  le  labbra  alla  faccia  del 
fagro  Cadavere  della  medeliiiia 
Santa*  f.  41$. 

FANCIULLO  pofto  fopra  il  fepol- 
cro  della  Santa  refta  confolidato 
nelle  gambe,  fopra  le  quali  non  po- 
tea  reggerli  in  verunmodo*  418. 

.FARINA  frackia  ferve  alla  Santa  per 
far  pane  ottimo  , che  poi  dalla 
medeilma  è moltiplicato*  f*  3iz* 

FEDE*  fuo  /urne  dà  fortezza , coftan* 
za , e perfevcranza  * f.  3 9 Quan- 
to grande  foflc  nella  Santa , e qua- 
li effetti  in  Lei  operaffe  * iW. 

FIORENTINI  fi  collegano  co’ nomi- 
ci del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI.  f.  449.  Mofirano  di  defiderare, 
c proccurano  apparenteu)ente  la 
pace  per  mezzo  della  Santa  , la 
quale  credendoli  finceri  và  a Vi- 
gnonc , c ne  tratta  collo  fteiTo  Pon- 
tefice . iui»  e feg.  Tumulto  della 
Plebe  Fiorentina  contro  la  Santa- 
f.  455.  Vanno  a triiovarla  in  un’ 
Orto dov’ Ella  fià  orando,  ma  poi 
confufi,  e intimoriti  fi  partono ./«/, 
e feg.  Stabilifcono  finalmente  per 
mezzo  di  Lei , e publicano  la  pace 
con  Urbano  VI.  fucceflbre  di Grc- 
gorio*  f.  457. 

ìRANCESCa  .da -Siena,  famigliare 


della  S.  Vergine  fi  tniOf  a prercn^ 
te  alla  Aia  morte  , ed  infbrou  di 
molte  cofe  1*  Autore.  L 3 $ t*  e feg« 
FRANCESCO  Malevolti  ammoglia- 
to viene  avvifato dalla  Santa, che 
■ fi  farebbe  fatto  Rtligiofo.  f.  to5« 
c feg* 

FUOCO  non  nuoce  alla  Santa , che 
fiando  in  Eftafi  vi  cade  fopra* 
f.  x34«  c feg* 

O 

Oj  e M M 1 N a Suora  della  Peni- 
tenza di  S.  Domenico  con  un  fegno 
di  Croce  fatto  dalla  Santa  guarifce 
dalla  fcheranzla*  f.  zyx. 

GESÙ’  vedi  Crifto  * 

GENOVA  ; Miracoli  operati  in  *co- 
tefia  Città  dalla  Santa*  Z7t.efeg. 
GHINOCCIA  Tolomei  a perfuafio- 
ne  della  Santa  difprezza  le  vanità 
del  fecolo , fi  taglia  i capelli , 
prende  1*  Abito  delle  Suore  della 
Penitenza,  f.  243*  e feg* 
GIOVANNA  gemella  della  Santa 
muore  pochi  giorni  dopo  il  Aio  na- 
fei  mento,  f*  19* 

GIOVANNA  altra  Sorella  della  me- 
defima  nata  dopo  di  Lei , e fu  l’ ul- 
tima tra  i figliuoli  di  Lapa  * f.  30. 
.GIOVANNA  di  Capo  oppreffa  da 
grave  infermità,  orando  la  Santa  » 
s’addormenta,  c guarifee  in  mo- 
do, che  non  le  rimane  alcun  ve- 
Aigio  di  male  * f x??. 
GIOVANNA  llperini  Nobile  Ma- 
trona divota  della  Santa,  vedendo 
. cadere  dal  Terrazzo  di  fua  Cafa  un 
fuo  figliuolo,  con  raccomandarlo 
alla  medefima  Santa  lo  preferva 
non  folamente  dalla  morte  , ma 
da  ogni  benché  minima  ofiefa  • 
f.  4»o*  ■ ■ 

GIOVANNA  Rema  di  Sicina  feifma- 
tica.  f.  351.  Manda.  Rinaldo  degli 

Orfiai 
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• Oi  fini  per  far  pigliare , o cacciare 
Urbano  VI. Sommo  Pontefice,  f. 
414. 

D.  GIOVANNI  delle  Celle  Monaco 
di  Vallombrofa  guarito  miraco- 
lofamente  dalla  Santa.  cfeg. 
GIOVANNI  di  Tozzo  aaùfcaturi- 
vano  vermi  da  un’occhio ,rcfta  libe- 
ro dalla  Tua  penofifsima  infermità 
con  fare  un  voto  alla  Santa . f.4 1 8. 
GLORIA  mondana  femprc  fuggita 
dalla  Santa,  f.  399. 

GREGORIO  XI.  Sommo  Pontefice 
tratta  colla  Santa  degli  affari  di  S> 
’ Chìefa,  e fa  grande  ffima  del  fuo 
configlio . f.  i5i.  Concede  allyne- 
defima  molti  privilegi,  f.  319.  Pone 
nelle  raatrì  'della  Santa  la  pace  tra 
lui  ) e i Fiorentini . f.  4^0.  Viene 
alla  propria  Sede  Romana  a per- 
' fuafione  della  fteffa  Santa . 4ti« 
La  manda  a Fiorenza  per  trattare 
h pace,  e riconciliare  quella  Città 
colla  Chìefa.  m*.  c feg.  ■ - ' 

. 1 ' 

JaCOMO  Padre  della  Santa . f. 
xj.  Suoi  buoni  coftumi  , fua  mo- 
derazione , e modeftia  fingolare  . 

e feg.  Soffre  pazientemente 
le  calunnie  d’ un  fuo  Concittadino, 
che  atortomoleftavalo.  f.  17.  Sua 


volte,  eie  dà  avvertimenti  contro 
gl’  inganni  dell’Inimico.  134. 
JACOMO  Tolomei  Uomo  |di  fcel- 
lerata  vita  convcrtito  peli'  Orazio- 
ni della  Santa  fi  rende  ammirabile 
a tutti  quelli  che  ilconofcevano. 
f.  143.  e feg. 

JACOMO  Giovane  Romano  ridot- 
to all’  ellrcmo  da  mortale  infermi- 
tà fenzafperanza  di  rimedio,  ricu- 
pera perfettamente  la  fanità  con 
un  voto  fatto  «Ila  Santa  da  una 
perfona  fua  divota',  f.  419. 
IMPURITÀ*  è conofeiuta  dalla^an- 
ta  anche  in  grandifsima  lontanan- 
■ za  per  Io  fetore,  che  ne  fentiva. 
f.  i4i.  e feg. 

INFERMI  con  quanta  fortezza  , e 
carità  foffero  ferviti  dalla  Santa., 
vedi  Cariti.  Molti  condotti  al  fuo‘ 
'Sepolcro guarifeonofubitó.  f.  414. 
INFERMITÀ*  molle  , e grandi  da  • 
Lei  tollerate  con  fomm»  pazienza. 
^ 44«.-  • • 

INVASATI  come  , e quanti  fìano 
ffati  liberati  dalia  Santa . f.  180.  * 
»8tf.  c feg. 

INVIDIA  vizio , a cui  fonofogget- 
te  le  Perfone  fpiritualt  Vnon  per- 
fettamente mortificare  più  che  (e 
carnali , c mondane,  fi  183,  0434. 

• .1  ' 


Arte  qual  fofle.  18.  Vede  una  T 

'bianca  Colomba  fopra  il  capo  della  Xv  A PA  Madre  della  Santa  . fi  i;« 
fua  Santa  Figliuola,  fi  57.  Sua  pru-  Sue  qualità . tf.  c feg.  Nudrifee 

.dente  rìfpofta  allorché  gli  fu  feo-  col  proprio  latte  la  fua S. Figliuo- 

peno  dalla  Figliuola  il  Voto  di  Ver-  • l|u  fi  »f.  Eb^  venticinque  figliuo- 
‘ ginità . fi  60.  Concede  alla  mede-  li . f.  30.  Stimola  la  Santa  ad  or- 

' lima  piena  licenza  di  fovvenire  i narfi  fecondo  l’ufo  dell’ altre  Fan- 
poveri ordinando' a tutti  di  Ca  fa,  ciulle  per  truovarle  manto,  ed 

che  non  1’  impedtfcano  . f.  138.  Fifa  vi  ripugna.  45.  Procura  efla, 

' Muore  tantamente,  ed  è liberato  • e gli  altri  di  fua  ca’fa  di  pieg.ire 

affatto  dalle  pene'  del  Piirg.-» torio  * la  figliuola  per  rtaczzo  d’ un  Reli- 

■ per  1*  Orazioni  della  Figliuola,  f.  giofo  a condcfccndore  al  loro  defi. 

' e feg.  Appare  ad  ElTa  più  derio  di  maritarla,  ma  quegli  mu- 

' K k 3 lato 
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tato  parere  la  configlia  poi  a per-  M AMO  dcflra  della  Santa 
fcvcrarc  ne’  fuoi  fanti  proponi-  tizraia,  e perchèt-e  come,  f.  104. 
nienti,  f.  51.  Rifcntinicnto  di  La-  MANSUETUDINE  fingolare  della 
pa  per  le  pcnitcnie  della  Figlino-  Santa  . f.  153»  164.  « 437. 


la,  e Aie  inJurtrie  perdiftornda. 
f.  70.  Cerca  d’  impedirle  il  pren- 
der r Abito  di  S.  Domenico  , e pe- 
rò la  eondncc  fece  a'  Bagni . f.  71. 
Le  proibifce  ilfervire  una  Lebbro- 
fj,  ma  rcAa  convinta  dalla  rifpo- 
fla,  e dalla  carità  della  Santa  . f. 
t54.  Muore  fenza  confefsionc  , ed 
c riTufcitata  per  le  preghiere  della 
fua  Santa  Figliuola,  t.  ij-j.  efeg. 
Le  fon  predetti  dalla  Santa  Ver- 
gine molti , e grandi  travagli  fino 
alla  fua  vecchiaia . f.  154.  Vive  fi- 
no agli  Anni  89.  con  molte  af/li* 
Troni  , ed  avverfità..  L 157. 
LATTE  della  Santifsima  Vergine  : 
Con  e(To  è pafeiata  la  Santa,  f.  109. 
LEBBROSA  abbandonata  da  tutti  è 
fervila  ,.epoi  feppellita  dalla  San- 
ta , verfo  di  cui  era  fiata  ingratifsi- 
^ma  . t,  1 ja.  e fcg.  : 

LETTER  E della  Santa  Vedi  Opere. A 1-  ' 
' taménte  còmendate  dal  B.  Raimon- 
do . {..8.  Dettate  a diverfi  Scrii- • 
'tori  in  un medefimo  tempo  . ivi. 
LIMOSI  NE  della  Santa  . .vedi  Cari- 
tà verfo  i Poveri.  . 

LISA  cognata  della  Santa  teflimo- 
nia  di  ^molte  maraviglie  da  Lei 
operate,  f.  134.  e feg. 

LORENZA  di  Ser  Michele  eflendo 
invafata  non  può  efier  liberata  dall’ 
ofiinatò  nimico,  finche -i  Cenitoti 
di  lei  non  ricorrono  allaSanta.f.z8o, 


Sa  "M  ACARIO  accettato  nella 
'Jlcligione  da  ^ Pacomio,  e poili- 
.ccnmto  peli’ invidia  de’ fuoi  Mo- 
naci. f.  183, 

MADRE  di  S.  Caterina . Frdf Lapa. 


MANTELLATE  , vedi  Suore  della 
Penitenza. 

S.  MARIA  Maddalena  alTegnatada 
CES  U’  Crifto  per  Madre  a S.  Ca- 
terina . f.  196.  Paragone  diquefie 
due  Sante /atto  dalT  Autore,  ivi. 
MARIA  Vergine  appare  alla  Santa, 
f.  19  J.  Le  dà  il  proprio  latte  .f.zo9. 
L’  ajuta  ai  fare  certo  panemiraco- 
lofo  per  dare  a’  poveri.  £.5x1. 
MARIA  Nobile  Romana  per  Mira- 
,«olo  della  Santa  ricupera  un’occhio 
affatto  perduto-,  f.  4r9. 
MASNADIERE  affalta  la  Santa  per 
.ucciderla,  ma  è da  Dio  mjracolofa- 
mentc  impedito,  f. 345., 
MATRIMONIO.  Pene  fi  ngola  ri  ve- 
dute dalla  Santa  nell’  altra  vita,  con 
cui  fon  puniti  quelli,  che  peccano 
nello  fiato  Matrimoniale  non  offer- 
vando  le  fue  leggi  . f.  azj. 
MATTEO  Rettore  della  Cafa  della 
Mifericordia  libcKito  miràcolofa- 
/mente  della  pelle  con  un  comando 
della  Santa.  C a$9. 

•MILIZIA  di  GESÙ’  Criflo  iftitm- 
ita  da  S.  Domenico  per  ricuperare  i 
beni  della  Chiefa  occupati  dagli 
.Eretici,  f.  80.  Dopo  la  morte  dì 
. S.  Domenico  muta  nome,  prenden- 
do quello  ‘della  Penitenza,  fi  Si. 
MIRACOLI  operati  dalla  Santa  . 
vedi  Caterina. 

MONACHE  della  Cittì  di  T^a  vili- 
tale, 'cconfolate  dalla  Santa  per 
-comando  di  G ESU’ Crifto. fiadp. 
MONASTERO  di  Vergini  da  Lei 
fondate,  fi  ajo. 

MORTE  della  Santa,  e Aio  ritorno  in 
vita,  fi  c fcg.  Rifufeita  per 
aiutare  i Profsimi.  f.xx^.e  aid. 
Racconta  le  cofe  vedute  ncH'altrQ. 
Mondo,  a 14. e f(^  i.Mor- 
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MORTE > ed  ultimo  termine  della 
Vita  della  Santa  . f.  401.  c 488. 

MORTE  di  Lapa  fua  Madre,  e tuo 
nrorgimcnto  per  1*  Orazioni  della 
S.  Figliuola.  Fedi  Lapa.,  ‘ 

MORTE  di  Jacomo  fuo  Padre  vedu- 
to da  Lei  entrare  fubitamcntc  in 
Cielo  . £.131.  e feg. 

MORTE  di.  due  Ferione  "in  caftlfo 
delle  percoli'e  date  alla  Santa . f. 
43 1.  c rcg. 

PKA  MUNIO  Generale  deT Ordi- 
ne de’  Predicatori  ferì  ve  la  Rego- 
la de  Ile  Suore  della  Penitènza . f.8a.. 


N ANNI  di  Ser  Vanni  Nobile 
Sanefe  Uomo  vendicativo  è con- 
vertito dalla  Santa,  f.  147.  Dona 
alla  medefima  un  Palazzo  per  fab- 
bricarvi un  Monafiero  di  Monache, 
t.  130. 

NERI  di  Laadoccio , uno  degli  Scrit- 
tori della  Santa  guarifee  da  una 
grandifsima  infermità  pell^Urazio- 
ni  della  raedclima.  f.  173.  e feg. 

NICCOLO’  Cittadino  Romano  ri- 
dotto all'  Agonìa  da  una  pofieraa 
incurabile  cilendo  toccato  con  un 
dente  della  Santa  guarifee  fiibi-- 
' to  . f.  411. . • " 

NlCCOLO’i'de  Saraelni  per  mezzo 
della  Santa  fi  riduce  a peniten- 
za . f.  if o.  e feg.  Tralalbia  per 
dimenticanza  nellaConfefsione  un 
peccato  antico  , ed  occulto , e n’ 
c avvifato  dalla  medefima  . £.103. 

NICCOLO’  Sederini  Fiorentino  Uo- 
mo giulìo  , e di  lodivoi  fama.  f. 
4J1.  e feg.  Sue induftric  per  faci- 
litare la  pace , che  trattavalì  dalla 
Santa  tra’l  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XI. e i Fiorentini . ivi.  c feg. 

NliVOLETTA  , che  porta  in  aria 
U -Santa,  c la  riconduce  alla  Città 


da  una  Grotta  ,ov’ era  fuggita  per 
far  vita  Eremitica  . f.  i6,  efeg. 

O 

O DIO  di  sè  medefimo  , cioè 
della  propria  fenfualità , guan- 
to fia  nccelTario  ,*  ed  utile  f^er 
arrivare  alia  perfezione,  fac.  103. 
e feg.  E’  integnato  , ed  efficace- 
mente perfualo  dalla  Santa  a* 

* fuoì  figliuoli  fpirituali . ivi . 

OPERÉ  di  Santa  Caterina-  quanto 
alterate  fino  ad  oggidì  nelle  palTatc 
Imprefsioni.  Vedi  il  Proemio  al  Let~ 

' tote. 

ORAZIONE  mentale  continua  con- 
iìgliata  da  S.  Paolo  alla  Santa  ; f. 
iix.  Quante  grazie  ottencITè  4^ 
Dio  la  Santa  per  mezzo  dell' Ora- 
zione. vediCateriaa.  E’mczio’ne-  .. 
cefiano  per  arrivare  al  perfetto 

' to  Amore  , e deve  eflcre  fondata 
nell'umiltà,  f.  i9i.  • 

ORAZIONE  della  Santa  all’Eterno 
Padre,  piena  d’altifsimi  fcntimcn- 
ti,  ed  affetti,  f.  300.  e feg. 

OSPITI  della  Santa  fono  miracclo- 
faroente  provveduti  dì  pane 

P 

Padre  delia  santa  , ned/ Jacomo. 

PANE  miracolofanimte  fatto  , e mol- 
tiplicato dalla  Santa,  f.  311. 

PAOLA  divota  albergatrice  della 
Santa  guarifee  da’ dolori  di  fianco, 
e di  gotta  con  valerfi  di  alcune  co- 
fe,  cheavean  toccato  ilfagro  Ca- 
davere della  Santa,  f.  417. 

PARAGONE  tra  la  Santa,  e S.  Nic- 
colò , e S.  Martino,  f.  i4<S.  Fra  la 
medefima,  e S.  Maria  Madalena  . 
f.  196. 

PASSIONE  del  Signore  particìpataj 
Cifpiegata  dalla  Santa . f.  118. 

PA- 
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pazienza»  argomento  dipinti » 
maggiore  de’  Miracoli  » e perchè 
f.  4iy.  e feg.  Sue  proprietà,  c 
come  s’efcrciti.  £.418.  e feg.  fu 
eroica  nella  Santa,  f.434*  e feg. 
445.  e feg.  Vedi  Caterina. 

PENE  deir  Inferno»  e del  Purgato^ 
rio  da  ella  vedute  . f.  »a5,  De* 
maritati , che  - non  olTervano  le 
leggi  del  loro  flato  . mi . 

FESTE  nella  Città  di  Siena,  f.  137. 
indefelfa  Carità  del  B.  Raimondo 
nel  fervire  gli  appellati. . , 
Poveri  dalla  Santa  foccorlì.  vedi 
Carità. 

POVERTÀ’  quanto  foflTe  amata  , c 
come  olTervata  dalla  meddìma.f.34 
FRIVIEEGJ  conceduti  alla  Santa  da 
Gregorio  XI.  f.  3x9. 

PROFEZIA  : fu  abituale  nella  San« 
ta.  f.  xSp.  Qjufl  nelTuna  cofa  in- 
iìgne,  e notabile  , che  doveife  ac- 
cadere fu  adefla  namoAa.  f.  X99. 
Predice  la  Scifn?a  » che  fu  al  tem- 
po d’ Urbano  VI.  f.  197.  c la  ri- 
mrma  della  Chiefa*  f.  199.  Pro- 
fezie quando  non  lì  ^^rificano  co- 
me deobano  fpiegaru».ed  inten- 
derli . f.  30$.  e feg. 
PROVVIDENZA  Divina  : quanto  in 
elTa  dobbiamo  confidare,  e quanto 
in  lei  confìdafTe  la  Santa,  f,  loo.e 
lex.  Ogni  umano  accidente  è da 
] clTa  regolato,  f.  3S9.  e 395. 
URITA’,  eModclliafiogolare  del- 
la Santa  » e come  folfe  da  Lei  cu- 
Rodita.  f.  4tf  . e feg.  e f.  8^  e feg. 
Imita  la  puiità  di,  Maria  Vergine. 

. f.  18.  Purità  di.  mente  s’  acquiila 
con  non  giudicare  il  Profsioao . f. 
e feg. 

PURGATORIO, ne  vlen  liberata  do- 
po qualche  tempo  Buona  ventura 
' daS.  Caterina  fua  Sorella,  f.  ìo. 
Dalla  medelìma  n'  è liberato  af- 
•fitto  J.aconTiO  fuo  Padre  . f.  13». 


R 

RAIMONDO  da Capua,  Sua' 
condizione, fua  yita,eflima  cheeb- 
be  nella  Chiefa  diDio.o;di  il  Proemio 
*l  Leitore.Mizionc  fatta  di  lui  da  di- 
verli Uomini  Santi,e  Scrittori,  lui. 
fue  prcrogative.f.479.PromelToalla 
Santa  per  Confeflbre  dalla  Ss.  Ver- 
gine . ini  . Eletto  dalla  Santa  a 
tal  Minillerio.  {.6.  Per  quali  mo- 
tivi fiali  pollo  aferivere  la  Vita  di 
‘ Lei.  ivi.  e XX.  e feg.  Sua  dichia- 
razione , e pretella  interno  alla  ve- 
rità delle  cofe,  che  prendeaferi- 
vere.  f.  X3.  Altra  fua  dichiara- 
zione intorno  alla  purità  della  San- 
• ti.  f.48.  ElTende  tentato  d’ incre- 
dulità intorno  all’ operazioni  della 
medelìma  , penfa  a*  modi  d'  afsi- 
curarfene;  perciò  la  prega  a vo- 
lergli impetrare  da  Dio  una  per- 
fetta contrizione  de’  fuoi  peccati, ed 
eiTa  gl iel’ ottiene,  f. 90.  e px. Du- 
bitando della  verità  delle  cofe  ri- 
velate alla  Santa  , mentre  Ella  con 
lui  ne  parla  vede  la  faccia  di  Lei 
mutata  in  faccia  d’  Uomo  forni  • 
. gliame  a quella  di  Crillo.  f.  93. 

Trarovandolì  in  mare  colla  Santa» 

. e per  lo  vento  contrario  temendo 
della  borafea , ricorre  a Lei , e per 
le  lue  preghiere  ottiene  il  vento 
favorevole  . f.  lox.  La  chiama 
fenipre  col  nome  di  Madre,  iui , 
Confcfsj  dì  non  capire  la  profon- 
dità » e l' utilità  degl’  infegnamen- 
ti  di  lei.  f.  lofi.  Sua  lincerità  in- 
torno alla  verità  delle  cole,  he 
fcrive.  130.  e 479.  Gli  pare  d’ 
aver  prefente  la  Santa,  che  a lui 
le  detti.  130.  Intcrpctic  traGre- 
gorio  XI.  e la  medciima  Santa  . 
tòt.  Rifponde  a’ detrattori , e.fal- 

liZc- 
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n Zelanti  contro  i digiuni  della 
Santa  . 184.  e feg.  È’  chiamato 
miracolofamentealla  Religione  di 
S»  Domenico  . ar  j.  S’  efponc  a 
(crvirc  l’ infetti  di  peftilenia . i J7, 
Cide  infermo  di  detto  male  , ed 
c rifanato dalla  Santa.  i68.  Rice- 
ve da  Gregorio  XI.  autorità  Vc- 
Icovale,  eVua  afsiduità  «1  talmi- 
niderio.  171.  Per  affari  di  S.  Chic- 
fa  è mandato  dalla  Santa  al  Som* 
mo  Pontefice  Gregorio  XI.  i8i5. 
Và  a Vignonc  ad  illanza  de’ Fio- 
rentini per  dar  principio  a’  trat- 
tati di  pace  tra  cl'si , c il  fommo 
Pontefice*  449.  Difende  la  Santa 
contro  alcuni  Calunniatori.  301. 
Spiega  dottamente  come  s’ inten- 
dano le  Profeiic  allorché  non  fc- 
giie  l’ effetto  predetto . 303.  c feg. 
Ottiene  alla  Teda  della  Santa  il 
primo  culto  folenne,  equalfoITc. 
317.  Ricreazione,  eh’ egli  fece  in 
tal’ occafione  a’ fuoi  Religiofi,  ed 
altri  invitati  come  folTe  approva- 
ta da  Dio  colla  moltiplicazione  de’ 
pani.  318.  Altre difefe  della  San- 
ta contro  alcuni,  che  brontolava- 
no, perchè  Ella  fi  comunicava  fre- 
quentemente. 3x5.  e feg.  Vede 
la  ficlTa  Santa  con  voPo  da  An- 
giolo prima  di  comunicarla,  e la 
fagra  Oftia  gli  viene  da  sè  mede- 
lima  nelle  mani  a tal'  effetto.  330. 
Governa  per  puf  AnniìlMona^- 
ro , dove  ripofa  il  Corpo  della  B- 
Agnefe  di  Montepulciano  pochi 
Anni  prima  palpata  al  Cielo.  339. 
Dà  una  breve  notizia  di  detta  Bea- 
ta. ivi.  E*  inviato  da  Urbano  VI. 
a Carlo  Re  di  Francia  fautore 
degli  Scifmatici.  3Jx.  E’  alTcgna- 
to "dalla  Santa  Moribonda  per  Mac- 
ero de’ fuoi  Difcepoli-  398.  Stan- 
do in  Genova  è vifitato.in ifpiri- 
to  dalla  raedefinaa  , mentr’  ella 


muore , e ne  riceve  molti  avver- 
timenti . 403.  Suo  trattato  fopra 
il  Mignificjt  mentovato  dal  B.  Ste- 
fano Maconi . 479.  Eletto  Maefiro 
Generale  dell'Ordine  de’  Predica- 
tori dopo  h morte  della  Saut3.478. 

RIBELLIONE  di  molte  Citta  , c 
Terre  dal  Romano  Pontefice  Gre- 
gorio XI.  f.  195. 

RINALDO  degli  Orlini  mandato  a 
Roma  dalla  Rcina  Giovanna  con- 
tro il  Pontefice . f.  414. 

RIVELAZIONE,  che  ha  la  Santa 
dell*  ineffabii  Mifterio  della  San- 
tillìma  Trinità,  f.  xop. 

ROMANI  apertamente  minacciano 
di  dar  la  morte  al  Sommo  Ponte- 
fice Urbano  VL  f.  381.  Caftighi 
dovuti  loro,  impetrati  dalla  Santa 
fopra  dì  sè,  dopo  la  qual  cofa  ccf- 
fa  il  tumulto  del  Popolo  . 381.  c 
feg.  Molti  de’  medefimi  con  rac- 
co'mandarfi  alla  Santa  vengono  li- 
berati daU’armi,  efciolti  miraco- 
lofamente  dalle  catene  della  Rci- 
naGiovanna  Scifnutica . 4x4. 

S. 

Sacerdoti  icoiia  loroj pre* 

fen/.a  fanno  dimenticare  la  Santa 
d’  ogni  cibo  terreno,  f.  183. 

SANTI,  che  feendono  dal  Cielo,  e 
con  elTo  lei  domellioamente  con- 
verfano..  f,  X09. 

SCISMA- fufeitata  nel  Pontificato  d’ 
Urbano  VI.  £.330.  Quantopatif- 
fe  la  Santa  in  tale  occafionc,  e di 
quanto  aiuto  folTc  al  Sommo  Pon- 
tefice. iui  y e feg. 

SCRITTORI,  che  anno  compilato  la 
Vita  della  Santa  . Vtdi  *L  Fnemio 
al  Lettor*. 

SEMIA  Matrona  Romana  vede  la 
Santa  nell’  ora  del  Aio  Tradito 
ornata  di  Iikc  , e circondata  di  tre 
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bcllifsime  Corone  encr  d.igli  An- 
geli portala  in  Ciclo  . fac..  404. 
e feg. 

SEPOLCRO  della  Santa  onorato  ia 
breve  tempo  da  grandifsinao  nu- 
mero. di  Voti  per  grazie  da.  efla 
concedute  a’ Tuoi  Divoti.  £.413. 

SIENA  chiamata  per  antico  fuotito- 
tOXìttà della  Vergine,  f.  j.  Patria 
della  Santa.  (W.  e f.  13.  Suoco- 
ftumc  nel,  cuftodir  le  Fanciulle  a 
tempo  della  Santa,  f.  43. 

SILENZIO  rigorofo  ofTcrvato  dalla 
Santa  per  tre  Anni  continui  • 
fac.  83. 

3.  STEFANO  Maconi  Scrittore  del», 
la  Santa  nativo  di  Siena,  f.  4dt. 
Per  mezzo  della  Santa  ottiene  la 
pace  da’  fuoi  A werfarj . iui . e feg. 
£*  indotto  dalla  medelima  a con- 
felTarfì , ed  a mutar  coRumi . f.  46 3".. 
Ad  un  comando  di  Lei  guarifee  fu- 
bito  da  una  grave  infermità.  173*. 
e feg.  e 4^9.  Per  comando  della, 
medelima  entra  nell’  Ordine  Cer- 
Tolino.  173.  e 464.  e feg.  E’ fatto 
Priore  di  più  Monafter) , ed  è da. 
tutti  reputato  Uomo  di  gran  vir- 
tù. 173. 

STEFANO  Fratello  della  Santa  fi 
truova.prcfentc  alla  vilione.ch’Ella, 
ebbe  in  età  di  fei  Anni . 131. 

STIMATE  ricevute  dalla  Santa,  e. 
come ..  f.  104.  e 103. 

SUORE  della  Penitenza:  Loro  nu- 
mero grande  nella  Città  disiena, 
f.  38.  Loro  origine , e fondamen-. 
IO . f.  79.  e feg.  Loro  Regola  fcrit- 
ta  da  Fra  Munii>  Generale  dell’ 
Ordine  de'  Predicatori . f.  8x;  Loro 
Privilegi  conceduti  da  Onorio  IV. 
e da  Gmvanni  XXII.  Sommi  Pon- 
tciìci  . iui , 

SUPERBIA  de’  Letterati  quanto  a. 
Dio  difpiaccia , c ccu;c  la  calìighi,. 
f.  118. 


TP  E C C A . vedi  Lebbrofa . 

TENTAZIONI  carnali,  eccitate  dal 
Demonio  contro  alla  Santa  non 
folo  co’  penlieri , c co’  fogni , ma 
anche  con  afpctti  vifibili  d’impu- 
ri fsime figure,  f.  109.  c feg.  Come 
fi  po.Tan  vincere  fecondo  le  regole 
date  dalla  Santa  a'  fuoi  familiari, 
f.  Ito.  e feg.  In  tempo  di  tenta- 
zione non  conviene  mai  difputare 
col  Demonio . iui  . 

testimoni  da’ quali  il  B.  Raimon- 
do ebbe  notizia  di  molte  maravi- 
glie operate  dallaSanta.  f.334.  feg. 

FRA  TOMASO-  primo  ConfclTore 
della  Santa . f.  149. 

FRA  TOMASO  CalFarini  eflen- 
do  prefo  da’  Ladri  , ed  in  peri- 
colo della  vita,  è veduto  inifpirito 
dalla  Santa  ,.  e miracolofamente 
liberato . f.  19  3. 

TRANSITO  di  S.  Caterina,  f.  383. 
Deferitto  copiofamente  da  Scr  Bar- 
duccio  Camgiani.  f.  481.  c feg. 

V 

u EB  IDI  ENZA  della  Santa 
a’  Superiori  delle  Suore  della  Pe- 
nitenza, ed  a’  fuoi  Direttori,  fac. 
85.  In  cofe  difficilifsimc  ► f.  178. 
e feg.  e 451..  e fpg-  Prerogative 
dell’  Ubbidienza  . £10.389. 

VILLANIE  fatte  alla  Santa  da’  fuoi 
familiari, cd  anche daperfona  Rc- 
iigiofa  tollerate  da  eua.  con  indi- 
cibile carità,  f.  44 e feg. 

VINO  dillribuito  a’  Poveri  dalla  San- 
ta  dura  miracolofamente  per  più 
mefi.  f.  149.  e feg.. 

VISIONE  avuta  dalla  Santa  in  età 
di  fei  Anni  per  la  ftradadi  Valle- 
piatta.  f.  31.  Altra  Vifione  allor- 
ché prega  il  Signore , che  le  con-- 

ceda 
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cfda  grazia  di  ricevere  1’  abito  di 
S.  Domenico,  f.  j8.  Vifionc  con- 
tinua di  GESÙ’  Criflo  goduta 
dalla  Santa  . f.  89.  Altre  vificrii 
particolari,  vtdi  Caterina. 

VISIONI , che  vengono  daDiocctne 
fi  diftinguano  da  Quelle  che  vengo- 
no dall’ inimico,  i.  87.  e feg. 

V1110R1E  ottenute  dal  £on  mo  Fon 
tefice  contro  gli  Scifmatici  per  1’ 
Orazioni  della  Santa  . t.  380. 

UMILTÀ’  Angolare  della  Santa.  f.T3. 
15.  111.  131.  151. 138.  i8tf,  189. 
441*  c feg. 

UOMO  fua  dignità  quanto  fia  grande 
dopo  r Incarnazione  del  Vcito.  f.3. 

VOTI  fatti  alla  Santa  liberano  ifuoi 
Divoti  da  mali  incurabili,  f. 416. 
418.  e feg. 

VOTO  di  Verginità  fatto  dalla  San- 
ta, e quando,  f.  39.  Biflefsioni 
del  B.  Raimondo  fopra  un  tal  vo- 
to . rur , e feg.  Palefato  da  EfTa 
a’  fuoi  Genitori  , ed  a’  fratelli  - 
fac.  59. 

JUREANO  VI.  conofcente , e divo- 
to della  Santa  comanda  al  B.  Rai- 
mondo, che  l'induca  a portarli  a 
Roma,  al  che  Ella  ripugnando  per 


glufti  motivi  b coftrelta  con  pre- 
cetto dello  fteflb  Sommo  Pontefi- 
ce, ed  ubbidifee.  f.  349.  Nel  ve- 
derla dà  fegni  di  fngolar  g^radi- 
mcrto  . e le  comanda,  che  faccia 
un*  cforl.r/.icne  a’  Cardinali  a c.igio- 
rc  della  Scifma  , che  allora  inco- 
niinci.tva.  f.  330.  Loda  molto  la 
Santa  agli  fiefsi  Cardinali  , e le 
■cr  nccdeìnolte  grazie  fpirituali  per 
se,  e per  li  fuoi  Difccpoli . »«/* 

Deteimina  dim.mdarla  a Giovan- 
ira  Reina  di  Sicilia  Scifmatica  afRn- 
chè  la  ritiri  da  un  sì  grand’erro- 
re, Ella  fi  mollra  prontifsima , ma 
il  Sommo  Pontefice  uruta  rifoln-  . 

^ione  per  giufii  motivi  , e quali . 

331.  Lo  fletTo  Pontefice  per  con- 
figli» della  Santa  và  a piedi  , e 
fcalzo  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , e 
perchè.  381.  Si  conclude  la  pace  * 

tra  lui  , e*  Fiorentini  per  opera 
della  Santa,  f 437. 

:Z£LO-  dell’.  Anime  conterifee  alla 
Santa  unafingolar  venerazione  a’ 

Padri  di  S.  Domenico,  f.  39.  Quan- 
to in  elTa  foffe  tiniverfale  , difin- 
terelTato,  e grande  . Vedi  Cateti; 
na  , e Carità  • 
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Facciata  io. 

Verfo  8. 
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E R R O R 7. 
nafcondefl 
di  più 
E fenza  che 
precedente  • 

Cafata 
curatrice 
fopradetta . Io 
non  è fiat» 

E queào 
fempliccmente 
fi  ttouvi 
rivenire 
formare 
pella 
forfi 

£ non  fi  dcbbe 
temevano 
ridotto 
per  tutti  i Tecoli  fecoli 
tefiimonj 
ed  efpofc 
mi  prego 
quella 
dimochè 
iteruanamente 
Spofo  putative 
celcfii 
olTerva 
la  derrata 

degli  atti  fenfitivi  di 
quelle  cofe 
accennai  { noi  fiamo 
la  quale 
contando  ei 
chi  m' offendono 
c della  Gloria  con  pre* 
mio  nell'  altra 
poflofi 
del  celeAe 
Frate  Santi 
degl’  invafati 
Bartolemco 
dimochà 
tffufca 


CORREZIONI, 
nafconderfi 
di  qui. 

Senza  che 
precede* 

Cafa  refia 
Creatrice 
fopraddetta»  Lo 
non  i flato 
E quefia 
totalmente 
fi  truovi 
rinvenire 
informare 
pelle 
forfè 

Ma  non  fi  debbe 

temeva 

ridotte 

per  tutti  i fecoli  de* 
teftimonie  {fecoli. 
e depofe 

vi  prego 

quefta 

dimodoché 

eleraamente 

Spofo , thè  foffe  Padre  tuo 
fonore  [putativo 
oflervate 
l’ arra 

degli  atti  fenfitivi . 

Di  quefie  cofe 
accenno flì,  noi  fiamo 
le  quali 
contando  lei 
che  m' offendono 
e della  Gloria  > eh’  è 
premio  nell’  altra.^ 
e poftofi 
dal  CeleAe 
il  Frate  Santo 
dagl’  invafati 
Bartolomeo 
dimodoché 
offufeì 

' evenne 
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D Egli  altri  errori  di  minor  conto  , come  ancor  dì  quelli  d* 
Ortografìa  fe  ne  lafcia  la  correzione  ai  difercto  Lettore  f a 
cui  s’  è anche  lafciato  d'  avvertire  qualchè  abbaglio  prefo 
nella  qualità  del  carattere  corlìvo  , o tondo  » che  abbiamo 
adoperato  per  didinguere  dal  Teflo  dell'  Iitoria  le  parole  del* 
le  Perfone  , che  vi  s’ introducono  a parlare  • c 


e venne  in  mente 

operiti 
partire 
r Aureola 
vocrc 
di  qucAa 


I 

le  venne  -iuiea.c 
cp^'t  -..c 

(ladre 
a Laureola 
volere 

■ di  quefia  fua 
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